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Questo dodicesimo volume stampato per iniziativa del Dipartimento di Storia e del Centro di studi 
interdisciplinari sulle province romane dell'Università degli Studi di Sassari e dell'Institut National du 
Patrimoine di Tunisi, contiene i testi delle comunicazioni presentate ad Olbia tra il 12 ed il 15 dicembre 
1996, in occasione del Convegno promosso sotto gli auspici dell'Association Internationale d'Épigraphie 
Grecque et Latine, dedicato al tema dell'organizzazione dello spazio urbano nelle province romane del 
Nord Africa, nella Sardegna, in Corsica e nella penisola iberica. Hanno partecipato oltre 200 studiosi, 
provenienti da 13 paesi europei ed extra-europei, che hanno presentato oltre 120 comunicazioni. Una 
sessione è stata dedicata alle nuove scoperte epigrafiche ed un'altra alle relazioni tra Nord Africa e le altre 
province; si è tenuta una tavola rotonda sullo schiavismo come xxm Sessione annuale del GIREA di 
Besançon. In parallelo si sono svolte alcune mostre fotografiche e si è jenuto il Seminario internazionale 
su «Il rinascimento musulmano ed i Fatimidi» (Arzachena per la storia della scienza). 
Come scrive Ginette Di Vita Evrard nella Presentazione, <<1. 'Africa romana est devenue une fete cyclique 
du savoir et de l'amitié, d'ampleur, d'esprit, d'atrnosphère méditerranéenne». Questo volume in particolare, 
curato da Mustapha Khanoussi, Paola Ruggeri e Cinzia Vismara, segna un ritorno alle origini, tratta un 
tema, quello dell'organizzazione dello spazio rurale, che è in realtà «une pierre aux facettes innombrables»: 
tema che se si giova ora di nuovi modernissimi stumenti di ricerca (analisi del paesaggio originario, carto-
interpretazione, foto-interpretazione, immagini satellitari), conseJlte di tornare concretamente alle forme di 
produzione, ai modelli sociali, alle condizioni di vita, alla cultura materiale, agli scambi di ogni genere, 
alla vita religiosa, tutte realtà che non si possono comprendere se non a partire dal territorio e dal rapporto 
tra realtà rurali ed urbane. E poi gli studi sull'agricoltura, sulle proprietà fondiarie, sull'olivicoltura, sulla 
viticoltura, sulla pastorizia, sul catasto, sulle centuriazioni, sul paesaggi agrari, sulle forme di sfruttamento 
del suolo, sull'idraulica, sul diritto rurale, sulla viabilità. 
Questo volume segna un ulteriore allargamento geografico verso la penisola iberica e verso l'Africa 
centrale ed un'apertura cronologica più ampia verso l'età pre-romana e la tarda antichità, tra permanenze, 
continuità e rotture medioevali, con una varietà di temi che certamente non potrà non sorprendere il lettore. 
Nel volume compaiono saggi di: Acquaro (Bologna), Akerraz (Rabat), Alessi (pisa), Alfaro Giner 
(Valéncia), Alvar (Madrid), Amucano (Olbia), Annis (Leiden), Artizzu (Cagliari), Bacco (Cagliari), 
Baistrocchi (Roma), Béjaoui (Tunis), Belfaida (Rabat), Beltrami (Chieti), Benzina Ben Abdallah (Tunis), 
Bernal Casasola (Madrid), Biagini (Genova), Bianchini (pisa), Bhizquez Martinez (Madrid), Botto 
(Roma), Bruschi (Sassari), Bullo (Venezia), Cadinu (Cagliari), Carlsen (Odense), Cesari (Ajaccio), 
Chausa (Tenerife), Chaves Tristan (Sevilla), Colavitti (Cagliari), Cossu (Cagliari), Costa (Eivissa), 
Cristofori (Bologna), D'Encarnaçao (Coimbra), D'Oriano (Olbia), Del Hoyo Calleja (Madrid), Del Rio 
(Pisa), Deniaux (Caen), Devillers (Liège), Donati (Bologna), Dondin Payre (paris), Eingartner 
(Augsburg), Fadel Alì (Tripoli), Fantar (Tunis), Ferrer Albeda (Sevilla), Gaggero (Genova), Galvagno 
(Catania), Garda Gelabert Perez (Valencia), Garda Vargas (Sevilla), Garrido-Hory (Besançon), Gelichi 
(Venezia), Geraci (Bologna), Ghaki (Tunis), Gonzales (Besançon), Gozalbes (Granada), Giinther 
(Miinchen), Hanoune (Lille), Irrnscher (Berlino), Jalloul (Tunis), Jimenez (Madrid), Juan i Benejam 
(Ma6) , Khanoussi (Tunis) , Krings (Liège), Kuhoff (Augsburg), Laporte (Paris), Le Bohec (Lyon), 
Lefébvre (Paris) , Lengrand (Lille) , Limane (Rabat), Logias (Sassari), Lopes (Coimbra), L6pez 
Monteagudo (Madrid), Madau (Sassari), Maggi (pavia), Magnelli (Firenze), Majdoub (Mohammedia), 
Makdoun (Melmès), Manca Di Mores (Sassari), Marasco (Viterbo), Mastino (Sassari), Mastrorosa 
(Trento), Mattingly (Leicester), Mayer (Barcelona), Melani (Firenze), Melis (Cagliari), Menchelli (pisa), 
Milanese (Genova), Montero (Madrid), Morciano (Firenze), Morizot (paris) , Mosca (Trento), Nieddu 
(Cagliari), Paci (Macerata), Pasquinucci (Pisa), Pera (Genova), Perea Yébenes (Madrid), Pérez Rivera 
(Madrid), Pergola (Roma), Pitzalis (Sassari), Placido (Madrid), Pons Machado (Ma6), Rebuffat (paris), 
Rendeli (Roma), Rey-Coquais (Talant), Reynolds (Cambridge), Roda (Barcelona), Rodriguez Colmenero 
(Santiago de Compostela), Rossetti Favento (Trieste), Rossignoli (padova), San Nicolas Pedraz (Madrid), 
Sanciu (Olbia), Santi Amantini (Genova), Sartori (Milano), Segui Marco (Valencia), Serra (Cagliari), 
Silva (Coimbra), SimOes Frade (Coimbra), Siraj (Mohammedia), Slim (Tunis) , Smadja (Bensançon), 
Solin (Helsinki), Spanu (Oristano), Stiglitz (Cagliari), Tore (Cagliari), Tronchetti (Cagliari), Ugas 
(Cagliari), Uggeri (Roma), Ughi (Sassari), van Dommelen (Leiden), Vismara (Sassari), Vossing 
(Diisserdorf), Zanovello (Padova), Zerbini (Mantova), Zucca (Roma). 
In copertina: Una villa romana in un mosaco di Tabarka (fotografia di M. Khanoussi) . . 
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Giovanni U gas 
Centralità e periferia Modelli d'uso del territorio in età nuragica: 
il Guspinese 
1. Problematiche generali 
Lo stato conoscitivo del sistema insediativo dell'Età del Bronzo in Sar-
degna risulta fortemente condizionato dallo straordinario interesse rivolto ai 
nuraghi, a scapito degli abitati, dalla scienza archeologica, talora indotta a pro-
porre l'equazione nuraghe = insediamento l , come nell'utile, ma oramai tren-
tennale e non più aggiornato, lavoro di censimento dei nuraghi proposto da E. 
Melis, che, peraltro, include anche numerosi siti riconoscibili palesemente 
come villaggi2• 
Non a caso per il computo demografico dell'età nuragica si è fatto leva per 
molto tempo sui dati relativi ai nuraghP e solo di recente si è fatto ricorso al 
numero dei vani nel villaggi04 e al numero dei villaggi5• Per inciso, il Lilliu ri-
tiene che nel villaggio di Su Nuraxi di Barumini vi fosse un solo nucleo fami-
liare di cinque persone per ogni gruppo di cinque capanne circolari dellafase 
c (o geometrica: 900-730 a.C.) e per ogni isolato abitativo della fase d (od 
orientalizzante: 730-600 a.C.)6. Certo è che per un più corretto approccio me-
I I nuraghi, attribuiti all'arte di Dedalo, suscitavano già l'ammirazione di antichi narratori 
greci (0100. IV, 30) e romani (SALL. II,7): PAIS 1981, pp. 355-360; LILUU 1988, pp. 14,397-8; 
MASTINO 1980 p. 264; UGAS 1985, p. 210. 
2 MELIS 1967. 
3 LILUU 1975, p. 140; LILLIU 1982, p. 81. 
4 LILLlU, ZUCCA 1988, pp. 43-44. 
5 UGAS 1993, p. 206. 
6 II Lilliu (LILLlU, ZUCCA 1988, pp. 43-44) ritiene che il villaggio baruminese di fase c (900-
730 a.C.), di 70 vani, ospitasse circa 90 abitanti in 18 nuclei familiari di 5 individui dimoranti in 
4 vani, e quello difase d (730-510 a.C.), di 109 ambienti, con 14 famiglie di 7 persone in media 
dimoranti in case di 8/12 vani, ospitasse un centinaio di abitanti. A conclusioni diverse si può per-
venire partendo dall'ipotesi che il raggruppamento familiare nella struttura "aristocratica" com-
prendesse oltre che la famiglia del parer familias anche i nuclei familiari creati dalle figlie, in un 
modello ancora impregnato di concezioni matriarcali, o dai figli, in un'ottica di successione patri-
lineare. In tal caso, dovremo calcolare la popolazione di ciascuna dimora aristocratica in 12,5 ele-
menti in media, moltiplicando il numero 5 proprio di una famiglia nucleare di base per 2,5, cioè 
la metà dei suoi componenti che formano nuovi nuclei familiari interni. Accettando !'ipotesi che 
ciascun nucleo familiare patriarcale occupasse 4 vani nel momento "geometrico" e 8-12 vani nel 
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todologico si imporrebbe di far riferimento ai focolari degli ambienti abitativi 
per risalire ai singoli nuclei familiari. Nel Medioevo e sino ai secoli scorsi il 
fuoco era un sinonimo di nucleo familiare e come tale il punto di riferimento 
per censire la popolazione7• Purtroppo gli scavi archeologici nei quali sono 
stati individuati i focolari sono talmente limitati per numero ed estensione da 
non consentire alcun computo demografico neppure su un singolo villaggio o 
su una sua consistente porzione. 
Se non è agevole trarre risposte demografiche sulle singole fasi culturali 
dai pochi scavi sistematiCi in area insediativa, come nel già citato caso di Su 
Nuraxi di Barumini8, è parimenti difficile, attraverso le sole prospezioni di su-
perficie. procedere a un computo accettabile della popolazione sulla base della 
sola ampiezza areale dei resti mobili e degli avanzi edilizi appena affioranti di 
un abitato antico. spesso interessato da sequenze verticali e orizzontali di mol-
teplici facies culturali succedutesi in tempi molto lunghi: ora i materiali pos-
sono aver subìto una dispersione su un'area ben più vasta rispetto a quella 
della ubicazione originaria; ora al contrario possono apparire dispersi su 
un'area irrisoria rispetto all'ampiezza e alla consistenza areale dei resti inter-
rati. In ogni caso non si può detenninare né il numero dei vani né tanto meno 
quello dei focolari. 
Poiché nel lungo arco di oltre un millennio d'anni tra il 1600 e il510 a.C. 
la Civiltà nuragica ha conosciuto il succedersi di numerose facies interne scan-
dite dai passaggi dal Bronzo Medio al Bronzo Recente e dal Bronzo Finale 
alla I età del Ferro coi suoi orizzonti culturali intennedi, non meno agevole è 
il compito di risalire alla conoscenza del modello d'uso del territorio senza che 
prima siano note le situazioni culturali e cronologiche dei singoli elementi in-
sediativi 9. Il discorso vale a maggior ragione per valutare la continuità o lo 
iato insediativo di un sito in rapporto alle precedenti fasi prenuragiche o a 
momento "orientalizzante-arcaico". si avrebbe per lafase c di Su Nuraxi una popolazione di 225 
(l8xI2,5) residenti, e per lafase d 175 (14x12,5), senza comprendere eventuali servi). Degno di 
interesse il computo delle tribù israelite, riportato dalla Bibbia, alla luce delle ricerche archeolo-
giche (FINKELSTEIN 1988, pp. 332-333; ZERTAL 1994, p. 48). Per la tribù di Manasseh nell'XI sec. 
a.C. si calcolano tra i 25.000-40.000 abitanti distribuiti in 100-300 insediamenti. Ne consegue una 
media che varia tra i 133 e i 250 abitanti per villaggio. 
7 Es. ARTIZZU 1957; TERRosu ASOLE 1975; TERRosu ASOLE 1979; DAY 1987,passim; p. 127: 
nel pieno Trecento la Sardegna poteva contare più di 800 ville, cioè circa 2,5 volte il numero at-
tuale dei centri abitati. 
8 LILLIU 1955. 
9 Sulle periodizzazioni nuragiche, tra gli altri: LILLIU 1988, pp. 318 5S.; CONTU 1992, pp. 13-
40; UGAS 1992, pp. 221-224. 
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quelle successive puniche, romane e medioevali IO. Ancor più difficile giun-
gere alla conoscenza della struttura economica, dell'organizzazione politica e 
delle pertinenze territoriali degli abitati Il. 
Le tracce in superficie possono fornire esclusivamente riferimenti di mas-
sima sulla frequentazione di un sito, ma non sempre sono sufficienti per ca-
pire, relativamente a ciascun segmento culturale e cronologico, se esse siano 
pertinenti a un villaggio, a un luogo sacro, ad un'area sepolcrale, ad una base 
d'appoggio per il lavoro continuo o stagionale, fuori e dentro il villaggio, a una 
postazione di vedetta, a un edificio fortificato. 
Quando in superficie si trovano materiali di diversi momenti culturali, non 
è possibile capire agevolmente quali tra essi siano coevi con i resti edilizi che 
si osservano in emergenza. Né è semplice determinare l'uso dell'edificio affio-
rante. Nel caso di un nuraghe, attraverso materiali di superficie, non è facile 
comprendere senza l'indagine di scavo quali siano le fasi di fondazione, ri-
strutturazione, abbandono e di riusOl2• 
Appare chiaro, in ogni caso, che il sistema insediativo nuragico si di-
stingue per il numero eccezionale degli abitati oltre che per la particolare arti-
colazione distributiva degli edifici fortificati sia rispetto alle culture neolitiche, 
eneolitiche e del I Bronzo, sia nei confronti delle civiltà successive. 
La ricerca sul campo e l'esame comparato dei dati archeologici delle età 
punica, romana e dei dati relativi agli insediamenti medioevali consentono già 
di tracciare le linee di percorrenza di un excursus diacronico del sistema inse-
diativo, anche se per conseguire risultati soddisfacenti occorrono scavi siste-
matici mirati allo studio delle facies archeologiche nelle differenti situazioni 
territoriali. 
Oltre che alla questione demografica dei singoli abitati, occorre pensare al 
modo in cui l'uomo occupa e sfrutta il territorio sia per fini economici che po-
litici. Da questo punto di vista le semplici individuazioni di un nuraghe, 
IO Si considerino ad es. le sequenze dal Neolitico al Medioevo nei siti di Guasila (UGAS, USAI 
1984, pp. 90-99), Decimoputzu (UGAS 1990, pp.17-44), San Sperate (UGAS 1993. pp. 203-210), 
Villamar (UGAS 1995, pp. 17-24). 
Il Per l'ambito nuragico vanno richiamati i seguenti studi d'ambito territoriale: UGAS 1982b, p. 
32, s. (Sanluri); UGAS, USAI 1984, p. 90; FADDA 1985, p. 111, ss e MANUNZA 1995 (Dorgali-
Oliena); TORE-SllGUrL 1987, pp. 91-105 e SEBIS 1987, pp. 107-116 (Sinis di Cabras); UGAS 1990, 
p. 27 e s. (Decimoputzu); TANDA 1990 (Ottana); UGAS 1993 p. 205, nota 6 (San Sperate e Mona-
stir); UGAS 1995 pp. 18-20 (Villamar). Per i soli nuraghi e protonuraghi: MORA VETII 1992, p. 185, ss. 
12 Si tengano presenti ad esempio l'articolazione culturale-cronologica e le relazioni tra il vil-
laggio e la fortezza nei siti nuragici di Su Nuraxi Barumini (LILUU 1955; LrLUU, ZUCCA 1988); 
Genna Maria di Villanovaforru (AlZENl, BADAS 1988; BADAS 1987, pp. 133-145); Su Molinu di 
Villanovafranca (UGAS 1987; UGAS, PADERI 1990). 
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un'area insediativa per usi abitativi, una tomba, un tempio, una grotta o una 
base operativa forniscono chiari punti di riferimento per la mappatura del con-
trollo territoriale da parte dell'uomo, ma difficilmente consentono di risalire ai 
diversi livelli di importanza e di aggregazione degli abitati e alle unità poli-
tiche territoriali più complesse. 
È comunque un vantaggio considerevole per gli studiosi il fatto che l'inve-
stigazione in superficie possa sfruttare i risultati già acquisiti nella determina-
zione cronologica delle strutture monumentali fortificate e sepolcrali nura-
giche. Infatti grazie alle indagini stratigrafiche può essere considerata definita 
per grandi linee la collocazione cronologica sia dei protonuraghi e dei nuraghi 
turriti sia delle "tombe di giganti" secondo la sequenza, già altrove indicata 13: 
l) strutture edilizie protonuragiche (protonuraghi e tombe megalitiche 
con camera a taglio tronco-ogivale), associate con ceramiche del Bronzo 
Medio (XVI-XIV sec. a.C.); 
2) strutture edilizie nuragiche (nuraghi e tombe megalitiche con camera di 
taglio ogivale) associate con ceramiche del Bronzo Recente e del Bronzo Fi-
nale (XIII-XlIX sec. a.C.). 
Ciò premesso, è evidente che anche l'analisi del sistema insediativo di 
un'area geografica sia pur grande, come la XVIII Comunità Montana (o del 
Guspinese dal suo centro più rappresentativo), ampia Kmq 990, pari a 1/25 
dell'intera Sardegna, non può che essere un semplice passo della ricerca e non 
un punto d'arrivo, essendo fondata per l'appunto sulle prospezioni sul campo e 
solo eccezionalmente da scavi stratigrafici 14. Tuttavia questo stesso territorio, 
pertinente in gran parte nel Medioevo alla curatori a di Bonorcili e in età ro-
mana all'ager dell'antica civitas di Neapolis 15, avendo il pregio di possedere 
tanti valori fisici e antropici comuni all'intera isola, può considerarsi un cam-
pione significativo dei patterns territoriali in età nuragica. 
13 UOAS 1992, p. 223; UOAS 1995. 
14 Il territorio della XVIII Comunità Montana comprende i comuni di Arbus, Gonnosfana-
diga, Guspini, Pabillonis, San Gavino. Sardara, Vallermosa e Villacidro, su una superficie di Kmq 
993,7. 
IS Il sito di Neapolis (Santa Maria de Nabui di Guspini) fu occupato innanzitutto da un vil-
laggio neolitico e poi fu sede di un importante insediamento in età nuragica, punica e romana. In 
età romana le pertinenze territoriali di questo centro giungevano almeno sino ad Aqllae Neapoli-
tanae (Santa Maria Is Acquas), in agro di Sardara. In tempi successivi la Curatoria medioevale di 
Bonorzuli ripropone in modo pressoché analogo l'antica unità territoriale di Neapolis (ZUCCA 
1987, pp. 23-96). 
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2. Le prime tracce umane e gli elementi insediativi prenuragici 
Prima di esaminare i dati relativi all'età nuragica credo sia opportuno 
aprire una finestra sulla situazione dei periodi precedenti, per valutare il per-
corso insediativo su una più ampia scala diacronica. 
Innanzitutto va detto che le prime tracce umane del Guspinese risalgono al 
Paleolitico inferiore, come documentano i ritrova~enti in depositi alluvionali 
di Nuraxi Arrigau .di Sardara, di Santu Luxori di Pabillonis, prossimi al sito 
nuragico di Santu Pedru di Mogoro dove un'indagine del 1986 con Gianni Ve-
ronesi, autore anche della scoperta dei primi manufatti paleolitici dell'An-
glona, ha condotto al rinvenimento di strumenti lavorati con tecniche clacto-
niane, tra i quali si osservano raschiatoi laterali e trasversali, grattatoi frontali, 
scheggioni atipici con encoche e con tracce di ritocco, scheggioni denticolati 
o con ritocco bilaterale, punteruoli da encoche, pseudo Iimaces, un dejeter 
convergente, bulini a incavo clactoniano etc.l6 Questi strumenti, tipologica-
mente affini a quelli noti nei complessi paleolitici individuati nei suoli tra 
Laerru e Perfugas, potrebbero riportare ai tempi dell'interglaciale Mindel-
Riss 17. 
Stando alle risultanze degli scavi stratigrafici di Grotta Corbeddu 18, non si 
può escludere che potesse essere interessato dalla ricomparsa dell'uomo fin 
dalla seconda metà del Paleolitico superiore anche il territorio guspinese, ricco 
di arnioni di selce, oltre che di ossidiana, nei depositi alluvionali del Rio Setti 
di Sardara e del Flumini Mannu o Sicerri di Pabillonis 19. 
Ben diversa è la nostra conoscenza sul popolamento a partire dal primo 
Neolitico, anche se l'esigua presenza di grotte, legate ai ritrovamenti occasio-
nali, determina un limite non trascurabile per l'acquisizione dei dati relativi 
alle facies prenuragiche, che appaiono sotto misura considerate le favorevoli 
condizioni geografiche ed economiche del territorio guspinese 20. 
Due soli siti attestano il più antico Neolitico restituendo ceramica a deco-
razione cardiale: Punta Campu Sali di Arbus, Coddu Santu Anni-Guspini 21. 
16 PADERI, UOAS 1988, p. 199. Questa è la prima notizia relativa ai materiali di Santu Pedru. 
I reperti saranno pubblicati con la collaborazione di Gianni Veronesi, scopritore del primo sito 
campidanese così come delle prime raccolte paleolitiche dell'Anglona, non appena sarà possibile 
procedere alla documentazione dei materiali, conservati nel Museo Archeologico di Cagliari. 
17 ARCA et alii 1982; MARTINI 1992, pp. 4048. 
18 SONDAAR et alii 1991, pp. 181-200. 
19 Ricerche sul campo di G. Ugas (PADERI, UOAS 1988, p. 199). 
20 Sulle caratteristiche geografiche ed economiche dell'agro neapolitano: A lZENI A. 1975, pp. 
17-24; ZACCAONINI1975, pp. 55-67; ZUCCA 1987, pp. 29-31, ivi precedente bibliografia. 
21 AlLENI 1992, p. 38, n. 6; ALBA 1990, pp. 5-14. 
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Al Neolitico medio, oltre che recente e finale, rimanda l'industria litica di 
Terr'e Tzeddari di Gonnosfanadiga22, Più consistente è il livello conoscitivo 
della cultura di San Ciriaco, attestata in sei insediamenti da manufatti in cera-
mica monocroma tipo Santu Iroxi23, È un segnale che il processo di popola-
mento sia pure di piccole comunità tende ad interessare l'intero territorio del-
l'isola con episodi di figliazione già osservati nei suoli di Decimoputzu24, 
Il controllo territoriale dell'uomo sull'intero territorio isolano è un fatto ac-
certato a partire dalla cultura di Ozieri, come si evince dagli studi di Giovanni 
Lilliu25• Ciò trova piena conferma anche dalle prospezioni condotte nell'agro 
del Guspinese (Tabella 1), 
Tabelìa 1. Elementi insediativi della cultura Ozieri nel Guspinese 
(XVIII Comunità Montana) 
Comune V DS LS . Ne 
Arbus 2 5 1 -
Gonnosfanadiga 3 - 1 3 
Guspini 3 lO lO 4 
Pabillonis 1 - - 1 
San Gavino 1 - 1 -
Sardara 1 1 - -
Vallennosa - - - -
Villacidro 
- - - -











V= villaggio, insediamento all'aperto; DS~ docume;Jtaz;one sporadica; LS=luogo 
sacro: Ne = neeropoli, area sepolcra/e; tot.= totale. 
22 ATZENI 1978, figg. I-53; 17,4-8: un numero rilevante di manufatti in ossidiana, ora allog-
giati nei laboratori del Museo Archeologico di Sardara, sono stati recuperati a Terra Tzeddari dal 
prof. Giorgio Cavallo che ringrazio per avenni invitato a studiarli. 
23 Si tratta dei siti di Corongiu de Pontis-Guspini, Cugui (UOAS 1990, p. 90), Punta Nicolau-
Arbus, Riu Trattasi e Casteddu Tzeddari di Gonnosfanadiga, Pranu Sisinni (fittili in USAl1989, p. 
21 s.). 
24 UOAS 1990, pp. 19,26; UOAS 1993. 
25 Sulla cultura di Ozieri e sulle successioni culturali prenuragiche: LIUlU 1988, pp. 73-116. 
I villaggi Ozieri dell'agro guspinese sono i seguenti: Planu Arga e Perda Pinnada di Arbus; Rio 
Tzairi, S'Isca e Terr'e Tzeddari di Gonnosfanadiga; Bruncu Maddeus e S. Maria de Nabui di Gu-
spini; S'Ena e su Zimini di Pabillonis, Cuccuru Su Mandaresu di San Gavino; Pranu Sisinni di 
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Dalla lettura della Tabella l emerge una discrepanza nei dati dei singoli 
territori comunali da attribuire sostanzialmente alla disomogeneità delle ri-
'cerche piuttosto che a differenti sistemi distributivi degli insediamenti. È da 
pensare che i fondi di capanne pertinenti ai villaggi neolitici e calcolitici dei 
suoli pianeggianti si trovino, come nel non lontano insediamento sanlurese di 
Corti Beccia, sotto una consistente coltre di humus agrari026 e pertanto indivi-
duabili solo attraverso profonde sezionature dei suoli. 
A ragione di ciò, se è vero che i villaggi accertati sono Il, non è improba-
bile che i 16 siti in cui gli elementi culturali Ozieri risultano sporadici siano da 
porre in relazione con villaggi ancora interrati e non con basi operative sta-
gionali. Considerando anche le 12 località interessate da manifestazioni di sa-
cralità (menhirs, circoli, etc.) e le altre 7 documentate da deposizioni sepol-
crali, ubicate a considerevole distanza dai villaggi, gli agglomerati capannicoli 
sono potenzialmente almeno 48, con un indice di diffusione territoriale pari a 
0,048 per Kmq da cui deriva un insediamento ogni 20 Kmq circa27• 
Relativo a un campione assai rappresentativo dell'intera isola sia per con-
sistenza areale (circa 1/25) che per varietà morfologica, tale indice insediativo 
rapportato a tutto il territorio della Sardegna indizierebbe l'esistenza di oltre 
1000 (esattamente 1052) nuclei abitativi di cultura Ozieri28• 
La Tabella 2 prospetta una riduzione degli insediamenti eneolitici e del I 
Bronzo rispetto a quelli di cultura Ozieri. 
Sardara. Tracce sporadiche Ozieri sono state individuate a Coddu Estiu, Margianitta e Genna 
Pauli di Arbus; Aqua Sassa, Bingia Noas, Bingia Susu, Bruncu Grutta, Corrazzu de Is Pillonis di 
Guspini, Mitza S'Abiu, S. Giorgio, S. Caterina, Sa Mandara e Toguru di Guspini; Pedras Longas 
di San Gavino, Cort'e Murvoni di Sardara. Bibl.: ATZENI 1992, p. 38, nota 2; PADERI, UGAS 1989; 
AGUS 1989, p. 12; USAI 1986, pp. 21-38; PuXEDDU 1976 p. 69-122. 
26 Nel sito di Corti Beccia (UGAS 1982, pp. 13-16) le tracce insediative M. Claro erano del 
tutto impercettibili in superficie a causa di una coltre di humus profonda anche 70-80 centimetri. 
27 Resti funerari ed elementi sacro-funerari sono attestati a Muru Orta (menhir con coppelle), 
Piccus de Moletza (tre menhirs aniconici) e a Sennora di Gonnosfanadiga; Bruncu Maddeus e 
Brunch'e s'Orcu (grotticelle funerarie), Coddu S. Anni (circolo megalitico), Cort'e Semmuccu 
(circolo megalitico), Perda Manna di Prunas (menhir), Pedras Longas (due menhirs), Perda fitta 
di Sa Pompa (menhir), Perda Manna di Coddu 'e Su Pirastru (menhirs con coppelle), Rio Dom'e 
s'Orcu (grotta sepolcrale), Toguru (menhir), Urradili (altare? in roccia con labirinto inciso, sulla 
sommità del colle; circolo megalitico alla base del colle); S'Aurrecci (circolo megalitico) in agro 
di Guspini; Su Pillu (menhir) di Pabillonis. Bibl.: PuXEDDU 1976; RACClS 1952-53; LAMPIS 1934 
(dattiloscritto); CASTI 1992. 
28 Nel 1978 E. ATZENI (p. l, ss, fig. l): cita 76 stazioni Ozieri all'aperto; piu recentemente il 
LILLIU (1988, p.76) enumera 165 abitati; UGAS 1994 s. 
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Tabella 2: Il quadro insediativo dell'età del Rame e del Bronzo Antico 
Comune Eneo/. Antico M. Clara Campanif J Bonnanaro V DS LS Nc tal. V Ds LS Nctot. V Ds LS Ne tot. 
Arbus 2 3 5 l l l l 
Gonnosfan. l l l l l 
Guspini l l 2 4 5 9 
Pabillonis l 1 -
San Gavino l l 2 -
Sardara 3 3 2 2 4 l 1 
Vallermosa 
Villacidro 
Totale 9 5 - - 14 7 8 - - 15 l l 2 
V = villaggio, insediamento all'aperto; DS = documentazione sporadica; LS= /uoge 
sacro; Nc = necropoli, areafuneraria; tot.= totale. 
Tuttavia i dati vanno considerati con prudenza ed è verosimile che scatu-
riscano dalla limitatezza delle indagini e non da un'inaspettata involuzione in-
sediativa o da un altrettanto inaspettato accentramento della popolazione nel 
periodo in cui si diffonde la metallurgia in un'area quale è quella del Guspi-
nese, ricchissima di risorse minerarie di rame, argento e piombo. 
Appena 14 siti risultano frequentati nel corso dell'Eneolitico antico e 
medio caratterizzato dalle facies culturali Sub Ozieri, Filigosa e Abealzu29• 
Migliore, ma anch'essa carente, appare la situazione nei tempi di M. Claro: di 
questafacies, restituiscono manufatti 15 località30• 
Un crollo pressoché totale di infonnazioni riguarda la Cultura del Vaso 
Campaniforme e lafacies di Bonnanaro cui sono pertinenti complessivamente 
solo tre siti, di cui apppena uno dell'ultima fase eneolitica31 • 
29 Qui appresso sono riportati i dati relativi alle facies eneolitiche Sub-Ozieri, Filigosa e 
Abealzu. I villaggi: Punta Nicolau e Coddu Estiu (Su Buttaiu) di Arbus; S'Isca di Gonnosfana-
diga, S. Maria Nabui di Guspini; S'Ena 'e Su Siminidi Pabillònis; Murus di San Gavino; Canal'e 
Linu, N. Colombus e Pranu Sisinni di Sardara. 
Tracce insediative sporadiche sono state osservate a Cugui, Planu Arga, Bingias de Susu di 
Arbus; Sessini di Guspini; Cuccuru su Mandaresu di San Gavino. 
30 I villaggi difacies M. Claro sono i seguenti: Nuraghe Cara, Sa Tella, S'Aurrecci, Sa Tri-
buna di Guspini. Barumeli e Roia Cannas di Sardara. tracce sporadiche insediative sono state ri-
scontrate nei siti di Cugui-Arbus; Bruncu' s'Orcu, Bruncu Sa Grutta, Santa Caterina, S'Ena Su 
Loi, Toguru di Guspini; Nuraxi Arrigau e Nurax'e Colombus di Sardara. 
31 Della cultura del vaso Campaniforme e di Bonnanaro si hanno le seguenti limitate testi-
monianze: S. Cosimo (tracce sporadiche di superficie (area insediativa o funeraria?) di Cultura 
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Se dovessimo attenerci ai soli dati già conosciuti dovremmo dedurne che 
il territorio guspinese. tra la fine del III e gli inizi del II millennio a.C. fosse 
pressoché spopolato e che dunque in esso venne meno la continuità insediativa 
con le facies nuragiche del Bronzo Medio. Ciò appare del tutto improbabile e 
va spiegato col fatto che nel.Guspinese non sono state ancora individuati, se 
non eccezionalmente, quei contesti funerari che di nonna, nelle altre parti del-
l'isola, restituiscono anche manufatti dell' Eneolitico Finale e del I Bronzo 32. 
3. Gli elementi insediativi nuragici 
3.1. Lo stato della ricerca 
La situazione conoscitiva del territorio della XVIII Comunità Montana è 
fortemente condizionata dal numero estremamente esiguo degli scavi, limitati 
al Santuario di Sant'Anastasia di Sardara33 e all'area sepolcrale di San Cosimo 
di Gonnosfanadiga34 oltre che ai pochi saggi di scavo compiuti nel sito di S. 
Maria is Acquas35, pure in territorio di Sardara, nel tempio a pozzo di Nied-
dinu di Guspinj36 ed a Capo Pecora di Arbus37• Per contro, la stessa area ha 
avuto l'attenzione di alcuni studi di carattere topografico. Va richiamata in-
nanzitutto l'indagine sul Guspinese del Taramelli, proposta nel contesto dello 
studio sul tempio di S. Anastasia in Sardara38, e che si avvalse delle ricerche 
compiute sul campo dal ragioniere Francesco Lampis, profondo conoscitore 
della topografia archeologica dei centri di Guspini ed Arbus. 
Più recente e più organico appare lo studio di Giovanni Lilliu sulle Anti-
chità nuragiche della Curatori a di Bonorcili, nell'ambito dell'indagine su La 
Diocesi di Ales e Usellus39, dove pure sono ospitati i lavori di C. Puxeddu 
Campanifonne; frammenti di ceramica dall'area di S. Maria de Is Acquas e resti sepolcrali in 
domus de janas da Pedralba in Sardara. pertinenti alla cultura Bonnanaro (FERRARESE CERlm 
1981, p. LXVij. 
32 FERRARESE CERlm 1981, p. LV. Sulla cultura del Vaso campanifonne: LlLLIU 1988, pp. 
160-176; CONTU 1996; ATZENI 1996. 
33 TARAMELLlI918, coli. 5-130; UOAS, USAI 1987; PADERI, UOAS 1988, pp. 205-208. 
34 UOAS 1981; UOAS 1982. 
35 USAI 1987; 
36 LILLIU 1975, p. 149; PADERI. UOAS 1988, p. 203. 
37 TARAMFllI1927, pp. 360-366. 
38 TARAMELLlI918, coli 5-35. 
39 LILLlU 1975. pp. 133-164. 
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sugli elementi prenuragici e di età romana40, di F. Barreca sull'Età punica41 e 
di F.C. Casula sul popolamento medioevale42• 
Vanno ricordate ancora le prospezioni sul campo condotte per l'elabora-
zione delle tesi di laurea, in particolare, da L. Congiu, C. Porru, F. Sedda, G. 
Concas e V. Muntoni 43 e le successive ricerche personali e di Raimondo 
Zucca44 compiute tra il 1978 e il 1993, con la collaborazione del gruppo ar-
cheologico "Neapolis" di Guspini guidato prima da Tarcisio Agus e poi da 
Mario Ortu, del gruppo archeologico di San Gavino diretto da G.B. Mallica, e 
di Michelangelo Sanna, ispettore onorario per l'archeologia di San Gavino. 
3.2. Gli elementi insediativi: dati e bibliografia essenziale 
3.2.1. Le tabelle distributive dei singoli territori comunali. 
Le infonnazioni sulla distribuzione degli elementi insediativi nuragici in 
ciascun agro comunale del territorio sono raccolte nelle tabelle 3-10. Ogni ta-
bella contiene i dati, talora abbreviati, relativi a protonuraghi semplici (S) e 
complessi (C), nuraghi monotorri (M), complessi (C) e indeterminati (I), vil-
laggi dei diversi segmenti culturali interni del Bronzo Medio (BM), Bronzo 
Recente (BR), Bronzo Finale (BF) e I Ferro (FI), documentazioni sporadiche 
(Ds), aree sepolcrali (A. S.) e luoghi sacri (LS). Seguono i riferimenti biblio-
grafici. 
40 PuXEDDU 1975. pp. 156-220; Per la romanizzazione oltre che per l'età punica e medioevale 
si veda anche: ZUCCA 1987. 
41 BARRECA 1975. pp. 123-132; Inoltre: BARRECA 1986, pp. 280. 300. 308. 312, 318, 323. 
42 CASULA 1975. pp. 221-250. 
43 CONGlU 1946-47. PORRU 1946-47. RACClS 1952-53, CONCAS 1972-73 e MUNTONt 1972-73. 
44 Altri contributi per la restituzione della topografia nuragica sono stati offerti da scritti di 
appassionati locali. in particolare il sig. Antonio Casti di San Gavino (1992). l'architetto Dante 
Casti di Sardara (1982) e il sig. Enrico Casti di Gonnosfanadiga (1992). Va ricordato infine l'im-
pegno profuso in alcuni manoscritti sulla archeologia guspinese da Arturo Lampis e Francesco 
Lampìs. Sul piano museografico va detto che la gran parte dei manufatti recuperati nelle prospe-
zioni e nei pochi scavi del Guspinese è conservata nei depositi del Museo Archeologico di Sar-
dara, presso i locali del Gruppo Archeologico Neapolis di 'Guspini, nella raccolta del sig. Miche-
langelo Sanna a San Gavino. 
Al caro amico Tarcisio Agus. ora sindaco di Guspini, profondo estimatore dei grandi valori 
umani e naturali della sua terra. dedico questo piccolo lavoro: a lui debbo i miei primi contatti con 
le emergenze archeologiche del Guspinese e dell'Arburese oltre che tantissime informazioni sui 
siti della XVIII Comunità Montana. 
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Elementi toponomastici abbreviati: 
An=Antoni; Ar=Arriu; Arb=Arbusia; Arg=Argiolas; Aurr=Aurrecci; B=Baccu; 
Bc=Beccias; Br=Bruncu; C=Cuccuru; Ca=Casa; Cater=Caterina; Cb=Coberta; 
Cn=Conca; Cp=Capo; Cr=Craba; Cs=Casteddu; Ct=Corti; Cucc=Cuccurdoni; 
Eg=Eguas; F=Frucca; G=Genna; G Atz.= Giuanni Atzeni; Go=Gora; Gr=Grutta; I=In-
quaddigada; M=Monti; Ma=Maistus; Mar=Maria; Maria A=Maria Acquas; Mar-
gher=Margherita; Mas=Masoni; Mn=Mannu; Mu Orta=Strovina de Muru Orta; 
N=Nuraghe/xi O=Ortu; P=Punta; Pabed=Pabedda; Pabiarr=Pabiarroccu; Pad. = Pa-
denti; Pd=Perda; Pl=Pauli; Pp=Peppi; Pr=Pranu/Planu; Praned = Pranedda; Putzu 
L=Putzu Loia; S= San, Santu/o/a; Sr= Serra; S F= Serr'e Fogu; S.G.=San Giovanni; 
Serra M=Serra de Maletza. ' 
Sinonimi elo contiguità topografiche: 
A. Puxeddu=N. Cancedda; A. is Marronis=Su Mobitzu=Arcu S. Melis; Bau-
ladu=Nuracciolu; Bruncu e s'Orcu= Argiola Ghettada; Bruncu Putzu Loia=Fossaus; 
Funtana Coberta=Sattai; Cuccuru Frebisi=Coddu de Frailis; Gentilis=Porcus; Is 
Trigas=Mattiane; Mattianni=Crobu; Melas=Sumìu; Narocci=Scivu; Nieddinu=Casa 
Dessì; Nuracci=S'Imp.de B. Arrideli; Nurecci=Peddis=Pixina Puxi; Part'Jossu= Pit-
ziosu/i; Punta s'Arrana=S'Enna is Eguas; Sa Gruxi= Sa Campana; San Pietro di Fa-
nari= Fanari Sus; S. Temporada= Perdu Atzeni; Sarais/ls Arais=Nuracci; Serretzili= 
Canal'e Linu; Terra Mois=Su Sessini=Su Pirastru Arrubiu. 
Pro nur. = Protonuroghi; Ar. = oreo sepolcrole; Te = Tempio; Mg = tempio o megaron; P = 
tempio o pozzo. 
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Tabella 3. Elementi insediamenlali: ARBUS 
SITO Pr. nur. Nuraghi Insediamenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C I BM BR BF FI I BM BR BF Fl Mg P 
1 Bia Funtan. • • • 
2 An. Puxeddu • • 
3 Ar. Marronts • 
4 B. Managus • • 
5 Bambino S.G. ./. 
6 Br. Espis • • • • 
7 Br. Senzu . /. 
8 Campu Bal. • 
9 Canau 2. 
lO Cp. Pecora • 
Il ConcaCs • 
12 Coddu Arg. • 
13 Craddaxlus 
14 Cugui • 
15 Domu Orcu • • 
16 Dontgalla • 
17 Forro Mari • 
18 Frucca • 
19 Genn e Ruxi • 
20 Gr. Banillu • 
21 Linnamim • 
22 Managus 2. 
23 Meurreddu .1 
24 Mas. Erbi • • 
25 M. Mannu .1 
26 Narocci • • 
27 Nur. Pranu • 
28 Pedr.Albas • • • 3. • • 
29 P. ScusorglU ./. 
30 P. Pinnada ./. 
31 Pr. Agas • 
32 Priogosu • 
33 Prumis • 
34 P. Arrana 2. 
35 P. Nlcolau • 
36 P. Coloru • 
37 Sa Gruxi • • 
38 S. Giovanni ./. 
39 Sant'Adi .1 
40 S. Antonio .1 
41 S. Domini 2. 
42 Scabixi • 
43 S'Enna Eg. • 
44 Terra Sebis • • • 
45 Villa Erdi • .1 
46 Zepp_ara • 
47 Zurumeli 2./. 
Totali 2 2 lO 4 4 2 7 7 4 3 8 63 l l 2 
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Scheda bibliografica: TARAMELLI 1918, col. 22; CONCAS 1952-53; PUXEDDU 1958 p. 59; MELIS 
1967 pp. 92, 127; LILLIU 1975, nuraghi: -12 monotorri (p. 139, nt. 22) e 2 complessi (p. 141 nt. 
23),- tombe di giganti, p. 145, n. 3; FERARESE CERUTII978, p. 22, tav. XXIV; FERRARESE CERUTI, 
1981, p. LXVI; GERMANÀ 1980, pp. 74; 310, SS.; ZUCCA 1987, pp. 45-46; UGAS 1990, p. 202; 
ricerche: per questi siti, come per le altre località del Guspinese, le aggiunte e le differenti defini-
zioni e attribuzioni cronologiche rispetto ai lavori citati sono dovute a chi scrive a seguito di pro-
spezioni e sopralluoghi compiuti personalmente in loco nel periodo 1979-1986 o a segnalazioni di 
vari collaboratori (Tarcisio Agus, di Guspini; Vincenzo Muntoni, Claudio Porta, Stefano Sanna, 
Giuseppe Sardu e Gianni Lixi di Gonnosfanadiga; Fausto Cara di Pabillonis: Battista Mallica e 
Michelangelo Sanna di San Gavino; Giuseppe Garau e Giuseppe Maccioni di Sardara). 
Tabella 4. Elementi insediamentali: GONNOSFANADIGA 
SITO Pro nur. Nuraghi Instdiamenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C l BM BR BF FI l BM BR BF FI Mg P 
1 Bingias B. • • • 
2 Caddaxius • 1 ./ . 
3 Cs.Tzairi • • 
4 ConcaCs. • • 
5 Conchixed. ./. 
6 C. Gibbas • 
7 Fromiga • 
8 G. Pauli • • • • 
9 Gonnos • 
lO Gr. Laccus ./. ./. 
Il Gr. Pabed. 3. 
12 Monti Omu • • • 
13 Mu. Orta ./. 
14 Nuracci • 
15 N. Baguba • 
16 N. Puddus • • • 
17 O. Murta • 
18 Pardu • • • 
19 P. Mobariu • • 
20 Sa Conca • 
21 Sa Praned. ./. 
22 S. Cosimo • • • • • • 2. 
23 S. Severa • • 
24 SerraM. • • 
25 S'Isca • • • 
26 Spadula • • • • 
27 Togoro • 
Totali 5 2 5 - 3 4 8 9 5 2 3 5 2 1 1 1 
Scheda bibliografica: LILLIU 1948, p. 414: LILLlu 1975, -6 nuraghi monotorre (pp. 139, n. 22), -
tombe di giganti (p.145, n. 23); MUNTONI 1972-73: LILUU 1981, p. 138; UGAS 1981, pp. 7-30; 
UGAS 1982, pp. 180-185; UGAS 1984 pp. 99 s. CAsnI992, pp. 7-35,passim; ZUCCA 1987, pp. 46, 
55; MORAVETIlI985, p. 161; PADERI, UGAS 1988. 
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Tabella S. Elementi insediamentali GUSPINI Parte I 
SITO Pr. nur. Nuraghi Insediamenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C I BM BR BF FI I BM BR BF Fl Mg P 
l Acqua Sassa • 
2 Arriu Pad. • 
3 Arrosu • 
4 Arrumas • 
5 Baccas • 
6 Bauladu • 
7 Br. G. Alz. • 
8 Br. Grulta • 
9 Br. sOrcu • 
lO Causa Pia • 
Il Cara • 
12 Coddu S.F. • 
13 CoronglU • • 
14 Corti Arb. • 
15 Crabili • 
16 Crabas? • 
17 CraddaxlUs • 
18 Cugui • 
19 Cuccureddus • 
20 D.Putzu N. • 
21 Figuradas • 
22 Funtana C. .1 
23 Genna Craboni • 
24 Genttlis • 
125 Is Trigas • • • 
26 Mattianni • • • 
27 Maureddi • 
28 MelasA • 
29 Melas B • 
30 M. Melas ./. 
31 Milza • 
32 M.Mamu • 
33 Monti Ois • 
34 Moratzinu • 
35 Neapolis • • • • • 
36 Nieddinu • • • • 
36a NlU Crobu • 
37 Nurecci • • • ./. 
380minis • 
39 Part Jossu • 
40 P. Mannu • 
41 P. Margiani • 
42 P. Planu 2.1 .? • • • • ./.? ~3 P.Ortu • 
44 P. Zappus • 
45 Pitzurru • 
46 PrediN. • 
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Tabella 5. Elementi insediamentali GUSPINI Parte Il 
SITO Pr. nur. Nuraghi Insediarnenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C I BM BR BF F1 I BM BR BF FI Mg P 
47 Predi S. • 
48 Rio Cabras • • • ./. 
49 Ruinas Aurr. • • 
50 Santa Cater. • 
51 S. Margher. • 
52 S. Mar. Crau • 
53 Santa Sofia • • • 
54 Sarais • • • 
55 S'Arrocca I. • 
56 Sa Tribuna • 
57 S'Aurrecci • 
58 Sciria • 
59 Sedda Benas • 
60 Sitzerri • 
61 Terra Fr. • • 
62 Terra Ma. • • • 
63 TerraMoi • • • • 3./. 
64 Urradili .1 • • • • • 
65 Zeppara • 
66 Zuddas • 
Totali 6 I 19 18 7 5 6 14 1312 5BM!BR 2 
Sch~da bibliografica: ANGIUS 1840, p. 304-306; LAMARMORA 1927, p. 76 s, 87; TARAMEW 
1918, col 21, fig. 9; manoscritto LAMPIS 1934; CONGIU 1946-47; RAcClS 1952-53; LIWU 1948, 
p. 415; LIWU 1958, pp. 198, ss; LIWU 1962, pp. 180, s., con bibliografia precedente; MELls 
1967, p. 127, p. 130; LIWU 1975, p. 139, n. 22; LIWU 1975, p.141, n. 23, p. 146, n. 43; ZUCCA 
1987, p. 46; PADERI, UGAS 1988. 
Tabella 6. Elementi insediamentali PABILLONIS (tav. 4) 
SITO Pr. nur. Nuraghi lnsediarnenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C l BM BR BF FI I BM BR BF Fl Mg P 
l Dom'eCampu • • • 
2 Fenu • 
3 MitzaLiana • 
4 Part']ossu • 
5 S. Caterina? .1 
6 S.-Luxori • • • 
7 Simini • • • 
8 Surbiu • 
Totali 2 2 3 I 3 3 
Bibliografia: ANGius in CASALIS 1840, s.\'. Pabillonis, p. 12, s (p. 933); ANGIUS 1840, p. 304. s.l'. 
Guspini; TARAMELLI 1918, col. 21; MELIS 1967, p. 162; Ln.LIu 1975, pp. 139. 141, n. 22. 
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Tabella 7. Elementi insediamentali SAN GAVINO 
SITO Pr. nur. Nuraghi Insediamenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C I BM BR BF FI I BM BR BF Fl Mg P 
l Br. Putzu L. • 
2 C. A. Steri .1 
3 Core Molas • • • • 
4 Cort e Figu (1) • • 
5 C.Casa • • • • • 
6 C. Mattoni • 
7 C. Frebisi • • • • 
8 C. Pranu • • 
9 GlbaOnidi • • • 
\O Giba Umbus • • • • • 
Il Funtan'Urgu • • • 
120rtillonis • • • 
13 Nuraccl • • • 
14 N. Procedda • • • 
15 Nurazzeddu • 
16 Perda Fitta • 
17 Perd'e RUXl • 
18 Sa Sennora • 
19 Scrocca • • • • • 
20 S'lba • 
21 S'Ibba M. • • • 
22 S'Iblxedda • • 
Totali l 7 2 5 2 6 13 Il 7 l I 
Bibliografia: ANGIUS in CASALIS 1840; TARAMELLI 1918, col. 96; LIllIU 1975. p. 140, n. 22: 7 
monotorri; ANGIUS 1840, p. 249 (p. 1173); LAMARMORA 1927, p. 86; PORRU, 1946-47, pp. 73-74; 
MELIS 1967, p. 173; (A. CASTI 1984) e G. MALLICA et alii (1982, p. 23); AA.VV. 1983, p. 202; 
ZUCCA 1987, p. 46. 
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Tabella 8. Elementi insediamentali SARDARA 
SITO Pr. nur. S C 
Nuraghi 
M C I 
l Arbicci • 
2 Arrigau • 
3 Arrubiu • 
4 Axumdu • • 
5 Barumeh • 
6 Br. Cresia • 
7 Camparnga • 
8 Colombus • 
8a CoronglU • 
9 C. Baccas 
IO Jana • • 
Il Borgo Monr. 
12 Nurateddu • 
130rtu Comidu • 
140rtzia • 
15 Pabiarr. • 
16 Pedralba • 
17 Perdina Cr. 
18 Perra • 
19 Pibizziri • 
20 Pramasonis • 
21 Predi M. .? 
22 Prupaxa • 
23 Sa Mandra 
24 . S. Anastasia 
25 S. Caterina 
26 San Martino 
27 S. Maria A. • 
28 S.Dommi • 
29 Serretzdi • 
30 Setti • 
31 Sincun • 
32 Suasia 
Totali 3 3 8 Il 2 
Insediamenti 
BM BR BF Fl 
• • 
• 
• • • • 
• • 
• • • • 
• 
• • • 
• • 
• • 
• • • 
• • • • 
• • 
• • • 
• 




• • • 
• • • • 
• 
• 
6 Il 17 16 I 
Ar.Sepolcr. Te. 







2 1 l l 
Bibliografia: ANGlus 1840, p. 902 (1234); TARAMELLl 1913, pp. 99-127; TARAMElll 1918, col 
28, fig. IO; MELIS 1967, p. 178; LILLlU 1958; LILLlU 1975, p. 140, n. 22 e p. 142, n. 23; ZERVOS 
1980, pp. 65, 178, 185; LILLlU 1982, pp. 135,207,226; CASTI 1982 pp. 52, S e 214, S.; BALMlTTH 
1986, pp. 353-410; BALMlTTH 1983, p. 410; BALMlTTH 1987, pp. 219-223; UOAS 1986; UOAS, 
USAI 1987, pp. 167-218; USAI 1987, pp. 139 SS.; ZUCCA 1987 p. 46, 64; PAULIS 1987, p. 302; 
PADERI, UOAS 1988, p. 202; LILLlU 1988, pp. 431, 551, tav. 99. 
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Tabella 9. Elementi insediamentali VALLERMOSA (tav.7) 
SITO Pr. nur. Nuraghi Insediamenti Ar Sepolcr. Te. S C M C I BM BR BF FI I BM BR BF Fl Mg P 
1 Cast. Fanan • 
2 Domu Baccherl .1 
. ~. Matzanm • • 3 • 
3a N.Gibas .1 
4 Pau • • 
5 S. Pietro F. • • • 
6 Sciopadroxu • • • 
Totali - - 1 1 1 - 1 4 4 - - - - - 2 
Bibliografia: LOVISATO 1900, pp. Il, S.; TARAMELU, 1914, col 343, figg 16-17; TARAMELu1918, 
coli 22-26; LILUU 1958, p. 228; DIANA 1960 pp.317-326; MELIS 1967 p. 208; SEDDA 1971-72; 
LILUU 1975, pp.l53-155; TERROSU ASOLE 1975, pp. 142-144; AA.VV. 1983, p. 308; UGAS 1990, 
pp. 23,26-29,32, nota 63. 
Tabella lO. Elementi insediamentali VILLACIDRO (tav. 8) 
SITO Pr. nur. Nuraghi Insediamenti Ar.Sepolcr. Te. S C M C I BM BR BF FI I BM BR BF FI Mg P 
l Barbarixinus • 
2 Bidda Scema • • • 
3 Cuccurdoni M. • 
4 Cuce. Muntoni • 
5 Is Eremilis • 
6 Leni • • • 
7 Marti • 
8 Milza CodlS • 
9 Monti Mannu • • • 
lO Nuraxi • • • 
Il Sueddus • • 
Totali 
- -
2 4 2 
-
2 4 3 3 - - - - - -
Bibliografia: ANGIUS 1840, p. 209 (403); LOVISATO 1900, p. Il, ss; TARAMELU 1918, p. n. 3a; F. 
SEDDA 1971-72; LILUU 1975, pp. 140, 142. n1. 22-23. 
3.2.2. Il riepilogo dei dati sugli insediamenti nuragici dell'intera XVIII Co-
munità Montana (Guspinese-Monte Linas). 
Le informazioni sui singoli territori comunali consentono nel loro insieme 
di proporre un quadro organico della situazione nell'intera area della XVIII 
Comunità Montana. I dati permettono di apprezzare la densità distributiva ri-
spettivamente dei villaggi (Tab. Il), dei protonuraghi e nuraghi (Tab.12) 
nonchè delle tombe e dei templi (Tab. 13), oltre che le reciproche relazioni 
degli elementi insediativi nel quadro generale (Tab.14). 
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Tabella Il. Densità distributiva dei villaggi nuragici 
COMUNI 
Villaggi siti s. Ind. siti 
BM BR BF Fl I con v. kmq. con v./sp. 
ARBUS 2 6 7 5 3 13 267,16 0.049 
GONNOSF. 4 8 9 5 2 12 125,23 0.096 
GUSPINI 5 6 4 13 12 28 174,74 0.160 
PABILLON. 
-
l 3 3 - 3 37,56 0.081 
S.GAVINO 2 6 12 11 7 19 87,54 0.218 
SARDARA 6 11 17 16 l 22 56,11 0.392 
VALLERM. 
-
l 4 4 
-
4 61,81 0.065 
VILLACIDRO 
-
l 3 4 3 7 183,55 0.038 
Totali 19 39 69 61 28 108 993,70 0.109 
i.v.lsp 0.02 0.04 0.07 0.06 0.03 sp. = superficie 
Tabella 12. Densità distributiva dei protonuraghi e nuraghi 
COMUNI Kmq Protonuraghi Nuraghi Ind. tot. PNS PNC t. NM NC NI t. N/sp PN+N-
ARBUS 267,16 2 2 4 lO 4 4 18 0.079 22 
GONNOSFAN. 125,23 5 2 7 5 - 3 8 0.14 5 
GUSPINI 174,74 6 l 7 19 18 6 43 0.22 50 
PABILLONIS 37,56 - - - 2 2 3 7 0.19 7 
S.GAVINO 87,54 l - l 7 2 4 13 0.16 14 
SARDARA 56,11 3 3 6 8 11 2 21 0.46 27 
VALLERMOSA 61,81 - - - l l l 2 0.03 2 
VILLACIDRO 183,55 
- - -
2 4 2 8 0.04 8 
Totali 993,70 17 8 25 54 42 25 121 0.12 145 
i. n.lsp 0.02 0.01 0.03 0.05 0.04 0.02 0.12 0.15 
i. n./sp = Indice nuraghi/superficie (Kmq) 
Tabella 13. Densità distributiva di tombe e templi nuragici 
COMUNI Tombe siti TempIi sup. BM BM/BR BR BR/BF . BF Fl con t. kmq. 
ARBUS 8 6 3 l l 1 15 3 267,16 
GONNOSF. 3 5 2 l 
- -




- - - - 5 2 174,74 
PABILLON. 
- - - - - -
37,56 
S.GAVINO l 
- - - - - l - 87,54 
SARDARA 2 l l - - l 4 l 56,11 
VALLERM. 
- - - - - - -
2 61,81 
VILLACIDRO 
- - - - - - - -
183,55 
Totali 14 17 6 2 l 2 34 9 993,70 
ind. t.lsup. 0.03 
ind. telsup. 0.01 
v. = villaggio; i. v. /sp. = indice villaggio/superficie; t, tol. = totale; t. = tombe; te = tempIi. 
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Tabella 14. Quadro generale degli elementi insediativi nuragici del1a 
XVnI Comunità Montana 
COMUNI Villaggi Pr. Nur. Nuraghi Aree sepo1crali 
BM BR BF Fl I S C M C I BM BMJBR BR BF Fl 
ARBUS 2 6 7 5 3 2 2 lO 4 4 8 6 3 l l 
GONNOSF. 4 8 9 5 2 5 2 5 - 3 3 5 2 l -
GUSPINI 5 6 14 13 12 6 l 19 18 6 - 5 - - -
PABILLON. 
-
I 3 3 - - - 2 2 3 - - - - -
S.GAVINO 2 6 12 11 7 I 
-
7 2 4 I - - - -
SARDARA 6 11 17 16 l 3 3 8 11 2 2 l l 
-
l 
VALLERM. - l 4 4 - - - I I l - - - - -
VILLACIDRO 
-
2 I 3 3 - - 2 4 2 - - - - -
Totali 19 41 70 60 28 17 8 54 42 25 14 17 6 2 2 












4. L'esame dei dati relativi al territorio del1a XVIII Comunità Montana 
tra il Bronzo Medio e il I Ferro. Ipotesi sul sistema insediativo e sulla 
struttura politica in età nuragica 
Le conoscenze sinora acquisite sull'intero territorio guspinese riassunte 
nella Tabella Il prospettano l'esistenza di 108 siti con villaggi nuragici, ma i 
dati sono suscettibili a mio avviso di modifiche anche consistenti, con ulteriori 
indagini di superficie e di scavo, come lascia intendere la loro disomogeneità 
oltre che la dislocazione delle fortificazioni e delle aree sepolcrali in zone 
spesso prive dei corrispettivi abitati di riferimento. Certo è che nella sequenza 
delle diversefacies nuragiche emerge una parabola che ha il suo apice con i 69 
nuclei abitativi del Bronzo Finale.· 
Di fronte all'incidenza insediativa di Sardara, San Gavino e Guspini pari 
rispettivamente a 0,39,0,19 e 0,16 per Kmq, gli indici di 0,07, 0,05 e 0,04 di 
Vallermosa, Arbus e Villacidro, sono talmente bassi (Tab. Il), da doversi ri-
tenere determinati più dalla grave carenza delle indagini che da reali differenti 
situazioni di distribuzione e diffusione dei villaggi per i condizionamenti am-
bientali. Tuttavia, il complesso delle informazioni acquisite consente già di 
fonnulare delle ipotesi sul modello d'uso e sulla struttura politica del territorio 
in età nuragica. 
4.1. Il Bronzo Medio (XVI-XW sec. a.C.) 
Passando all'esame delle singole fasi del millennario arco vitale nuragico, 
emerge innanzi tutto che per quanto attiene al Bronzo Medio non sono ancora 
determinabili le incidenze dei condizionamenti economici (risorse materiali) e 
politici (ubicazioni strategiche e funzionali alle "ragioni di stato ") sulle scelte 
insediamentali. 
Modelli d'uso del territorio in età nuragica: il Guspinese 533 
Nel complesso sono state osservate (Tab. 11) le tracce di 19 villaggi, 17 
siti con protonuraghi semplici e 8 con protonuraghi complessi, 14 località con 
sepolcri megalitici a sezione trasversa tronco-ogivale, tipici del BM, e altri 16 
siti con "tombe di giganti" la cui prima pertinenza al BM o al BR non è ancora 
chiara in base alla documentazione già nota45• 
Le località con protonuraghi (indipendentemente dal loro numero - anche 
2 o 3 - per sito) sono complessivamente 25 (Tab. 12). Rapportato all'ambito 
regionale, l'indice di diffusione individuato per il Guspinese, comporta per l'i-
sola un numero di siti con protonuraghi pari a 700, mentre ora le fortezze pro-
tonuragiche note non vanno oltre le 35()46, anche se si è dell'avviso, conside-
rata anche l'evolversi della ricerca, che esse potrebbero ammontare a non 
meno di 1500. 
Valutata la situazione distributiva dei diversi elementi insediativi e par-
tendo dal presupposto che a ciascun protonuraghe complesso e a ognuno dei 
siti sepolcrali corrispondesse almeno un villaggio, inoltre tenendo presenti i 
casi delle pertinenze ad uno stesso nucleo abitativo dei protonuraghi e delle 
"tombe di giganti" gravitanti attorno all'insediamento nei siti di San Cosimo 
(Gonnosfanadiga)-Conca Casteddu (Arbus) e di Managus-Pedras Albas-Tra-
matzu (Arbus), si può ipotizzare per l'intero territorio considerato l'esistenza 
di un numero minimo di villaggi pertinenti al Bronzo Medio variabile tra 40 e 
50. Rapportato all'ambito regionale, tale dato indicherebbe per l'intera isola un 
numero di villaggi del BM compreso tra 960 e 1200. 
Nel contesto della situazione arburese emerge la vicinanza reciproca e 
l'indubbia correlazione dei tre protonuraghi di Managus, sulle aspre colline 
che dominano la costa. Ci si trova già di fronte a un complesso di edifici che 
attestano un piano programmato di controllo di un ampio tratto di territorio da 
parte di una comunità, di cui finora non si è trovato il villaggio, forse ubicato 
nell'area non lontana di Tramatzu-Pedras Albas, dove si riscontrano le tracce 
di un abitato protratto si dal Bronzo Recente al I"Ferro e di quattro "Tombe di 
giganti" . I protonuraghi di Tramatzu controllavano il mare e le vallette interne 
ricche d'acque e di pochi suoli adatti alle colture agrarie in un paesaggio bo-
schivo e venatorio che meglio si adattava ad attività pastorali, e soprattutto 
prossimo a siti ricchissimi di minerali fondamentali per la metallurgia in 
piombo, argento, rame, e, più tardi, in ferro e zinco. 
Anche i dati relativi al binomio areale San Cosimo-Conca Casteddu di 
4.5 Un cenno su alcuni protonuraghi della XVIII comunità montana si trova in PADERI, UOAS 
1988, p. 200. 
46 UOAS 1992, p. 221-226; MANCA, DEMURTAS 1992, pp. 176-184; MORAVE1TII992, pp. 185-
198. 
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Gonnosfanadiga-Arbus inducono a riflessioni sul modello insediamentale. La 
collocazione dei protonuraghi semplici di Conca Casteddu e San Cosimo, del 
protonuraghe complesso di Conca Casteddu, delle due tombe di giganti di Sa 
'Rutta De Santu Giuanni e di Sa 'Rutta De S'Orcu consente di postulare già 
nel BM un'organizzazione della difesa territoriale imperniata su una fortezza 
complessa, da supporre sede di un capo, e su altri edifici fortificati più sem-
plici ubicati nei punti nevralgici del territorio, con compiti di vedetta e di con-
trollo. 
In questo complesso, le "tombe di giganti", prossime anche se non con-
tigue al villaggio, non sembrano rappresentare dei limites e non offrono punti 
di riferimento per la strategia del controllo territoriale. I defunti sono separati 
dalla collettività ma debbono stare nell'area strettamente sorvegliata: per ra-
gioni religiose non possono essere messi a rischio. Tale situazione relativa alle 
aree sepolcrali, che pare prospettarsi per tutto il territorio della comunità mon-
tana e che va considerata comune a tutta l'isola, non sembra mutare sul piano 
topografico nelle successive fasi del BR e BF. 
È gia palese, nella associazione e nella distribuzione dei diversi elementi 
insediativi del BM (Tab. 14), che il protonuraghe semplice, il protonuraghe 
complesso, il villaggio e i sepolcri assolvono a funzioni differenti tra loro 
complementari. La residenza dei vivi negli abitati e la dimora separata dei 
morti sono difese e nel contempo controllate, insieme al territorio più o meno 
vasto su cui opera la comunità, dalla fortezza-palazzo (il protonuraghe com-
pless~), in cui risiede il capo, talora - è da presumere - già con un corpo di 
guardia al suo servizio, e dai protonuraghi semplici innalzati sui confini terri-
toriali e sui luoghi strategicamente nevralgici. 
È assai probabile, ma in assenza di scavi sistematici non è agevolemente 
dimostrabile, che tal uno dei protonuraghi complessi avesse assunto il ruolo di 
residenza di un capo con poteri regali nell'ambito di un consistente distretto 
territoriale. A giudicare dalla mole e dall'estensione areale, potevano assolvere 
a tale ruolo i protonuraghi di Narocci, che domina su un ampio tratto della 
splendida marina arburese, e di Arbicci, in agro di Sardara, provvisti di linee 
di difese esterne attorno a un vasto corpo centrale. 
4.2.11 Bronzo Recente (XIII - metà XI sec.a.C.) 
Nel periodo in cui si diffondono gli edifici fortificati turriti, il numero to-
tale di 121 nuraghi classici (54 monotorri, 42 complessi e 25 indeterminati), 
offre un indice di 0,12 fortezze per ogni Kmq, cioè poco più di una fortezza in 
un'area di lO Kmq, che proporrebbe per tutta l'isola un numero di 2880 fortifi-
Modelli d'uso del territorio in etti nuragica: il Guspinese 535 
cazioni, contro l'attuale ipotesi di circa 6000 nuraghi classici, escludendo i 
protonuraghi. 
Tra i nuraghi complessi, si distinguono le fortezze munite di cinta ante-
murale non solo per la loro eccezionale monumentalità, ma pure per la loro 
modesta diffusione: assommano infatti a 14 unità, enumerando anche quelle 
(circa la metà) il cui recinto turrito esterno è probabile ma non certo: Narocci 
di Arbus con il protonuraghe riattato; Brunk'e s'Orcu, Crabili, s'Aurrecci, 
Melas e forse Sedda is Benas, Urradili e Santa Sofia, in territorio di Guspini; 
forse Nurax'e Jana, Nuraghe Perra, Camparriga e il protonuraghe ristrutturato 
di Arbicci, in agro di Sardara; forse la fortezza di Su Nuraxi di Villacidro; il 
nuraghe Casteddu di Fanari nella campagna al confine tra Vallermosa e Deci-
moputzu. 
Il rapporto tra il numero dei protonuraghi - 25 - e quello dei nuraghi clas-
sici - 121 - accertati nell'intero territorio della VIII Comunità Montana porta a 
individuare un ritmo di crescita delle fortezze nel BR pari a 4,8 volte quello re-
gistrato nel BM. Tale discrepanza può essere invero enfatizzata dal fatto che i 
nuraghi classici spesso dovevano sovrapporsi a preesistenti protonuraghi o ne 
derivavano per progressiva trasformazione, come si osserva nel nuraghe Su 
Molinu di Villanovafranca 47. In ogni caso pare evidente che questo progresso 
deve corrispondere all'aumento numerico dei villaggi e a un consistente au-
mento demografico oltre che ad una difesa più articolata e ad una migliore or-
ganizzazione nell'uso delle risorse economiche del territorio. Alla stessa con-
clusione si perviene prendendo in considerazione l'indice di crescita dei vil-
laggi. 
I villaggi che finora hanno restituito manufatti del Bronzo recente assom-
mano a 39. Tale numero è certo inferiore a quello reale. Innanzitutto i nuraghi 
complessi risultano 42: pare improbabile che i castelli, residenze dei capi po-
tessero contare a malapena su un villaggio per ciascun territorio da essi gui-
dato. 
Più coerente col numero dei castelli pare la cifra di 54 nuraghi monotorri 
e ancor più quella di 78, se annoveriamo anche i 28 esemplari distrutti o inde-
terminati. Infatti l'indice Nuraghi Monotorri/Nuraghi Complessi risulta com-
preso tra 1,29 e 1,86. 
Valutando anche la presenza delle 6 tombe di giganti a ogiva piena e le 
altre 17 di ancora non definita attribuzione al BR o al BM e tenendo in consi-
derazione che spesso le tombe di giganti del Bronzo medio mostrano una con-
tinuità d'uso anche nel Bronzo recente e che nella maggior parte dei casi non 
47 UGAS 1987; UGAS 1989; UGAS, PADERII990. 
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si osserva una relazione topografica delle stesse né con gli in sedi amenti né con 
i castelli, si può ritenere che i villaggi del Bronzo Recente nel Guspinese non 
fossero inferiori a 80-90 unità, con un indice di crescita compreso tra 1,76 e 
2,35 rispetto al Bronzo Medio. Ciò è coerente sia con l'incremento del numero 
delle fortezze che con una più ampia articolazione distributiva delle stesse. 
Anche la fitta rete degli abitati del BR a Sardara· e S. Gavino, e la maglia di-
stributiva dei nuraghi complessi nei territori pianeggianti di Guspini che pre-
suppongono l'esistenza di nuclei insediativi topograficamente molto vicini tra 
loro fanno supporre un numero di insediamenti certamente più consistente di 
quello finora accertato. Se si rapporta il dato della XVIII Comunità Montana 
all'intero territorio regionale deriva per quest'ultimo un numero di villaggi ri-
salenti al BR compreso tra 1920 e 2160. 
Nelle diverse situazioni dei territoriali comunali si ha una pressoché co-
stante prevalenza numerica dei nuraghi semplici rispetto a quelli complessi e 
di questi ultimi nei confronti dei villaggi. Va osservato che i resti di una for-
tezza, tanto più se complessa, resistono più a lungo in superficie delle più fra-
gili e basse strutture murarie delle case del villaggio, che in genere sono total-
mente interrate e non percepibili ad occhio nudo. Il dato apparentemente ec-
cezionale di Sardara, con Il villaggi a fronte dello stesso numero di nuraghi 
complessi, si spiega forse proprio con la difficoltà di rintracciare i resti inter-
rati degli abitati con i metodi tradizionali, nonostante un lavoro di ricerca sul 
campo condotto personalmente su una buona parte delle campagne comunali. 
D'altro canto, la relativa carenza di monotorri - 8 - si riequilibra solo in parte 
facendo rientrare nel computo delle torri singole i 2 nuraghi indeterminati. 
Anche l'agro di San Gavino, totalmente pianeggiante, era difeso da un nu-
mero rilevante di edifici fortificati, come indicano i dati accertati: 2 nuraghi 
complessi; 7 torri isolate e 4 costruzioni fortificate ancora indeterminate. 
Inoltre è verosimile, stando a ciò che scrive Vittorio Angius nel Dizionario del 
Casalis, che i nuraghi in origine non fossero meno di 2248• 
I dati, nel loro complesso, lasciano intendere che l'agro sardarese insieme 
a quello di San Gavino dovette svolgere fin dall'età nuragica un nevralgico 
ruolo di frontiera tra i Campidani di Cagliari e di Oristano precorrente di pa-
recchi secoli l'analoga funzione strategico-militare nelle vicende medioevali 
dei Giudicati di Cagliari e di Arborea49• Solo resistenza di una linea di de-
48 ANGIUS in CASALIS 1840. p. 249 (1113) s.v. San Gavino. Dal testo risulterebbero nell'agro 
sangavinese almeno 11 nuraghi. Poichè l'elenco proposto diverge in 8 elementi rispetto a quello 
dei 14 nuraghi ora rilevati, si può stimare che le costruzioni fortificate dell'età del Bronzo assom-
massero a non meno di 22 
49 CASULA 1915, p. 231, s. 
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marcazione tra grandi distretti territoriali tribali potrebbe spiegare in modo 
plausibile lo straordinario spiegamento di castelli e torri di controllo in un'area 
tanto limitata. 
La particolare funzione strategica di queste terre emerge ancor più dalla 
considerazione che, essendo i suoli sangavinesi poveri di materiale edilizio di 
grossa pezzatura, salvo che sulle pendici del Monreale, le comunità dovevano 
sobbarcarsi fatiche non trascurabili per il trasporto dei massi litici necessari 
per la costruzione delle fortezze. Infatti per ottenere permessi di estrazione o 
di raccolta e il lasciapassare dalle popolazioni che controllavano il territorio 
sardarese in cui si trovavano i materali litici, dovevano correre rapporti di 
buon vicinato tra i diversi villaggi e, anzi, le popolazioni richiedenti e quelle 
offerenti dovevano dipend~re dalla medesima autorità politica centrale, consi-
derata la particolare finalità per cui veniva impiegata la materia prima ri-
chiesta. Analogo discorso va fatto per i nuraghi di Pabillonis e dell'ar~a pia-
neggiante di Guspini. 
D'altro canto, la consistente crescita numerica sia dei nuraghi che dei nu-
clei abitativi, con relativo incremento demografico, in un territorio così am-
piamente disseminato di fortezze si può giustificare solo se esistevano condi-
zioni prevalentemente di pace e buone relazioni tra le diverse comunità e vil-
laggi, spesso molto vicini tra loro e sorti per figliazione diretta da villaggi 
preesistenti con riti di fondazione che non dovevano essere molto differenti da 
quelli noti per il "Ver Sacrum',' delle genti italiche 50, come fa pensare la tradi-
zione relativa alla deduzione della colonia iolea da parte degli eraclidi Te-
spiadi 51. Questo stato di cose induce a ipotizzare l'esistenza di un territorio tri-
baIe piuttosto ampio, sottoposto ad una autorità centrale di tipo regale, e di un 
modello politico ed economico, strutturato in distretti territoriali o cantoni 52, 
che favoriva la fondazione di villaggi e la costruzione di fortezze per consoli-
dare e possibilmente ampliare i confini tribali e per razionalizzare l'uso delle 
risorse disponibili mediante la dislocazione quanto più possibile decentrata 
della popolazione. 
Ma quali erano "i capoluoghi", le residenze dei capi di questi cantoni? Un 
indizio plausibile per rispondere alla domanda scaturisce dall'esame delle dif-
ferenti articolazioni che si osservano nelle fortezze. Nei nuraghi complessi l'e-
lemento di differenza sostanziale è da ricercare non tanto nel numero delle 
so Sul Ver Sacrum, tra gli altri: DEL PONTE 1988, pp. 131-134. 
51 MELONI 1945; UOAS 1985. 
52 Sulle strutture territoriali cantonali: LILLlU 1988. pp. 357, 574-579. L'illustre studioso 
identifica il cantone con l'intero territorio tribale. 
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torri del bastione quanto nella presenza o nell'assenza della cinta antemurale 
che poteva accogliere una guarnigione permanente. Se teniamo in considera-
zione i soli castelli con cinta antemurale 'turrita, balza subito con evidenza il 
loro numero decisamente limitato nel territorio esaminato (da 7 a 14), così da 
far ritenere che proprio in essi risiedessero i capi politici e militari dei cantoni, 
mentre nei castelli polilobati privi di cinta esterna dovevano risiedere dei capi 
di rango inferiore cui spettavano compiti di sovranità in aree territoriali più 
modeste. Una rete di strutture militari cantonali così formate assai difficil-
mente avrebbe consentito che fosse messo in pericolo il territorio tribale. 53 
Al sistema di difesa, imperniato sul grande castello con cinta esterna oltre 
che sui castelli senza cinta perimetrale e sulle torri di vedetta, e al modello 
d'uso delle risorse materiali, fondato sui villaggi, doveva corrispondere una 
struttura politica e sociale altrettanto articolata (Grafico l). 
È difficile resistere alla tentazione di paragonare almeno in parte questa 
struttura sociale nuragica con quanto si conosce in ambito miceneo: al vertice 
della piramide, ammettendo nel sistema tribale, per quanto detto, un'autorità 
Grafico 1. Modello di struttura territoriale e ipotesi di gerarchia sociale 
nel cantone nuragico (rappresentato da un triangolo) tra il Bronzo 
recente e il Bronzo finale 
TERRITORIO TRIBAlE CON UN NUMERO INDETERMINATO DI CANTONI 
(capo tribù) 
cfr> cfr> 
Castelli senza cinta (capì minon) 
@Q) @Q) @Q) @Q) @Q) @Q) @Q) 
villaggi (popolo) 
LJ LJ lf lf LJ 11 
toni singole 
53 Diversamente M. Gras nel suo ottimo lavoro sui Trafics thyrrhéniens archalques (1985. 
pp. 43-97), attribuisce proprio alla struttura feudale nuragica la debole resistenza delle popola-
zioni sarde nei confronti dei Cartaginesi. Occorre aggiungere inoltre che, ben prima del VI secolo 
a.C .• i nuraghi avevano perso la funzione di fortezza. 
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centrale, il capo tribù, al di sopra, non sappiamo se quale primus inter pares, 
dei capi dei cantoni, che doveva esercitare poteri regali, forse assimilabili a 
quelli assunti da Agamennone nella coalizione degli Achei contro Troia; su un 
piano inferiore, nel distretto cantonale doveva regnare un capo, analogo al 
vanax, protetto da una guarnigione permanente di guerrieri, che dimorava nel 
castello con cinta esterna (il corrispettivo del palazzo miceneo); su una banda 
sottostante i capi minori, corrispondenti ai basilewes dei demoi, risiedevano 
nei castelli senza cinta, controllando una porzione del territorio cantonale con 
i villaggi; alla base, la popolazione dei villaggi 54. Le guarnigioni che presi-
diavano i castelli dovevano essere formate dai guerrieri, l'equivalente del 
lawos, il popolo in arme, guidato dal Lawagetas. In fine, come nella struttura 
sociale micenea, i guerrieri dovevano formare classi elitarie rispetto al popolo 
che abitava nei villaggi e dovevano acquisire diritti sull'uso delle terre, soprat-
tutto - è da pensare - quelle prossime alle fortificazioni 55. 
È presumibile che i cantoni, in numero consistente, fossero l'ossatura di un 
territorio tribale ospitante una popolazione già piuttosto numerosa. Verrebbe 
da pensare che, per la particolare dislocazione delle fortezze sull'asse Sardara-
San Gavino a Sud, Guspini a Ovest, costa dello stagno di Marceddì a Nord, 
colline Sardaresi a Est, il territorio della XVIII Comunità Montana corrispon-
desse per grandi linee (o almeno in parte) non solo al territorio della romana 
Neapolis e della medioevale curatori a di Bonorzili ma anche al territorio di 
una popolazione tribale nuragica. Verrebbe da pensare che la tribù di apparte-
nenza del territorio guspinese fosse quella dei Sardi, considerando sia ele-
menti della toponomastica quali Sardara e Sardaresu 56, sia il passo di Pau-
sania relativo all'offerta della statua di Sardo nel santuario di Delfi ad opera di 
una popolazione occidentale dell'isola, se non fossi portato a credere, ricor-
dando il nome del primo ecista dell'isola 57. che il termine sardo doveva signi-
ficare, in modo più estensivo, abitante dell'isola di Sardegna e se altri toponimi 
S4 Sulla struttura sociale micenea: PuGUESE CARRATELU 1976 pp. 99-134; PUGUESE CARRA-
TEUI1983, pp. 45-52; KIUAN 1982,pp-53-96. 
55 L'equazione guerrieri=proprietari (o meglio fruitori) di terre si ripresenta in Egitto quando, 
a quanto si riporta nel Papiro Whilbour, il faraone Ramses V (1145-1141) concede in uso le terre 
ai guerrieri mercenari della tribù degli Sherden (Ltll.tu 1982, p.l12), presso Croccodrilopoli (Me-
dinet el Fayum), che già in precedenza Ramses IV secondo il Papiro Harris aveva beneficiato, fa-
cendo dimenticare ad essi la nostalgia della loro terra. 
56 Sardaresu, toponimo in agro di Arbus (PAUUS 1986, p. 15), potrebbe essere anche una 
forma non corretta di Sardar'e Sus; Serdis, antico abitato in agro di Uras; Serdiana abitato attuale 
del Parteolla. Tuttavia Serdis poteva rientrare ancora nello stesso ambito territoriale del guspi-
nese. 
57 PAUS., X, 17, l. 
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come Serdis e Serdiana non fossero presenti anche in aree esterne al Guspi-
nese, sia pure non lontane. 
Non conosciamo quali fossero le relazioni tra le fortezze provviste di cinta 
antemurale, ma è pensabile, a giudicare da quanto sostengono le fonti lette-
rarie antiche a proposito delle dinastie tespiadi regnanti sulle comunità iolee 
prima dell'avvento degli "Aristoi", che tra i capi corressero vincoli di sangue 
favoriti da matrimoni esogamici 58. 
4.3. Il Bronzo Finale 
I dati riguardanti i nuclei insediativi del Bronzo finale, a giudicare dalle ri-
cerche di superficie, sono quelli più appariscenti. A fianco dei nuraghi com-
plessi, che documentano una sostanziale continuità di vita dal Bronzo recente 
a tutto il Bronzo finale, sorgono quasi ovunque nuovi insediamenti. Sono ben 
69 i villaggi accertati. Ad essi occorrerebbe aggiungere una buona parte dei 19 
insediamenti non ancora determinati oltre che una decina di nuclei abitativi, 
ipotizzabili in relazione a quei nuraghi complessi ancora apparentemente 
senza alcun rapporto con i villaggi. Inoltre i risultati di Sardara e di San Ga-
vino, così rilevanti rispetto alla scarsa documentazione di altri territori della 
XVIII Comunità Montana, inducono a stimare una consistenza insediativa ben 
maggiore, di quanto non rivelino le cifre finora note. Stessa cosa va detto per 
il territorio pianeggiante dell' agro di Guspini, costellato di nuraghi e dunque 
potenzialmente ricco di abitati. In ogni caso il numero degli insediamenti nel 
Bronzo finale non doveva essere inferiore a quello di 80/90 ipotizzato per il 
Bronzo recente e forse raggiungeva e superava il centinaio. La popolazione 
complessiva del territorio guspinese può essere stimata tra le 12.000 e le 
18.000 unità nel Bronzo recente, tra le 15.000 e le 20.000 unità nel Bronzo fi-
nale. 
Le cifre di 69 e di 100, cioè il dato accertato e quello probabile (approssi-
mato per difetto), indiziano per l'intero territorio sardo un numero di villaggi 
del BF compreso tra 1725 e 2400. Non sono cifre trascendentali, considerando 
che indici insediativi anche più alti sono stati riscontrati in quei territori co-
munali interessati da un'indagine capillare sul terreno, in particolare Sanluri, 
San Sperate, Decimoputzu e Villamar 59. Anzi, proprio alla luce dei rileva-
menti in queste zone, non si può escludere che tra il 1300 e il.9oo a.C. nell'in-
tero territorio sardo i villaggi ammontassero alla cifra straordinaria di 3000, 
58 UOAS 1981a. 
59 UOAS 1990; UOAS 1993. UOAS 1994. 
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che in qualche modo giustifica il numero non meno impressionante di 6000 
nuraghi "classici", in un rapporto globale di due nuraghi per ciascun abitato, e 
da porsi in relazione con un territorio isolano che doveva ospitare diverse tribù 
(certamente lolei, Balari e Corsi; problematicamente Sardi, Tirreni ed altri), 
che più tardi i Romani definirono "Civitates Barbariae". Qualora questa ipo-
tesi trovasse riscontro nella realtà dei fatti, conseguirebbe un'altra prospettiva: 
tra il Bronzo recente e il Bronzo finale la Sardegna poteva contare su una po-
polazione compresa tra le 450.000 e le 600.000 unità a seconda che si computi 
per ogni villaggio una media di 150 o 200 abitanti 60. 
Nel territorio della XVIII comunità si avrebbero per ora 69/100 insedia-
menti a fronte dei 121 nuraghi "classici" dei quali 42 complessi, i castelli tur-
riti. Tra questi ultimi si distinguono 28 fortezze senza recinzione esterna e 14 
provviste di cinta antemurale. Dunque si avrebbe un numero complessivo di 
insediamenti prossimo al numero totale dei nuraghi, diversamente da quanto 
risulta nell'intero territorio regionale. In sintesi, nel territorio guspinese risul-
terebbero 1,5-2,4 villaggi ogni castello turrito, e in particolare 2,4-3,6 villaggi 
ogni castello senza recinzione, contestualmente a 4,9-7, l villaggi ogni castello 
con cinta antemurale: valori estremamente significativi per la restituzione del 
modello d'uso territoriale. Infine le cifre relative ai soli nuraghi suggeriscono 
la presenza di 1,9 torri singole con compiti di vedetta (annoverando anche i 
fortilizi distrutti) per ogni castello turrito. 
L'insieme dei dati finora rilevati relativi al periodo BR/BF prospetta nel-
l'ambito del guspinese, all'interno di un sistema territoriale tribale, il seguente 
schema distributivo per ogni area cantonale, vasta in media 71 Kmq, imper-
niata sul castello munito di cinta turrita esterna: 
- 1 nuraghe complesso prow;sto di cinta antemurale; 
- 2 nuraghi complessi senza cinta antemurale; 
- 5,6 nuraghi monotorri; 
- 4,9-7,1 villaggi, 
Emerge dunque una struttura territoriale centralizzata che per ogni cantone 
mostra un numero consistente di villaggi (in media tra 5 e 7), che formavano 
la forza-lavoro e la base economica della comunità, un sistema di difesa a di-
versi livelli gerarchici di funzione e di comando per il controllo strategico del 
territorio in rapporto sia alla politica interna che "estera" (Grafico l). 
Va osservato che i villaggi del Bronzo Finale continuarono i preesistenti 
60 LlulU 1982, p. 81; UOAS 1993, pp. 206, s. Sul calcolo della popolazione per insediamento, 
vd. supra nt. 6. 
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insediamenti del Bronzo Recente, evidenziando l'assenza di cesura tra le due 
fasi nuragiche, ma occorre considerare che i templi a pozzo sinora noti, tranne 
qualche caso eccezionale e da verificare, sono in relazione con i villaggi e non 
col nuraghe 61. Il numero relativamente modesto dei templi a pozzo, non solo 
nel territorio della XVIII Corriunità Montana ma nell'isola intera 62, potrebbe 
spiegarsi col fatto che la gran parte degli abitati non è stata ancora scavata, ma 
anche con il particolare valore che tali edifici potrebbero aver assunto sul 
piano politico oltre che religioso quali santuari nell'ambito del territorio can-
tonale e ancor più tribale. Infatti, sembra proprio che nei casi di S. Vittoria di 
Serri, Sant'Anastasia di Sardara e S. Cristina di Paulilatino si sia di fronte a 
santuari su cui convergevano gli abitanti dei villaggi che si riconoscevano in 
un unico, vasto raggruppamento etnico e politico ad un tempo, forse la stessa 
tribù 63. La progressiva crescita d'importanza del santuario che si sviluppa at-
torno al tempio a pozzo nel Bronzo Finale appare proporzionale al progressivo 
aumento di potere del villaggio nei confronti del nuraghe, fino alla sostitu-
zione fisica di quest'ultimo quale centro del potere agli inizi della l Età del 
Ferro, quando alle dinastie dei regnanti Tespiadi, esiliati a Cuma, succedet-
tero i governi degli "Aristoi" locali 64. 
4.4. L'Età del Ferro 
Apparentemente il quadro insediativo dalla Prima Età del Ferro sembra 
non divergere sostanzialmente da quello del Bronzo Finale. Ma il numero di 
60 villaggi si riferisce quasi totalmente alla fase geometrica degli inizi del pe-
riodo (900-730 a.C.), mentre i dati relativi alla fasi orientalizzante e arcaica 
sono ridotti a poche unità. In questo periodo avviene un fenomeno di inurba-
mento: gli insediamenti di questa età, come Neapolis nel guspinese, San Spe-
rate, Tuppedili di Villanovafranca, Santu Brai di Furtei, ls Bangius di Furtei e 
M. Leonaxi di Villagreca si estendono su aree molto ampie, a giudicare dai 
resti di questi abitati sezionati da opere pubbliche o indagati dopo arature 
profonde o interventi di scavi abusivi 65. 
Di fatto, gli abitati del VII e VI secolo a.C. del territorio guspinese non 
61 UOAS 1992 p. 230. 
62 LIlLlU 1958; LIllIU 1988. 
63 Per l'area templare di Santa Cristina indagata da E. Atzeni: LIlLlU 1988, passim, fig. 
197:14; tav.90. 
64 UOAS 1980; UOAS 1981a 
65 UOAS, ZUCCA 1984; UOAS 1986. 
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sono stati inseriti in una tabella distinta poiché sono limitati ai soli siti di 
San'Anastasia di Sardara e di S. Maria di Neapolis, anche se presenze spora-
diche sono documentate nei villaggi di Santa Caterina di Sardara, Pauli Planu 
di Guspini. 
La stessa carenza di centri abitati di fase orientalizzante e arcaica si os-
serva negli altri territori indagati nella Sardegna meridionale e in particolare di 
Sanluri, Guasila, Decimoputzu, Villamar, S. Sperate, etc., ma la situazione ap-
pare comune a tutta l'isola. Quando mosse i suoi eserciti contro l'isola nella se-
conda metà del VI sec. a.C., Cartagine poté sfruttare la situazione di gravis-
sima crisi sociale e demografica e soprattutto del controllo territoriale del vec-
chio tessuto insediativo e difensivo nuragico. Infatti in precedenza tra la fine 
del Bronzo recente e gli inizi della I Età del Ferro, la cacciata dei sovrani "Te-
spiadi" e la contestuale acquisizione del potere da parte degli "Aristoi" locali, 
dovette provocare tremendi scontri sociali in seno alle comunità dei villaggi 
nuragici che portò al crollo dei nuraghi e di tutto l'universo costruito attorno ad 
essi 66. 
Il connubio del potere comunitario dei villaggi con il potere monarchico 
dei castelli, dovette essere sconvolto dall'insorgere di un'élite aristocratica che 
favorì l'accentramento del potere nelle mani di poche famiglie determinando 
l'impoverimento globale della forza-lavoro. 
5. Considerazioni finali 
Nella struttura del sistema difensivo nuragico appaiono tre elementi fon-
damentali e complementari: la torre semplice; il piccolo castello con due o tre 
torri e senza cinta turrita esterna; il castello con bastione di 3/5 torri perime-
trali e mastio centrale e con cinta turrita esterna. 
Il castello provvisto di cinta esterna è anche il baricentro del sistema inse-
diamentale che alle sue estremità ha le torri singole a difesa dei confini, e negli 
spazi mediani i piccoli castelli privi di cinta esterna oltre che i villaggi a loro 
più o meno prossimi. 
I nuraghi assolvono a ruoli che non possono essere identificati con la fun-
zione del villaggio. Il castello è una struttura insediativa complementare, ma 
non è il nucleo abitativo. La torre di confine è una base operativa per il guar-
diano ma difficilmente può essere stata anche la dimora della sua famiglia, a 
ragione della sua posizione spesso estremamente disagevole e per la sua in-
trinseca pericolosità. 
66 UGAS 1980; LILLlU 1988; BERNARDINI 1982, p. 90, s. 
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All'avvistamento e a compiti di difesa indiretta erano fondamentalmente 
addetti i protonuraghi più semplici e poi i nuraghi monotorre e in genere i for-
tilizi a schema elementare, disposti nei luoghi poco accessibili e non utilizza-
bili da tutti i componenti la comunità in particolare anziani e bambini. Diver-
samente, le residenze dei capi e dei corpi di guardia, i protonuraghi più artico-
lati, prima, e i nuraghi complessi poi ebbero la funzione ad un tempo di ca-
stello e di palazzo. 
Il nuraghe non difende direttamente il villaggio: la sua cinta esterna infatti 
non racchiude anche le case del villaggio che resta sguarnito, se non eccezio-
nalmente, di cinta perimetrale67• I villaggi sono, almeno apparentemente, privi 
di opere difensive e dunque in posizione di assoluta subalternità politica ri-
spetto al nuraghe. Dai recenti studi e lavori di censimento territoriale di un nu-
mero oramai già consistente di comuni, emerge chiaramente una distonia di 
ruolo e di funzione tra il nuraghe e il villaggio. Nei territori delle comunità 
agrarie del Campidano, della Trexenta e della Marmilla quali Sanluri, Guasila, 
Decimoputzu, Villamar e San Sperate, nei suoli della penisola del Sinis, legati 
anche alla pesca oltre che all'agricoltura, negli agri di Dorgali-Oliena e di Ot-
tana, a vocazione pastorale oltre che agricola e venatoria, in situazioni antro-
piche ed ambientali diversificate si osservano villaggi senza nuraghi e nuraghi 
senza villaggi 68. Inoltre laddove il villaggio e il nuraghe appaiono in stretta re-
lazione topografica va chiarita la posizione cronologica relativa. In tanti casi 
infatti non sono ben definiti i segmenti di contemporaneità tra il nuraghe e il 
villaggio. Nelle situazioni in cui la ricerca è stata condotta in profondità, come 
nel sito di Su Nuraxi di Barumini e di Genna Maria, il villaggio pare nascere 
molto dopo l'impianto della fortezza e a una certa distanza da essa 69. 
Questo fatto potrebbe significare che il primo atto di fondazione di una co-
munità consistesse proprio nella costruzione del castello, ma parrebbe strana 
una differenza anche di cento anni tra l'edificazione del castello e la nascita del 
villaggio. È più verosimile che in origine il nuraghe fosse al centro di un terri-
torio che contemporaneamente prevedeva anche uno o più villaggi separati dal 
castello. Certo è che il nuraghe con bastione e cinta esterna si rivela in un rap-
porto di egemonia riguardo al villaggio più di quanto non sia il palazzo mi-
ceneo rispetto alla rocca, più del castello medioevale rispetto al borgo 70. 
67 UOAS 1992, pp. 229. 
68 V d. supra nt. Il. . 
69 Per Su Nuraxi: LIWU, ZUCCA 1988; su Genna Maria: BADAS 1987; AlLENI, BADAS 1988. 
70 UOAS 1992, pp. 229. 
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Alfonso Stiglitz - Giovanni Tore 
Realtà rurali e urbane: 
territorio e urbanizzazione nella Sardegna fenicio-punica 
Considerazioni sulla urbanizzazione nella Sardegna fenicio-punica 
(G. Tore) 
Modulo innovatore e, per altro, traumatico, nel complesso tessuto locale, 
parrebbe essere stata l'introduzione della città. Questa avviene per tramite 
orientale, attraverso il distendersi, prima su posizioni essenzialmente costiere, 
successivamente subcostiere e, seriormente, con l'espansione cartaginese, 
anche in spazi interni (fig. l). Ricostruzione tuttora interessante ne ha dato una 
decina di anni fa il compianto Ferruccio Barrecal . Per l'età arcaica, IX-VIII 
sec. a. C., non paiono attestarsi compiute e articolate testimonianze di strutture 
urbane, ma piuttosto di alcune componenti ritenute caratteristiche di tali 
realtà. Di fatto centri quali Nora e Su/ci paiono documentare alcuni lacerti di 
edilizia civile privata, per il secolo VIII a.C.2, mentre l'esistenza del tipico 
l Cfr.: F. BARRECA, La civiltàfenicio-punica in Sardegna. Sassari, 1986. Ad integrazione ve-
dasi G. TORE, La colonizzazione fenicio-punica in Sardegna: alcune riflessioni, in: Actes du me 
Congrès International des Etudes Phéniciennes et Puniques, [Tunis, 11-16 novembre 1991]. II, 
Tunis, Institut National du Patrimoine, 1995, pp. 409-423, e P. BARTOLONI ,S.F. BONOI, S. Ma. 
SCATI, La penetrazionefenicia e punica in Sardegna. Trent'anni dopo, «MANL» IX, IX, I, Roma 
1997. 
2 Per Nora BARRECA, La civiltà, cit., p. 272, ricorda: «/' attestazione più arcaica è costituita 
da un' abitazione del settore sud-orientale di Nora, che presentando una successione stratigrafica 
evidente. ha consentito una puntualizzazione cronologica ... di età ... arcaica, riportabile attorno 
al sec. VIII a.c. In quest' ultimo strato, si è evidenziato un muro in mattoni crudi fondato sul suolo 
vergine». A quest'unico riscontro si oppone l'assenza di altre testimonianze dirette di urbanizza-
zione per tale periodo. Vedasi BARTOLONI, BONOI, MOSCATI, La penetrazione, cit., pp. 48-49, che, 
pur ignorando il dato surriportato, consentono sostanzialmente ad una possibile cronologia fra «la 
metà dell'VIII e i primi decenni del VII secolo a.C.». Per Sulci cfr. ibidem, pp. 52-53, meglio con-
suonano anche coeve rispondenze di natura urbanistica, quale la sicura attestazione dell'utilizzo 
del tophet almeno dalla metà dell'VIII sec. a.C. e l'esistenza di una necropoli assai arcaica nel sito 
di San Giorgio, nella vicina Portoscuso, cfr. P. BERNARDlNI, Le origini della presenza fenicia in 
Sardegna, in: Alle soglie della classicità. 1/ Mediterraneo tra tradizione e innovazione. Studi in 
onore di Sabatino Moscati, II, Pisa-Roma, 1996, pp. 541-542, nt. 25, tav. I, il quale ritiene possi-
bile « ••• materiali restituiti da alcune tombe a incinerazione ... e che consentono forse di anticipare 
di almeno una ventina ti' anni i dato cronologici fissati dall'insediamento del Cronicario,.. Di 
fatto sono fra i più antichi tipi vascolari fenici individuati nell'Isola e le cui rispondenze tiri e sono 
a ragione richiamate dal Bemardini. 
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santuario urbano semita d'Occidente, il tophet, sia a Su/ci che a Tharros, con 
materiali arcaici, pare confermare tale soglia dell'VIII sec. a.C., anche se 
un'interessante annotazione fra «centri che hanno carattere di insediamento 
intensivo fin dalle origini» e «centri che mancano di questa configurazione»3, 
sembrerebbe distinguere tale presenza, come a Cartagine, come precipua del 
primo tipo e quindi contrapporre Sulci a esiti di più recenziore trasformazione 
urbana quali Tharros e Bithia. Per i centri subcostieri quali Monte Sirai, Pani 
Loriga, andrebbe prima meglio identificata la natura dei rapporti con la me-
tropoli costiera, funzionalità e caratterizzazione specifiche, quali punti diri-
menti per ima corretta attribuzione urbana. 
Fronte a questa caratterizzazione cronologica e culturale "fenicia", a par-
tire dal secolo VI a.C., con i prodromi e il successivo espandersi della pre-
senza cartaginese, si hanno fasi più nette di identificazione chiaramente ur-
bana. A sé rimangono i casi di Kara/es e di Othoca, per questa per l'indagine 
tuttora in atto, prevalentemente rivolta allo scavo della necropoli di Santa Se-
vera - Is Forrixeddus ancora in corso e, di fatto, inedita4, per quella per la scar-
sità dei dati sinora raccolti, anche se non si può escludere, per l'una e per 
l'altra una caratterizzazione urbana anteriore al secolo VII a.C. Meglio, co-
munque, si configurano, nell' aspetto di un complesso sviluppo di pieno secolo 
VI a.C., le tombe della necropoli occidentale di Kara/es, con più che plausibili 
apparentamènti con la metropoli africana5• Ad un quadro ben più recenziore, 
di V secolo a. C., paiono invece, allo stato attuale dei fatti risalire i centri co-
stieri di Neapolis e Cornus, quello interno di Senorbì - Monte Luna, pur non 
potendosi rigettare una loro afferenza cronologica alla fine del secolo prece-
dente. Al IV a.C., ma con consimile riserva di plausibile anteriorità, parrebbe 
riferirsi Olbia e forse anche Gurulis Vetus di cui si è proposta l'identificazione 
con Ogry/e6• Più sfumata la situazione della costa centro-orientale ove recen-
3 BERNARDlNl, Le origini, cit., pp. 543-544. 
4 Scavi a cura dello scrivente in atto dal 1984, cfr. TORE,La colonizzazione, cit., p. 419, nota 
30. Per la antica Karaly cfr. ibidem, p. 419, nt. 27, BERNARDINI, Le origini, cit., p. 543, e BARTO-
LONI, BONDì, MOSCATI, La penetrazione, cit., pp. 46 ss. 
S Elemento di interesse è la puntualizzazione su una classe di piccole protomi femminili la-
pidee di recente ripresa da M. L. UBERTI, Protomi egittizzanti in calcare: Amman, Cartagine, Ca-
gliari, in: Alle soglie della classicità, Il Mediterraneo tra tradizione e innovazione. Studi in onore 
di Sabatino Moscati, Pisa-Roma, 1996, n, pp. 1021-1034. 
6 Per la prima cfr. Da Olbla ad Olbia (Atti del com'egno internazionale di Studi Olbia, 12-
14 maggio 1994) I. Olbia in età antica, A. MASTINO. P. RUGGERI edd .• Sassari, 1996. per la se-
conda cfr. Padria-I. Roma 1994, specie alla p. 17, nt. 3. 
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tissime ricerche sembrerebbero, però confermare frequentazioni e attestazioni 
di insediamenti urbani con porti, già, quantomeno, dal secolo V a.C.? 
Elementi cogenti appaiono, per il rapido diffondersi del predominio carta-
ginese, in tutta l'isola, lo stabilirsi di diversi sistemi fortificati, magistralmente 
individuati e riconosciuti dal Barreca8, e l'emergere di elementi di cultura ma-
teriale che si segnalano per l'omogeneità tipologica, assai meno forte in pre-
cedenza. In tale quadro il riscontro con gli esiti del processo di urbanizzazione 
nei confronti del retroterra costituisce precipuo elemento di indagine e signifi-
cativo campo di elaborazione di modelli e, prima ancora, di proposte metodo-
logiche. 
La definizione dello spazio rurale nella Sardegna punica9 (A. Stiglitz) 
L'estendersi della ricerca archeologica in ambiti extraurbani, sulla scia del 
pionieristico lavoro di Ferruccio Barreca lO, sta modificando la percezione 
classica del paesaggio fenicio, non più limitato all'ambito costiero o rinchiuso 
in centri urbani. Un paesaggio che racchiude, invece, una pluralità di realtà di-
7 Cortesi segnalazioni del Sig. Raimondo Secci di Baunei che vivamente ringrazio. Cfr. 
anche BARTOLONl, BONOI, MOSCATI, La penetrazione, cit., pp. 78ss. per diverso quadro. 
8 BARRECA, La civiltà, cit., pp. 85 ss. Il definitivo radicarsi di tale sistema dovrebbe essere 
stato realizzato nel IV secolo a.C. 
9 Una prima stesura di questo lavoro, dal titolo Elementi per la definizione dello spazio ru-
rale nella Sardegna punica, è stata presentata al IV Congresso di Studi Fenici e Punici tenutosi a 
Cadice nel 1995: G. TORE, A. STIGLITZ, Interazioni territoriali tra Fenici e indigeni in Sardegna. 
Urbanizzazione e territorio: spazio rurale e spazio urbano, in corso di stampa negli atti del Con-
gresso. 
lO L'aspetto più interessante e stimolante dell'impostazione del lavoro dello studioso è l'ana-
lisi incentrata sui problemi del controllo del territorio e delle sue risorse, con particolare riferi-
mento all'individuazione delle vie di penetrazione verso l'interno dell'isola; l'analisi del territorio 
viene svincolata da considerazioni semplicemente chilometriche e riportata a ragionamenti fun-
zionali: cfr. BARRECA, La civiltà, cito (in particolare la parte prima e il primo capitolo della parte 
seconda), ivi è contenuta tutta la bibliografia precedente dell'autore sull'argomento; fra tutti si ci-
tano i magistrali interventi, pur se ormai datati, contenuti nei volumi sul centro di Monte Sirai: F. 
BARRECA, L'esplorazione lungo la costa sulcitana, in: Monte Sirai-J/. Rapporto preliminare della 
Missione archeologica dell' Università di Roma e della Soprintendenza alle Antichità di Cagliari. 
Roma, Centro di studi semitici - Istituto di studi del Vicino Oriente - Università, 1965, pp. 141-
175; F. BARRECA, L'esplorazione topografica della regione sulcitana, in: Monte Sirai-J/J. Rap-
porto preliminare della Missione archeologica dell' Università di Roma e della Soprintendenza 
alle Antichità di Cagliari. Roma, Istituto di studi del Vicino Oriente - Università, 1966, pp. J 33-
170; F. BARRECA, Ricognizione topografica lungo la costa orientale della Sardegna, in: Monte 
Sirai-IV. Rapporto preliminare della Missione archeologica del/' Università di Roma e della So-
printendenza alle Antichità di Cagliari. Roma. Istituto di studi del Vicino Oriente - Università, 
1967, pp. 103-126. 
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stinte geograficamente, con una definita articolazione regionale e infraregio-
naIe, e con chiari segnali di evoluzione nel tempo, pur all'interno di un so-
strato comune. La presenza in Sardegna di elementi urbani localizzati, 
principalmente ma non esclusivamente, in ambito costiero (fig. 1) e distribuiti 
in un arco temporale di vari secoli, pone il problema del loro rapporto con lo 
spazio geografico che li circonda, ricco di risorse e intensamente antropizzato 
Fig. 1 - Sardegna punica (in punteggiato lo schema dei sistemi for-
tificati: cfr. BARRECA, La civiltà, cit., pp. 87-88). 
l. Olbia; 2. Gurulis Vetus; 3. Bosa; 4. Cornus; 5. Tharros; 6. 
Othoca; 7. Neapolis; 8. Senorbi Santu Teru - Monte Luna; 9. Sar-
capos; lO. Karali; Il. Monte Sirai; 12. Pani Loriga; 13. Su/ci; 14. 
Nora; 15. Bithia. 
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da millennill . Rapporto che, a partire almeno dalla fine del VI secolo a.C., si 
inserisce in quadro politico-economico e, conseguentemente, territoriale di 
tipo coloniale. Come è noto, i trattati romano-cartaginesi parificano la Sarde-
gna al territorio metropolitano di Cartagine e attestano, seppure sommaria-
mente, la presenza di strutture amministrative territoriali di controllo. 
Allo stato attuale delle ricerche non abbiamo modo di affennare, con dati 
di fatto, se le città puniche sarde fossero dotate di un loro territorio, cioè di uno 
spazio organizzato amministrativamente ed economicamente. Per questo mo-
tivo si preferisce utilizzare, in questa fase della ricerca, il tenni ne "spazio geo-
grafico" per indicare la diffusione spaziale delle relazioni intercorrenti tra le 
varie città e tra queste e gli insediamenti e lo spazio circostanti. 
Il percorso di ricerca che qui si illustra sinteticamente prevede la 'defini-
zione dei parametri ambientali utili per verificare: 
-l'interdipendenza tra gli insediamenti e l'ambiente circostante; 
- l'eventuale presenza di localizzazioni preferenziali o, al contrario, di 
esclusioni insediamentali; 
-la presenza di potenzialità economiche (risorse) e territoriali (difesa, co-
municazione e/c.); 
e definire i parametri territoriali attraverso: 
- l'individuazione di indicatori materiali di agevole visibilità sul terreno, 
di facile interpretazione e che siano significativi dal punto di vista territoriale, 
quali le statuine votive, le stele con il «segno di Tanit»12, le monete, le tombe, 
le ceramiche, etc. Gli indicatori materiali pennettono l'identificazione cultu-
rale e cronologica del sito e la detenninazione della o delle funzioni svolte 
dallo stesso; 
- la detenninazione delle dimensioni fisiche dell'insediamento, come uno 
dei caratteri distintivi dell' importanza dello stesso 13; 
Il Vd. supra l'intervento di G. Tore. Per una sintesi complessiva delle conoscenze si rinvia 
al recentissimo lavoro, pubblicato nel momento della stesura di questa nota, di BARTOLONf, 
BONO}, MOSCATI, La penetrazione, cit .. 
12 Vedi il recentissimo lavoro di G. TORE, Su una stele punica: considerazioni sul cosidello 
«segno di Tanit» in Sardegna, in: Alle soglie della classicità, Il Mediterraneo tra tradizione e in-
novazione. Studi in onore di Sabatino Moscati, a cura di E. Acquaro, Pisa-Roma, 1996, 
pp. 957-983. 
13 Purtroppo su questo aspetto la ricerca in Sardegna ~ ancora agli inizi: sono, infatti, pres-
soché inesistenti le indicazioni sulla estensione degli insediamenti. Tra i lavori in corso si citano 
per il particolare interesse quelli svolti nella zona a sud del golfo di Oristano: M.B. ANN1S, 
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- la detenni nazione delle dimensioni funzionali del sito, intese come quan-
tità e complessità delle funzioni svolte, identificate attraverso gli indicatori 
territoriali 14. 
-la definizione degli spazi di relazione l5, intesi come quegli spazi geogra-
ficamente definiti, individuabili dalla distribuzione degli indicatori territoriali 
e funzionali. quali: 
l) lo spazio economico o commerciale 
2) lo spazio artigianale o tecnologico 
3) lo spazio religioso 
4) lo spazio militare 
5) lo spazio politico 
In questa sede mi soffenno brevemente sui problemi metodo logici relativi 
a tre degli spazi di relazione delle città sarde gravitanti sulla pianura del Cam-
pidano, quello religioso, quello economico e quello militare l6• 
Spazio religioso 
La definizione dello spazio religioso vede il sovrapporsi di dimensioni 
funzionali diverse che possono definire ambiti di immediato controllo da parte 
delle città (tophet, intesi come indicatori di località centrali e stipi votive, in-
P. VAN DOMMELEN, P. VAN DE VELDE, The Riu Mannu Sun'ey Project in West centrai Sardinia: a 
First [nterim Report, Leiden University - Department of Pottery Technology - «Newsletter» 11-
12 (1993-1994), pp. 31-44; M. B. ANNIS., P. VAN DOMMELEN, L'insediamento rurale e l'organiz-
zazione politica. Il progetto Riu Mannu in Sardegna, «QSACO» 13, 1996, pp. 255-286. 
14 P. VAN DOMMELEN, Roman Peasants and Rural Organisation in Centralltaly: an Ar-
chaeological Perspecti\'e, in: Theorelical Roman Archaeology: First Conference Proceedings. 
ELEONOR SCOlT ed., Avebury, 1993, pp. 167-186. 
15 M. GRAS, P. ROUILLARD, J. TEIXIDOR, L'Univers phénicien, Édition révisée. Paris, 1995, 
pp. 88-90. 
16 Già in «L'Africa Romana». X si è dato conto dei parametri ambientali e degli indicatori 
territoriali relativi all'area di indagine, e a quello scritto rimando per questa parte: A. STIGLITZ, Lo 
spazio rurale: parametri geografici e indicatori territoriali, in: G. TORE, A. STIGLITZ, Urbanizza-
zione e territorio: considerazioni sulla colonizzazione fenicio-punica in Sardegna. J - L'urbaniz-
zazione e lo spazio urbano. 2 - Lo spazio rurale: parametri geografici e indicatori territoriali, in 
«L'Africa Romana», X, 1994, pp. 779-808. Qui si riprendono modificandoli e ampliandoli alcuni 
elementi contenuti in quel lavoro, al quale si rinvia per la tutta la bibliografia relativa alla proble-
matica. 
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dicatrici di insediamenti rurali etc.) e ambiti di mobilità a vasto raggio (ad es. 
le iscrizioni di cittadini cagliaritani trovate ad Antas 17). In questo quadro la de-
finizione delle dimensioni funzionali dei siti può essere così proposta: 
• Santuari a carattere locale, quali le stipi votive rurali con kernophoroi 
legate al culto di Demetra, indicative della distribuzione degli insediamenti ru-
rali; 
• Santuari a carattere sovraloeale, quali i tophet e quelli legati a divinità 
salutifere, il cui ambito di azione supera il mero elemento insediamentale e ar-
riva a coprire ampie porzioni di territorio. 
• Santuari a carattere generale, quale ad esempio quello di Antas, sono i 
grandi santuari privi di effettivo ambito territoriale ai quali partecipano perso-
ne e gruppi dalle più lontane provenienze. 
La presenza di un considerevole numero di santuari dei diversi livelli indi-
cati determina, attraverso l'ampio movimento di persone e di beni legati ad 
essi, sicuri riflessi sulla organizzazione territoriale: la necessità di una viabilità 
di accesso, soprattutto per i santuari di carattere sovralocale, particolarmente 
significativa per quelli di carattere ampio (Antas), di beni utili alle pratiche di 
culto (sia sotto forma di oggetti che di risorse alimentari) prodotti in loeo o 
importati, di persone addette al culto. 
L'esempio più eclatante, per i suoi riflessi sull'insediamento rurale, è 
quello delle stipi votive, la cui diffusione sul territorio è particolarmente si-
gnificativa nell'ambito tharrense18, come dimostra la cartina riportata nella 
fig. 2. 
Spazio economico 
È definito dalla relazione tra gli spazi di sfruttamento delle risorse dirette, 
acquisibili dalla città senza mediazioni, e di quelli delle risorse indirette, ac-
quisibili con mediazioni attraverso lo scambio o la conquista violenta. La pre-
minenza di uno dei due, in un ambito geografico che vede presente una città, 
concorre a determinare la vocazione economica di quella città e fornisce utili 
indicazioni per valutame il grado di relazione con lo spazio circostante. 
In altre parole, la definizione di questo spazio permette di valutare se si 
17 M. H. FANTAR, Les inscriptions puniques, in: Ricerche puniche ad Antas. Rapporto preli-
minare della Missione archeologica dell' Università di Roma e della Soprintendenza alle Anti-
chità di Cagliari. Roma, Istituto di studi del Vicino Oriente - Università, 1969, pp. 47-93. 
18 Cfr. STlGLlTZ, Lo spazio rurale, cit., p. 729 e fig. Il. 
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Fig. 2 - Carta di distribuzione delle stipi votive (asterischi) nell'area tharrense. 
















558 Alfonso StigUtz - Giovanni Tore 
tratta di città votate ad una vocazione di mediazione, legate quindi essenzial-
mente allo scambio di beni, senza un diretto controllo sulle fonti o se si tratta, 
invece di città produttrici. A un livello superiore, per certi ambiti, si potrebbe 
pensare a città che organizzano altre città, capoluoghi il cui spazio di relazione 
economico sarà determinato dal rapporto fra gli spazi delle città subordinate e 
quello di diretto controllo dello stesso capoluogo. 
Ad esempio se confrontiamo la situazione tharrense con quella degli altri 
agglomerati urbani punici presenti nel golfo di Oristano (Othoca, Neapolis e 
Cornus)19 (fig. 3) sarà evidente che a fronte di una apparente omogeneità di 
localizzazione (con l'eccezione di Cornus città dell'interno), la situazione am-
bientale delle quattro città è, in realtà, differente e fornisce a ciascuna di esse 
basi territoriali estremamente differenziate e, forse, interagenti. Vedi ad 
esempio il caso di Tharros e Cornus, che mostrano un'evidente complemen-
tarità ambientale, per le quali abbiamo propost020, a livello di semplice sug-
gestione, una sorta di gioco di ruolo fra di esse, una a proiezione marina, 
Tharros, l'altra montana, Cornus, a controllo delle risorse minèrarie (ferro) 
del Montiferru21 , nonché avamposto del rapporto con il mondo non puniciz-
zato (vedi gli avvenimenti relativi alla rivolta antiromana guidata da Ampsi-
cora)22. 
Spazio militare 
Ritengo preferibile d~finire lo spazio militare con il concetto di frontiera in 
quanto, in Sardegna, sembra trovare collocazione in quelle aree di transizione 
verso le montagne, nei rapporti con le popolazioni indigene dell' interno. 
La presenza di fortezze23, di armi in tombe e di toponimi (vedi ad esempio 
19 Per i parametri geografici e le vocazioni ambientali delle quattro città citate vedi: SnGLITZ, 
Lo spazio rurale. cit., pp. 785-789; 800-802 
20 Sl1GLlTZ, Lo spazio rurale. cit., pp. 800-801. 
21 Per la provenienza dal complesso montuoso del Montiferru, l'area montana nella quale è 
localizzata Cornus, del ferro lavorato a Tharros vd. da ultimo i risultati delle indagini effettuate 
nell'ambito della missione di scavo guidata da Enrico Acquaro: G. M. INGO, G. BULl'RINI, G. 
CHIOZZINI, M icrochemical Studies for locating the Iron Ores Sources Exploited at Tharros during 
Phoenician-Punic Periodo in: Tharros XXI-XXII, «RStudFen» 23, supplemento 1995, pp. 99-107; 
G. M. INGO et alii, Primi risultati delle indagini chimico-fisiche sui materiali rinvenuti nel quar-
tiere metallurgico di Tharros (Sardegna), in: <<L'Africa romana», XI 1996, pp. 853-872. 
22 Sulla rivolta antiromana di Ampsicora, vedi da ultimo R. ZUCCA, Comus e la rivolta del 
215 a.C. in Sardegna, in: «L'A/rica romana», III, 1986, pp. 363-387. 
23 Vd. da ultimo: G. TORE, Osservazioni sulle fortificazioni puniche in Sardegna, in: Lafor-
tification dans /' histoire du mond grec, Actes du Colloque lnternational "La fortification et sa 
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Fig. 4 ~ Carta degli insediamenti di epoca punica nell'area di Cagliari. 
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piace dans l' histo;re politique, culturelle et sociale du monile grec" (Valbonne, décembre 1982), 
Colloques intemationaux du Centre National de la recherche scientifique, P. LERICHE, H. TRÉZlNI 
edd., Centre de recherches archeologiqu~s. Paris, 1986, pp. 229-240. 
560 Alfonso Sriglitz - Giovanni Tore 
la diffusione del toponimo Magomadas24) dà ragione di un complesso sistema 
insediativo a carattere militare, e non solo, che non può essere visto come 
semplice barriera difensiva per tenere a bada popolazioni ribelli, ma va inter-
pretato come frontiera, luogo di scontro e di incontro fra esperienze diverse25• 
Prendiamo come esempio l'area cagliaritana (fig. 4: la carta ci mostra la 
città costiera di Karali e i due insediamenti interni principali di San Sperate e 
di S. Teru di Senorbì) nella quale è evidente un complesso sistema di relazioni 
territoriali. 
Se dalla carta estrapoliamo gli indicatori di frontiera, elencati sintetica-
mente qui di seguito (fig. 5), possiamo fare alcune osservazioni: 
a) La realtà di strutture difensive26; 
b) II persistere di un discreto numero di santuari rurali, specialmente legati 
all'acqua e alle divinità salutifere, in aree con chiara presenza nuragica27; 
24 Sulle implicazioni del toponimo vedi: R. ZUCCA, Macomades in Sardinia, in «L'Africa ro-
mana», I, 1984, pp.185-195; G. PAULlS, Sopravvivenze della lingua punica in Sardegna, in 
«L'Africa romana», VII, 1990, pp. 599-639; G. GARBINI, Magomadas, «RStudFen» 20 (1992), 
pp. 181-187. 
2S Alla base delle riflessioni sulla frontiera contenute in questo lavoro sta la lettura del fon-
damentale saggio di C. R. WHITIAKER, Frontiers ofthe Roman Empire. A Social and Economic 
Study, Baltimore and London, 1994. 
26 Nell'area compresa nella carta sono presenti alcune località nelle quali sono state indivi-
duate da Ferruccio Barreca delle fortezze puniche: a Ballao, sul fiume F1umendosa, una «posi-
zione fortificata» nell'ambito del sistema fortificato interno centro-orientale: F. BARRECA, Le for-
tificazionifenicio-puniche in Sardegna, in: Atti del l Convegno italiano sul Vicino Oriente antico 
(Roma, 22-24 aprile 1976), Roma, 1978, p. 125; a Furtei, in località Santu Brai, sul Riu Mannu, 
un forte che sorvegliava un guado: BARRECA, op. cit., p. 124; G. TORE, Furtei, in: Bibliografia to-
pografica della colonizzazione greca in Italia e nelle isole tirreniche, G. NENCI, G. V ALLlIT, edd., 
Pisa-Roma, Scuola Nonnale Superiore - Ecole Française de Rome - Centre J. Bérard Naples, 
1989, voI. 7, pp. 517-520; contra: G. UOAS, R. ZUCCA, 11 commercio arcaico in Sardegna.Im-
portazioni etrusche e greche (620-480 a. C.), Cagliari, 1984, p. 35. 
27 Ad esempio i santuari (indicati nella figura) di Linita Pertunta a S. Andrea Frius (D. SALVI, 
La continuità del culto. La stipe \'oti\'a di S. Andrea Frius, in: «L'Africa romana», VII, 1990, pp. 
465-474, ivi bibliografia precedente); di Mitza Salamu di Dolianova (D. SALVI, Testimonianze ar-
cheologiche, Dolianova, Associazione Archeologica Parteollese, 1989); sui materiali votivi pu-
nici dei due santuari: S. MOSCATI, Linna Pertunta e MilZa Salamu. «RStudFen,. 19, 1991, pp. 155-
157; di Sa domu 'e s'ossu di Dolianova (SALVI, Testimonianze, cit., pp. 17-21); di Santu lacci di 
San Nicolò Gerrei (G. SPANO, Memoria sopra l'antica cattedrale di Ottana e scoperte archeolo-
giche fattesi nel/' isola in tutto l'anno 1870, Cagliari, 1870, pp. 47-56; G. TORE, Religiosità semi-
tica in Sardegna attraverso la documentazione archeologica: inventario preliminare, in: Religio-
sità Teologia e Arte, Convegno di studio della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna (Ca-
gliari 27-29 marzo 1987), P. MARRAS ed., Roma, 1989, p. 48), dal quale proviene la famosa iscri-
zione trilingue (G. GARBINI, Nota sulla trilingue di S. Nicolò Gerrei (CIS I 143), «SEAP,., 9, 
1991, pp. 79-80). 
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Fig. 5 - Carta degli indicatori di frontiera. 
c) La presenza di anni in tombe28; 
d) La diffusione di toponimi, come ad esempio Magomadas29• 
Allora il problema non sarà quello di un confine di separazione tra Sardi e 
Fenici, al di qua e al di là del quale tentare di identificare, vanamente, l'iden-
tità etnica degli insediamenti, ma un'area di contatto, di trasfonnazione delle 
società locali, all'interno della dicotomia integrazione/disintegrazione, ovvero 
acculturazione. La presenza in queste aree di frontiera di strutture difensive, 
nelle quali la presenza, anche violenta, dello Stato (fortezze) garantisce l'uffi-
cialità dell'economia coloniale; la presenza di santuari rurali, con particolare 
riferimento all'acqua e alle divinità salutifere, di alta valenza ideologica per 
fenomeni di incontro tra culture "indigene" e culture "coloniali", con la reci-
28 Vennero ritrovate nello scavo, tuttora inedito, di una necropoli in località S. Lucia a Ge-
sico: BARRECA, La civiltà, cit., p. 299. 
29 Toponimo presente nel territorio del Comune di Gesico. Sul toponimo vd. supra nt. 24. 








Fig. 6 - Modello teorico di base di un sistema inte-
grato di sfruttamento delle risorse. 
proca necessìtà di integrazione, voluta o meno30; tutto ciò porta a ipotizzare un 
fenomeno assai complesso di contatti culturali, per interpretare il quale si ri-
tiene assai pericolosa la semplice identificazione ELEMENTO ETNICO/ELEMENTO 
CULTURALE, con la riproposizione acritica di un dualismo punici/indigeni, che 
non può interpretare la complessità e il gradualismo di sfumature di questa 
realtà31 • 
In conclusione di questo intervento che, per esigenze di sinteticità non può 
dare conto delle necessarie articolazioni dell'analisi del rapporto città/cam-
pagna nella Sardegna punica, ritengo che i due territori in esame (Golfo di Ca-
30 Sul concetto di integrazione vedi I.L. LOPEZ CASTRO, El concepto de romanizacion y los 
Fenicios en la Hispania republicana. Problemas historiograficos, in: La colonizacionfenicia en 
el sur de la Pellfllsula Iberica. /00 OIios de ;Ilvestigacion. Centenario del inicio de las excava-
ciones de Lllis Siret a Villaricos. Actas del Seminario celebrado en la Facultad de Humanidades 
del campus universitario de Almerfa (Almerfa, 5-7 de Iunio de 1990). Almeria, 1992, pp. 151-165 
(in particolare pp. 162-163); I.L. LOPEZ CASTRO, Hispania Poena. Los F enicios en la Hispania ro-
mana (206 a. C. - 96 d. C.), Barcelona, 1995. 
31 Su questi problemi vedi il recentissimo lavoro di P. VAN DoMMELEN, Colonial Constructs: 
Colonialism and Archaeology in tlle Mediteranean. «World Archaeology» 28.3. 1997, 
pp. 305-323. 
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gliari e Golfo di Oristano) presentino un quadro estremamente complesso e ar-
ticolato nel quale a situazioni differenti vengono date risposte differenti. 
Nel prosieguo della ricerca si vuole verificare se l'individualità dei singoli 
centri e aree abbia un riscontro in diversi ruoli geografici e vocazioni urbane e 
come questo incida sull'organizzazione territoriale, nell'ambito di un sistema 
integrato di sfruttamento delle risorse, il cui modello teorico di base, da noi 
proposto32 è illustrato nel grafico (fig. 6): 
a) insediamento agricolo disperso 
b) località centrali come punto di raccolta delle derrate alimentari 
c) città come punti di riferimento intermedio con la metropoli. 
Modello interpretativo da sottoporre a critica attraverso una lettura che 
abbia tra i suoi elementi la dicotomia continuità/discontinuità nell'insedia-
mento antico. 
Nelle more di stampa di questo volume è venuto a mancare improvvisa-
mente il prof. Giovanni Tore. Questo articolo vuole essere la testimonianza di 
un lungo e comune percorso affettivo e scientifico. 
32 SnGLITZ, Lo spazio rurale. cit., pp. 801-802 e figg. 17-19. 
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Considerazioni sul rapporto città-territorio nella Sardegna romana: 
la ricerca di un metodo 
Le caratteristiche del problema sul rapporto città-territorio nella Sardegna 
di età romana, unitamente agli esiti delle più recenti ricerche in questo campo, 
spingono necessariamente a riconsiderare il fenomeno del legame tra la città e 
le sue strutture produttive più di quanto non si sia fatto sino ad oggi l. 
Le indagini, poi, sui centri urbani a continuità di vita sin dall'antico tra~ 
sportando l'interesse anche sul piano dell'operatività delle cartografie archeo-
logiche a scala ottimale per l'indagine urbana, cioè al 1.000 e al 2.000, siste-
matizzano il livello di coilOscenza delle fasi urbane dei centri antichi, favo-
rendo la comprensione del legame tra la città ed il suo territorio, sia esso l'im-
mediato "suburbio" sia quello che, con termini strategici, viene meglio defi-
nito la sua "area vasta" territoriale2• Sotto questo auspicio di "interazione" fra 
diversi specialismi archeologici e contestualizzazione nei successivi e neces-
sari elementi cartografici, si vuole immaginare una "storia" del rapporto città-
territorio nella Sardegna antica che si serva di nuovi metodi d'indagine e rea-
lizzi nuovi risultati nella "stratificazione" dei dati culturali connessi al lento 
ma continuo modificarsi del suo paesaggio3• 
l Rilevante in questo settore di studi la metodologia della rinnovata Forma Italiae, il cui in-
tento operativo si traduce sul piano territoriale. Questo concetto, già presente in F. CASTAGNOLl, 
La carta archeologica d'Italia, Quaderni de "La ricerca scientifica" II, Roma 1985, pp. 69-71, è 
ripreso da P. SOMMELLA, in AA.VV., La cartografia dei beni storici archeologici e paesistici nelle 
grandi aree urbane dal censimento alla tutela, Atti del Conv. di Roma. 26-28 aprile 1990, Roma 
1994, pp. 35-37; cfr. anche P. SOMMELLA, Premessa, in M. L. MARCHI, G. SABBATINI, Venusia 
(lGM 187 I NOI I NE), Forma Italiae, Firenze 1996, pp. 13-14, dove, in particolare, è espressa 
l'esigenza di affiancare all'apparato schedografico riferito all'IGM un supporto di ulteriore ap-
profondimento che si concretizza in monografie storicizzate, legate alle variabili territoriali cui ci 
si riferisce ed alle caratteristiche delle diverse aree dell'Italia antica. In quest'ottica l'utilizzo del 
sistema di rilevamento geosatelIitare applicato alla topografia antica, nel ricostruire e riverificare 
la localizzazione topografica nel territorio, chiarisce molti punti oscuri derivanti dal nebuloso e 
quanto mai scorretto posizionamento di resti antichi, non sempre riconducibile ad una maglia 
geodetica di riferimento puntuale. 
2 II concetto di "area 'Vasta territoriale" richiama la sfera di influenza della città oltre il sem-
plice comparto territoriale di appartenenza. 
3 Sul concetto di stratificazione si veda AA.VV., Advances in Archaeological Method and 
Theory, l, 1978,pp.402-404. 
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La cartografia, sia storica che attuale, restituisce in maniera complessa il 
sistema di relazioni attraverso il quale prende "forma", nelle diverse epoche 
storiche, la struttura ambientale. Essa è dunque uno strumento che ci consente 
di leggere le grosse trasformazioni imposte dagli organismi statuali (introdu-
zione di nuovi sistemi di tecnica agraria4, creazione di sistemi insediativi, 
struttura della viabilità) e le modificazioni legate alla quotidianità dell'uso, at-
traverso l'organizzazione del paesaggio agrario e produttivo5• Il sistema ro-
mano, legato ad una organizzazione centralizzata del territorio, produce forme 
pianificate, che in seguito si organizzano in schemi policentrici generatori di 
forme ambientali dalle caratteristiche totalmente diversificate (e ciò è verifica-
bile nel territorio di Carales)6. 
È stato giustamente notato che mentre nella città i processi strati grafici in-
dividuano, se correttamente impostati ed interpretabili dunque secondo un cri-
terio metodologicamente non fuorviante, una continuità di livelli legati tra 
loro, l'analisi dei processi di formazione del territorio extraurbano richiede 
una complessità di approccio differente che si àncora, inizialmente, alla diffi-
coltà obiettiva di riconoscimento del sito in se stess07• 
Lo stato attuale della documentazione disponibile per l'analisi del terri-
torio sardo in età romana e del suo rapporto con i maggiori centri urbani sug-
gerisce, più che proporre soluzioni, di delineare alcuni fondamentali problemi. 
Primo tra tutti la mancanza di un programma coordinato di ricerche con l'im-
piego delle tecniche più moderne di prospezione: non si conoscono i termini 
4 Ci trovano concordi le osservazioni di N. VULLO, Interventi di bonifica agraria nell' ager cre-
monensis in età romana, in AA.VV., Atlante tematico di topografia antica I, Supplemento 1995, 
Agricoltura e commerci nell'Italia antica, L. QuruCI, S. QUIUCI GIGU, edd. pp. 199-219. 
5 Cfr. L. DE CANDIA, I quadri ambientali. Studio di un'area campione. Il Montalbano, in 
AA.VV., Integrazione dei metodi di controllo ambientale e di organizzazione dello spazio utile, 
Quaderni di ricerca, Istituto di Urbanistica, Facoltà di Ingegneria, Cagliari marzo 1990, p. 122. 
6 Gli insediamenti che qui si sviluppano sono a carattere rurale, dislocati entro raggi concen-
trici, in relazione l'uno con l'altro, organizzati secondo un disegno paragonabile al sistema evi-
d~nziato e studiato nel Lazio, Umbria, Etruria, Sicilia e Magna Grecia, anche se l'assetto della 
proprietà e la circolazione dei prodotti dovevano seguire canali differenti: cfr. M. TORELLI, Os-
sen'azioni conclusive sulla situazione in Lazio. Umbria ed Etruria, in AAooVV., Società romana 
t produzione schiavistica I. L'Italia: insediamenti e forme economiche, A. GIARDINA, A. SCHIA-
VONE, edd. Bari 1981, pp. 421-426; si veda inoltre il lavoro sulla Sicilia di G. BElOR, Gli insedia-
menti dtlla Sicilia romana: distribuzione, tipologie, e sviluppo da un primo inventario dei dati ar-
cheologici, in AA.VV., Società romana e impero tardoantico 1/, Le merci e gli insediamenti, A. 
GIARDINA, ed. Bari 1986, pp. 463-519. 
7 Cfr. E. GIANNICCHEDDA, Il territorio ligure: continuità e mondo rurale tra tardo antico e 
basso medioevo, in AAooVV., Il territorio tra tardoantico e altomedioevo. Metodi di indagine e ri-
sultati, 3° Seminario sul tardoantico e /'altomedioevo nel/' area alpina e padana, Monte Barro-Gal-
biate (Como), 9-11 sett.I99I, G. P. BROGIOLO e L. CASTELLETIl), eM. Fuenze 1992, pp. 149-155. 
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del censimento ed accatastamento del territorio poiché non esiste ricogni-
zione8• Per la verità alcune ricognizioni, condotte con criteri discutibili. non 
delineano risultati di approfondimento tali da favorire una interpretazione cor-
retta dei dati che se ne deducono. La ricognizione va finalizzata a due livelli9: 
uno specialistico, l'altro operativo, cioè in grado di aderire all'uso che di essa 
ne potrebbe fare la pianificazione territoriale; inoltre deve lasciare spazio 
all'aggiornamento continuo che solo il programma di cartografia numerica le-
gato all'archeologia può favorire lO. 
Se l'obiettivo della ricerca è la ricostruzione di un quadro conoscitivo suf-
ficientemente articolato del territorio nelle età antiche occorre essere consape-
voli che l'intervento umano agisce attraverso un sistema di "segni" ben deter-
minato: da un lato, nel "paesaggio agrario", dall'altro, nel "paesaggio so-
ciale". Il "paesaggio agrario" si specializza nella cerealicoltura estensiva, 
nella coltivazione viticola ed olivicola, ne Il 'allevamento transumante, in fasi 
di alterna prevalenza dell 'uno sulle altre; le attività pastorali incidono profon-
damente sulla struttura fisica ed economica del territorio agrario evidenziando 
il problema della esigenza di equilibrio tra gli spazi colturali, le aree boschive, 
le selve palustri, che doveva proporsi coerentemente alla conquista romana Il. 
Il "paesaggio sociale" è il riflesso delle trasformazioni operate nel territorio tra 
le tendenze "centralizzatrici" e le forze di tipo "centrifugo". 
Attraverso la chiarificazione di questo rapporto, a tutt'oggi sconosciuto 
per la Sardegna romana, si potrebbe o dovrebbe intendere l'apparato produt-
tivo dell'economia della provincia. 
8 Per le ricognizioni condotte in Sardegna si vedano le annotazioni di C. TRoNCHETIi, Scavi 
ed indagini territoriali a Nora (Pula-CA) in questi Atti; nel ribadire l'assoluta necessità della ri-
cerca di un metodo univoco nei risultati delle prospezioni sul campo si ritengono fondamentali le 
osservazioni dì M. RENDELI, Epilogo, in Città aperte. Ambiente e paesaggio rurale organizzato 
nel/' Etruria meridionale costiera durante l'età orientalizzante e arcaica, Roma 1993, pp. 369-
372; assai utili le note espresse da F. CAMBI, N. TERRENATO, Introduzione all'archeologia dei pae-
saggi, Roma 1994 e dal recente. A. CARANDINI, L'Italia come generatrice del mercato in Europa, 
in AA.VV.,ltaly in Europe: Economic Relations 700 BC-AD 500, J. SWAIDDLlNG, S. WALKER, P. 
ROBERTS), edd. London 1995, pp. 1-6. 
9 Cfr. P SOMMELLA, Cartografia beni storici 1994 cit., p. 35 sS.: è il concetto espresso nella 
recente "filosofia" della Forma /taliae. 
IO Cfr. G. Az:zENA, Tecnologie cartografiche avanzate applicate alla Topografia antica, in 
AA.VV., Archeologia del paesaggio. W ciclo di lezioni sulla ricerca applicata in archeologia. Cer-
tosa di Pontignano (Siena), /4-26 genn. /99/, M. BERNARDI, ed. Firenze 1992,2° voI. pp. 754 ss. 
I I Importante lo studio di PH. LEVEAU, Dal paesaggio naturale al paesaggio coltimlo. Dati ar-
cheologici relativi ai grandi lavori agricoli in età romana: il drenaggio delle paludi nella Bassa 
Provenza, in AA.VV., Landuse in the Roman Empire, 1. CARLsEN, ed. Roma 1994, pp. 73-78. 
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La pianificazione urbana e _ territoriale romana non risponde al concetto 
moderno e contemporaneo dell'idea di piano12 nel senso, perlomeno, in cui lo 
intendiamo noi, cioè di approfondimento delle tematiche della pianificazione. 
La connotazione fortemente pragmatica, utilitaristica e razionale della struttu-
razione del territorio da parte di Roma è strettamente legata alla "facies" re-
gionale, nel quadro della funzionalità strategica dei centri urbani programmati 
nei poli di gravitazione economica 13 (è il caso, ad esempio, del territorio del 
Campidano di Cara/es). 
Gli indirizzi di piano, e si intende il piano programmatico perché il piano 
"regolatore" riflette variazioni di fonna nell'assetto applicativo generale14, se-
guono indubbiamente le coordinate imposte al territorio (Cara/es, forse Su/ci 
e anche Nora). 
Il caso sardo è polivalente: sono da verificare i rapporti tra organizzazione 
romana dello spazio territoriale, occupazione punica e comunità indigene15• 
Occorre porsi il problema del rapporto tra gli impianti urbani e le attività-eco-
nomiche del territorio, nell'ottica delle ricerche pionieristiche in ambito 
magno-greco in cui si è individuato il "tipo" della città caratterizzato dalla pre-
dominanza dell' attività agricola, o di quella commerciale, in ottica di stretta 
relazione tra urbanistica e geografia ambientale16• È chiaro che questa "pro-
spettiva" di analisi si accompagna alla valutazione globale del rapporto tra 
spazio urbano e spazio agrario in un quadro generale di considerazione dei fe-
nomeni storici in cui incidono le trame viarie e gli spazi ancora non antropiz-
zati. 
Emilio Sereni annotava alla fine della importante prefazione alla Storia 
agraria romana di Weber: «approfondire l'impostazione del Weber, superarne 
i limiti, significa portare avanti coraggiosamente, col ricorso alle tecniche più 
12 Cfr. M. PALLOTIlNI, Alle origini della città europea. Storia dell'urbanistica, Roma 1993, 
p.437 ss .. 
13 Cfr. M. PALLOTnNI 1993 cit., pp. 437 ss .. 
14 Per i concetti di piano programmatico e piano regolatore si veda P. SOMMEllA, Italia an-
tica. L'urbanistica romana, Roma 1988, pp. 240-250. 
15 La qualità delle documentazioni di scavo edite sino ad oggi, non ci consente di avere 
un'idea complessiva del popolamento antico del territorio sardo: alle deduzioni e riflessioni che 
vengono prodotte sulla successione dei rapporti tra elementi nuragici, fenici, punici e romani an-
drebbero preliminarmente anteposte le stratigrafie dei saggi condotti nei diversi siti antichi.che, 
laddove presenti e correttamente impostate, potrebbero finalmente chiarire molti quadri lacunosi 
ed inverosimili che spesso, distrattamente, vengono proposti, 
16 Si veda E. GRECO, Spazi pubblici e impianti urbani, in AA.VV., Magna Grecia, Arte e ar-
tigianato, Milano 1990, pp. 9-48. 
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moderne, questa storia della "colonizzazione" romana, coglierne di volta in 
volta i nessi con l'ambiente (climatico, geologico, pedologico, economico, 
giuridico, statuale, religioso) nel quale essa si sviluppa, significa identificare la 
struttura che, a tutti i livelli, essa ingenera e che, per converso, a tutti questi li-
velli, la condizionano nel quadro di una totalità, di quel nuovo "blocco sto-
rico", che è quello, appunto, della conquista e della colonizzazione romana» 17. 
17 Cfr. E. SERENI, Prefazione. in M. WEBER, Storia agraria romana dal punto di vista del di-
ritto pubblico e privato (traduzione dall'edizione del 1891 a cura di S. FRANCHI), Milano 1987. 
pp. XXI. 
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Paesaggi rurali nella Sardegna centro-occidentale. 
Il progetto Riu Mannu dell 'Università di Leiden (Paesi Bassi). 
Premessa 
Mi sia consentito di iniziare con un ringraziamento agli organizzatori del 
XII Congresso Internazionale "L'Africa Romana" per l'occasione offerta al 
Dipartimento Archeologico dell 'Università di Leiden (Paesi Bassi) di presen-
tare nel contesto più appropriato il suo programma di ricerche in Sardegna l. 
n mondo rurale isolano, con particolare riguardo ai suoi spazi geografici e 
sociali in diversi c~ntesti storici, è da tempo oggetto di alcuni studi promossi 
dal suddetto Istituto. A partire dalla metà degli anni '80, una ricerca etno-ar-
cheologica sulla produzione e distribuzione della terracotta campidanese tra il 
1920 e il 19902• Successivamente, dal 1992, il Progetto Riu Mannu3• Quest'ul-
l Il contenuto di questo contributo, frutto di un lavoro svolto in stretta collaborazione con i 
colleghi Pieter van de Velde e Peter van Dommelen, deve considerarsi scritto anche a loro nome. 
2 Periodiche relazioni sulla ricerca sono state pubblicate nella rivista «Newsletter Department 
of Pottery Technology Leiden University», dal Vol.l, 1983, al VoI.7/8, 1989/90. Vd. inoltre: 
M.B. ANNIs, Resistance and Change: Pottery Manufacture in Sardinia, «World Archaeology» 17 
No 2, 1985, pp. 240-255; M.B. ANNIs, Economia di una produzione ceramica: ricerca etno-ar-
cheologica nell'Oristanese (anni '20-anni '80), in Atti del Convegno "La ceramica racconta la 
storia" . La ceramica artistica, d'uso e da costruzione nel/' Oristanese dal neolitico ai giorni no-
stri ,Oristano 1994, Oristano 1995, pp. 295-329. 
3 Rinnovo il nostro più cordiale ringraziamento alle autorità, ai colleghi, agli amici senza 
l'aiuto dei quali le nostre ricerche non avrebbero potuto realizzarsi. Sostegno, sia dal punto di vista 
pratico che scientifico, abbiamo trovato in primo luogo nella persona del Dott. Vincenzo Santoni, 
Soprintendente archeologo per le province di Cagliari e Oristano, e nei suoi collaboratori. Il Co-
mune di Guspini, in particolare il Sindaco Tarcisio Agus e Mario Ortu, presidente del Gruppo Ar-
cheologico Neapolis, hanno generosamente messo a disposizione della spedizione non solo l'al-
loggio e il deposito per i reperti, ma anche la loro conoscenza della regione. Fruttuosi rapporti di 
collaborazione scientifica si sono stabiliti con l'archeologo Ubaldo Badas, direttore del Museo e 
Parco Archeologico Genna Maria, Villanovaforru, con la geologa Rita Melis del Dipartimento di 
Scienze della Terra dell'Università di Cagliari e con gli antropologi Giulio Angioni, Maria Ga-
briella Da Re e Giannetta Murru Corriga dell'Istituto di Discipline Socio-Antropologiche 
dell'Università di Cagliari. Siamo grati anche agli amici Gino Artudi e Sandro Perra di Terralba 
che ci hanno generosamente reso partecipi delle loro ricerche nel Terralbese. Un ultimo cordiale 
ringraziamento va ai numerosi contadini e pastori sardi, di cui siamo stati ospiti nei campi e negli 
ovili. 
Il nome «Riu Mannu» - esteso a tutto il progetto - è quello del principale corso d'acqua che 
attraversa la regione in cui si svolgono le ricognizioni di superficie. 
572 M. Beatrice Annis 
timo si articola in una ricerca archeologica regionale nella Sardegna centro-
occidentale denominata Riu Mannu Survey4; una ricerca etno-archeologica 
sugli aspetti spaziali e materiali del pastoralism05; uno studio museologico 
comprendente un progetto per il museo territoriale di Guspini6 • 
Oggetto dell'attuale contributo è la Riu Mannu Survey. Di questa indagine 
riassumerò brevemente gli aspetti teorici e metodologici, già più diffusamente 
trattati nelle precedenti pubblicazioni citate in nota, e mi soffermerò piuttosto 
su alcuni dati di recente acquisizione riguardanti il metodo di campionatura e 
la ricerca ceramica. 
Riu Mannu Survey: concetti, temi e obiettivi ' 
Come tipo di studio la ricognizione Riu Mannu fa parte di quel genere di 
indagini regionali comunemente note come "archeologia dei paesaggi" che 
negli ultimi decenni hanno occupato un posto di sempre maggior rilievo nelle 
ricerche archeologiche del bacino del Mediterraneo. 
L'importanza di tali studi si rivela non solo nella crescita del loro numero, 
ma piuttosto nei progressi compiuti nella definizione dei concetti, nella scelta 
delle tematiche e nella riflessione sui metodi per raggiungere gli scopi perse-
guiti 7. 
Paesaggio nel nostro intendimento è entità dinamica che fa parte inte-
grante dell'esistenza di chi vi abita, e che come tale vive ed è vissuto in tutte 
le sue valenze. Pertanto, le testimonianze archeologiche distribuite in esso, 
4 M.B. ANNIS, P. VAN DOMMELEN, P. VAN DE VELDE, The Riu Mannu Survey Project in West 
Centrai Sardinia, a First Interim Report, «Newsletter Department ofPottery Technology Leiden 
University», 11-12, 1993-1994, pp. 31-44; M.B. ANNIs, P. VAN DoMMELEN, P. VAN DE VELDE, 
Rural Settlement and Socio-Political Organization. The uRiu Mannu" Survey Project in Sar-
dinia, «BABesch» 70,1995, pp. 133-152; M.B. ANNIs, P. VAN DoMMELEN, P. VAN DE VELDE, In-
sediamento rurale e organizzazione politica. Il progetto uRiu Mannu" in Sardegna, «QSACQ», 
13, 1996, pp. 255-286. Internet: http://archweb.leidenuniv.nVrularch/riu-home.html. 
5 A. MIENTJES, Pastoralisme en de analyse van ruimte, Leiden 1994 (Tesi di laurea Univer-
sità di Leiden). 
6 B. MATER, Vertolkers van een levenslied - semiotiek, culturele identiteit en musea op Sar-
dinii, Leiden 1996, (Tesi di laurea Università di Leiden) . 
. 7 La letteratura in proposito è molto vasta. Una buona guida ai metodi e alle tematiche attuali 
si deve a F. CAMBI, N. TERRENATO, Introduzione all'archeologia dei paesaggi, Roma 1994, con 
ampia bibliografia. Per alcuni più recenti contributi, frutto della pubblicazione di un simposio te-
nutosi a Leiden nel gennaio del 1996 e dedicato a progetti di archeologia regionale nel Mediter-
raneo e nell'Europa nord-occidentale, vedi: P. VAN DoMMELEN, M. PRENT edd., The History, 
Theory and Methodology of Regional Archaeological Projects, «Archaeological Dialogues» 3, 
1996, pp. 137-255. 
Paesaggi rurali nella Sardegna centro-occidentale. Il progetto Riu Mannu 573 
benché presenti in modo disuguale - da alte densità ad assoluti vuoti -, costi-
tuiscono un insieme coerente e lo ricoprono "come una coltre continua"8. 
Conseguenza di un tale concetto è che, pur dando la debita importanza alle 
varie forme di insediamento e alla loro intensità e dislocazione - i cosiddetti 
"siti" -, nella ricognizione Riu Mannu si tributa particolare attenzione alla di-
stribuzione degli artefatti su scala limitata, segni di attività umane non in se-
diative quali, per citare le più comuni, il pascolo, o il lavoro agricolo. La di-
stribuzione dei reperti di superficie - artefatti e altro - viene cioè registrata at-
traverso TUTIO il paesaggio. La Riu Mannu Survey può dunque definirsi in 
sintesi un esempio di "archeologia fuori sito''9. 
L'indagine si accentra sull'organizzazione politica e sociale della popola-
zione nella zona prescelta in diversi periodi storici. Essa si basa sul presup-
posto che tra le caratteristiche del paesaggio e l'organizzazione politica e so-
ciale della gente che ne fa uso vi sia un legame coerente che come tale si presti 
all' interpretazione di situazioni socio-politiche. 
Uno studio dello sviluppo a lungo termine dello spazio rurale su scala re-
gionale implica che tutte le forme pre-modeme di presenza umana nella re-
gione vengano considerate in relazione alla morfologia del territorio. Tre pro-
blematiche tuttavia, connesse con gli interessi e i precedenti studi dei tre ri-
cercatori, vengono particolarmente messe a fuoco: il confronto tra i paesaggi 
del Tardo Neolitico e dell'Età del Bronzo; l'interazione tra l'uso del territorio 
coloniale - fenicio, punico e romano - e indigeno; il rapporto tra economie lo-
cali e mediterranee nel periodo di transizione dal tardo antico all'alto me-
dioevo lO• 
La regione 
La regione prescelta ha una superficie di circa 1100 Kmq e i suoi confini 
sono segnati a Sud-Ovest dalle montagne dell 'Iglesiente; a Ovest dal golfo di 
Oristano; a Nord dal Monte Arci; a Est dalla Marmilla e le Giare (fig. l). Tutti 
8 Immagine efficace espressa in: J.L. BINTLIFF, A.M. SNODGRASS, Off-site Pottery Distribu-
t;ons. a Regional and Interregional Perspect;ve, «Current Anthropology,. 29,1988, pp. 506-513, 
e ripresa essenzialmente in: S.E. ALCOCK, J .F. CHERRY, J .L. DA VIS, I ntensive Survey, Agricultural 
Practice and the Classical Landscape ofGreece, in I. MORRIS ed., Classical Greece, Ancient Hi-
stories and Modern Archaeologies, Cambridge 1994, pp. 137-170. 
9 M.B. ANNIS, P. VAN DOMMELEN, P. VAN DE VELDE, The Riu Mannu Survey Project. cit., 
p.135. 
lO A cura. rispettivamente, di Pieter van de Velde, di Peter van Dommelen e di chi scrive. 
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Fig. l - Carta dei paesaggi principali della Sardegna centro-oc-
cidentale, con l'indicazione dell'area di ricerca della ricogni-
zione Riu Mannu. Situazione della fine del I millennio a.c. rico-
struita (Disegno P. van Dommelen). 
i tipi di paesaggio dell ' Isola vi sono rappresentati: la zona costiera e lagunare; 
la pianura; la collina; la montagna. Due corsi d'acqua l'attraversano, il Riu 
Mannu e il Riu Mogoro ll . 
I l Sul percorso dei due fiumi si è pe antemente intervenuti durante i lavori di bonifica che 
hanno intere sato la regione all ' inizio del secolo: F. MANCOSU, Recenti insediamenti rurali sorti 
in Sardegna, «SS» 20 (1966-67), 1968, pp. 455-571 . Lo studio della geomorfologia e quello delle 
anali i palinologiche occupano un posto di rilievo nella ricerca. Dette indagini si svolgono in col-
laborazione, ri pettivamente, con la geologa Rita Melis della Facoltà di Geologia dell 'Università 
di Cagliari e con la biologa Corrie Bak.els della Facoltà di Archeologia dell 'Universtà di Leiden. 
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Fig. 2 - Progetto di campionatura della ricognizione Riu Mannu indi-
cante il campione probabilistico dell' intera regione; le due zone chiave 
e i transetti ancora da percorrere (ombreggiatura chiara); i transetti per-
corsi (ombreggiatura scura) (Disegno P. van Dommelen). 
Quanto all' interesse storico e archeologico della zona, abbondanti sono le 
testimonianze attestate dal Neolitico in poi. L'importanza archeologica di 
que to stesso contesto geografico - il bacino del Sitzerri , l'ipotetico Rivus 
Sacer - fu già sottolineata dal Taramelli nel suo tudio sul tempio nuragico di 
S. Anastasia in Sardara12. Le numerose scoperte successive, sia nel territorio 
12 A. TARAMELLl, Il tempio nuragico di S. Anastasia in Sardara (Prov. di Cagliari), in A. TA-
RAMELLl, Scavi e scoperte 1918-1921 [Sardegna archeologica, Reprints1, Sassari 1984, pp. 
85-163 e fig. 1. Ringrazio Peter van Dommelen che ha anirato la mia anenzione sulla coinci-
denza, perfena quanto casuale, della zona da noi prescelta per le ricognizioni col bacino del Rivus 
Sacer, con iderato dal Tararnelli. 
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Neapolitano che nella Marmilla, contribuivano via via a metteme sempre me-
glio in rilievo i caratteri 13. 
Il metodo di campionatura 14 
La regione considerata, evidentemente troppo vasta per poter essere inte-
ramente esaminata, doveva essere campionata. La campionatura di essa do-
veva esser consona da un lato a uno studio a livello regionale con una proble-
matica generale, lo sviluppo diacronico dell'organizzazione socio-politica, 
dall' altro a obiettivi specifici quali i tre temi particolari più sopra descritti. Ciò 
comportava un progetto differenziato. 
In vista dell'obiettivo generale, la base della campionatura è rigorosa-
mente sistematica e probabilistica. La regione è stata cioè divisa in nove zone 
coerenti dal punto di vista geomorfologico e queste sono state coperte di tran-
setti - dei rettangoli di 5xl Km -"impostati perpendicolarmente all'andamento 
del terreno che è dettato dal corso dei fiumi o dalla direzione delle valli e del 
rilievo. I transetti incorporano nella loro lunghezza il maggior numero possi-
bile delle variazioni paesaggistiche e la "selezione sistematica (at random) di 
essi è di un transetto su quattro (fig. 2). 
Secondariamente, su basi storico-archeologiche, legate cioè all'impor-
tanza deIie diverse aree per i temi di studio particolari di cui sopra, si è creata 
una stratificazione in zone primarie, o zone chiave, e in zone secondarie. La 
prima delle zone chiave si è stabilita presso l'estuario del Riu Mannu e del Riu 
Mogoro, all'incontro del Campidano con l'area costiera che offre facile ac-
cesso dal mare; la seconda laddove Campidano e Marmilla si intersecano, in 
13 Una miniera di informazioni storiche e archeologiche su Neapolis e il suo territorio dalla 
preistoria al medioevo in: R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987. Altre pubblicazioni 
che mostrano l'interesse archeologico della regione sono: RJ. ROWLAND JR, l ritrovamenti romani 
in Sardegna, Roma 1981; AA.VV., Ricerche archeologiche nel territorio di Sanluri, Sanluri 1982; 
M.S. BALMUTH, P. PHIllIPS. Sardara (Cagliari), Pre/iminary Report 01 Excavations.I975-1978 oJ 
the Nuraghe Ortu Comidu, «NS» 8, 37 (1983), 1986, pp. 353-410; C. LIllIU et alii., Territorio di 
Gesturi: censimento archeologico, Cagliari 1985; U. BADAS, Genna Maria - Villanovaforru (Ca-
gliari ).1 vani 10118. Nuovi apporti allo studio delle abitazioni a corte centrale, in AA.VV., La Sar-
degna nel Mediterraneo tra il secondo e il primo millennio a.c., Atti del Il Convegno di studi «Un 
millennio di relazioni fra la Sardegna e i Paesi del Mediterraneo», Selargius-Cagliari 27-30 no-
vembre 1986, Cagliari 1987, pp. 133-146; C. LIllIU et alii, Genna Maria Il,1: II deposito votivo 
del mastio e del cortile, Cagliari 1993. A questi studi si è aggiunto di recente: P.A.R. VAN DoM-
MELEN, On Colonial Grounds: A Comparative Study ofColonialism and Rural Settlement in First 
Millennium BC West Centrai Sardinia, Leiden 1998 (Archaeological Studies Leiden University). 
14 11 progetto di campionatura e il metodo di raccolta si devono a Pieter van de Velde. Per una 
più dettagliata esposizione delle considerazioni pratiche e statistiche che ci hanno indotto ad adot-
tare le strategie qui sommariamente descritte, vedi: M.B. ANNIs, P. VAN DoMMELEN, P. VAN DE 
VELDE, The Riu Mannu Survey Project cit., pp. 138-142. 
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partjcolare la valle del Riu Mogoro, via di transito tra pianura e collina. Nelle 
zone primarie verranno esaminati tutti i transetti selezionati in quelle secon-
darie solo un numero limitato (fig. 2). 
La collezione di dati in merito alla distribuzione degli artefatti nel pae-
saggio esige delle tecniche di raccolta che, oltre a essere, ovviamente, respon-
sabili dal punto di vista statistico, siano conformi alla visione del paesaggio 
come un'entità continua 15. L'esame completo di piccole porzioni di terreno 
(2 mq) non contigue parve perciò dal principio la più atta al nostro scopo 
(fig. 3). Questa tecnica si era infatti dimostrata efficace per risolvere problemi 
di visibilità dovuti in particolare alla presenza di vegetazione, procurando una 
maggiore attendibilità statistica della raccoltal6• Non solo, ma dal momento 
che si intendevano registrare le differenze di intensità nella distribuzione degli 
artefatti nel paesaggio e che si volevano riconoscere anche distribuzioni più 
esigue, tale metodo sembrò senz' altro da preferire a quello del fine wa/king, 
tradizionalmente applicato in tal genere di ricerche l7• 
Ogni transetto viene coperto di una griglia di ascisse e ordinate in base alla 
quale, per tutta la lunghezza del transetto, si sceglie a caso una fascia campione 
della larghezza di 120 metri. Qui si stabiliscono dei punti di raccolta a una di-
stanza di 30 metri l'uno dall'altro nei quali su una superficie di 2 mq si raccol-
gono tutti gli artefatti mobili. Questi costituiscono la collezione quantitativa che 
sarà sottoposta a elaborazione statistica. Lungo le linee tra un punto di raccolta 
e l'altro si cqllezionano solo gli artefatti con un valore diagnostico i quali costi-
tuiscono la t1tccolta denominata qualitativa, che è indispensabile nell'analisi e 
definizione dei materiali, ma che non verrà elaborata statisticamente (fig. 3). 
Dal 1992, anno della prima campagna preparatoria, sono stati campionati in 
cinque campagne annuali 15 transetti, per una lunghezza di 53,7 km su un totale 
di 111,2 km da investigare per ottenere un campione completo. Gli esiti di una 
recente elaborazione statistica dei dati finora raccolti su tutti i transetti percorsi 
confortano la validità delle nostre tecniche di raccolta. Ne riporterò qui breve-
mente i punti più salienti tratti da un recente articolo di Pieter van de Veldel8• 
IS Queste tecniche sono state definite dal Van de Velde "tecniche non-site": P. V AN DE VELDE, 
Off-site probleemstellingen. non-site technieken: de Riu Mannu survey op Sardinii, «Tijdschrift 
voor Mediterrane Archeologie» 9, 1996, pp. 22-29. 
16 P. VAN DE VELDE, Gunung Wingko. the 1982 Surface Sun'ey, «Modem Quatemary Re-
search in Southeast Asia» 8,1984, pp. 165-176. 
17 Vd. supra ntt. 14-15. 
18 P. VAN DE VELDE, Off-site probleemstelling, cito Visto che i risultati sono stati calcolati su 
oltre 7000 punti di raccolta, essi sono attendibili. 
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Fig. 3 - Schizzo del metodo di ricerca sul campo (Disegno P. 
Deunhouwer). 
Da un primo confronto tra il grado di visibilità archeologica l9 da una parte 
e le percentuali di probabili ed effettive attestazioni di reperti dall' altra, risulta 
che la visibilità ha un certo influsso sulle attestazioni dei reperti, nel senso che 
col diminuire della visibilità il numero dei reperti attestati tende a diminuire. 
D'altro canto però il risultato di un secondo test dimostra che la differenza tra 
quantità attestate e quantità probabili dipendente dal fattore visibilità è lungi 
19 Per vi ibilità archeologica si intende qui la visibilità dei reperti sul terreno in relazione al 
tipo di vegetazione che ricopre il suolo. La visibilità archeologica è stata da noi classificatta in 5 
categorie da O = visibilità pessima (per esempio: terreno coperto da fitta gramigna) a 4 = visibilità 
ottima (terreno arato e bagnato da una leggera pioggia). 





Fig. 4 - Inftusso del fattore visibilità sulla probabilità delle atte tazioni: diagramma 
delle percentuali. Nelle zone grigie cade il 50% delle attestazioni. n valore medio cade 
sempre dentro queste zone (Disegno P. van de Velde). 
dall'essere significativa (pari al 0,01 %) ed è pertanto trascurabile dal punto di 
vista archeologico (fig. 4). 
Si evince inoltre dall'articolo citato che, grazie ai metodi applicati, la di-
stribuzione degli artefatti nel paesaggio si va sempre più chiaramente manife-
stando come coerente. Alcuni esempi di distribuzioni che per la quantità, la 
qualità o la localizzazione dei reperti difficilmente potevano essere definite 
"insediamenti", si prestavano tuttavia ad essere interpretati come attività 
umane in base al contesto topo grafico o geomorfologico del rinvenimento. La 
rappre entazione grafica della loro distribuzione nel paesaggio risultava infatti 
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tutt' altro che informe o disordinata, ma al contrario mostrava una struttura, 
talvolta connessa, talvolta indipendente da più dense concentrazioni2o• La 
conclusione è che l'opposizione tra "sito", visto come concentrazione coe-
rente, e "fuori sito", visto come distribuzione residua, priva di struttura e si-
gnificato, non ha ragione di essere21 • 
L'analisi ceramologica 
Nei quindici transetti percorsi la ceramica costituisce il 75% dei reperti e 
come tale, assieme all'ossidiana che ammonta al 22%, è fonte informativa di 
evidente importanza per rispondere ai quesiti posti dalla ricerca. 
A questo proposito c'è da osservare in genere che nell'ambito delle ri-
cerche regionali in corso nel Mediterraneo, una conseguenza dell'approfondi-
mento degli aspetti concettuali e dei metodi di ricognizione è la sempre. più 
chiara esigenza di affinare parallelamente anche i metodi di analisi dei reperti 
mobili, costituiti in maggioranza di frammenti ceramici22• 
Per 'quanto riguarda la ricognizione Riu Mannu, le premesse e i metodi 
d'indagine appena descritti che la caratterizzano rendevano palese fin dal 
primo momento la necessità di un'analisi dei reperti fittili che andasse oltre 
l'identificazione del materiale riconoscibile dal punto di vista tipologico. Re-
stringere l'indagine alla sola determinazione dei frammenti avrebbe infatti si-
gnificato che la più gran parte dei ritrovamenti provenienti dai punti di raccolta, 
quelli cioè costituenti la collezione quantitativa da elaborare statisticamente, ri-
manessero fuori dalle indagini in quanto non identificabili23• Pertanto, dopo 
20 Un esempio di coerenza nella distribuzione dei reperti fuori sito è quella constatata intorno 
all'insediamento 02-B del transetto 02 Santa Chiara dove le quantità dei frammenti diminuisce 
con regolarità a mano a mano che ci si allontana dal sito fonnando intorno ad esso una sorta di 
alone di decrescente densità: P. VAN DoMMELEN, Insediamento rurale in età punica nella Sar-
, degna centro-occidentale, in Aclas del IV Congreso Internacional de Estudios Fenicios y P,I-
nicos, Cddiz 2-6 Octubre 1995, c.d.s. 
21 P. VAN DE VELDE, Off-site probleemstelling, cit., pp. 25-28 e figg. 4, 5, 6. 
22 A questa problematica si è dedicato il colloquio POPVL VS tenuto nel dicembre del 1995 
a Pontignano (Siena) e di prossima pubblicazione: R. FRANCOVICH, H. PAlTERSON edd., Metho-
dological Issues in Mediterranean Landscape Archaeology. Artefacts Studies, Oxford, i.c.s. 
23 M.B. ANNIS, P. VAN DOMMELEN, P. VAN DE VELDE, The Riu Mannu Survey Project in West 
Centrai Sardinia, cit., p. 143. Colgo nuovamente l'occasione per esprimere la nostra gratitudine 
al Soprintendente alle Antichità per le Province di Cagliari e Oristano Dottor Vincenzo Santoni, 
al Dottor Carlo Tronchetti e alle Dottoresse Donatella Mureddu e Lucia Siddi i quali, dimostrando 
comprensione per le nostre necessità scientifiche e logistiche, ci hanno concesso un pennesso di 
esportazione temporanea per poter studiare il materiale a Leiden. Qui, nell'ambito della sezione 
Teoria e Metodo di cui fa parte anche l'Istituto di Tecnologia Ceramica, si è creato un gruppo di 
Paesaggi rurali nella Sardegna centro-occidentale. II progetto Riu Mannu 581 
una ricerca pilota effettuata sui reperti del transetto·02 Santa Chiara la quale, 
nei limiti posti da una collezione di superficie, diede dei risultati promettenti, fu 
presa la decisione di comprendere nella ricerca un'analisi sistematica degli im-
pasti24• Il valore di una tale indagine non sta solo nel fatto che grazie all'ag-
giunta di questo carattere distintivo cresce la quantità del ma~eriale assegnabile 
a una determinata classe o, eventualmente, a una certa area geografica di pro-
venienza. L'interpretazione dei fenomeni dal punto di vista della tradizione ar-
tigianale entro la quale essi hanno avuto origine aumenta considerevolmente il 
significato storico dei reperti giustificando l'investimento del tempo richiesto 
da un tale studi025• In questo contributo anticiperò brevemente alcuni dei risul-
tati dell'indagine che si sono profilati di recente e che, in attesa di conferme sia 
archeometriche sia stratigrafiche, rimangono per ora ipotesi di lavoro26• 
La ricerca ceramologica si concentra attualmente sui reperti provenienti 
dalla zona chiave presso l'estuario del Riu Mannu. Questa, divisa in tre fasce 
con differenti caratteristiche geomorfologiche dal corsO dei due fiumi Mannu e 
Mogoro che l'attraversano in direzione est-ovest, è delimitata a sud/sud-ovest 
dalle montagne dell 'Iglesiente e a nord-est dal Monte Arci. La campionatura, 
ormai pressoché completa della regione, ha confermato la sua notevole ric-
chezza archeologica27• 
Il materiale ceramico al momento in corso di studio è costituito dalle colle-
zioni qualitative provenienti dalle più cospicue concentrazioni di,reperti attestate 
nei transetti 02 Santa Chiara; 07 Putzu Nieddu; 04 Perda Clara e 05 Pauli Putzu 
(fig. 5). La cronologia dei frammenti identificati si estende dall'Eneolitico (cera-
mica di cultura Monte Claro) al Tardo Antico (Sigillata Africana D della metà del 
studio costituito di studenti e giovani laureati che ringrazio per la collaborazione. In particolare 
voglio ricordare Heleen Knikman-Stoetman che ha elaborato un programma di banca-dati per la 
ricerca ceramologica: H. KNIKMAN-STOETMAN, Veldwerkdatabase ARCHDATA, Leiden 1995 (Te-
sin a). Un grazie anche a Loe Jacobs e Eric Mulder, rispettivamente ceramista e tecnico del sud-
detto Istituto, per la collaborazione alle indagini e l'assistenza data al gruppo. 
24 I metodi applicati sono semplici e facilmente ripetibili in un laboratorio archeologico. Vedi 
per i metodi: A. VAN As, Pottery Technology: the Bridge between Archaeology and the Labora-
tory, «Newsletter Department Pottery Technology Leiden University» 9-10, 1991-92, pp. 1-6; per 
un'applicazione di essi: M.B. ANNIS, Analisi tecnologica di vetrina pesante e sparsa da San Sisto 
Vecchio in Roma, «Archeologia Medievale» 19, 1992, pp. 123-178. 
25 Vedi, per una ricerca con analoga impostazione nella nostra stessa regione: J. THoMAs, P.T. 
NICHOLSON, Reftring Experiments on Material from.Nuraghe Ortu Comidu (Sardara): Some 
Aspects ofCeramic Technology, «QSACO» Il, 1994, pp. 115-139. 
26 Ci si riferisce alle analisi di sezioni sottili iniziate di recente e allo scavo in corso condotto 
da Ubaldo Badas a Pinn'e Majolu (Villanovaforru). 
27 Vedi gli articoli citati alla nl. 4 e, più specificamente per il periodo punico: P. VAN DOM-
MELEN, Colonial Constructs: Colonialism and Archaeology in the Mediterranean, «World Ar-
chaeology» 28 (3), pp. 305-323; Idem in questo volume. 
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Fig. 5 - Carta della zona chiave presso l'estuario del Riu Mannu indicante la posizione dei 
transetti di cui si parla nel contributo e dei siti delle diverse epoche menzionati nel testo 
(Disegno P. van Dommelen). À sito prenuragico; • sito nuragico, • sito punico-ro-
mano; * sito abitato in più periodi. 
IV -metà del V secolo d.C.). Da sottolineare è il fatto che, contrariamente a quanto 
attestato e documentato da Raimondo Zucca nello studio su Neapolis e il suo ter-
ritorio, fino a questo momento solo pochissimi frammenti esaminati possono con 
qualche certezza essere attribuiti ad epoca posteriore al V sec. d.C. Ciò coincide 
con le esperienze di Gino Artudi e Sandro Perra nel territorio di Terralba che de-
Paesaggi rurali nella Sardegna centro-occidentale. Il progetto Riu Mannu 583 
nunciano la scarsità di materiale tardo antico e la quasi completa assenza di cera-
mica altomedievale28. 
I siti attualmente in corso di studio presentano delle caratteristiche diffe-
renti sia per quanto riguarda l'estensione dell' area occupata, sia rispetto al pe-
riodo di occupazione. Quest'ultimo è in alcuni casi praticamente riducibile a 
una sola epoca, mentre in altri casi il materiale indica più periodi di occupa-
zione. La prima situazione è propria dei siti 02-A, B, e D del transetto 02 Santa 
Chiara e dei siti 07- E e F del transetto 07 Putzu Nieddu nei quali la ceramica 
rinvenuta è quasi interamente di epoca punica: tegole, grossi doli e "salvace-
nere" decorati a "ditate", anfore commerciali, ceramica da fuoco, bacili e va-
sellame da mensa a vernice nera. L'arco cronologico dei reperti identificati va 
dall'inizio del IV secolo (fine del V?) a.C. al II-I secolo a. C.29 CosÌ anche il 
sito 04-B del transetto 04 Perda Clara, dove è stata attestata una notevole con-
centrazione di artefatti di ossidiana associati a frammenti ceramici di cultura 
Monte Claro e Bonnannaro, può essere definito prenuragico. Un periodo di oc-
cupazione più esteso si è invece riscontrato nel sito 05-C, del transetto 05 
Pauli Putzu. Sebbene la ceramica ivi raccolta appartenga prevalentemente al 
Bronzo Recente e Finale, non mancano tuttavia testimonianze più antiche -
presumibilmente del Bronzo Medio - e più recenti, della prima Età del Ferro. 
Sono inoltre presenti alcuni frammenti di piedi di vasi tripodi che in base alla 
loro forma, e a tracce di ingobbio rosso sulla superficie sembrano da attribuire 
alla cultura Monte Claro3o• Dall'Età del Bronzo al Tardo Antico senza appa-
rente soluzione di continuità fu invece occupato il sito 05-A dello stesso tran-
setto. 
Per quanto riguarda lo studio degli impasti, se ne anteciperanno alcuni ri-
sultati basati per il momento sulla sola analisi stereoscopica (microscopio bi-
noculare 25-50X) il cui vantaggio è che l'esame può essere esteso a un vasto 
campione. Dei tipi di impasto ritenuti locali, quello più diffusamente presente, 
28 R. ZUCCA, Neapolis cit., pp. 206, tavv. 54 e 55 e pp. 115-147 passim; G. ARTUOI, S. PERRA, 
La ceramica fine da mensa romana rinvenuta a Terralba, ms. non pubblicato, 1993, pp. 11-12. In 
proposito bisogna aggiungere che le attestazioni dello Zucca per quest'epoca sono esigue e in 
parte incerte. È ben possibile inoltre che frammenti senza chiare caratterisitiche tipologiche non 
siano stati da noi identificati. 
29 Per i criteri di datazione: M.B. ANNIS, P. VAN DOMMELEN, P. VAN DE VELDE, The Riu 
Mannu Survey Project. cit., pp. 147-150. Si veda anche: P. VAN DOMMELEN, Insediamento rurale 
in età punica cito e Idem, In questo volume. 
30 Ciò conferma i risultati di un'estesa e intensiva ricognizione dell'intero sito ad opera di: G. 
ARTUDI, S. PERRA, Il periodo nuragico nel territorio di Terralba, ms. non pubblicato 1996, parto 
pp. 11-14, il che conforta nuovamente la validità dei nostri metodi di campionatura. 
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siglato A, è caratterizzato da una massa di fondo ferrica, di colore rosso-bruno 
e di grana assai grossolana e da una notevole quantità (fino a 25-35%) di in-
clusi di frazione varia e di fonna angolosa/subangolosa. Quarzi e feldspati 
(spesso caolinizzati), sono dominanti, mentre accessori sono frammenti di 
rocce, concrezioni e noduli ferrosi, lamine di mica e minuti granuli scuri di 
materiale vulcanico. L'impasto A predomina decisamente nel materiale di 
epoca punica proveniente dai diversi siti dei transetti elencati sopra: oltre alle 
tegole e ai grossi doli e "salvacenere" decorati a "ditate", la maggior parte 
delle anfore commerciali, dei bacili, dei tegami, delle forme chiuse della 
stessa epoca furono realizzati con questo impasto. L'argilla, che per il colore 
rosso e la mancanza di granuli di calcare è di tipo alluvionale, si presume pro-
venisse dal bacino del Riu Mannu. Sembra legittimo pensare alla, città di Nea-
polis come importante, ma fòrse non unico, centro produttore. Grumi di argilla 
cotta, trovati in particolare nel sito 07 F, presentano caratteristiche paragona-
bili a quelle dell'impasto descritt031 • Nell'impasto A si sono distinti i due sub-
gruppi A l, di tessitura più grossolana, e A2 di tessitura più fine. Questa diffe-
renza negli aspetti quantititativi - quantità e granulometria degli inclusi - pare 
legata piuttosto alla funzione e alle dimensioni dei prodotti; che non alla loro 
cronologia. 
Una evoluzione cronologica potrebbe invece essere rappresentata dall'im-
pasto siglato Q, che sembra caratterizzare in particolare delle brocchette mo-
noansate di ceramica comune romana difficilmente databilj32. L'impasto Q 
presenta lo stesso tipo di inclusi di A ma in quantità assai inferiori (5-10%) e 
di granulometria minuta e regolare entro una matrice pure ferrica ma com-
patta. Se ciò sarà confermato dalle analisi in corso, potrebbe trattarsi qui di 
un'argilla simile a quella usata per l'impasto A, proveniente cioè dallo stesso 
sedimento, ma sottoposta in epoca romana a una differente tecnica di prepara-
zione. 
Più evidente persistenza della stessa tradizione artigianale per un lungo 
periodo di tempo, anche se con un paragonabile raffinamento di inclusi e ma-
trice in età più recente, è testimoniato dall'impasto siglato D. Questo, già de-
finito in anfore fenicie datate dalla metà dell'VIII alla metà del VI secolo a.C. 
31 Per la classificazione di questa argilla rossa e quasi completamente priva di granuli calcarei 
come alluvionale o di fiume, vd. B. D'AMBROSIO, T. MANNONI, S. SFRECOLA, Stato delle ricerche 
mineralogiche sulle ceramiche mediterranee, in AA.VV. La ceramica medievale nel Mediter-
raneo Occidentale, Firenze 1986, pp.601- 609, parto p. 603. 
32 C. TRONCHETTI, La ceramica della Sardegna romana, Milano 1996, pp. 103-108, 
tavv.21-22. 
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e rinvenute a Cartagine, è stato riscontrato in una parte dei reperti anforici pu~ 
nici della nostra regione dal IV (fine V?) al I secolo a.C)3 Nell'impasto D gli 
inclusi 'sono presenti in quantità variabili, da un massimo di 25% nell'impasto 
siglato DI, a un minimo di 12% in quello siglato D2. Essi sono costituiti in 
massima parte, talvolta esclusivamente, di quarzi arrotondati o subrotondi, la 
cui buona selezione granulometrica indica verosimilmente che si tratta di de-
grassante aggiunto. Oltre ai quarzi selezionati, un secondo carattere costante e 
distintivo di questo impasto è una notevole quantità di pori allungati, parallelli 
e uniformemente orientati legati verosimilmente alle proprietà di un' argilla 
molto plastica e alle sue reazioni in asciugatura e cottura. La matrice è rosata 
o rosso chiara e la superficie dei vasi presenta spesso il noto fenomeno della 
sbiancatura34. . 
Il materiale dell'Età del Bronzo Recente e Finale e della Prima Età del 
Ferro proviene in massima parte dal sito 05-C che giaceva in prossimità 
dell'antico stagno di Sassu nel quale sfociava il Riu Mogoro prima che fosse 
deviato dalle opere di bonifica dell'inizio del secolo (figg. 1 e 5). Gli impasti 
esaminati presentano, accanto a dei caratteri comuni, una notevole varietà di 
composizione, evidente anche entro lo stesso ambito cronologico. Ciò ben si 
accorda con gli altri attributi dei vasi, ossia il repertorio formale e decorativo 
e le tecniche di manifattura (formazione e cottura), nei quali si rileva un'ana-
loga variabilità. Questi fenomeni indicano in ogni caso un modo di produzione 
a un livello di specializzazione non avanzato. È noto infatti che la variabilità 
degli attributi decresce e la standardizzazione aumenta col progredire del 
33 Il materiale di Cartagine, analizzato presso il Dipartimento di Tecnologia Ceramica e 
messo a confronto (sezioni sottili) con quello da noi raccolto in Sardegna, proviene da uno scavo 
dell'Università di Amburgo, condotto da Hans Georg Niemeyer con l'assistenza di Roald Docter 
dell'Università di Amsterdam. Vedi: R.F. DOCTER, Archaische Amphoren aus Karthago und To-
scanos, Amsterdam 1997 (PhD Thesis), pp. 173-191. Il materiale sardo consta di frammenti di 
pareti e di orli delle forme Bartoloni D 6 e D 7 del IV-III secolo a.C.; E l (IV-III sec. a.C.) e H 
3 (11-1 a.C.): P. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche di Sardegna, Roma 1988, pp. 49-50, 
57,70. 
34 Un'argilla calcarea dove siano presenti dei sali solubili (in forma, per esempio, di acqua 
salmastra), e determinate condizioni di cottura (temperatura e atmosfera) sono le cause di questo 
'fenomeno che può aver l'apparenza di un ingobbio chiaro: vedi D.P.S. PEACOCK, Seawater, Salt 
and Ceramics, in M.G. FULFORD, D.P.S. PEACOCK, The Avenue du President Habib Bourguiba, 
Salammbo: the Pottery and Other Ceramic Objectsfrom the Site, Excavat;ons al Carthage: the 
British Mission I, 2, Oxford 1984, pp. 263-264. Vedi anche L. JACOBS, Causesfor the Pale Co-
lour of Iron-containing, Second Millennium B.e. Pottery from three Archaeological Sites in Me-
sopotamia, «Newsletter Department Pottery Technology Leiden University» 9-10, 1991-92, 
pp. 7-21. 
586 M. Beatrice Annis 
grado di specializzazione dei produttori35• Un carattere comune a tutti i gruppi 
finora distinti è la matrice ferrica di colore rosso-bruno dell'impasto e un'ele-
vata quantità di inclusi tra i quali, come nell'impasto A, quasi non si riscon-
trano granuli di calcare per cui anche in questo caso si pensa ad un'argilla al-
luvionale. In tutti i reperti le quantità degli inclusi sono elevate - da un minimo 
di 25% a un massimo fino al 40% -, la granulometria è varia e la forma ango-
losa sub-angolosa. Anche dal punto di vista del tipo degli inclusi non si regi-
stra allo stato attuale delle indagini vera eterogeneità. 
Quarzi, feldspati (spesso caolinizzati) e miche sono presenti in tutti i fram-
menti, ma una delle differenze tra i gruppi è che essi non sempre sono domi-
nanti. Talvolta anzi questi sono decisamente accessori e dominano altri tipi di 
inclusi quali frammenti di rocce, concrezioni ferrose, arenarie, quarziti, scisti, 
tufi, basalto, anfiboli, pirosseni. Un tale contenuto mineralogico, che ben si ac-
corda con i caratteri litologici della zona, non si oppone all'ipotesi di un'ar-
gilla raccolta nel bacino del Riu Mogor036• 
Oltre che nella composizione, differenze si notano nella tecnica di prepa-
razione. Per esempio, in alcuni frammenti attribuiti al Bronzo Recente il 
quarzo, che è dominante, presenta degli spigoli acuti e una buona selezione 
per cui deve considerarsi aggiunto come digrassante; in alcuni altri reperti, at-
tribuiti al Bronzo Finale-Primo Ferro, si sono rilevati dei fori lasciati dalla 
combustione di materiale organico, il cui numero e regolarità fanno pensare 
pure a materiale aggiunto dal vasaio. Solo un certo numero di frammenti, al-
cuni dei quali con caratteri formali e decorativi che permettono di assegnarli 
35 Questa constatazione generale derivante da un gran numero di osservazioni etnografiche è 
un dato acquisito nella ceramologia. Più difficile risulta invece definire in un contesto archeolo-
gico il grado di specializzazione di una produzione ceramica. Le categorie proproste nei diversi 
modelli - dei quali il più avanzato è quello sviluppato da David Peacock (D.P.S. PEACOCK, Pottery 
in the Roman World: an Ethno-archaeological Approach, London, New York 1982) - benché 
utili, risultano spesso insoddisfacenti per la loro ambiguità. Si vedano in merito le ossevazioni di 
J. THOMAS, P.T. NICHOLSON, Refiring Experiments, cit., p. 125. Per ridurre tali svantaggi Prudence 
Rice (P. RICE, Ceramic Diversity, Production and Use, in R.D. LEONARD, G.T. JONES edd., Quan-
tifying Diversity in Archaeology, Cambridge 1989, pp. 109-117) propone di considerare non solo 
la variabilità degli attributi (materie prime, repertorio formale e decorativo e tecniche di manifat-
tura), ma anche la diversità di essi. Quest'ultima è definita come la misura (statistica) di eteroge-
neità all'interno dei singoli attributi. Una proposta senz'altro da considerare, ma applicabile con 
successo soltanto a repertori provenienti da scavi strati grafici la cui cronologia sia attendibile. 
36 Per la litologia della regione vedi G. PECORINI, Litologia, in R. PRACCHI, A. TERROSU 
ASOLE edd., Atlante della Sardegna I. Cagliari 1971, pp. 9-11 e tav. 4. Vedi anche O. SEUFFERT, 
Die Reliefentwicklung der Grabenregion Sardiniens. Ein Beitrag zur Frage der Entstehung von 
Fussfliichsystemen, Wtirzburg 1970, pp. 72-84. 
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al Bronzo Finale-Primo Ferro, mostrano una pressoché completa identità di,' 
impasto. Una somiglianza così netta nell' ambito di una tecnica di manifattura 
che è caratterizzata, come si è detto, da variabilità, più che a una persistenza di 
tradizione fa pensare a prodotti della stessa mano, o almeno dello stesso "la-
boratorio". Se ciò verrà confermato dalle analisi archeometriche, la distin-
zione tipo-cronologica secondo la quale le anse punzonate tubolari e a gomito 
rovescio e una certa foggia d'orlo di olIa sarebbero da attribuire al Bronzo Fi-
nale, mentre l'ansa a canale appartiene al Primo Ferro dovrà, almeno in questo 
caso, essere riconsiderata37• 
Del programma di ricerche fa parte anche la raccolta di argille che ven-
gono analizzate e messe a confronto con le ceramiche ritenute locali38• Oltre a 
una più precisa definizione di dette produzioni, questo progetto a lungo ter-
mine ha come fine la costruzione di una collezione di riferimento per la re-
gione oggetto di studio. In Sardegna, dove la ceramica presenta in tutte le 
epoche accanto a dei caratteri unitari anche delle specificità squisitamente lo-
cali, si spera che un tale approccio aiuti a meglio definire l'organizzazione 
delle produzioni e i modi di distribuzione in senso cronologico e spaziale. Au-
spicabile in questo senso sarebbe la collaborazione sia con colleghi che con-
ducono lo stesso genere di ricerche altrove nell 'isola, sia con specialisti dei di-
versi periodi conoscitori del territorio e dei materiali. L'idea del "sito come la-
boratorio' di analisi" potrebbe cioè essere applicata con frutto a intere re-
gioni39• Con questo intendo dire che un coordinamento delle attività, possibil-
mente con l'istituzione di una banca dati centralizzata, aggiungerebbe ai risul-
tati di ciascuno nuove dimensioni, accentuandone la prospettiva e accrescendo 
soprattutto il valore storico dei dati. 
37 Per tipologie e datazioni vedi G. UGAS, La ceramica del Bronzo Finale e della I Età del 
Ferro nell'Oristanese in Atti del Convegno "La ceramica racconta la storia" cit., pp. 137-156, 
pan. p. 143 e tav. III (5, 6, 15, 16); p. 144 e tav. IV (11,12); p. 147 e tav. V (1, 2), con ampia bi-
bliografia in merito. 
38 Per i metodi di analisi delle argille vedi: M.B. ANNls, L. JACOBS, Cooking Warefrom Pa-
billonis (Sardinia): Relationships between Raw Materials, Manufacturing Techniques and Func-
tion ofthe Vessels, «Newsletter Department Pottery Technology Leiden University» 7-81989-90, 
pp. 75-130. Di particolare interesse per le nostre ricerche sono gli studi in parte già effettuati e in 
pane programmati sulle ceramiche e le argille tharrensi: M.L. AMADORI, F. ANroNELLI, G.c. 
GRILLINI, Le ceramiche puniche di Tharros: indagini sulla composizione degli impasti, «RSF)) 
XXIII, 1995, Suppl., pp. 83-92. 
39 V. SANTONI, Nora I: Il sito come laboratorio di analisi, «QSACO)) 9, 1992, pp. 77-78. 
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Spazi rurali fra costa e collina nella Sardegna punico-romana: 
Arborea e Mannilla a confronto 
Lo studio dello spazio rurale in età romana, specie per quanto riguarda il 
periodo repubblicano, non può prescindere dall'organizzazione rurale stabilita 
in Sardegna durante il dominio cartaginese. Quest 'ultima infatti fornì le pre-
messe dei modi insediativi e produttivi delle campagne sarde in età romana. 
Non solo, ma viste le forti "persistenze" di numerosi elementi punici nella 
Sardegna in età repubblicana, si può anche presumere che gli spazi rurali della 
Sardegna romana fossero ugualmente organizzati secondo parametri essen-
zialmente punici. 
Notata già dai primi studiosi della storia e dell'archeologia sarda, la conti-
nuità culturale della Sardegna punica in età repubblicana è ormai un fatto ac-
quisito e ben documentato in molteplici aspetti della società isolana e della sua 
cultura materiale l . La continuità di vita è soprattutto stata studiata nelle prin-
cipali città coloniali, dove si riscontrano istituzioni di carattere chiaramente 
punico come la presenza di sufeti nella magistratura locale, dove l'uso della 
lingua punica in iscrizioni ufficiali perdurò in tutta l'età repubblicana e dove si 
continuò a costruire edifici pubblici e templi di tradizione punica2• La con-
sueta valutazione di questi elementi punici come semplici "persistenze" so-
pravvissute, per così dire, oltre i limiti del proprio quadro culturale così che la 
Sardegna fu qualche volta definita un caso di romanizzazione "fallita", è stata 
di recente modificata in modo fondamentale. La sostanziale "vitalità" della 
.. Dipartimento di Archeologia, Università di Glasgow, Glasgow GI2 8QQ, Scozia (Gran 
Bretagna). Questo contributo fa parte di uno studio più ampio sul colonialismo punico e romano 
in Sardegna eseguito presso la Facoltà di Archeologia dell'Università di Leiden e promosso 
dall'organizzazione olandese per la ricerca scientifica (N.W.O.). Per una discussione più detta-
gliata, si veda P. VAN DOMMELEN, On Colonial Grounds, A Comparative Study of Colonialism 
and Rural Settlement in First Millennium BC West Centrai Sardinia, Leiden 1998 (Leiden Ar-
chaeological Series, 2), capp. 4 e 5. Ringrazio M. Beatrice Annis e Pieter van de Velde per il loro 
costante appoggio e incoraggiamento durante questa ricerca e M. Beatrice Annis in particolare per 
la correzione del mio italiano. 
I Già il Taramelli notò all'inizio del secolo «la persistenza di detenni nati tipi di ceramica at-
traverso un lungo corso di generazioni successive» (A. TARAMELLI, Necropoli punica del predio 
Ibba di S. Avendrace, Cagliari (1918), "MAL" 21 (1912), col. 168). 
2 Per una discussione più dettagliata con ampi riferimenti bibliografici, si veda S.F. BOND), Le 
sopravvivenze puniche nella Sardegna romana, in Dalle origini al/a fine del/' età bizantina (Storia 
dei Sardi e della Sardegna), voI. I, Milano 1987, pp. 205-211. 
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cultura punica in età romana, particolarmente repubblicana, è stata messa in 
evidenza osservando la fioritura della cultura punica a partire dal tardo III se-
colo a.C. e i suoi diversi legami con il mondo punico del Nord Africa, come 
testimoniano per esempio alcuni edifici templari a Tharros e Karales che non 
sono semplicemente di tradizione punica, ma che si inseriscono in sviluppi ar-
chitettonici del mondo punico del tardo III e II secolo a.C. Inserendolo nel suo 
contesto storico della lunga e difficile occupazione romana della Sardegna, 
questo fenomeno è stato inoltre interpretato come un esempio di resistenza 
culturale, da mettere in relazione con la resistenza militare degli abitanti sardi 
e punici contro i Romani3. 
La continuità culturale fu forse più radicata sul piano religioso e rituale, 
come dimostra l'uso ininterrotto dei tofet delle città sarde, mentre certe ri-
strutturazioni attestano la vitalità del culto. Non è quindi un fatto casuale se 
proprio nel campo religioso si sono registrati gli esempi più chiari di conti-
nuità culturale punica in ambiente rurale: nei santuari di Genna Maria di Vil-
lanovaforru e di Su Mulinu di Villanovafranca il culto conservò chiari aspetti 
punici insieme a forti connotazioni locali durante tutta l'età romana4• Ciò fa 
supporre che anche in altri aspetti delle campagne sarde si sia mantenuta viva 
la cultura punica, anche se questo fenomeno è stato finora poco studiato. Tut-
tavia, il recente esame dell'insediamento rurale in età punica e romana nel 
Sulcis, e un altro caso, ugualmente interessante anche se isolato, rappresentato 
dallo. scavo di una fattoria punico-romana nel territorio di Bosa, sembrano 
confermare questa ipotesi. Ambedue gli studi dimostrano infatti chiaramente 
una sostanziale continuità della vita rurale e della produzione agraria fra l'età 
punica e almeno il periodo romano repubblicano5• 
3 I contributi fondamentali sono S.F. BONof, Le soppravvivenze puniche, cito e A. MASTINO, 
Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana: inventario preliminare, in «L'Africa romana», 
Il, pp. 48-50; vd. anche "ASS", XXXVIII, 1995, pp. 11-82. Per una discussione delle relative rap-
presentazioni storiche e coloniali, si veda P. VAN DOMMELEN, Punic Persistence: Colonialism and 
Cultural ldentity in Roman Sardinia, in Culturalldentity in the Roman Empire J. BERRY, R. LAU-
RENCE,edd.Londra,1998,pp.25-48. 
4 Per Genna Maria, si veda C. LILLlU, Un culto di età punico-romana al nuraghe Genna 
Maria di Villanovaforru, in Genna Maria Il,1: Il deposito votivo del mastio e del cortile, Cagliari 
1993, 11-39; per Su Mulinu, G. UGAS, M.C. PAOERI, Persistenze rituali e cultuali in età punica e 
romana nel sacello nuragico del vano e della fortezza di Su Mulinu-Villanovafranca (Cagliari), 
in «L'Africa romana», VII, pp. 475-486. 
5 Per il Sulcis, si veda C. TRONCHETIl, Le problematiche del territorio del Sulcis in età ro-
mana, in Carbonia e il Sulcis. Archeologia e territorio, Oristano 1995, pp. 263-275; una presen-
tazione dello scavo della fattoria di S'Abba Drucche si trova in M.C. SAlTA, S'Abba Druche: un 
insediamento rustico a poche miglia da Bosa, Bosa 1996. 
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Ciò premesso, sembra fuori dubbio che lo studio degli spazi rurali della 
Sardegna romana debba necessariamente partire dall'esame delle strutture ru-
rali puniche. Nella rappresentazione convenzionale delle campagne sarde in 
età punica spiccano due elementi che solo in parte trovano riscontro in età ro-
mana. Il primo è il latifondo, che per motivi storici si suppone parte integrante 
dell' organizzazione rurale cartaginese. In età romana, l'esistenza del latifondo 
è essenzialmente attestata da iscrizioni tardo-repubblicane e imperiali6• Il se-
condo elemento caratteristico delle campagne sarde è l'insediamento cosid-
detto "capillare", termine archeologico per indicare l'esistenza di numerosi in-
sediamenti punici di piccole e medie dimensioni, forse non dissimili dallo sta-
bilimento rustico di S'Abba Drucche. Essendo segnalati per la prima volta 
negli anni '60 nel Sulcis, tali insediamenti sono ormai stati osservati in varie 
parti della Sardegna? Ne è risultata una rappresentazione unitaria delle cam-
pagne sarde in età punica come densamente abitate da immigranti punici e or-
ganizzate per latifondi, che poi persistettero semplicemente in età romana. 
Benché sia probabile che abitazioni rustiche e necropoli rurali di età pu-
nica e romano-repubblicana si trovino ovunque nella Sardegna meridionale, è 
tutt'altro che accertato che questi siti siano tutti uguali e che indichino forme 
insediative simili in tutte le regioni dell'isola. In questo contributo esaminerò 
perciò in dettaglio due aree della Sardegna centro-occidentale, che non solo 
sono paesaggisticamente ben diverse fra di loro, ma che ancor oggi presentano 
delle differenze abitative notevoli. Confrontando quindi le caratteristiche in-
sediative di queste due zone intendo mettere in evidenza le variazioni nell'or-
ganizzazione rurale in età punica e repubblicana e, nello stesso tempo, inda-
gare sulla questione della continuità culturale punica negli spazi rurali in età 
repubblicana 
Costa e collina nella Sardegna centro-occidentale 
Da un punto di vista paesaggistico e geologico, le differenze fra la zona 
costiera dell' attuale bonifica di Arborea e dell'area collinare della Marmilla 
sono evidenti. La prima area (figg. l e 2) è oggi bassa e fu originariamente 
umida, essendo dominata dai corsi del Riu Mannu e del Riu Mògoro e dai re-
6 Si veda in primo luogo P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1990 (2a ed.), pp.120-133; 
inoltre S.F. BONDI, La dominazione cartaginese, in Dalle origini alla fine dell' età bizantina 
(Storia dei Sardi e della Sardegna, voLI), Milano 1987, pp. 194-195. 
7 Per le prime esplorazioni topografiche del Sulcis, si veda F. BARRECA, Ricerche puniche in 
Sardegna, in Ricerche puniche nel Mediterraneo centrale (Relazioni del colloquio in Roma, 5-7 
maggio 1969), Roma 1970, pp. 21-22, che segue una tradizione sarda iniziata dal Taramelli. Per 
l'insediamento rurale in età punica, BONDf, La dominazione cartaginese, cit., pp. 180-189. 
Fig. 1 - La Sardegna centro-occidentale, situazione rico-
struita per l'età punico-romana con l'indicazione delle aree 
costiere e collinari prese in considerazione e la localizza-
zione delle carte dettagliate nelle figg. 2 e 3. 
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Fig. 2 - Dettaglio della zona costiera dell' Arborea meridionale con 
indicazione dei siti studiati dal progetto Riu Mannu e quelli atte-
stati dalle esplorazioni topografiche ne] territorio di Terralba, indi-
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Fig. 3 - Dettaglio dell' interno della regione centro-occi-
dentale, cioè il Campidano centrale e la Marmilla meri-
dionale, con indicazione dei siti repubblicani nell' agro di 
Sanluri ed alcune altre località menzionate nel testo. 
593 
lativi stagni di S. Giovanni e del Sassu. L'esteso dosso sabbioso di Terralba 
fra questi due corsi d'acqua ne costituisce la parte centrale, mentre le terre 
grossolane e pesanti del Campidano la limitano a Sud ed Est. La Marmilla 
(figg. l e 3), dall'altra parte, è per la maggior parte costituita dai dolci e fertili 
pendii delle colline marnose, mentre le due vallate del corso superiore del Riu 
Mògoro offrono alcune aree più o meno pianeggianti con suoli più pesanti. 
L'insediamento rurale in questa regione in età punica e romana è ragione-
volmente documentato dalle ripetute esplorazioni topografiche, tradizione ini-
ziata in Sardegna dal Taramelli e dal Barreca e continuata fino ad oggi. Per 
quanto riguarda la zona costiera di Arborea, la documentazione è molto ricca, 
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mentre i dati per le colline della Marmilla sono piuttosto lacunosi, fatta ecce-
zione per la zona di Sanluri al confine con la pianura del Campidano (fig. 3)8. 
Questo filone sardo di studi territoriali viene ora combinato con le esperienze 
continentali di ricerche di superficie nella tradizione della "archeologia del 
paesaggio" dal progetto Riu Mannu eseguito in questa regione dall'Università 
di Leiden9• Unendo i dati topografici con gli esiti del campione rappresenta-
tivo del progetto Riu Mannu è ora possibile esaminare in dettaglio e valutare 
quantitativamente le caratteristiche e le dinamiche insediative di alcuni spazi 
rurali della Sardegna punica e romana. 
Continuità culturale negli spazi rurali della Sardegna centro-occidentale 
Nell 'intera regione la continuità culturale fra l'età punica e romano-repub-
blicana è ben attestata, come sottolinea soprattutto l'osservazione che oltre 
1'80% degli insediamenti punici continuò ad essere occupato durante almeno 
parte del periodo repubblicano. Ancora più significativa sotto questo riguardo 
è l'assenza di notevoli cambiamenti del carattere e dell' aspetto della maggior 
parte dei siti interessati: lo ha dimostrato per esempio lo scavo del nuraghe 
Ortu Comidu (Sardara, CA: fig. 3), dove la rioccupazione di età storica con-
servò il suo aspetto punico fino all'abbandono nella prima metà del II secolo 
a.C. IO La tenacia e la profondità del fenomeno sono tuttavia emerse solo dallo 
studio accurato di due siti nelle due zone sotto esame: la fattoria di Bau An-
gius (Gùspini, CA: fig. 2) che è stata documentata dal progetto Riu Mannu 
(sito 07-F) sulla riva meridionale dell'ormai prosciugata palude di S. Maria di 
Neapolis nell' Arborea costiera e la necropoli di Bidd'e Cresia nel territorio di 
Sanluri (CA: fig. 3) che fu scavata dalla Soprintendenza Archeologica di Ca-
gliari. 
L'abbondanza e la relativamente alta qualità dei reperti r~ccolti in super-
8 Per la regione intera, si veda G. TORE, A. STIGLITZ, Urbanizzazione e territorio: considera-
zioni sulla colonizzazionefenicio-punica in Sardegna. l-L'urbanizzazione e lo spazio urbano. 2-
Lo spazio rurale: parametri geografici e indicatori territoriali, in «L'Africa Romana», X, 
pp. 779-808. Per la Marmilla, il ricco elenco di C. PuXEDDU, La Romanizzazione, in La diocesi di 
Ales-Usellus-Terralba. Aspetti e valori, Cagliari 1975, pp. 165-220 purtroppo non considera il pe-
riodo punico e non specifica la fase repubblicana. Sul territorio di Sanluri, si consulti M.C. PA-
DERI, O. PlTIZOLU, Ricerche archeologiche nel territorio di Sanluri, Sanluri 1982. 
9 Ringrazio il soprintendente archeologo dr. Vincenzo Santoni per il permesso e l'appoggio 
accordati. Si veda il contributo di M.B. Annis in questo volume. Per la localizzazione dei siti do-
cumentati e in corso di studio, si consulti la fig. 4 di quel contributo. 
IO M. BALMUTH, Sardara (Cagliari). Preliminary Report of Excavations 1975-1978 of the 
Nuraghe Ortu Comidu, "NSA" 8, 37 (1983), pp. 353-410. 
Spazi rurali fra costa e collina nella Sardegna punico-romana 595 
ficie sul sito di Bau Angius (fig. 2) hanno pennesso di stabilire che si tratta dei 
resti di una grande fattoria rustica fondata nel IV secolo a.C. e abbandonata 
verso la fine del II o forse all'inizio del I secolo a.C. Una caratteristica che è 
anche stata notata nelle altre fattorie indagate dal progetto Riu Mannu è la con-
tinuità durante l'intero periodo di occupazione di produzione locale e uso di 
ceramica da cucina, bacili e anfore da trasporto di evidenti tipi punici: le . 
anfore locali per esempio sono sempre i tipi classici e tardi della forma Barto-
Ioni D. Nel periodo repubblicano, la fattoria di Bau Angius si distingue dalle 
altre, però, per quanto riguarda le importazioni, che consistono ovunque in 
anfore commerciali e ceramica da tavola, di solito a vernice nera. Mentre al-
trove non mancano anfore del tipo Dressel 1 e diverse varietà di ceramica a 
vernice nera prodotte sulla penisola italiana, fra i reperti di Bau Angius spic-
cano varie importazioni dal mondo punico, in qualche caso più precisamente 
identificabili come provenienti da Cartagine e dintorni. Si tratta in particolare 
di alcune anfore e di un piccolo unguentario a vernice nera di presumibile pro-
duzione cartaginese. Inoltre abbonda la ceramica a vernice nera cosiddetta "a 
pasta grigia", cioè di probabile produzione sarda. Le profonde radici puniche 
degli abitanti di questa fattoria sono evidenti ed è altrettanto chiaro che ci si 
sono rimasti attaccati anche durante l'occupazione romana della Sardegna, 
fino al punto da preferire contatti con il Nord Africa piuttosto che con il 
mondo romano del continente italiano. 
Nell'interno della regione centro-occidentale la necropoli di Bidd'e Cresia 
è localizzata sulle basse pendici dei glacis della Mannilla nelle vicinanze della 
palude di Sanluri oggi prosciugata (fig. 3). Essendo rimasto in uso dal IV se-
colo a.C. al IV d.C., il cimitero, che in tutto doveva comprendere oltre trecento 
sepolture, rappresenta un caso incontestabile di permanence de lieu. Per 
quanto riguarda l'età repubblicana, un esame delle descrizioni insegna che la 
maggior parte delle tombe relative a questo periodo sono definite "puniche" e 
che la prima tomba detta "romana" si data al tardo I secolo a.C.II Che la con-
tinuità non rimase limitata al luogo, ma comprese anche il rituale e la tradi-
zione funeraria, è dimostrato dalla tomba 55 che comprende tre inumazioni, di 
cui le due più antiche (IV secolo a.C. e dopo) in semplice fossa terragna. Per 
la terza sepoltura, che è di età repubblicana (avanzato II secolo a.C.), non solo 
si riutilizzò la fossa, ma si adottò anche il rito funerario tipicamente punico 
Il Si vedano i contributi di M.C. Paderi e G. Tore in PADERI, PuTzoLU, Ricerche Sanluri, cito 
Si noti tuttavia che solo 6 delle 34 tombe puniche e 8 delle 76 tombe romane che furono scavate 
sono state pubblicate. 
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della sepo1tura ad enchytrismos, sfruttando un'anfora commerciale punica 
(probabilmente del tipo Bartoloni D l O). Inoltre, riti funerari tipicamente ro-
mani come la sepoltura alla cappucina o la cremazione non apparvero prima 
del tardo I secolo a.C. 
Ambedue i siti dimostrano in modo convincente che la continuità culturale 
fra periodo punico e romano repubblicano è un fenomeno non solo ben radi-
cato in tutta la regione sotto esame~ma anche molto fiorente e vivo. È soprat-
tutto significativo che la continuità non si limita alla localizazzione di abitati e 
necropoli, ma è anche manifesta in vari aspetti della vita rurale, come i riti fu-
nerari di Bidd'e Cresia e il culto propiziatorio de"l vicino santuario di Genna 
Maria di Villanovaforru (fig. 3). Altrettanto rilevanti sono i contatti tenuti 
dagli abitanti della fattoria di Bau Angius con il Nord Africa, che trovano ri-
scontro nel contesto urbano della vicina Tharros. Proprio perché i legami fra 
periodo punico e romano repubblicano sono rimasti forti nell'intera regione, le 
differenze in età punica fra la zona costiera dell' Arborea da una parte e quella 
interna della Marmilla e del Campidano centrale dall' altra non possono non 
essere persistite durante i primi secoli del dominio romano della Sardegna. 
L'insediamento costiero dell' Arborea 
Il sistema insediativo della zona costiera consistette essenzialmente in due 
elementi. Da una parte i borghi di Neapolis e Othoca come centri locali ri-
spettivamente della parte meridionale e di quella settentrionale della zona, 
dall'altra un gran numero di in sedi amenti minori (fig. 1). Come lo studio dei 
reperti raccolti in superficie dal progetto Riu Mannu ha dimostrato, si tratta per 
questi ultimi di abitati rustici di piccole e medie dimensioni che furono coin-
volti in attività produttive agrarie, presumibilmente nei terreni circostanti. Il 
tutto presenta forti somiglianze con la fattoria bosana di S'Abba Druèche. La 
costante presenza di importazioni extra-isolane (anfore commerciali e cera-
mica da tavola) suggerisce inoltre un certo benessere e indipendenza degli abi-
tanti. L'aspetto culturale di questi insediamenti ebbe in prevalenza una chiara 
impronta punica, anche se spesso non così forte come nel caso della fattoria di 
Bau Angius. Importazioni dalla penisola italiana (anfore del tipo Dressel l e 
vari tipi di ceramica a vernice nera di produzione centro-italica) sono infatti 
state attestate in varia misura in tutti i siti studiati, ma ovunque è presente uno 
"sfondo" di prodotti locali di carattere punico, come per esempio anfore com-
merciali e ceramica da cucina. 
Sia le ricognizioni intensive del progetto Riu Mannu che ripetute esplora-
zioni topografiche nella regione hanno inoltre rivelato che nell' Arborea meri-
dionale gli in sedi amenti rurali avevano raggiunto un numero straordinario 
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(fig. 2)12: prendendo in considerazione soltanto i terreni sabbiosi di Terralba, 
si arriva a una densità di oltre quattro insediamenti per km2, il che significa che 
in quest'area le fattorie spesso distarono solo poche centinaie di metri l'una 
dall' altra. La densità notevolmente minore sui circostanti suoli pesanti del 
Campidano che non supera la cifra di un insediamento per km2 è testimone di 
una chiara preferenza per i terreni sabbiosi e f~cilmente lavorabili del dosso di 
Terralba. Il numero limitato delle necropoli e le loro dimensioni notevoli sug-
geriscono che queste fossero usate in comune dalle fattorie circostanti. Anche 
se nell' Arborea settentrionale la densità insediativa sembra molto meno forte, 
le caratteristiche del sistema furono tuttavia simili a quelle dell' Arborea meri-
dionale. 13 
Benché la sostanziale continuità insediativa sia fuori dubbio, ciò non si-
gnifica una totale assenza di sviluppi, dato che non mancano i casi di insedia-
menti abbandonati verso la fine del III secolo a.C. (circa 21 %) e la nuova isti-
tuzione di altri insediamenti e necropoli. 
Ciò che importa a questo riguardo è che gli ultimi corrisposero perfetta-
mente ai tennini posti in precedenza ed in sostanza non si distinsero dagli altri 
insediamenti rimasti occupati dall'età punica. CosÌ si conservò un aspetto 
assai distintivo del sistema insediativo dell'Arborea meridionale che deriva 
dal periodo punico: l'evitare o almeno la disattenzione per i preesistenti mo-
numenti nuragici. Anche se questo fatto è strettamente connesso alla forte pre-
ferenza per i terreni sabbiosi, spicca l'assenza di ogni associazione fra inse-
diamenti punici e nuraghi, soprattutto perché questi non mancarono nell' Ar-
borea meridionale, dove sono ancora oggi ben visibili. Questa osservazione è 
ugualmente valida per l'età romano-repubblicana, il che sottolinea la forte 
continuità culturale fra i due periodi (fig. 2). Il contrasto diventa più netto, se 
si considera la rioccupazione di diversi nuraghi in questa zona in età imperiale. 
12 Per una presentazione e discussione più ampia dei dati del progetto Riu Mannu per quanto 
riguarda )a zona costiera dell'Arborea meridionale, si vedano il contributo di M.B. ANNIS in 
questo volume (con bibliografia precedente) e in particolare P. VAN DOMMELEN, Insediamento ru-
rale in età punica nella Sardegna centro-occidentale, in Actas del W Congreso Internacional de 
Estudios Fenicios y Punicos, Cadiz, 2-6 Octubre 1995, Lc.s. Un elenco dei 135 siti punici e ro-
mani attestati dalle esplorazioni topografiche nel territorio di Terralba è stato pubblicato da G. AR-
TUOI, S. PERRA Gli insediamenti punico-romani nel territorio di Terralba, "Terralba ieri & oggi" 
8-16 (1994), pp. 32-38. 
\3 Per mancanza di ricognizioni sistematiche è difficile stimare la densità insediativa in 
questa zona. Per ora, gli unici dati disponibili sono quelli fomiti da G. NIEDDU, R. ZUCCA, Othoca. 
Una città sulla 'laguna, Oristano 1991, pp. 155-166. 
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L'insediamento collinare della Marmilla 
Il sistema insediativo nell'interno della Sardegna centro-occidentale in età 
punica si distingue nettamente da quello costiero, in'primo luogo perché man-
carono grossi in sedi amenti come N eapolis e Othoca. Basandosi sulle evidenze 
del campione indagato dal progetto Riu Mannu, risulta inoltre che la densità 
abitativa fu considerevolmente minore, aggirandosi intorno a un insediamento 
perkm2• 
La distinzione più significativa viene tuttavia costituita dal carattere degli 
insediamenti attestati nella Marmilla, che comprende due tipi di abitati. II 
primo assomiglia forse di più alle fattorie conosciute nell'area costiera e con-
siste in piccoli abitati isolati che però si trovano sempre in diretta associazione 
con un nuraghe o in qualche caso con una tomba di giganti. Il secondo tipo è 
formato da piccoli agglomerati che sembrano interpretabili come villaggi o 
comunque aggruppamenti di alcune abitazioni. 
In diversi casi è anche stata trovata una necropoli nelle immediate vici-
nanze delle abitazioni, che ovviamente può essere vista come legata a queste. 
Poiché questi insediamenti sono abbastanza rari, essi finora sono esclusiva-
mente stati segnalati dalle esplorazioni topografiche eseguite nei territori di 
Sanluri nella Marmilla meridionale e Campidano centrale (fig. 3) e di Gesturi 
nell'alta Marmilla (fig. 1)14. 
Le ricognizioni intensive del progetto Riu Mannu di due siti presso i nu-
raghi Siaxi e Brunchiteddus (Mògoro e Collinas, OR: fig. 3) occupati in età 
punica e repubblicana (siti lO-B e IO-C) hanno messo in evidenza che si tratta 
di piccoli stabilimenti che hanno dato più o meno la stessa varietà di cera-
miche delle fattorie nell'Arborea meridionale, salvo che non si sono trovate 
tegole da tetto e che la quantità dei materiali è notevolmente minore. Sembra 
quindi plausibile un'interpretazione di questi abitati come fattorie isolate. 
Benché i reperti siano ancora da studiare in dettaglio, sembrano assenti le 
anfore di importazione e la ceramica a vernice nera risulta molto rara. Alcuni 
frammenti di questa ultima classe dimostrano l'occupazione continuata in età 
repubblicana, mentre i materiali in generale sono definibili come punici, fra 
cui probabilmente diversi prodotti de Il ' Arborea meridionale. 
Solo la documentazione eccezionalmente dettagliata dei siti punici e re-
pubblicani nel territorio di Gesturi permette una considerazione dell'aspetto 
14 Per il territorio di Sanluri si vedano i contributi di F. Barrecae M.C. Paderi in PADERI, PuT-
ZOLU, Ricerche Sanluri, cit.; per quello di Gesturi, si veda il volume Territorio di Gesturi. Censi-
mento archeologico C. LILUU ed., Cagliari 1985. 
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dei villaggi. Anche se alcuni sorsero proprio in età repubblicana 15. la maggior 
parte di essi sono in primo luogo caratterizzati da una lunga occupazione, che 
in qualche caso inizia perfino nell'età del Bronzo Finale o del Ferro e che 
spesso perdura in piena età romano-imperiale. Per quanto riguarda la fase re-
pubblicana, abbondano soprattutto le ceramiche comuni di tipo punico (olle, 
anforette, bacini etc.), che sembrano in prevalenza prodotti locali. Mentre la 
presenza di anfore tarde della forma Bartolonl D (tipi 9 e lO) non è chiara, 
anche se probabile, non rimane dubbio per la datazione nel II secolo a.C. di al-
cuni frammenti di anfore puniche di probabile produzione nord-africana. 
Inoltre è presente una notevole e variegata quantità di importazioni di cera-
mica fine provenienti dalla penisola italiana e databile fra il III e I secolo a.C.16 
Tutto sommato, emerge di nuovo un aspetto in sostanza punico, sia nelle fat-
torie isolate che nei villaggi, anche se non mancano gli apporti romani o piut-
tosto italici per questi agglomerati collinari durante l'età repubblicana. 
Spazi rurali fra Arborea e Marmilla a confronto 
Considerando la Sardegna centro-occidentale nel periodo romano repub-
blicano e il carattere eminentemente rurale dell'insediamento in questa re-
gione, bisogna premettere che i dati sopra discussi testimoniano non solo la 
continuità culturale fra l'età punica e quella repubblicana, ma anche e soprat-
tutto la fioritura o "vitalità" dell'aspetto punico della cultura e società in 
queste aree profondamente rurali. Lo dimostrano soprattutto quegli stabili-
menti nuovi di età repubblicana che risposero perfettamente alle norme tradi-
zionali puniche. Le affinità notate a più riguardi fra la situazione rurale e il 
contesto urbano di Tharros esemplificano così pienamente gli stretti legami 
fra città e campagna. 
Confrontando le due zone esaminate in dettaglio, è evidente che è emersa 
una serie di divergenze che insieme ammontano a un contrasto significativo 
fra la zona costiera e le colline dell'interno. Riconsiderando i contrasti segna-
lati, si nota in primo luogo quello fra i tipi di abitati: grandi agglomerati come 
15 L'esempio meglio documentato è quello del nuraghe Marfudi (Barumini, CA), dove lo 
scavo di una casa dell'abitato di età storica attorno al nuraghe testimonia la fondazione nel II se-
colo a.C. (G. LlliIU, Barumini (Cagliari). Saggi stratigrafici presso i nuraghi di Su Nuraxi e Mar-
fudi; "vicus" di S. Lussorio e necropo/i romana di Su Luargi, "NSA" 7.7 (1946), pp. 185-198 e 
G. LllLlU, R. ZUCCA, Su Nuraxi di Barumini, Sassari 1988 (Sardegna Archeologica: guide e iti-
nerari 9), pp. 15-17. 
16 Si consultino i contributi di R. Gatto, C. LiIliu e R. Zucca rispettivamente sulle anfore, la 
ceramica a vernice nera e la ceramica punica in Territorio di Gesturi, cit., pp. 181-209 con le tavv. 
51-52 e 54-58. 
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Neapolis e Othoca, anche se non proprio urbani, esistono esclusivamente nella 
zona costieral7, mentre' i villaggi si presentano come un fenomeno tipico 
dell 'interno. Benché le fattorie di piccole e medie dimensioni si trovino 
nell'intera regione, esse sono concentrate in un'area assai ristretta del litorale 
e al contrario isolate nell 'interno. In altri termini, il contrasto è quello fra una 
distribuzione insediativa di tipo concentrato nell'Arborea meridionale e di 
tipo disperso nella Marmilla e nel Campidano centrale. Ciò significa che nella 
zona costiera le fattorie furono strettamente integrate con il centro locale in un 
unico sistema insediativo e presumibilmente produttivo, in cui le fattorie co-
stituirono le unità agrarie produttive mentre Neapolis assunse il ruolo di centro 
distributivo e artigianale, forse assistito in alcuni settori da stabilimenti speci-
fici. La produzione di anfore commerciali per esempio potrebbe essere stata 
concentrata a Neapolis, come potrebbe essere stata affidata ad officine appo-
site nel teritorio l8• Nella Marmilla e nel Campidano centrale invece, villaggi è 
fattorie sembrano essere esistiti fianco a fianco, essendo forse essenzialmente 
"autarchici". Se la quantità e la qualità delle importazioni possono esserne in-
dicative, si nota qui una relativa "ricchezza" dei villaggi, il che suggerisce che 
funzionassero come piccoli centri indipendenti. 
A parte le differenze nel campo prevalentemente economico, va conside-
rato infine anche il rapporto con i monumenti nuragici della regione, che fu 
completamente opposto nelle due aree: mentre sembra che i nuraghi fossero 
coscientemente evitati nella zona costiera, le fattorie della Marmilla rappre-
sentarono invece il modo di (ri)occupazione dei monumenti nuragici. Anche 
una parte significativa dei villaggi, ivi compresi quelli nuovamente stabiliti in 
età repubblicana, si trovò nei pressi di un nuraghe. 19 
L'insieme di questi contrasti insegna in primo luogo che le campagne della 
Sardegna centro-oc~identale furono tutt'altro che unitarie e che possono in-
vece essere distinte in due zone profondamente diverse fra di loro. In secondo 
luogo dimostrano che la scelta di localizzazioni abitative e l'organizzazione 
rurale in generale non furono primariamente definite da fattori ambientali, 
17 Ciò vale per l'intera isola, visto che solo in età imperiale si stabilirono diversi insediamenti 
maggiori nell'interno: R. ZUCCA, Le civitates Barbariae e l'occupazione militare della Sardegna: 
aspetti e confronti con l'Africa, in «L'Africa Romana», V, pp. 357-371. 
18 Per la produzione locale di anfore puniche nella zona di Neapolis o della foce del Riu 
Mannu in generale, si vedano le osservazioni di M.B. Annis in questo volume. 
19 Nel territorio di Sanluri lO degli 17 abitati di età repubblicana sono adiacenti ad un nu-
raghe; nel territorio di Gesturi, sono 5 i villaggi (su un totale di 8) costruiti in associazione con un 
monumento nuragico. 
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poiché la linea divisioria fra le due zone non coincide con quella fra i paesaggi 
fisici della regione. La vasta pianura del Campidano occupa infatti una posi-
zione alquanto intennedia o, se si vuole, ambigua: mentre la parte centrale 
(zona di Sardara e Sanluri, forse anche il Guspinese) va accostata alle colline 
della Mannilla, la parte occidentale della pianura si associa con i paesaggi 
umidi del litorale. Ne deriva la conclusione che le radici storiche della regione 
siano altrettanto detenninanti per l'organizzazione regionale che la sua com-
posizione geomorfologica: si può quindi affennare che siano stati piuttosto i 
paesaggi culturali anziché quelli fisici che hanno definito i modi e le caratteri-
stiche dell'organizzazione rurale in età repubblicana. 
Questa conclusione implica inoltre che una riorganizzazione delle cam-
pagne sarde da parte romana, almeno nella Sardegna centro-occidentale, non 
sia avvenuta in età repubblicana20• Per quanto riguarda la supposta domina-
zione di latifondi nell'organizzazione rurale, bisogna concludere che le indi-
cazioni archeologiche per questa tesi essenzialmente storica mancano per ora, 
almeno in questa parte della Sardegna. Nella rappresentazione qui proposta, fu 
invece la città di Neapolis che occupò un ruolo centrale e dominante nell'Ar-
borea meridionale sia in età punica che in quella repubblicana, mentre la di-
stribuzione dispersa di villaggi non sembra facilmente associabile con un'or-
ganizzazione latifondistica. Questo problema, che evidentemente non può es-
sere risolto in questa sede, espone più che altro la necessità di ricerche ar-
cheologiche nelle campagne sarde che si pongano proprio queste problema-
tiche di organizzazione rurale ed agraria. 
Ciò che finora spero di avere messo in evidenza è soprattutto la variabilità 
e le profonde radici culturali dello spazio rurale in Sardegna, che si è rivelato 
consistere piuttosto in molteplici spazi rurali ben diversi fra di loro. 
20 Un massiccio abbandono di fattorie nel corso del I secolo a.C. e la trasfonnazione (ancora 
più tarda) di alcune altre in vere e proprie villae nell' Arborea meridionale suggerisce che tale rior-
ganizzazione fosse forse effettuata in quella fase tarda dell'età repubblicana (ARruOl,!>ERRA, In-
sediamenti Terralba, cit., 33); i dati del progetto Riu Mannu essenzialmente confennano un tale 
sviluppo. 
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Attività di ricerca nell' agro di Siniscola: nota preliminare 
I risultati cui accenneremo in questa breve nota, alcuni sostanzialmente 
inediti, provengono in parte da un complesso di operazioni svolte nell' ambito 
di un progetto triennale di valorizzazione dei beni culturali ed archeologici ap-
provato dal Comune di Siniscola nel maggio 1994 ed avvalentesi di finanzia-
menti stanziati con la legge regionale 2/94 art. 36. La tutela scientifica dei pro-
getti è stata svolta dalla Soprintendenza Archeologica per le Province di Sas-
sari e Nuoro, particolare referente la Dott.ssa Antonietta Boninu. Tra le varie 
finalità del progetto, citiamo la ricognizione sul territorio a scopo di tutela e di 
valorizzazione del patrimonio archeologico, nonché lo scavo. 
L'esteso territorio di Siniscolal fa parte, dal punto di vista storico-geogra-
fico, delle Baronie e della sub-regione detta Baronia di Siniscola (fig. 1). Nel 
Basso-Medioevo l'area era inclusa nel regnum gallurense, avente per capo-
luogo l'attuale Olbia, all'epoca denominata Civita. Questo è uno degli ele-
menti che rafforzano l'ipotesi che in epoca romana la stessa area appartenesse 
all'assai probabile municipium 0lbiese2, tale da far pensare ad un carattere 
"gallurese" delle Baronie in età tardo-antica e medioevale, confortato da indizi 
quale la copresenza del culto paleocristiano al martire Simplici03, presente 
anche nell' agro siniscolese. Un' appartenenza politico-territoriale - questa - la 
cui supponibilità è più che legittima anche in considerazione dei collegamenti 
l Nella provincia di Nuoro, misura quasi 200 km quadrati di superficie. e confina coi comuni 
di Posada. Torpè. Lodè. Lula. Irgoli. Onifai. Orosei. Nel dicembre 1994 veniva pubblicato un pre-
zioso volume su Siniscola. contenente vari contributi scientifici. ora imprescindibili orientamenti 
per l'approfondimento delle problematiche storiche e archeologiche del territorio (AA.VV .• Sini-
scola dalle origini ai nostri giorni. E. Espa ed .• Ozieri 1994). Tra questi vanno menzionati - per la 
parte romana - gli articoli di M. BONELLo. A. MASTINO (Il territorio di Siniscola in età romana). 
pp. 157-218). e quello di A. BONINU (Studi archeologici sul territorio. pp. 17-156). 
2 M. BONELLO. A. MAsTINo. Il territorio .... cit. ant.l. pp. 165 ss; A. MAsTINO, Olbia in età an-
tica. in Da Olbia ad Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea. Atti del Convegno Inter-
nazionale di Studi - Olbia, 14-14 maggio 1994, voI. I. A. MAsTINO e P. RUGGERIedd .• Sassari 1996, 
p. 72 s.; il problema dei confini del territorio municipale olbiese viene ripreso alle pp. 73 ss. 
3 CataI. Liber., pp. 4-5 Duchesne; CHRONOGR. a 354 Chron. I pp. 74. 37-38; p. 75. 1-3; L. P .• 
p. 145 Duchesne. Sul problema del martire Simplicio cfr. D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e 
~omano. Forma Italiae. Sardinia. Roma 1953, p. 32; n. 24. e. con maggiore prudenza Id .• Olbia e 
Il suo volto, Sassari 1989, p. 28 ss; inoltre P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 19912, pp. 414 
ss; 542 ss; F. CIoMEI, Gli antichi martiri della Sardegna, Sassari 1991, pp. 209 ss. 
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Fig. 1 - Pianta schematica della Sar- Fig. 2 - Ipotesi ricostruttiva della viabilità antica 
degna che evidenzia i territori dei nel territorio in esame (dis. di S. Ganga). 
comuni della Baronia, con partico-
lare riguardo a quello di Siniscola. 
marittimi e stradali ravvisabili per l'epoca romana. Per tali ragioni, l'ap-
profondimento conoscitivo della viabilità antica costituisce una necessità im-
prorogabile che ci ha esortato ad intraprendere personali ricerche sul terreno, 
con conseguente interessamento dei territori limitrofi e col desiderio di ap-
profondire questo particolare tema scientifico senza i condizionamenti posti 
dalle necessità di tutela. È noto che i collegamenti sulla costiera orientale erano 
garantiti dal tracciato litoraneo, che l' Itinerarium Antonini denomina ufficial-
mente a portu Tibulas Kara/is4. Per grande parte, tale percorso - ancora scarsa-
4/tin. Anton. p. Il Cuntz = 78·-83 Wesseling. Non si è grado attualmente di stabilire la data 
del primo impianto della strada così ufficialmente denominata, che si estende per un totale di 246 
miglia (equivalenti a 370 km), ma si suppone che dovesse essere realizzata ricalcando un prece-
dente percorso punico (da ultimo M. BONELLO, A. MASTINO, /I territorio ... , cito (a nt. 1), p. 176). 
Tavola I 
Colonna miliaria anepigrafa non in silu sila in S. Lucia di Sini cola. 
Sullo sfondo si riconoscono La Caletta e Posada (foto A .. 1997 ). 
Tavola II 
I siti di Punta Bèrchida (indicato dalla freccia a sinistra) e di Rempellos, visti dalla 
strada che conduce alla spiaggia (foto A., 1997; cfr. anche fig. 4). 
Sito di Paule 'e Lucca (cfr. fig . 4, n. 3): evidenziata dalle frecce è una delle strutture 
murarie orientate affioranti all ' interno di un recinto per animali (foto A., 1998). 







Il tratto finale della vallata di Bèrchida, verso il mare , come si osserva da Punta Bèrchida. La freccia indica il s ito 
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Figure 3 - Stralcio del pc 195, Orosei al 1:100.000 (l.G.M.I., edizione 4, 1967), con 
evidenziata l'area della vallata di Bèrchida. 
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mente documentato da attestazioni materiali - doveva ricalcare l'attuale Strada 
Statale 125, nota meglio come "Orientale Sarda" (fig. 2). 
Relativamente a questo tracciato, e sulla base delle miglia indicate 
nell'Itinerario Antonino, nel comprensorio siniscolese dovrebbe cadere l'in-
dicata statio di Portus Luquidonis, variamente localizzata. Alcuni studiosi, 
tra cui il Della Marmora5 ed ora Piero Meloni6, pensano al territorio di Po-
sada, laddove quasi unanimemente si suppone anche la sede dello scomparso 
stanziamento romano-cerite di F eronia, fondato nel 386 a.C., come attestato 
dalla narrazione di Diodoro (XV, 24, 2) (un problema al momento dibattuto 
più su basi storiche che non topografiche: non vi sono ancora prove al ri-
guardo, ma solo labili indizi, per cui la quaestio esula dagli intenti di queste 
annotazioni anche in quanto meriterebbe rigorose e protratte indagini topo-
grafiche, finora mai svolte). Di contro il Taramelli localizzava Portus Lu-
guidonis presso La Caletta di Siniscola7• A tutt'oggi prevale sempre più 
l'ipotesi di far corrispondere Portus Luguidonis col piccolo borgo di Santa 
Lucia: cosÌ hanno congetturato il Lilliu già nel 19418 , la Boninu, sulla base 
dei dati di un saggio di scavo dalla stessa condotto nel '779, Roberto Ca-
praralO e, da ultimo, Attilio MastinoIl , con un'arricchita argomentazione. 
Da qualche anno, nella veranda di un' abitazione di Santa Lucia, nei pressi 
della torre spagnola, è possibile osservare quello che ci è apparso subito come 
un miliario (tav. I). Pur senza tracce di iscrizioni, le caratteristiche tecniche e 
tipologiche, le analogie di confronto con altri simili, numerosi manufatti pro-
venienti soprattutto dall'area olbiese, portano a questa interpretazione. La co-
lonna non è ovviamente in situ, e pare sia stata traslocata da un punto non 
5 A. FERRERO DELLA MARMORA, Viaggio in Sardegna, Cagliari 1927, p. 361. 
6 Cfr. P. MELONI, in Diz. Ep., IV, 1979, pp. 1271s., s.v. Luguidonis portus; Id., La Sar-
degna ... , cito (a nl. 3), p. 341 s, p. 522. Va detto comunque che lo studioso, pur accogliendo l'opi-
nione Della Marmora di identificare Portus LlIgllidonis con Posada (e quindi con Feronia), non 
esclude anche la possibilità del sito di S. Lucia. 
7 A. TARAMELLI, Edizione archeologica della Carta d'Italia a/l:/00.000, Foglio 195, 
Orosei, /, NO, Firenze 1933, p. 7, nO 4. 
8 G. LILLIU, Siniscola (NU), VlI Siniscola, "N SA", 1941, p. 665, nl. 2. 
9 A. BONINU, Un saggio di scavo a S. Lucia di Siniscola, in AA.VV., La Sardegna centro-
orientale dal Neolitico alla fine del mondo antico, Sassari 1978, pp. 203-206: i materiali rinvenuti 
nello scavo d'urgenza del 1977 documentarono la presenza di un nucleo abitativo databile tra il 
III ed il IV sec. d. C. 
IO R. CAPRARA, L'insediamento limano nel periodo medioevale slll Monte Albo, in Monte 
Albo, IIna montagna tra passato e fllturo, Atti del Convegno, Lula, novembre 1986, I. Camarda 
ed., Sassari 1991, p. 187 s. 
Il M. BONELLO, A. MASTINO, Il territorio ... , cit., a nt. l, pp.183 ss, con utile prospetto sinte-
tico delle varie ipotesi finora sostenute e relativa bibliografia. 
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Fig. 4 - I.G.M.I., FO 195, Il N.O., 1:25.000 (Edizione l , 1962). Stralcio elaborato 
dallo crivente, con numeri che indicano i siti del tratto terminale della vallata di 
Bèrchida: 1) Villaggio post-medioevale di Rempellos , con attestazioni d 'epoca 
romano-imperiale; 2) Sito di Paule Lucca: in ediamento rustico romano oggetto di 
cavo nell'ottobre 1996; 3) Sito di Pau/e Lucca: tracce di trutture affioranti con area 
di frammenti romano-imperiali (cfr. tav. 3) 4) Sito detto "Sas Domos Ruttas" con 
trutture affioranti di un probabile insediamento rustico e ricca area di frammenti 
d'epoca imperiale (vedi anche tav. 4). Con la lettera "N" sono invece indicati nuraghi 
o attestazioni d'altro tipo della stessa epoca. 
troppo distante dal nucleo abitato. Ciò trova conferma anche nel granito im-
piegato, corrispondente a quello dell'area fra Capo Comino e Bèrchida (fig. 
3). Stabilito con certezza il punto di ritrovamento, è ovvio l'importante contri-
buto che tale reperto potrà fornirci nella ricostruzione della viabilità antica 
della zona, nonché per rafforzare indirettamente l'ipotesi S. Lucia-Portus Lu-
guidonis. 
Pas iamo ora all'appena citata valle di Bèrchida: l'area rientra empre nel 
territorio siniscolese, si colloca a circa 8 chilometri in linea d aria a Sud di S. 
Lucia ed è raggiungibile proprio dall'Orientale Sarda, che taglia trasversal-
mente la piana prima del suo restringersi ver o il mare, in direzione Est (fig. 
3). La valle, segnata dal fiume omonimo, nasconde una stratificazione di in e-
diamenti antichi insospettata, molti inediti. Un sito, come quello di Rempellos, 
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sottoposto ad un esteso lavoro di ripulitura, mostra ora utilizzi e frequenta-
zioni dall'epoca nuragica, con cospicua area di frammenti fittili di superficie 
d'età medio-tardo imperiale, ed è stato abitato fino agli anni Cinquanta del no-
stro secolo. Il villaggio risulta attestato nella documentazione del XIV secolo 
ed il relativo rudere del piccolo edificio chiesastico è stato ora localizzato, ri-
pulito e rilevato (figg. 4, n. 1; 5; tav. II, l). 
Sempre nella medesima vallata, il recente censimento della Boninu ci 
aveva reso noti i due piccoli nuraghi - fino a quel momento inediti - di Conca 
Umosa1 2 e Pau/e' e Lucca13, entrambi oggetto di ripulitura e rilevamento gra-
fico, il primo anche di valorizzazione. Proprio nei pressi del nuraghe di Paule 
, e Lucca, appena 100 metri ad Ovest, a dominare da una piccola altura la riva 
destra del fiu·me, che in questo ultimo tratto è ancora navigabile, sono stati in-
dividuati i resti di un insediamento rustico di età medio-tardo imperiale, che 
una volta ripulito fu purtroppo danneggiato da grossolani scavi di ignoti, nel 
giugno del 1996 . 
. Durante il mese di ottobre 1996, una porzione dell'insediamento è stata 
sottoposta ad un primo intervento di scavo, che ha evidenziato una sequenza 
di vani orientati, con fondazioni in opera incerta e legante in malta di fango 
(fig. 4, n. 2). Purtroppo, prima le avversità meteorologiche, poi il termine di 
scadenza della seconda annualità del progetto ci hanno privato del tempo ma-
teriale per potere scavare il crollo del primo vano individuato, che parrebbe 
scampato agli scassi agricoli. Ci si dovrà pertanto limitare ad ipotizzare - al 
momento in cui scriviamo - un arco di vita dell'insediamento basato sul mate-
riale reperito nel primo strato superficiale, che per ora ci porta dal secondo al 
quarto secolo dopo Cristo, mentre è assai probabile che nello stesso luogo vi 
fosse stata, prima dell 'impianto romano, una preesistenza nuragica, forse ca-
panne del villaggio pertinente al vicino nuraghe, confermato ciò dalla pre-
senza di frammenti fittili mescolati a quelli romani. Ci si augura che future 
campagne di scavo - se inserite in una programmazione che metta al primo 
posto l'indagine di questo e di altri siti - potranno portare definitivi risultati su 
ciò che resta di conservato dell'insediamento. 
La ricognizione sistematica circoscritta al tratto terminale della vallata di 
Bèrchida ha rivelato inoltre la presenza di altri due insediamenti rustici, con 
peculiarità tecnico-costruttive molto simili ed abbondante concentrazione di 
frammenti di superficie di analoghe caratteristiche e percentuali di quelli rin-
venuti a Paule ' e Lucca, con particolare prevalenza di anfore africane "grandi" 
12 A. BONINU. Sllldi archeologici ... , cit., a nl. l, p. 144. 
13 Ead., p. 106. 
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e "piccole". Il primo di questi altri due siti è posto trecento metri a Sud, noto 
col nome di Sas Domos Ruttas (fig. 4, n. 4; lavo III, 4). L'altro è invece non 
lontano da quello appena iniziato a scavare, sempre nel medesimo areale, ma 
spostato di circa 150 metri ad Ovest (fig. 4, n. 3; tav. II, 2). Per questo non si 
esclude che la distinzione dal sito scavato di Paule ' e Lucca sia solo conven-
zionale: negli ultimi decenni il tratto di campagna interposto è stato infatti sot-
toposto a profonde arature e spietramenti con mezzi meccanici. 
La singolare concentrazione di questi minacciati resti di in sedi amenti ru-
stici va certamente rapportata a contestuali motivazioni d'ordine storico ed 
economico-produttivo, ma determinante si rivelerà soprattutto l'approfondi-
mento dello studio topografico e paleogeografico dell'area, particolarmente 
dell'avanzamento della linea di costa e delle modificazioni subite dal corso del 
fiume Bèrchida nel suo tratto ultimo. Al momento si sa già che nella docu-
mentazione catastale del 1847 (c.d. "Carte Decandia")14 (fig. 6) si intravedono 
meglio - a nord degli stagni costieri -le tracce di un'antica foce ad estuario del 
Rio Bèrchidal5, e non è da escludersi per questa interessante, quanto finora 
poco studiata area litoranea, quanto rilevato dal Bartoloni circa l'interramento 
di antichi golfi nella costa sud-orientale dell 'Isola, con particolare riguardo -
nel suo caso - alle attestazioni fenicio-puniche, e dove la presenza di una cin-
tura di siti nuragici avvalorano quanto ipotizzabile, e ricostruibile in termini di 
antica linea costiera, per l'età più propriamente storical6• Alla luce di questi 
dati, non sembra .inoltre casuale la presenza - tornando al litorale in oggetto -
dei toponimi Salineddas e Mandra ' e Pische, attestati nella "Carta Decandia" 
come nella cartografia I.G.M.I. per quanto questi siano molto diffusi nelle 
zone paludose litoranee della Sardegna in genere. Tali nomi di luogo potreb-
bero collegarsi anche alla situazione. paleogeografica della costa, a testimo-
niare scomparse, quanto plurime opportunità di sfruttamento di risorse della 
retrostante, fertile vallata di Bèrchida (tav. IV). 
14 Archivio di Stato di Cagliari: R.C.M.S.G., Cartella 239, Siniscola n. 63. 
15 Sul corso del Rio Bèrchida, cfr. le osservazioni di M. SECHI NUVOLE, La geografia di Sini-
scola, in AA. VV., Siniscola dalle origini ai nostri giorni, cito a n1. 1, p. 408. 
16 P. BARTOLONI, Olbia e lo politica cartaginese nel IV secolo a. C., in Olbia in età antica in 
Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea, cit. a nl. l, I, Sassari 1996, 
pp. 165-175. 
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Fig. 6 - Stralcio della Tavoletta 31 - Sini-
scola, della cosiddetta "Carte Decandia" 
del 1847 (Archivio di Stato di Cagliari, 
R.C.M.S.G., Cartella n. 239, Siniscola n. 
63), con rappresentazione del tratto ter-
minale della vallata di Bèrchida. 
IlIO 
Fig. 5 - Planimetria delle strut-
ture affioranti della chiesetta di 
Rempellos, attribuibile al mo-
mento a Santu Cristolu (1995, 
dis. G. Bacone, G. Sanna, E. 
Todde). 
Giuseppe Nieddu - Consuelo Cossu 
Ville e tenne nel contesto rurale della Sardegna romana 
INTRODUZIONE 
Uno studio esteso a tutto il territorio isolano riguardante le ville e le tenne 
si propone in primo luogo l'analisi prettamente architettonica e strutturale dei 
monumenti, ove possibile, ed il loro inquadramento tipologico in confronto 
con le espressioni del resto del mondo romano. 
Il secondo obiettivo è quello della ricostruzione del contesto socio-econo-
mico in cui i manufatti si collocano, basato sull'acquisizione del maggior nu-
mero di elementi di cultura materiale e di fonti scritte mediante l'istituzione di 
confronti con le altre realtà. Con ciò si intende fornire un contributo alla co-
noscenza di quel complesso fenomeno che va sotto il nome di romanizzazione 
della Sardegna. 
In effetti le ville e le tenne costituiscono una sorta di "fossile guida", in 
quanto rappresentano un prodotto peculiare dell' architettura romana e quindi 
la loro incidenza più o meno accentuata in un detenninato contesto territoriale 
può fornire dati utili alla lettura del fenomeno in esame l . 
La villa italica extraurbana è stata recentemente indagata sotto l'aspetto 
"produttivo" da Carandini e dalla sua scuola, che ne ha posto in evidenza la 
valenza di impresa capitalistica specializzata in colture di pregio, soprattutto 
la vite e l'olivo, destinate all'esportazione nelle province. Tale impresa si ba-
sava sul massiccio utilizzo di mano d'opera servile, facile da reperire sul mer-
cato a prezzi relativamente bassi nella fase di espansione imperialistica di 
'" Giuseppe Nieddu ha redatto l'introduzione, l'analisi dei contesti territoriali e le considera-
zioni conclusive. Consuelo Cossu è autrice del catalogo. 
I A. CARANDlNI, La villa romana e la piantagione schiavistica, in Storia di Roma, 4, Torino 
1989, pp. 101-103. L'autore evidenzia la peculiarità tipicamente romana della villa intesa sia 
come tipologia architettonica che come realizzazione di particolare impresa agricola. Dello stesso 
tenore sono le considerazioni svolte dal Mielsch (H. MIELSCH, La villa romana, Firenze 1990, pp. 
5-9). Il Crema (L. CREMA, L'Architettura Romana, Enciclopedia classica, sez. III, voI. XII, To-
rino 1959, pp. 65-75), puntualizza invece con efficacia le caratteristiche originali del bagno ro-
mano, distinto da quello greco. Lézine (A. LÉZINE, Architecture romaine d' Afrique, Tunisi 1961, 
pp. 9-35), fornisce una puntuale descrizione delle caratteristiche tecniche del bagno romano nella 
sua evoluzione dalla fase repubblicana a quella imperiale. Sulle problematiche riguardanti l'iden-
tificazione degli ambienti e l'itineraio dei bagnanti si veda: R. REBUfFAT, Vocabulaire thermal, in 
AA.VV., Les thermes romains, Roma 1991, pp. 1-28. 
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Roma nel periodo tardo-repubblicano e primo imperiale2• 
La villa dotata di pars urbana e di pars rustica è la villa peifecta di Var-
rone (concetto ribadito successivamente da Columella), sia che contenga 
l'agricultura, la pastio agrestis (allevamento di suini, ovini e bovini) e la pa-
stio villatica (allevamento di volatili, pesci e selvaggina), sia che si limiti alla 
pastio villatica come nelle ville marittime. Carandini affenna che non è suffi-
ciente considerare un edificio rurale come villa, pur se dotato di agricultura, 
pastio agrestis e pastio villa/ica, se di dimensioni inadeguate e privo di qual-
siasi pretesa architetttonica; in sintesi, una villa rustica, per essere considerata 
tale, deve per lo meno configurarsi come grossa fattoria3• 
La villa italica, nel suo significato più completo, costituisce una equili-
brata sintesi tra due finalità, quella della utilitasfructus e della voluptas-de-
lectatio. Tuttavia a partire dal I secolo a.C. prevarrà sempre più la luxuria, per 
cui l'edificio sarà più importante delle piantagioni e degli allevamenti circo-
stanti, contrariamente alla fase catoniana, quando la frugalitas imponeva di 
costruire una villa solo in un'azienda agricola di dimensioni e produttività 
adeguate. In questa fase si passa dalla habitatio dominica, connessa stretta-
mente con la pars rustica, ai praetoria del medio e tardo-impero, vere e pro-
prie ville di piacere isolate dagli altri edifici rustici4• 
Il modello di gestione fondiaria basata sul grande latifondo, ereditato dai 
Cartaginesi, giustifica la presenza di ville nelle campagne sarde: attorno ad 
esse ruotava questo sistema d'impresa. La presenza nel porto di Ostia delle 
sedi dei navicularii di Caralis e Turris Libisonis (e forse di Olbia) dimostra 
non solo i rapporti economici con la madre patria, ma anche l'intensità degli 
apporti di materie prime con cui Roma si alimentava grazie alla copiosa pro-
duzione delle campagne sarde. D'altra parte, le fonti in età medio e tardo-im-
periale sono abbastanza eloquenti in tal sens05• 
Un altro aspetto da sottolineare è il profondo legame esistente tra produ-
zione ed esportazione per mare del grano: Carandini nel definire l' organizza-
2 E. Lo CASCIO, Forme del/' economia Imperiale, in Storia di Roma, 2, Torino 1991, pp. 330-
336; CARADlNI, La Villa ... cit., p. 114; E. FENTRESS, Agricoltura, economia e trasformazione del 
paesaggio agrario, in S. SE1TIS, ed., Civiltà dei Romani: la città, il territorio, /'impero, Milano 
1990, pp. 141-145. 
3 CARANDlNI, La villa ... cit., pp. 107-108. 
4 CARANDlNI, La villa ... ciI., p. 108. L'autore distingue le proprietà agricole extraurbane da 
quelle periurbane, situate presso le mura e denominate horti, spesso pure in presenza di un rag-
guardevole edificio. Analogo concetto è ripreso da MIELSCH, La villa ... cit., p. 5. 
5 P. MELONI, La Sardegna Romana, Sassari 1990, pp. 220-225; L. DE SALVO, I navicularii di 
Sardegna e d'Africa nel tardo impero, in «L'Africa romana» VI, 1989, pp. 743-745; M.A. PISANU, 
Olbia dal Val X secolo, in Da Olbìa ad Olbia, 2500 anni di storia di una città mediterranea, I, 
Sassari 1996, pp. 500 s. 
Tavola I 
M.re M.d iterraneo 
a- S. Andrea (Quartu S. Elena) - Pianta della villa (da D. Salvi). 
b - S. Andrea (Quartu S. Elena) - Particolare della trultura della villa. 
Tavola II 
a-S. Andrea (Quartu S. Elena) - Particolare del paramento murario della 














b - S. Pietro di Tului (Giba) - Pian ta 
della villa. 
Tavola III 
a - . Jaccu (Siliqua) - Struttura in opera cementizia . 
b - Gisterri (S. Giovanni uergiu ) - Cisterna di impianto termale. 
Tavola IV 
a - Terra 'e furca (Gu pini) - Pianta delle 
terme. 
b - Terra 'e furca (Guspini). 
D··  .. ·· 
a - S'Angiargia (Arbu ) - Pianta delle terme della villa (da 
R. Zucca). 
b - Domus de Cubas (Cabras) - Pianta delle terme. 
Tavola V 
Tavola VI 
la - Domus de Cubas (Cabras) - Veduta generale delle terme. 
b - Domus de Cuba. (Cabras) - Vasca delfrigidarilll11. 
Tavola VII 
a - Is Bangius (Man'ubiu) - Veduta generale degli scavi , 
b - l. Bangius (Ma/Tubiu) - Frammenti di intonaci dipinti . 
Tavola VIII 
1---------- ------------~ ..... -
la - S. Imbenia (Alghero) - Pianta della villa (da G. Maetzke). 
b - S. Giorgio (Ulas ai) - Particolare . 
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zione della villa come impresa, distingue un responsabile della produzione (vi-
ficus) da quello del trasporto via acqua (magister o exercitor navis)6. 
Non dissimile doveva essere la situazione nella provincia sarda, che la De 
Salvo ritiene analoga, per le modalità in cui avveniva la commercializzazione 
a Roma dei prodotti agricoli, a quella africana: i proprietari delle navi che fa-
cevano la spola tra i porti sardi e Ostia erano glJ stessi concessionari dei la-
tifondi, nonché proprietari delle ville sui quali queste si impiantavano7• 
Sulle ville romane della Sardegna non sono stati condotti sinora studi di 
sintesi, neppure parziali. Abbiamo pochissimi contributi derivanti da scavi re-
golari, mentre le testimonianze più o meno fortunosamente acquisite mostrano 
una presenza di edifici quantitativamente rilevante in senso assoluto, anche se 
le dimensioni e la complessità della loro articolazione non paiono equivalere 
ai monumenti di altre aree dell 'Impero in cui questi hanno avuto larga diffu-
sione, soprattutto nel1a parte occidentale. 
Tuttavia, non mancano esempi prestigiosi di ville marittime (villa di 
Sant' Andrea a Quartu Sant'Elena8, villa di Sant' Imbenia a Porto Conte9, villa 
di S'Angiargia ad Arbusto), provviste di tutti i comforts richiesti da un edificio 
destinato all' otium di ricchi proprietari. 
Così troviamo ben rappresentata anche la villa urbano-rustica: U n'adili-
Guspini 11 , Sa Tribuna-Arbus 12, Coddu de Acca Arramundu-Guspini13 , Coddu 
/s Damas-Terralba14, Lu Bagnu-Sorso15, Zunchini-Porto Torres 16, La Crucca-
Porto Torres17, per limitarci ad alcuni etiempi. 
6 CARANDINI, La villa ... cit., pp. 103-104. 
7 DE SALVO, 1 navicularii... cit., pp. 748-753. 
8 D. SALVI, Ruderi romani a S. Andrea (CA), «Mondo archeologico», 25 marzo 1978, pp. 
26-28. 
9 G. MAETZKE, Scavi e scoperte nelle provincie di Sassari e Nuoro, «SS», XVII, 1959-61, pp. 
657-658. 
IO R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987, p. 121 (con bibliografia precedente). 
Il ZUCCA, Neapolis ... cit., p. 130-131. 
12 ZUCCA, Neapolis ... cit., pp. 120-121. 
13 ZUCCA, Neapolis ... cit., pp. 123-124. 
14 ZUCCA, Neapolis ... cit., p. 143. 
IS G. SPANO, Antichità di Gelithon presso Sorso, «BullArchSardo» VII, 1860, pp. 129-131; 
G. LILLlU, Scoperte e scavi di antichitàfattisi in Sardegna negli anni 1948-1949, «SS», IX, 1949, 
p.557. 
16 A. TARAMELLI, Rinvenimenti di nUOl'e iscrizioni Romane del/' antica Turris Libisonis, 
«NSA», 1904, p. 145. 
17 G. SPANO, Antico mosaico della Crucca, «BuIlArchSardo», III, 1857. 
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I recenti scavi di R. Zucca nella località di Muru de Bangius-Marrubiu, 
dove già nell' '800 era stato individuato un impianto tennale, hanno consentito 
di ricostruire l'unico praetorium attestato con certezza nell 'isola, mentre per 
quello di Bacu Abis abbiamo oggi solo la planimetria e le sommarie notizie 
del ritrovamento ottocentesco18• 
La definizione di villa urbano-rustica riteniamo che esprima meglio il con-
cetto di abitazione di campagna di tipo signorile, sintesi equilibrata tra esi-
genze di comfort residenziale simile alla domus urbana e necessità funzionali 
connesse con la conduzione di un'azienda agricola. 
La sottile distinzione tra villa rustica e villa urbano-rustica adombrata in 
Varrone ci sembra troppo difficile da evidenziare in un contesto quale quello 
sardo, purtroppo condizionato dall'assenza di esaurienti indagini di scavo. Ri-
teniamo invece che vada senz'altro recepita, per delimitare il campo della no-
stra indagine, la differenziazione carandiniana tra villa e semplice fattoria, in-
tendendo quest'ultima come costruzione rurale di dimensioni più modeste e 
priva di quel decoro architettonico che contraddistingue appunto la villa19• 
L'altro elemento oggetto di quest'indagine è costituito dagli impianti tennali, 
limitatamente all'ambito rurale. In questo contesto non possiamo certamente 
pensare di imbatterci in monumenti ragguardevoli sotto il profilo architetto-
nico e funzionale, quali quelli urbani. 
Su questi ultimi, chi scrive ha pubblicato un contributo valso a chiarirne la 
tipologia ed a istituire opportuni confronti con la penisola ed il nord Africa2o• 
Per gli edifici tennali minori, oggetto di uno studio relativo alle due pro-
vince di Cagliari e Oristano da parte di A. Pautasso21 , i problemi di ricostru-
zione tipologico-funzionale appaiono senza dubbio più difficoltosi. 
18 R. ZUCCA, Un'iscrizione monumenta/e daU'Oristanese, in <<L'Africa Romana» IX, 1992, 
pp. 595-636. 
19 CARANOlNI, La villa ... cit., pp. 107-108. 
20 G. NIEDDU, Tip%gia delle terme romane in Sardegna: rapporti con /' Africa, in «L'Africa 
romana» V, 1988, pp. 439-452. 
21 A. PAlITASSO, Edifici termali sub ed extra urbani, «NBAS», 2,1985, pp. 202-218. 
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ANALISI DEGLI INSEDIAMENTI PER AMBITI TERRITORIALI 
a) Il Cagliaritano 
L'area in esame abbraccia buona parte della provincia di Cagliari, vale a 
dire il capoluogo e il suo hinterland, il Sarrabus-Gerrei, la Trexenta, parte 
della Marmilla, il medio e basso Campidano. Si tratta di un territorio ampio 
come estensione, con caratteri geomorfologici assai differenziati, che hanno 
inciso fortemente sul tessuto socio-economico delle diverse zone, definendone 
vocazioni produttive, i relativi livelli e qualità di sussistenza. 
Dal punto di vista economico, il territorio del Campidano nell'antichità, 
come forse quello della Marmilla e Trexenta, era caratterizzato da un intenso 
sfruttamento agricolo, soprattutto per le coltivazioni dei cereali. Nelle zone 
più elevate (Gerrei-Sarrabus) doveva invece imporsi una economia di tipo 
strettamente pastorale con attività agricole ridotte ad un mero livello di auto-
consumo, volta altresì allo sfruttamento delle risorse forestali22• 
La presenza del toponimo Ferraria, ubicato nel sito dell'odierno abitato di 
San Gregorio, richiama alla mente la probabile presenza di miniere di ferro e 
di un centro per la sua lavorazione23• 
La città di Cagliari, la romana Carales, costituiva ovviamente il centro ne-
vralgico dell'intera regione. Essendo divenuta municipio di cittadini romani 
probabilmente già dalla fine del I secolo a.C., questo status aveva come con-
seguenza diretta la giurisdizione sul proprio territorium, di cui non siamo in 
grado di definire i confini24• Possiamo tuttavia ritenere che si estendesse a 
nord-ovest per tutto il basso e medio Campidano, a nord-est nel Parteolla, 
Trexenta, Gerrei, e Sarrabus. Peraltro un'iscrizione rinvenuta a Sanluri, che 
menziona un municipii l(ibertus) riferito comunemente a Cara/es, consenti-
rebbe di estendere la giurisdizione del municipium fino al medio Campi-
dano25• A quest'area ci riporta il cippo di Sanluri che delimita i confini tra i 
Maltamonenses del Senatore Censorio Secundino ed i Semilitenses di Quarta, 
22 M.L. GENTILESCHI, Territorio e geografia umana, in AA.VV., La provincia di Cagliari, 
Cinisello Balsamo, 1983, p. 48; G. ANGloNI, La cultura popolare, in AA.VV., La provincia di Ca-
gliari, cit., pp. 239-240. II territorio del Gerrei e Sarrabus è caratterizzato dalla presenza di lecci, 
querce e roveri, soprattutto nell'area de] costituendo parco naturale dei Sette Fratelli-Monte 
Genis. 
23 MELONI, La Sardegna ... cit., p. 180. 
24 11 territorium di una città è definito dai giuristi «uni\'ersitas agrorum in tra fines cuiusque 
civitatis» (Dig. 50, 16,239,8). Sulla condizione giuridica di Carales si veda MELONI, La Sar-
degna ... cit., pp. 240-241. 
25 MELONI, La Sardegna ... cit., p. 241. 
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entrambi possessores di estesi latifondi nel III e IV secolo d.C., in una zona di 
intenso sfruttamento cerealicolo. La menzione dei Iimites fundi Moddol 
nell'iscrizione di Villasor ci attesta la presenza di un fundus, ovvero di una 
proprietà agricola dotata degli edifici necessari per l'economia rurale (una fat-
toria o addirittura una villa secondo la classificazione vista in precedenza26). 
Nell'agro di Sanluri sono stati rinvenuti tratti di murature in opera qua-
drata, unitamente a frammenti di tegole, coppi, pezzi di cocciopesto e tessere 
di mosaico. La ceramica rinvenuta consente di collocare l'edificio, con buona 
probabilità una villa, in età romana tarda (il sito è frequentato sino al VI secolo 
d.C.)27. Le testimonianze archeologiche in questo caso confermerebbero il 
dato epigrafico consentendoci di attribuire la villa ai proprietari dei grandi la-
tifondi della zona. 
Nei pressi di Villasor, nel territorio del vicino comune di Decimoputzu, in 
località Santa Sofia (o sa Fraighedda), si trovano i resti di una struttura in 
opera cementizia: residua un vano rettangolare diviso a metà da un muro che 
si eleva per più di due metri. Gli elementi superstiti non consentono di indivi-
duare una tipologia precisa, ma la tecnica di realizzazione, la consistenza dei 
ruderi e la loro ubicazione fanno pensare ad una villa rustica, posta in un 
fundus, che a livello di ipotesi possiamo identificare con quello dei Moddol 
sopra menzionat028. Il basso Campidano, ancora oggi intensamente coltivato, 
si caratterizza in età romana per la capillarità dell 'insediamento umano. 
Sono numerose le tracce di abitati rurali e di necropoli29, nonostante l'uso di 
mezzi meccanici in agricoltura, soprattutto dopo il secondo conflitto, abbia cau-
sato la distruzione della maggior parte di questi. In agro di Villasor è forse da 
collocare una villa in regione Santu Miali, ove si rinvennero negli anni '50 muri 
di fondazione realizzati in opera incerta (pietrame connesso con una sorta di 
pozzolana). Attorno vi erano cospicui frammenti di embrici e mattoni, in mezzo 
ad abbondante pietrame. È chiaro che gli indizi non sono sufficienti per un'iden-
26 MELONI, La Sardegna ... cit .• p. 174. Sulla definizione difundus: «DE», 3, 1992, s.v.fundii 
A. SCHUL TEN. 
27 M.C. PADERI, L'insediamento di Fundabi De Andria Peis-Padru Jossu, in AA.VV., Ri-
cerche archeologiche nel territorio di Sanluri, Sanluri 1982, pp. 63-64. 
28 A. DIANA, Esplorazioni archeologiche nel Campidano (Decimoputzu, Serramanna, Sa-
massi, Serrenti, Villasor), «SS» XVI, 1958-59, pp. 320-328. 
29 DIANA, Esplorazioni ... cit., pp. 320-328. Ricordiamo che nel territorio dei due comuni 
(Villasor e Decimoputzu) furono rinvenuti dei capitelli corinzi in marmo; due conservati a Vil-
lasor, uno a Decimoputzu. tutti ascrivibili al II secolo d.C.; si veda G. NIEDDU, La decorazione ar-
chitettonica della Sardegna romana, Oristano, 1992, pp. 73-75, nn. 67-69. Quello di Decimo-
putzu, per le dimensioni più ridotte, appare maggionnente adatto alla decorazione di un qualche 
portico di edificio privato. 
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tificazione sicura, tuttavia consentono di fonnulare un 'ipotesi non peregrina30• Il 
rinvenimento di tegulae hamatae e tubi fittili a Sa Mitza sa Troccia nel comune 
di Decimoputzu3l e a Santu deus di Serramanna, attesta quasi sicuramente l'esi-
stenza di tenne connesse probabilmente ad una villa, mentre la località di Ponti 
di Anna Cossu, sempre in agro di Serramanna, restituisce murature realizzate in 
pietra e mattoni legati con malta di calce (opus vittatum mixtum), embrici e ce-
ramica romana, nonché un tubo in piombo per condotta d'acqua32• 
Per rimanere nell'area del basso Campidano, è opportuno menzionare a 
Monastir, in località Santa Lucia, a circa cinquecento metri ad est della Carlo 
Felice, nei pressi di una pila di ponte romano, ruderi disposti a semicerchio, 
che il Fois attribuisce ad impianto termale; l'ipotesi viene rafforzata dal ritro-
vamento di notevoli frammenti musi vi: tessere bianche con fascia azzurra33• 
Ad Assemini, in località I s C hiois, sul limite meridionale della pianura del 
Campidano, si rinvennero i resti di una tenna onnai in gran parte distrutta dai 
contadini del luogo, che la utilizzarono come cava di materiale. Il Taramelli 
individuò un probabile calidarium dotato di absidina per la vasca ed il prae-
furnium. Vi erano anche frammenti di lastre di marmo di rivestimento e te-
gulae hamatae. La posizione dell 'insediamento, su un modesto rilievo a poca 
distanza dalla foce del rio Flumini e la presenza attorno di grossi massi squa-
drati, fanno presumere l'esistenza di un edificio di notevole consistenza, con 
ogni probabilità una villa34• 
In località Santu Inesu, sempre in comune di Assemini, sono stati segna-
lati alcuni anni orsono frammenti di colonne in granito grigio a fusto liscio, di 
un diametro compreso tra gli 80-55 cm, ad una distanza di circa cinquanta 
metri dalla riva sud-occidentale della laguna di Santa Gilla. Sulla riva affio-
rava un altro frammento di colonna e tracce di murature in conglomerato di 
piccole pietre e malta di calce. Il sito ha restituito frammenti di laterizi, cera-
mica comune e a vernice rossa di età tardo-imperiale (III-IV secolo d.C.), 
qualche concio squadrato isolato. Il tutto consente di ipotizzare la presenza di 
una villa legata allo sfruttamento delle risorse della laguna, quindi con annessi 
impianti per la piscicoltura e l'allevamento di molluschj35. 
30 DIANA, Esplorazioni ... cit., pp. 320-344. 
II DIANA 1958-59, p. 320-328; UOAS 1990, p. 30; PAUTASSO 1985, p. 255. 
12 DIANA, Esplorazioni... cit., p. 320-338. 
11 F. FOIS, I ponti romani di Sardegna. Cagliari 1964, p. 49; PAUTASSO, Edifici ... cit., p. 225. 
34 A. TARAMELLI, Villa romana in regione is Chiois. «NSA~. 1906, pp. 200-202. 
lS Notizia desunta dall'archivio della Soprintendenza Archeologica di Cagliari. Sulle ville do-
tate di piscine per l'allevamento di pesci e molluschi si veda: MIELSCH, LA l'illa ... cit., pp. 21-30. Si 
tratta probabilmente della stessa località conosciuta dal Taramelli: A. T ARAMELU, Villa ... ciI., p. 202. 
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In località Foradas, a Sestu, sono state segnalate "vasche smaltate" e "ru-
deri romani", probabilmente ascrivibili ad un impianto termale, non si sa se 
connesso a una villa insediata in qualche latifondo di quel fertile territori036. 
Un problema particolare riguarda l'insediamento di San Cromazio, a Vil-
laspeciosa, oggetto di campagne di scavo all'inizio degli anni '8037• 
Il nucleo principale è rappresentato da una terma conservata quasi intera-
mente con murature in opus vittatum mixtum, articolata su un ampio frigi-
dario con due vasche ai lati, affiancato dagli ambienti caldi disposti su due 
settori paralleli, forse comunicanti, secondo la successione tepidarium, laeo-
nicum-destrietarium e ealidarium38• Addossata al lato ovest del frigidarium 
c'è una grande sala mosaicata, che G. Pianu ha inteso come aula per le cele-
brazioni dei riti cristiani, in quanto edificata successivamente rispetto all'im-
pianto termale in base alla tecnica di realizzazione (pietre di medie e grosse 
dimensioni cementate con malta di fango) e la datazione del mosaico al IV se-
colo d.C.39 
Le indagini di scavo sinora attuate non hanno consentito di individuare la 
villa rustica ipotizzata nelle prime campagne degli anni '70; le terme hanno un 
orientamento non coerente con i resti di abitazioni posti in luce, privi di qual-
siasi decoro architettonico e forse da collocare cronologicamente in una fase 
successiva, conseguente ad una generale ristrutturazione della zona. 
Anche nella règione del Parteolla, corrispondente alla curatoria medievale 
di Dolia, si sono riscontrate tracce significative di insediamenti in età romana. 
In località Sa Gora, in agro di Dolianova, una costruzione in opus vittatum 
mixtum, dai resti di una vasca per frigidarium (nella parte superstite si può ve-
dere una nicchia) identificata come impianto termale da connettere a una villa, 
fa presumere lo sfruttamento delle fertili colline della zona, già intensamente 
coltivate in antic040• 
A Donori, lungo la strada per Barrali, è visibile una vasta aula absidata e tre 
grossi pilastri angolari, che la Pau tasso connette ad un cospicuo edificio ter-
36 MELONI, La Sardegna ... cit .• p. 249; PAUTASSO, Edifici .... cit .• p. 225. 
37 Sullo scavo, diretto da G. Pianu, si vedano i seguenti contributi: AA.VV., Villaspeciosa 
(Ca). «AMed» IX, 1982, pp. 387 e ss.; G. PIANU, in AA.VV., Villaspeciosa. Cens;mentoarcheo· 
logico del territorio. Cagliari, 1984, pp. 121-138; G. PIANU, M. PINNA, G. SlEFANl, Lo scal'O 
del/' area archeologica di San Cromazio a Villaspeciosa (CA). «AFLPerugia» XX, n.s. VI, 1982· 
83, pp. 375424. 
38 NIEDDU, Tipologia ... cit .• pp. 451452. 
39 Per quanto riguarda i mosaici si veda: ANGIOLILLO, Mosaici ... cit .• pp. 113·114; EAD .• 
L·arte ... cit .• pp. 165-166. 
40 PAlITASSO, Edifici ... cit .• p. 225; D. SALVI, Testimonianze archeologiche. Dolianova 1989, . 
pp. 22-24. 
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male, come. indicherebbe il toponimo Santa Maria Bangiargia4 l • Ricordiamo 
che la località, di cui sono ben note le testimonianze della fase bizantina42, ha 
restituito recentemente un capitello corinzio in marmo di età imperiale43• 
A San Lorenzo di Ussana gli scavi di G. Lilliu, effettuati nel 1949, hanno 
evidenziato una struttura tennale sul cuifrigidarium si sovrappose successi-
vamente una chiesetta44• Gli ambienti caldÌ sono disposti secondo un anda-
mento circolare con tepidarium privo di ingressò, laeonieum ed un calida-
rium, separato da un ambiente intermedio che comunicava con il frigidario. 
Essendo questo ambiente posto tra due vani riscaldati, possiamo considerarlo 
una sorta di tepidario d'uscita prima dell 'immersione nel bagno fredd045• 
L'edificio, in opera laterizi a, secondo G. Lilliu, era connesso ad una fattoria 
rustica che nel medioevo divenne eurtis, evidenziata da resti di strutture an-
date distrutte nel corso dei lavori per l'impianto di un vignet046• Anche ad Us-
sana si conservano elementi architettonici di un certo pregio; si tratta di due 
capitelli corinzi in manno riutilizzati nella chiesa medievale di San Satumino 
e databili al I secolo d.C.47, il che dimostra la presenza di committenti di note-
voli possibilità economiche. 
A nord del Parteolla, la Trexenta si caratterizza anch'essa per un pae-
saggio di basse colline e pianure con terreni particolarmente adatti alla cerea-
licoltura. Nel territorio del capoluogo della regione, Senorbì, si segnalano la-
certi in opus vittatum mixtum in località Sa eresia de Santa Susanna e Sa 
eresia de isBangius, così come per la vicina Selegas in località Nostra Si-
gnora d'[tria ed a Guasila in località Sa Cresia de Santa Nastasia48• Inutile 
aggiungere che i resti superstiti sono talmente esigui da non consentire una let-
tura di una qualche attendibilità, anche se il toponimo Cresia de is Bangius ci 
porta per analogia a prospettare l'esistenza di un impianto tennale. 
Anche per il sito di Funtana Bangiu, a Ortacesus, che restituisce ruderi di 
età romana, il Rowland prospetta un'ipotesi analoga49• 
41 PAUTASSO, Edifici ... cit., p. 205. 
42 A. TARAMELLI, Donori, Resti di iscrizioni bizantine eframmenti marmorei dalla distrutta 
chiesa in regione S. Nicolò, «N5A» 1906, pp. 126-130. 
43 G. NIEDDU, La decorazione ... cit., pp. 77-78, n. 75. 
44 G. LIlllU, Ussana. Ruderi in località S. Lorenzo, «55» XI, 1950, pp. 517-527. 
4S LFZINE,L'architecture ... cit .• pp. 16-17. 
46 LIUIU, Ussana. p. 517. 
47 NIEDDU, La decorazione ... cit., pp. 65-66, nn. 47-48. 
48G. LILLlU, Per la topografia di Biora (Serri-Nuoro), «55» 3,1947, p. 88, n1. 102; C. LILLlU, 
La romanizzazione. in AA.VV., Museo Sa Domu nosta, Cagliari 1990, p. 32. 
49 R.J. ROWLAND jr., I ritrommenti romani in Sardegna, Roma 1981, p. 91; PAUTASSO, Edi-
fici .... cit .• p. 225. 
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A nord, la Mannilla testimonia anch'essa la presenza di insediamenti di 
età romana architettonicamente rilevanti a Barumini, località posta in una 
zona pianeggiante altrimenti nota per il celeberrimo nuraghe Su Nuraxi. Nella 
località Bau Perdu di Sotto G. Lilliu identificò i resti di una villa rustica di cui 
si riconobbero alcuni ambienti termali: un hypocausrum con suspensurae in 
opera laterizia, intonacato, sottostante a un vano quadrangolare ed adiacente al 
probabile praefurnium. Nell'ipocausto si rinvenne ceramica aretina, nonché 
un embrice con bollo di fabbrica (non specificato). Il praefurnium, indagato, 
restituÌ frammenti di bicchieri e piccole coppe in vetro, ceramica fine da 
mensa (probabilmente sigillata), ceramica da cucina e lucerne. La presenza 
della ceramica aretina e la tecnica edilizia spinsero lo studioso a datare il mo-
numento in età alto-imperiale50• 
Nel Gerrei sono state rinvenute strutture significative solamen,te a San Ba-
silio, dove presso la chiesa omonima sono visibili resti di terme in opus vit-
rarum mixtum ed opera laterizia con tracce di pittura51 e a Sant' Andrea Frius, 
dove in località Bangius, il La Marmora individuò rovine di terme e una 
villa52• Da notare che i due centri abitati sono posti rispettivamente ai margini 
orientale e nord-orientale del Gerrei e costituiscono una sorta di cerniera con 
le adiacenti regioni della Trexenta e del Parteolla. 
A Villasimius, al più antico insediamento fenicio-punico di Cuccureddus 
fa seguito quello romano che occupa con le strutture più cospicue la piana di 
Santa Maria, adatta allo sfruttamento agricolo. 
In un contesto in cui l'occupazione del territorio si articola in modesti ag-
glomerati rurali 53, quest 'ultimo insediamento si distingue per la presenza di un 
edificio termale in opus vittatum mixtum, provvisto di vano d'ingresso e cali-
darium absidato, affiancato sul lato nord-est da un piccolo ambiente quadran-
golare anch'esso riscaldato, probabilmente adibito a laconicum54• 
L'edificio pare slegato da qualsiasi struttura contigua, il che non consenti-
rebbe di collegarlo ad una villa. Tuttavia non si può escludere che questa si 
50 G. LILLlU, Barumini. Necropoli •. pagi, ville rustiche romane. «55» XV, 1939, 
pp. 377-380. . 
5\ PAUTASSO, Edifici ... cit .• p. 225. L'impianto, che conserva ancora la volta in uno degli am-
bienti, è ritenuto dalla Mongiu connesso ad un insediamento militare. 
52 A. LA MARMORA, Itinerario dell'isola di Sardegna, Cagliari 1868. p. 77. Presso la chiesa 
di Santa Marta venne segnalata una vasca con pavimento a mosaico e tracce di tubatura, si veda 
CASALIS 1851, XVIII, p. 94; PAUTASSO, Edifici ... cit .• p. 225. 
53 L.A. MARRAS, Lafrequentazione in epoca romana, in AA.VV., Villasimius, Prime testi-
monianze archeologiche nel territorio, Cagliari 1982, pp_ 63-65. 
54 C. TRONCHEl11, S. Maria, in AA.VV., Villasimius. Prime testimonianze ... cit., pp. 80-83; 
PAUTASSO, Edifici ... cit., pp. 214-215. 
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trovasse nelle vicinanzè, come fa pensare il ritrovamento su un rilievo poco di-
stante di altre strutture in opus vittatum mixtum e di una vasca rivestita con 
malta idraulica, forse anch'esse pertinenti ad un impianto termale, nonché 
resti di ambienti pavimentati in cocciopesto e tracce di muri in blocchi d' are-
n ari a55 • La situazione piuttosto complessa, che ulteriori indagini dovrebbero 
consentire di chiarire, non può escludere la presenza di una villa rustica di un 
certo decoro, attorno alla quale si trovavano le abitazioni modeste dei coloni e 
della mano d'opera servile addetta alla conduzione delfundus, ai quali forse 
era riservata la piccola tenna posta in luce. La duplicazione degli impianti tro-
verebbe in tal caso una plausibile spiegazione. 
A poca distanza la località di Sant' Andrea restituisce una notevole strut-
tura56 articolata in una pluralità di ambienti, per lo più di modeste dimensioni, 
costituiti da murature in opera a sacco con paramento in opus vittatum mixtum 
o in opera laterizia, appartenenti ad una villa marittima (vedi scheda). 
Nella vicina chiesetta intitolata a Sant' Andrea sono conservati alcuni ele-
menti architettonici di età romana, provenienti sicuramente dalla zona57• Un 
capitello a foglie lisce ed uno tuscanico delle stesse dimensioni, entrambi rea-
lizzati in duro calcare biancastro, sovrapposti ad un frammento di colonna li-
scia del medesimo materiale, fanno presumere la loro appartenenza a un edi-
ficio tardo-imperiale. Una vasca di manno di età imperiale, anch'essa collo-
cata all'interno della chiesa, può invece datarsi in una fase più antica e po-
trebbe aver fatto parte del corredo decorativo della villa58• 
Ricordiamo comunque che la zona a nord-est di Cagliari, relativamente 
alla fase imperiale, è stata interessata da considerevoli stanziamenti anche a 
Sant'Isidoro, come fa presumere la notevole statua femminile panneggiata, in 
marmo, recuperata nei primi anni '80 durante l'effettuazione di lavori agri-
co1i59, nonché gli elementi di decorazione architettonica riutilizzati nelle 
chiese medievali di San Giovanni Battista a Settimo San Pietro60 e di San Giu-
55 PAUTASSO. Edifici ... cit .• p. 215. 
56 SALVI, Ruderi ... cit .• pp. 26-28. 
57 D. SALVI, Nuove testimonianze di età altomedievale nel territorio di Quartu S.E.: Sa Fun-
tanedda e S. Andrea, «QuadCAOR» 7, 1990, p. 195. 
58 SALVI, Nuove testimonianze ... cit., p. 195, nl. 21. 
59 La scultura è attualmente conservata presso la sede della Corte dei Conti di Cagliari: D. 
SALVI, G. Sn:FANI, lnsediamenti e materiali dall'età punica al medioel'O, in AA.VV., Quartucciu 
e il suo patrimonio culturale, Oristano, 1997. pp. 118-125. Nello stesso saggio vi è un'ampia di-
samina degli altri stanziamenti romani del Comune di Quartucciu, tra cui si segnala la regione di 
Is Concias (D. SALVI. G. STEFANI./nsediamenti ...• cito pp. 105-113). 
60 Presso l'edificio fu rinvenuto un mosaico ora ricoperto. mentre il paramento murario de-
nota il riutiliZzo di frammnti di cocciopesto. Tra i reperti architettonici, si segnala un capitello co-
rinzio del I sec. d.C., conservato all'interno della chiesa, oltre a vari altri elementi. 
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liano a Selargius61 • Quest'ultimo agglomerato che in antico forse ospitava 
degli horrea (da cui l'etimologia moderna derivante da Cellarium), sembra es-
sere stato dotato di edifici di notevole livello, tra cui una terma, come dimostra 
la presenza di due capitelli figurati con delfini, riutilizzati nel protiro della 
chiesa sopra menzionata62• 
Considerata la vocazione cerealicola di questa porzione di area suburbana, 
non è improbabile che ci fossero nell' agro ville deputate alla gestione dei 
fundi. Una prospettiva non dissimile viene adombrata per il territorio di 
Pirri63, dove lo Spano segnala parte di una vasca e un mosaico pertinenti ad 
una villa64. Sempre lo Spano ricorda numerosi frammenti di colonne sparsi 
nell'abitato e nel piazzale della parrocchiale di San Pietro. L'antica parroc-
chiale di San Nicolò, ubicata nei pressi dell 'attuale fattoria Mannazzu, riuti-
lizzava nelle navate colonne antiche di spoglio65• 
Per concludere l'esame delle testimonianze del cagliaritano, è opportuno 
menzionare, nel litorale ad ovest della città, l'insediamento di Su Loi, non 
troppo discosto dal paese di Capoterra. Nel. 1950 si rinvennero ruderi romani, 
con paramento in opera laterizia rivestito di intonaco, attribuiti ad un com-
plesso termale per la presenza di suspensurae in due vani mosaicati. L'unico 
mosaico di cui resta la documentazione"è datato al II secolo d.C.66 
b) Il Sulcis Iglesiente 
In questa regione piuttosto vasta comprendiamo oltre le tradizionali aree 
del Sulcis propriamente detto e dell 'Iglesiente o Cixerri, anche il territorio 
dell' attuale comunità montana del monte Linas, che comprende i comuni di 
Arbus, Guspini, Gonnosfanadiga, San Gavino, Pabillonis, Sardara, Villacidro 
e Vallermosa. Storicamente questa zona è denominata Monreale. dall'antico 
castello giudicale nei pressi di Sardara, che costituiva una delle più importanti 
61 G. NIEOOU, / capitelli di spoglio della chiesa di S. Giuliano a Selargius, «QuadCAOR» 
4/11, 1987, pp. 43-50; lo. La decorazione ... cit., nn. 52; 76-77; 99-101. 
62 P. PENSABENE,/ Capitelli, Scavi di Ostia, 1973, p. 174. 
63 CASAUS 1851, pp.310-322, s.v. Pauli Pirri; pp. 415-421, S.v. Pirri. 
64 G. SPANO, Antichi mosaici sardi, «BullArchSardo»,/ p. 80. 
6S G. SPANO, Guida della città e dintorni di Cagliari, Cagliari 1861, pp. 367-68. Degne di 
nota al tal proprosito le considerazioni di M.A. Mongiu sulla vocazione agricola e sulla struttura 
latifondista dell'area: (M.A. MONGlu, Analisi storico-archeologica sul territorio di Quartu S.E., 
PUC Quartu S.E. 1997, pp. 16-17. 
66 ANGIOLILLO. Mosaici ... cit .. P. 65: PAUTASSO. Edifzci ... cit., P. 205. 
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difese dei confini meridionali dell' Arborea67• 
In età romana, esso doveva gravitare in gran parte nell'ambito della città 
di Neapolis, situata nella parte meridionale del golfo di Oristano, sui bordi del 
complesso lagunare di Marceddì-San Giovanni. 
Il territorio di Neapolis, la cui condizione giuridica purtroppo non ci è nota 
per carenza di documentazione epigrafica68, doveva confinare a sud-est con 
l'ager Caralitanus, che, come abbiamo visto in precedenza, doveva estendersi 
fino all'agro di Sanluri, a sud-ovest con il territorium di Su/ci, ad est con la 
pertica di Uselis, a nord con il territorium di Othoca69• 
Abbiamo detto che la regione in esame è contraddistinta da due diverse tipo-
logie orografiche, quella montagnosa del Linas e Arcuentu e quella pianeggiante 
del medio Campidano, solcata da vari corsi d'acqua e pertanto particolannente 
adatta allo sviluppo di un'economia agricola intensiva, basata sullatifond07o• 
Il massiccio dell' Arcuentu, invece, sin dall'antichità fu caratterizzato 
dallo sfruttamento dei ricchi filoni di piombo argentifero, come testimoniano i 
rinvenimenti archeologici di età romana, per i quali si rimanda al pregevole 
contributo di T. Agus71 • 
L'emergere in contesti extraurbani di ambito minerario, di costruzioni che 
adottano la tecnica edilizia propria di tipologie architettoniche tipicamente ro-
mane quali terme e ville (vedi i resti in opus vittatum mixtum di Santa Sofia di 
Arbus e le terme di Santa Maria a Gonnosfanadiga) ci induce a ritenere che 
questa zona mineraria, in stretto collegamento non solo geografico con i terri-
tori ad analoga vocazione del ftuminese-iglesiente, godesse di uno status eco-
nomico abbastanza elevato, almeno in quei ceti preposti alla gestione dei me-
tallo che erano di proprietà pubblica72• 
67 Per la suddivisione di questa regione si è fatto riferimento al testo di G. LECCIS, Conoscere 
la Sardegna, Cagliari, 1984, pp. 125-139. (All'opera hanno collaborato per le diverse discipline: 
L. MOSSA, G. PECORINI, H. SCHENK, L. SIDDI e lo scrivente). I confini meridionali del giudicato di 
Arborea erano difesi dai castelli di Arcuentu e Monreale; si veda: ZUCCA, Neapo/is ... cit., p. 83. 
68 MELONI, La Sardegna ... cit., p. 286. 
69 ZUCCA, Neapolis ... cit., p. 25. 
70 ZUCCA, Neapolis ... cit., p. 66. 
7\ T. AGus, L'antico bacino minerario Neapolitano, in «L'Africa Romana» VII, 1989, 
pp. 451-452. 
72 MELoNI, La Sardegna ... cit., pp. 181-182. Una iscrizione inedita, recentemente ritrovata a 
Fordongianus da P.B. Serra durante gli scavi di un ninfeo alle terme salutari, oggetto di una co-
municazione al XII Convegno su «L'Africa romana» (Olbia, 12-15 dicembre 1996), da parte della 
prof.ssa G. Sotgiu, documenta per la Sardegna un procurator metallorum et praediorum, quindi 
~inistratore delle proprietà imperiali, verosimilmente appartenente al patrimonium del prin-
c~pe. Da sottolineare in questo esempio la menzione di metalla et praedia uniti sotto la direzione 
di un unico procurator la cui giurisdizione poteva comprendere tutta la Sardegna. 
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L'Opus agriculturae di Palladio menziona ifundi dell'autore, rinomati per 
la coltivazione dei cedri, ricadenti entro i confini territoriali della città 73 .. 
Non abbiamo altre fonti letterarie che ci ilIustrinQ la condizione socio-eco-
nomica dell'area; fortunatamente, i resti archeologici appaiono, pur nella loro 
frammentarietà dovuta anche alla carenza delle indagini, assai significativi. Si 
sono identificate alcune ville, di cui almeno tre marittime, ubicate lungo la riva 
meridionale del sistema Iagunare San Giovanni Marceddì ad est della città. 
L'edificio di cùi residuano gli avanzi più cospicui è quello di S'Angiargia74 , 
parzialmente scavato nel 1951, incentrato su un corridoio, forse porticato, da 
cui si accedeva agli ambienti termali, che mostrano la successione frigida-
rium-tepidarium d'entrata, destrictarium-/aconicum-calidarium (vedi 
scheda)75. 
Le altre due ville marittime sono quelle di Sa Tribuna76 e Coddu de Acca 
Accarramundu77• Quest'ultimo edificio, provvisto di elementi architettonici in 
marmo (fu rinvenuta una base attica di colonna) era costruito in opus qua-
dratum con parti in opera laterizia, che utilizzava bipedales urbani della fine 
del I secolo d.C. 
Anche la villa di Sa Tribuna testimonia una ricchezza notevole, visto che 
dall'edificio provengono un capitello composito in marmo, due colonne in 
marmo cipollino, una colonna e una base attica in calcare. Inoltre, dalla ne-
cropoli annessa alla villa derivano i frammenti di due sarcofagi in marmo fi-
gurati, di fabbrica urbana, datati dalla Minutola nell'ultimo scorcio del II se-
colo d.C.18 
L'esistenza di ville marittime si inquadra perfettamente in un contesto .di 
economia agraria basato sul latifondo, che si dota di strutture residenziali 
provviste di un adeguato arredo architettonico e dei comforts essenziali ri-
chiesti da proprietari facoltosi19• Ma nel territorio da noi esaminato ci sono 
altri edifici che con molta probabilità sono pertinenti a ville urbano-rustiche, a 
cominciare dalla villa di Urralidi, costituita da una struttura in opus caemen-
73 MELONI, La Sardegna ... cit., p. 284; 503. 
74 ZUCCA, Neapolis ... cit., pp. 119-120. 
75 NIEDDU, Tipologia ... cit., p. 440. 
76ZuCCA,Neapolis ... cit., pp. 120-121. 
77 ZUCCA, Neapolis ... cit., pp. 123-124. Si rimanda all'autore per la bibliografia precedente. 
78 M.A. MINtrrOLA, Due sarcofagi di fabbrica urbana provenienti da Sa Tribuna, «SS» 
XXV, 1978-80, pp. 11-27. 
79 Da notare che Palladio nella sua opera si sofferma in particolare sulla modalità di costrU-
zione degli edifici rurali, in particolare manifesta l'opportunità di dotare le ville di impianti ter-
mali ( III, 17, 6, 8; 26, 5). 
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ticium, da cisterne rettangolari con volta a botte e pavimenti musivi in tessel-
lato bianco e nero (vedi scheda). 
Ancora in territorio di Guspini, la località di Sa Tribuna o Bangiu conserva 
una struttura murarla in opus caementicium con il solito paramento in opus vil-
fatum mixtum a cui è da annettere un mosaico scoperto nel 1935 e andato poi 
distrutto. Nel 1923 si osservava una vasca, forse di ambiente tennale8o• 
Un impianto tennale si è rinvenuto in località Terra' e Frucca composto 
da un apodyterium-frigidarium rettangolare provvisto di vasca absidata, tepi-
dario quadrangolare e calidario semicircolare con bocca di forno (vedi 
scheda). . 
A Villacidro in regione Bangiu, a circa trecento metri dal rio Leni, in 
un' area pianeggiante, si rinvennero resti di un impianto tennale, di cui al mo-
mento attuale residuano i lacerti murari in opus vittatum mixtum inseriti nel 
muro divisorio tra due poderi, tra cui si segnala un grosso pilastro angolare 
con imposta di volta81 • 
L'ultimo comune del comprensorio è Vallennosa, posto in pianura, nella 
cui periferia si trova la chiesetta di Santa Maria, impiantata su una tenna ro-
mana82 conservata in parte in elevato, realizzata in OpUS vittatum mixtum nel 
paramento esterno e in opera laterizia ali 'interno, come di regola per i vani ri-
scaldati. 
Anche l'Iglesiente, detto Cixerri o Sigerro, dal nome dell'antica curatoria 
giudicale83, era una regione a forte vocazione mineraria, come si ricava dai 
due toponimi Metalla, insediamento comunemente situato nei pressi di Antas 
e quello di Plumbaria insula attribuito da Tolomeo all'isola di Sant'Antioco, 
ad enfatizzazione del ruolo di centro di smistamento del piombo prodotto dalle 
miniere dell'entroterra84• 
La regione faceva parte del territorium di Su/ci, il cui status di municipio 
di cittadini romani è documentato da due iscrizioni che ricordano ambedue un 
"patrono del municipio"85. 
80 ZUCCA. Neapolis ... cit., pp. 128-129. 
81 PAtTTASSO, Edifici ... cit., p. 214. 
82 A. FIGus. La chiesa di S. Maria di Vallermosa alla luce delle recenti scoperte. Cagliari 
1961, pp. 5 e 8S.; PAUTASSO.Edifici ... cit., pp. 210-214. 
83 F.C. CASULA, La provincia di Cagliari nel medioevo. in AA.VV., La provincia di Cagliari, 
Ambiente, Storia e Cultura, Cinisello Balsamo, 1983, p. 132. 
84 MElONI, La Sardegna ... cit., p. 177. 
115 MElONI. La Sardegna ... cit., p. 277. 
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In quest'area non abbiamo sicuramente la quantit.à di insediamenti con 
ville e terme documentata innanzi per il Monreale. Riteniamo che su questo 
aspetto abbia giocato un ruolo rilevante la distanza dal centro urbano di riferi-
mento, come pure la mancanza di approdi importanti lungo la costa, dove i 
traffici erano tutti quanti convogliati a sud verso il porto di Sulci. 
Tuttavia, nella piana attraversata dal Cixerri, particolarmente fertile ed in-
tensamente coltivata a frumento, si segnalano importanti resti di una o più co-
struzioni in opera cementizia, rivestita in opus latericium ed opus vittatum 
mixtum, in località Santu Jaccu nel comune di Siliqua86• Le strutture super-
stiti, tra cui una sequenza di vani quadrangolari rivestiti in malta idraulica, che 
farebbero pensare ad un impianto termale o a cisterne, potrebbero riferirsi ad 
una grande villa urbano-rustica dotata anche di una necropoli, posta lungo la 
via che da Carales portava a Sulcis. 
Per trovare altri significativi resti monumentali nella zona dobbiamo giun-
gere a Bacu Abis, in agro di Gonnesa, dove è attestata una villa scavata 
nell'800 di cui attualmente ci resta solo la planimetria87• Da questa si ricava 
una suddivisione della costruzione in due corpi, di cui l'uno adibito a pars ur-
bana, ricalca lo schema del praetorium di Muru de Bangius88, l'altro invece 
mostra di essere stato utilizzato come locale di servizio, vista la presenza di 
dolia e vasche. 
Sulla base del confronto evidenziato e degli elementi materiali rinvenuti 
nella zona89, si può collocare la struttura tra la media e tarda età imperiale. 
Difficile stabilire chi fosse il proprietario della villa di Bacu Abis. Se conside-
riamo che in quest'area sono attestate sulla base di documenti epigrafici pro-
prietà imperiali9o,nulla ci vieta ·di ritenere che questa fosse il centro direzio-
nale di un grand'e latifondo non basato sulla monocultura cerealicola, vista la 
natura del suolo, ma su una pluralità di risorse, tra le quali bisogna compren-
dere quella mineraria, che per l'amministrazione imperiale aveva una rile-
86 Il sito, inedito, è stato segnalato allo scrivente dal sig. Franco Incani di Pula. Attraversato 
da un corso d'acqua di discreta portata, è adibito parte a pascolo e parte rimboschito con piante di 
eucapiptus, che hanno causato il danneggiamento della necropoli. 
87 F. VIVANET, Scavi nel territorio di Bacu Abis. Avanzi di case romane, «NSA»1878, pp. 
271-273. 
88 ZUCCA, Un'iscrizione ... cit., nt. 82. 
89 G. LILLlU, Carbonia (Cagliari) - Scoperta di tombe romane in località Campo Frassoi. 
Cabu d'acquas. Sa Cresiedda ed altre tracce archeologiche del Sulcis. «N SA» 1947, p. 321; C. 
TRONCHlITn, Le problematiche del terrilorio del Sulcis in elà Romana. in AA.VV., Carbonia e il 
Sulcis - Archeologia e territorio, Oristano 1995, p. 270. 
90 Ricordiamo che dalla zona (località Su Perdedu) proviene l'iscrizione del/ibertus Nisus. 
posta dalla liberta di Claudio Claudia Proposis (CIL, X, 7536). 
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vanza primaria, come dimostrato dall'iscrizione di Forum Traiani di cui ab-
biamo parlato in precedenza e come si evidenzia nelle tracce di attività estrat-
tiva e di lavorazione dei metalli, relative alle località intorno a Gonnesa91 • 
Nella frazione di Matzaccara, il Taramelli menziona resti di terme ed edi-
fici colonici; qui gli studiosi situano l'antica Populum di Tolomeo. 
In località Gisterru, si è rilevata una struttura termale, di cui si conservano 
alcuni ambienti, tra cui una cisterna con volta il botte, e delle vasche quadran-
golari. Il paramento è costituito dal solito opus vittatum mixtum. Attorno, in 
un'area intensamente coltivata, si trovano elementi di muratura, blocchi e te-
gulae hamatae. Molto probabilmente l'impianto doveva far parte di una 
villa92• 
Nell'isola di Sant'Antioco, dove sorgeva il capoluogo del territorio og-
getto della nostra indagine, numerosi sono i siti extraurbani che fanno ritenere 
probabile l'esistenza di ville. 
In località Canai, poco lontano dall'attuale cittadina di Sant'Antioco, un 
insediamento agricolo dovette configurarsi con edifici di un certo prestigio, al-
meno sulla base delle notizie raccolte, che ricordano anche il rinvenimento di 
una statua romana93• 
Analogo discorso si può fare per la località di San!' lsandara, in comune di 
Calasetta, dove sulla scorta di quanto asserito da anziani agricoltori della zona, 
si rinvenne una statua femminile in marmo che fu erroneamente considerata 
come simulacro cristiano di Sant' Alessandra, oltre a coperchi di sarcofagi in 
trachite e vaschette lapidee94• 
Sempre in agro di Calasetta, su un lieve rialzo che domina un,approdo na-
turale (località Tupei), si rinvengono sul terreno cospicue testimonianzé di età 
romana: un blocco in calcare modanato, frammenti di pozzolana con intonaco 
a cocciopesto, ceramica aretina, sigillata chiara, embrici. Si è anche recuperata 
l'imboccatura di un grande ziro. per derrate, purtroppo sprovvisto di bollo. 
L'area presso la quale scorre il rio Tupei, appare adatta per un insediamento 
agricolo dotato di una villa rustica, come d'altra parte la qualità dei resti evi-
denziati consente di ipotizzare95• 
91 LllLlU, Carbonia ... cit., p. 321. 
92 TRONCHE1TI, Le problematiche ... cit., p. 270. 
93 G. PINNA, Sulci - Guida all'isola di S. Antioco, Cagliari 1981, p. 70. 
94 PINNA, Sulci ... cit., p. 70. 
95 PINNA, Sulci ... cit., p. 70. Lo scrivente ha effettuato due ricognizioni nella località, dietro 
segnalazione dell'ing. Cannine Mei, che ha individuato il sito su cui doveva impiantarsi l'edificio 
antico, che la voce popolare vuole un tempo occupato da una chiesa dedicata a San Pietro, oggi 
scomparsa. 
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Per concludere questa panoramica sull'isola sulcitana è opportuno far 
menzione dell'impianto termale salutare, oggi purtroppo non più visibile per 
le costruzioni moderne sovrappostesi, costruito in età romana a Maladroxia, 
sulla costa orientale a sud della cittadina di Sant' Antioco96• Di queste terme, 
che sfruttavano le acque cloruro-sodi che che sgorgano tuttora a poca distanza 
dalla battigia97, non abbiamo purtroppo alcuna documentazione, se non il ri-
cordo dei testimoni che ebbero occasione di vedeme i resti prima del loro de-
finitivo occultamento. 
Anche l'isola di Carloforte è interessata da un significativo indizio della 
presenza di ville. In località Is Nurachis il Rowland segnala resti di una pro-
babile villa marittima, da cui provengono frammenti di intonaci affrescati e 
mosaici98• 
Ritornando nell'entroterra,· in comune di Giba, troviamo la villa di San 
Pietro di Tuluz"99, dotata di un impianto termale, costellata da resti di crollo e 
frammenti ceramici databili tra il II e il VI secolo d.C. Nel territorio di Domus 
De Maria, superata la fascia costiera interessata dalle cave punico-romane di 
Piscinnì, che si estendono senza soluzione di continuità per qualche chilo-
metro1OO, si giunge nella zona di Capo Malfatano, dove è ubicato il Portus 
Herculis di Tolomeo lO1 , in una insenatura profonda con uno specchio d'acqua 
tranquillo e quindi molto adatto per l'approdo. 
All'ingresso della laguna, alimentata dal rio Malfatano, una casupola di 
pescatori mostra di essere impiantata su una costruzione romana, di cui re-
sidua il pavimento in. opus signinum con numerose inserzioni di tessere 
bianche. 
Proprio all'imbocco dell'insenatura, in località Sa Cresiedda, non lontano 
dal corso del rio Malfatano, si osservano su un lieve rialzo del terreno per 
vasto tratto, resti di imponenti ruderi di età romana, sui quali si è impostato un 
recente muretto a secco, costruito con i resti di crollo della struttura antica (il 
96 Ne fa menzione LiIliu, che cita lo Spano: LIUIU, Carbonia ... cit., p. 779, nt. 2. 
97 G. PECORINI, Le sorgenti, in AA.VV., La Provincia di Cagliari - Ambiente, Storia e Cu/-
tura, Cinisello Balsamo 1983, p. 22. 
98 ROWLAND, I ritrovamenti ... cit., p. 114. Non pare inopportuno ricordare che nell'8oo, in re-
gione Spalmatore, fu posta in luce una ricca necropoli: F. VIVANET, Carloforte - Necropoli nella 
regione detta "Spa/matore", «NSA», 1878, p. 198. 
99 'fRONCHETTI, Le problematiche ... cit., p. 270. La planimetria è riprodotta in ZUCCA, Nea-
polis ... cit., tav. 33, fig. 3. 
100 F. BARRECA, L'esplorazione lungo la costa sulcitana, in Monte Sira; H, Roma 1965, 
p.167. 
101 BARRECA, L'esplorazione ... cit., p. 161 (vedi alle nt. 1 e 2 il riferimento al La Mannora e 
al Pais). 
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muro ingloba numerosi frammenti di opera cementizia e di paramento in opera 
laterizia). Sul terreno si rinviene ceramica sigillata ed embrici 102. 
La tecnica edilizia impiegata~ come pure la posizione dell'edificio, collo-
cato nei pressi di un corso d'acqua e di un porto, ci inducono a considerarlo 
una villa marittima non deputata esclusivamente all' otium, ma con funzione di 
sfruttamento delle risorse ittiche e agricole di unfundus connesso. 
Abbandonato il territorio di Bithia, il cui stàto giuridico in periodo romano 
non è chiaro, entriamo nel territorium di Nora, che acquisì la condizione di 
municipium probabilmente entro l'età augustea103• Nei pressi della città, in lo-
calità Fox; de Sali, il Vivanet identificò i resti di una probabile struttura ter-
male (parte di un pavimento in calcestruzzo sovrapposto a suspensurae, fram-
menti di lastre marmoree di rivestimento) da connettere verosimilmente ad 
una villa marittima situata in una zona favorevole allo sfruttamento agricolo 
non lotano dal rio Pula104• 
Sempre nell'agro norense, questa volta nel retroterra, sono state indivi-
duate di recente due probabili ville dalla missione archeologica dell 'Univer-
sità di Pisa 105. In località Campo Rossi si rinviene una notevole quantità di ma-
teriali (intonaci, vetri, ceramica fine da mensa, anfore e laterizi). L'arco cro-
nologico va dal Il al VI secolo d.C. 
L'altra struttura è situata in località Perdu Collu, contrassegnata da mura-
ture e parte di una macina. 
Avanzi di una villa romana sono segnalati, ancora una volta dal Vi-
vanet106, nella località Antigori, in comune di Sarroch. Un ambiente rettango-
lare con nicchie distribuite simmetricamente, tratti di tubature e un vano con 
mosaico policromo paiono pertinenti alla zona termale della villa, che doveva 
essere di buon livello. 
A conclusione di questo excursus intorno alle testimonianze sulcitane, oc-
\02 Gli elementi menzionati sono stati ricavati da un esame diretto dello scrivente, insieme 
aU'ispettore onorario Nicola Porcu. Nella zona il Barreca identificava resti di un edificio di epoca 
punica costituito.da vari ambienti, costruito in blocchi squadrati d'arenaria, di probabile destina-
zione cultuale. Egli recuperò il capitello di arenaria con decorazione fitomorfa, che potrebbe ef-
fettivamente datarsi in età tardo-punica: BARRECA, L'esplorazione ... cit., pp. 162-163, tav. 
LXXm. Tali resti non sono stati localizzati da chi scrive. 
\03 MELONI, La Sardegna ... cit., pp. 269-270. 
104 F. VIVANET, Avanzi di età romana scoperti a Cala d'Ostia, ((NSA» 1890, p. 197. 
105 M. Borro, M. RENDELI, Nora 111- Prospezione a Nora 1993. «QuadCAOR», Il 1994, pp. 
252-253. 
106 F. VIVANET, Avanzi di edificio romano, «NSA» 1889, p. 170; ANGIOLILLO, Mosaici ... cit .• 
p. 63; PAtTTASSO, Edifici ... cit., p. 207. 
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corre far riferimento all'edificio termale posto all'interno di un'estesa zona 
boschiva in località Figueras, presso San Pantaleo di Santadi107, non distante 
da una sorgente. È probabile che l'impianto fosse connesso ad una villa inse-
rita in un esteso latifondo, le cui risorse dovevano derivare principalmente 
dall'allevamento e dallegnatico. Non è improbabile che l'edificio fosse con-
cepito anche per favorire l' otium del suo proprietario, vista l'amenità del 
luogo lO8, 
c) L'Oristanese 
L'area della provincia di Oristano, pure di non grande estensione, è carat-
terizzata in età punica e romana da un 'urbanizzazione notevole a cui fa ri-
scontro un'altrettanto intensa proliferazione di in sedi amenti nel territorio109• 
Quest'ultimo è caratterizzato da una pianura alluvionale intensamente col-
tivata, costituita dalla parte settentrionale del Campidano, delimitata a nord 
dal massiccio vulcanico di monte Ferm, ad est dal monte Grighine e dall' altro 
complesso montuoso di natura vulcanica del monte Arci e dalle prime pro-
paggini del Gennargentu 110, 
A partire da sud, prendiamo in esame il territorio che in antico. era com-
preso nella giurisdizione di Neapolis. 
A Mogoro, in località Bonorzuli, sono stati individuati edifici in opus cae-
menticium, forse un impianto termale con pavimento in rozzo cocciopesto e 
canale di adduzione delle acque in conci di calcare li l, C. Puxeddu pensa ad 
un castrum, data la posizione elevata li 2, ma nulla vieta di pensare ad una co-
spicua villa urbano-rustica, posta a controllo di una·posizione strategica all'in-
terno di un esteso latifondo, 
107 PAUTASSO, Edifici ... cit., pp. 205-206; TRONCHETII, Le problematiche ... cit., p. 269. 
108 Nella tenna è stata rinvenuta una testa di fauno, mentre lo scavo della necropoli pertinente 
alla villa ha restituito corredi con spilloni in osso e avorio e monete: TRONCHETII, Le problema· 
tiche ... cit., p. 269. 
109 Nella provincia di Oristano sono compresi i territori delle antiche città di Othoca, Uselis, 
Tharros, Cornus e Forum Traiani, oltre alla parte settentrionale del territorium di Neapolis: P. 
MELONI, II territorio in epoca romana, in AA.VV., La provincia di Oristano. L'orma della storia, 
Cinisello Balsamo, 1990, pp. 47-56. 
110 Sulla confonnazione fisica e le caratteristiche geologiche: G. PECORINI, La conformazione 
geologica, in AA.VV., La provincia di Oristano. II territorio, la natura, l'uomo, Cinisello Bal-
samo, 1990, pp. 21-37. 
III ZUCCA, Neapo/is ... cit., p. 134. 
112 C. PUXEDDU, La romanizzazione. in AA.VV. La diocesi di Ales. Usellus, Terralba, Ca-
gliari, 1975, pp. 197-198. 
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Al confine tra i comuni di Uras e Masullas, l'abbazia di San Michele in 
Thamis incorpora strutture in opus vittatum mixtum, pertinenti verosimilmente 
ad una costruzione di età romana di buon livello pur se di tipo indefinito 113. 
Più ad ovest, la zona di San Pantaleo, in comune .di San Nicolò d'Arci-
dano, restituisce i resti di un edificio con mosaico a tessellato monocromo, at-
torno al quale si raccolse materiale significativo: ceramica campana A e B, 
vernice nera locale a pasta grigia, sigillata chiara A, due anelli in oro, vetri e 
due campanelli in bronzo. Il tutto induce a ritenere i resti pertinenti ad una 
villall4• 
Ancora al territorium di Neapolis appartiene l'agro di Terralba, dove le ri-
cerche condotte in questi anni da alcuni studiosi locali hanno consentito di ri-
costruire un quadro esaustivo degli insediamenti rurali nel periodo punico-ro-
mano l 15. 
La località Coddu is Damas (o Coddu is Domus), presenta un edificio in 
opera cementizia fonnato da vari ambienti, che ha restituito elementi di deco-
razione architettonica (rocchi di colonne, un capitello ora disperso)116. 
Dalla regione denominata Murera, toponimo che indica chiaramente la 
presenza di ruderi, provengono un frammento di mosaico in tessellato bianco, 
un frammento di opus signinum con inserzione di tessere bianche, frammenti 
di cocciopesto, di intonaco bianco e rosso e di modanature in stucco. 
Anche dalla località di Ingraxioris proviene un frammento di modanatura 
in stucco a fasce rosse e gialle, come pure resti di strutture edilizie in opus 
caementicium con mosaici pavimentali e frammenti di intonaco decorato, si 
segnalano in località Pauli Putzu l17, mentre il sito di Pauli Zorca restituisce 
frammenti di cocciopesto e intonaco, oltre a ceramica campana, aretina e si-
gillata italica118• 
Nell'ambito dell'odierno abitato di Terralba, nel sito un tempo denomi-
113 ZUCCA, Neapolis ... cit., p. 145. 
114 ANGlOLlLLO, Mosaici ... cit., p. 145; ROWLAND, J ritrovamenti ... cit., p. 135; ZUCCA, Nea-
polis ... cit., p. 138. Da considerare che nel medioevo, nello stesso sito, si impianta un mulino ad 
acqua, a dimostrazione della continuità d'uso del territorio. 
115 Le ricerche di Gino Anudi e Sandro Perra hanno consentito di localizzare l ] 2 fattorie o 
insediamenti rurali, di cui 6 sono classificati dagli autori come ville, non è chiaro però in ba<;e a 
quali valutazioni: G. ARTUDI, S. PERRA. La distribuzione degli insediamenti punico-romani nel 
territorio di Terralba (articolo per il periodico "Terralba ieri e oggi"). 
116 ZUCCA. Neapolis ... cit., p. 143. 
117 PuxEDDU, La romanizzazione ... cit., p. 213; ZUCCA, Neapolis ... cit., p. 144; G. ARTUDI, La 
necropoli di "Pauli Putzu", in "Terralba ieri e oggi". 
118 R. ZUCCA, La città punica di Neapolis in Sardegna, Atti del Il Congresso Internazionale 
di Studi Fenici e Punici, Roma .9-14 novembre 1987, Roma 1991. pp. 1303-1305. 
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nato emblematicamente Su cungiau de is domus beccias, corrispondente 
all' attuale via Petrarca, fino agli anni cinquanta era visibile un rudere in opUS 
caementicium, con molta probabilità una villa, attorno alla quale si raccoglie-
vano frammenti ceramici, embrici e tessere di mosaico 119. " 
Il territorio di Simala ricade nella pertica di Uselis ed è caratterizzato da 
numerosi agglomerati di carattere rurale, tra i quali spicca l'esteso abitato di 
Giamussi (circa tre ettari), che presenta consistenti tracce di una villa padro-
naIe pavimentata a mosaico di stile geometrico, scoperto da C. Puxeddu e poi 
da lui stesso ricoperto per evitare danneggiamenti 120. 
Una possibile villa è ipotizzata dal Puxeddu in località Santu Perdu, 
presso Usellus, dove imponenti resti di crollo, tra cui numerosi conci squa-
drati, testimoniano l'esistenza di un esteso agglomerato di età romana121 • 
Ad est di Usellus è stato localizzato già nell'800 dallo Spano un insedia-
mento romano, con presenza di ruderi sotto la chiesa di Santa Lucia, in co-
mune di Assolo122. Ambienti pavimentati in opus signinum hanno fatto pen-
sare all'esistenza di una villa rustica. 
Alla giurisdizione di Forum Traiani sembra appartenere il praetorium di 
Muru de Bangius, in comune di Marrubiul23, con annesso impianto termale. 
Alla villa, che è stata considerata da R. Zucca una residenza del governatore 
romano della Sardegna lungo il compendium itineris tra la grande arteria a 
Turre Karales e Forum Traiani, nonché come sede amministrativa di latifondi 
imperiali 124, era annesso un impianto termale a percorso assiale. Sia il praeto-
rill1n che le terme erano riccamente decorati, il primo con affreschi parietali e 
statue, le seconde con pavimenti musivi e lastre di marmo parietali. Edificato 
nel II secolo d.C., il complesso fu utilizzato fino al VI secolo d.C. 
Nell'ambito del territorio di Cornus, presso Cuglieri, in località Tanca de 
119 G. ARruOl, S. FERRA, lA distribuzione degli insediamenti punico-romani nel territorio di 
Terralba, "Terralba ieri e oggi". 
120 F. NISSAROI, Baressa - Rinvenimento di tombe di età romana e cristiana, «NSA» 1904, p. 
240; PuXEDDU, La romanizzazione ... cit., p. 208. 
121 Nella stessa località venne ritrovato un tesoretto monetale, comprendente tredici monete 
d'argento, un'anfora vinaria ed una iscrizione, tutti reperti in mano a privati: PuxEDDU, La roma-
nizzazione ... cit., pp. 214-215. 
122 SPANO 1868, p. 32; ROWLAND, J ritrol'amenti... cit., p. 15; ANGIOLILLO, J mosaici ... cit .• 
p.153. 
123 ZUCCA, Un'iscrizione ... cit., pp. 596-636. La pertinenza alla città di Forum Traiani è at-
testata dall'iscrizione posta sopra l'architrave dell'ingresso principale. 
124 ZUCCA, Un'iscrizione ... cit., p. 625. 
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su Anzu, affioravano parti di strutture riferibili ad edificio termale, con pavi-
menti in cocciOpesto125. 
In comune di Santulussurgiu è nota la località di Banzos, dove insistono 
ruderi pertinenti a terma o villa dotata di impianto termale, con paramento in 
opus vittatum mixtum e pavimenti in mosaico126• 
In regione Lenaghe, a nord del colle di Corchinas, nella località detta Ban-
gius, Taramelli segnala i ruderi di un edificio con pavimenti in cocciopesto e 
qualche tratto di murature in opera testacea conservate in elevato, attribuite ad 
una probabile villa127. 
Un edificio termale connesso ad una villa, di cui residua una cisterna in 
opera quadrata rivestita internamente in cocciopesto ed una vasca nel batti-
stero del VI secolo d.C., è stato localizzato a Columbaris, all'interno dell'area 
paleocristiana 128. 
Nel territorium di Cornus rientra l'edificio termale di Su Anzu a Narbolia, 
alimentato da una vicina fonte. Non abbiamo elementi certi per sapere se l'im-
pianto fosse pertinente ad una villa, come farebbe presupporre la ricchezza 
della decorazione (pavimenti musivi policromi, rivestimento parietale con la-
stre di cipollino, stucchi sulla volta del frigidario)129. 
Non meno importante si dimostra l'insediamento di Sant'Andrea (Pischi-
nappiu) di Narbolia. Su una collina sovrastante il rio Pischinappiu l30 sono vi-
sibili strutture con paramento in opus vittatum mixtum, inglobate in una chiesa 
del periodo bizantino, analogamente a quanto possiamo vedere in un esempio 
ogliastrino nella località San Giorgio di Ulassai 131. 
Sulla sommità di una duna, a poche decine di metri dalla battigia, in loca-
125 A. TARAMELLI, Edizione archeologica della carla d'Italia al 100.000, r 205 (Capo 
Mannu), Firenze 1940, n. 30; PAUTASSO, Edifici ... cit., p. 226. 
126 TARAMELLI, Carta d'Italia r 205 ... cit., n. 11; ROWLAND, I ritrol'Omenti... cir., p. 114; 
PAUTASSO, Edifici ... cit., p. 226. 
127 A. T ARAMELLl, Ricerche ed esplorazioni nel/' antica Comus, «NSA» 1918, p. 308. 
128 L. PANI ERMINI, Comus (Columbaris), in AA.VV., I Sardi, Milano 1984, pp. 156-157; L. 
PANI ERMINI, A.M. OIUNTELLA, Comus (OR), Indagini nell' area paleocristiana. Relazione preli-
minare della campagna 1978, «NSA» XXXV, 1982, pp. 541-591. 
129 R. ZUCCA, Su Anzu (Narbolia), AA.VV., I Sardi 1984, pp. 159-160; R. ZUCCA, L'inse-
diamento romano nel territorio tharrense, AA.VV., Nurachi - Storia di una ecclesia 1985, p. 98; 
PAUTASSO, Edifici ... cit., p. 219. 
130 La tenna fu scoperta negli anni '60 da G. Lilliu e A. Boscolo. ZUCCA, L'insediamento ... 
ciI., p. 98; G. TORE, A. STIGUTZ, Ricerche archeologiche nel Sinis e nel/' allO Orisranese, in 
«L'Africa romana» IV, 1986, p. 652. 
131 G. CAVAllO, Un edificio alto medievale nel territorio di Ulassai: lo chiesa di S. Giorgio, 
«Studi Ogliastrini», II, 1987, pp. 63-74. 
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lità /s Aieddus nel comune di San Vero Milis, si trova un tratto di muro retti-
lineo in opera cementizia, con inn~sti di muri divisori. Recenti sondaggi com-
piuti attorno alla struttura, forse residuo di una villa marittima, hanno Indotto 
gli studiosi a proporre come datazione il II secolo d.C.132 
Nel territorio di Riola, ancora in un sito contraddistinto dal significativo 
toponimo Su Anzu, venne costruita una terma in opera cementizia, col solito 
paramento in opus vittatum mixtum. Il ritrovamento di lacerti musi vi in tessel-
lato bianco è riferibile alla pavimentazione. I materiali fittili recuperati ab-
bracciano un arco cronologico assai ampio, dalla tarda repubblica all' alto me-
dioevo133. 
Sempre nella zona settentrionale del Campidano di Oristano è localizzato 
l'insediamento di Pontizoppu (Tramatza), caratterizzato dalla presenza di un 
edificio in opera cementizia che ha restituito frammenti di intonaco affrescati 
e tessere di mosaico. La sua identificazione come villa urbano-rustica di note-
vole livello è in qualche modo confermata dal rinvenimento nel 1948-49 di la-
stre marmoree con rilievi 134. 
All'ambito tharrense vanno ricondotti tre consistenti insediamenti di Sola-
russa. Il primo è situato nella località Bangius135, tra l'abitato e la collina su 
cui sorge la chiesa di San Gregorio. Qui si rinvennero nell' '800 strutture con 
serbatoio e condutture pertinenti a terme. In anni recenti indagini di scavo con-
dotte sotto la chiesa hanno restituito altre testimonianze da ricondurre 
anch'esse ad ambito termale136. Del terzo, nella località Pozzi Angius, consi-
stente in un'aula absidata in opus latericium, che ben si attaglia ad un com-
plesso termale, abbiamo la notizia ottocentesca 137. 
Nel Sinis meridionale troviamo alcuni insediamenti che ricadono nel co-
mune di Cabras. In località S'Abruri longu è visibile un edificio a pianta ret-
tangolare in opera cementizia con paramento in OpUS vittatum mixtum./n situ 
si rinviene ceramica sigillata chiara A e africana da cucina 138. 
132 TORE. STIGLITZ, Ricerche ... cit., p. 645. 
133 ZUCCA, L'Insediamento ... cit., p. 98; TORE, STIGLITZ, Ricerche ... cit., p. 652. 
134 G. LILLIU, Scoperte e scavi di'antichità fattisi in Sardegna negli anni 1948-49 (noti-
ziario), "SS", IX, 1950, p. 506; G. TORE. A. STIGLITZ, M. DADEA, Ricerche archeologiche nel 
Sinis e neU'Oristanese,/1 (1980-1987), in «L'Africa romana» V, 1987 p. 457. 
135 F. CHERCHI PABA, Solarussa e il Campidano Maggiore, 1978, p. 10; STEFANI 1985. p. 99. 
136 G. STEFANI, S. Gregorio di Solarussa, in AA.VV., Nurachi - Storia di una ecc1esia, Ori-
stano 1985, pp. 102-105. 
137 CASALIS 1851, XXIV, p. 255; ROWLAND,/ ritrommenti... cit., p. 130; PAUTASSO, Edifici ... 
ciI., p. 226. 
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L'insediamento di età romana di San Salvatore di Cabras, nel quale si 
trova il tempio ipogeico, comprende anche una terma recentemente scavata 
da R. Zucca, un horreum di età repubblicana, una figlina per la produzione di 
laterizi, un edificio con pavimento musivo geometrico policromo del III-IV 
secolo d.C., nonché una necropoli che ha restituito un frammento di sarco-
fago figurato con thiasos marino139. La datazione in età tardo-imperiale della 
gran parte del complesso (IV secolo d.C.), escluso il frigidario del III secolo 
d.C., giustificherebbe l'adozione di forme architettoniche inusuali per 
l'Isola140. Le caratteristiche dell'insediamento, a carattere spiccatamente pro-
duttivo, in quanto legato alla coltura intensiva dei cereali (vedi la presenza 
dell' horreum con resti di grano e orzo carbonizzati), doveva incentrarsi su 
una villa urbano-rustica, da riconoscersi probabilmente nell'edificio con pa-
vimento musivo sopra menzionato, deputata a fungere da centro direzionale 
di un latifondo. 
d) La provincia di Nuoro 
Alla vastità del territorio compreso amministrativamente nella provincia 
di Nuoro, non corrisponde, come noto, una altrettanto rilevante presenza di età 
romana, soprattutto sotto il profilo monumentale. 
II livello di urbanizzazione assai scarso trova giustificazione nel carattere 
montuoso preminente, con conseguente impossibilità di utilizzo intensivo dei 
suoli in agricoltura. 
Allo stesso tempo, la mancanza di un retroterra fertile ha penalizzato for-
temente le possibilità insediative costiere, che invece in altre zone dell 'Isola 
hanno dato vita alle più rilevanti realtà urbane. 
D'altra parte, in questa provincia sono attestate le popolazioni non urba-
nizzate, note come civitates Barbariae, le cui vicende sono strettamente con-
nesse all'occupazione militare iniziata dai Cartaginesi e portata a termine in 
maniera più capillare e determinata dai Romani, soprattutto con le sanguinose 
campagne del Il secolo a.C.l41 
Non distante da Biora, in territorio di Isili, in località Bangiarxia un ter-
reno privato adibito a giardino presso il ruscello omonimo, restituÌ due bracci 
di muro uniti ad angolo retto pertinenti ad un vano rettangolare provvisto di 
139 ZUCCA, L'Insediamento ... cit., p. 96; A. DoNATI, R. ZUCCA, L' Ipogeo di S. Salvatore del 
Sinis, Sassari 1992, pp. 16-18; R. ZUCCA, Carta archeologica della provincia di Oristano (c.s.). 
140 DONATI, ZUCCA, L' Ipogeo ... cit., pp. 48-53; G. NIEDDU, R. ZUCCA, Carta archeologica ... 
cito (c.s.) 
141 MELONI, La Sardegna ... cit., pp. 71-82; R. ZUCCA, Le civitates Barbariae e [' occupazione 
militare della Sardegna, in «L'Africa romana» V, 1987, pp. 354-361. 
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pavimento musivo policromo andato perdutol42. Il toponimo induce a consi~ 
derare i lacerti murari superstiti pertinenti ed una terma, ovviamente non ur~ 
bana. All'agro di Ulassai appartiene un rudere considerato come chiesa dedi~ 
cata a San Giorgiol43. L'edificio, parte crollato e parte interrato, conserva in 
elevato due ambienti rettangolari paralleli, di cui uno absidato e pri~o di co-
pertura, l'altro voltato a botte. 
Il parametro interno del transetto absidato è realizzato in opus vittatum 
mixtum, con due file di tufelli alternati ad una fila di mattoni sesquipedali (lun-
ghezza cm 44,4), l'arco presbiteriale in opera laterizia, che come gli archi di 
scarico romani utilizza mattoni bipedali, l'inserzione di una tegula hamata nel 
paramento murario dell'abside stessa 144, ci inducono a ritenere probabile la 
preesistenza di un edificio romano. 
D'altra parte, gli ambienti rettangolari absidati sono abbastanza comuni 
negli impianti termali cosiddetti minori l45. Inoltre la sequenza di due vani pa-
ralleli voltati a botte, di cui uno absidato, è presente nelle terme siriache di 
Brad, datate al III secolo d.C.l46 
Il toponimo Banzos, nell'immediata periferia di Ottana, coincide con un 
edificio presumibilmente termale l47, di cui residua un ambiente quadrilatero 
elevato dal suolo per un metro e mezzo, con paramento in opus vittatum 
mixtum. Tutto attorno sono visibili tratti di muratura pazialmente interrati, che 
non consentono una lettura planimetrica dell' edificio. 
La particolare posizione fornisce una plausibile motivazione dell'insedia-
mento, posto in una piana non distante dal fiume Tirso e dunque suscettibile di 
uno sfruttamento economico legato all' agricoltura e all'allevamento, oltre che 
«centro di supporto logistico alle zone di frontiera», come afferma A.M. 
Corda, in prossimità di quellimes costituito dagli avamposti attorno al sistema 
montuoso del centro Sardegna 148. 
142 G. LILLlU, Per la topografia di Biora (Serri-Nuoro), «SS» III, 1947a, p. 58. 
143 CAVALLO, Un edificio ... cit., pp. 63-74. 
144 CAVALLO, Un edificio ... cit., p. 67. 
145 Oltre ad alcuni esempi sardi (Santa Maria di Vallennosa, San Lorenzo di Ussana, San 
Pantaleo di Santadi), sì vedano le tenne dellimes renano (Herleen, Niederbieber) e le tenne dei 
Cacciatori di Leptis Magna (CREMA, L'architettura ... cit., p. 540). 
146 CREMA, L'architettura ... cit., p. 594, fig. 779. 
147 A.M. CORDA, L'età romana, in G. T ANDA ed., Ottana - Archeologia e territorio, Nuoro 
1990, pp. 88-89; A. DEPALMAS, Banzos - Edificio termale di età romana, ibidem, pp. 192-193. 
148 CORDA, L'età romana ... cit., p. 89. 
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e) Il Sassarese 
Definiamo in questo modo quella parte della provincia di Sassari che for-
mava in età medioevale il giudicato di Torres o Logudoro, con l'esclusione di 
alcune aree che attualmente ricadono entro i limiti amministrativi della pro-
vincia di Nuoro (la Planargia, il Marghine, la curatoria di Dore-Orotelli) e 
della provincia di Oristano (il Montiferru)149. 
Il territorio in esame aveva il suo fulcro nella colonia di Turris Libisonis, 
il porto più importante della Sardegna dopo Carales, posto anch'esso allo 
sbocco di un fertile entroterra e stazione terminale della grande arteria a Ca-
ralibus Turrem l50• 
Ricorda opportunamente P. Meloni che la «zona intorno alla città, ricca 
d'acque e partiColarmente fertile, era adatta a coltivazioni intensive» 151. Non 
a caso abbiamo nell' entroterra turritano l'attestazione archeologica ed epigra-
fica della presenza di ville, che dovevano essere di notevole livello a giudicare 
dall'arredo architettonico. 
In località Zunchini, poco lontano da Sassari, in direzione ovest, si rinvenne 
l'iscrizione di una liberta che pare menzionare un genio della villa, tra i ruderi 
di muri in laterizio, mosaici, vasche di marmo spezzate, tubi in terracotta che 
farebbero pensare proprio ad una villa urbano-rustica. Anche a Fiume Santo 
sono segnalati resti di una villa, di cui sono stati individuati alcuni ambienti l52• 
Un'altra iscrizione con dedica al genio della villa, da parte stavolta di una 
comunità di villatici, con ogni probabilità lavoratori liberi del fundus, pro-
viene dall'agro di Sorso, località Lu Bagnu, dove G. Lilliu nel 1947 vide due 
vasche quadrangolari in OpUS incertum, residui di embrici, ceramica e tessere 
di mosaico bianche e nere, appartenenti ad un edificio termale, già segnalato 
nell'800 dallo Spano153. 
149 A. TERRosu ASOLE, L'insediamento umano mediel'O/e e; cenlri abbandonati tra il sec. 
XWe il sec. XVII, supplemento fase. Il Atlante della Sardegna. Roma 1974, pp. 40-52. 
ISO Sullo stato di Turris Libisonis e sulla sua importanza nel quadro della romanizzazione del 
nord Sardegna. si vedano le pagine del tutto esaustive di P. MELONI, LA Sardegna ... cir., pp. 253-
256 (vedi note bibliografiche aggiornate alle pp. 491-492). 
151 MELONI, La Sardegna ... cit., p. 256. 
152 Sulla villa di Zunchini: TARAMELLI, Rinvenimenti... cit., p. 145; MELONI, La Sardegna ... 
cit., p. 256; 493. Per la villa di Fiume Santo: D. ROVINA, Sassari -/oc. Fiume Santo, in L'Archeo-
logia romana e altomedievale nell' Oristanese, Atti convegno Cuglieri 1~84, Taranto 1986. p. 45. 
153 O. SPANO, Catalogo della raccolta archeologica sarda del can. G. Spano donata al 
museo cl' antichità di Cagliari, I, Cagliari 1860~ pp. 129-131, tav. 2 f.t.; O. LILLIU, Scoperte anni 
48-49 ... cit., p. 557; MELONI, La Sardegna ... cit .• p. 256,493. Sulla condizione giuridica deifundi 
della pertica di Turris, accanto all'ipotesi di una loro appartenenza al patrimonio imperiale, pos-
siamo anche ritenere probabile la loro appartenenza alla colonia, che a sua volta poteva cederli in 
locazione (O. PuOllESE, Istituzioni di diritto romano, Milano 1990, pp. 491-492). 
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Ancora a Sorso, in località Santa Filitica, è stata scavata una villa di cui re-
sidua un ambiente originariamente pavimentato a mosaico, con vani minori 
quadrangolari inglobati in una chiesa bizantina. Il lato occidentale immette, 
attraverso cinque gradini anch'essi mosaicati, in un ambiente eroso dal mare. 
Altri vani posti in luce paiono di tipo utilitario ed appartenenti ad epoca più 
tarda del mosaico, datato dall' Angiolillo tra la metà del terzo e il primo quarto 
del VI secolo d.C.154 
A sud della città di Porto Torres, dovevano appartenere ad un'altra villa 
urbano-rustica i resti di fondazione ed un bel mosaico di cui dà notizia lo 
Spano155, mentre nella Nurra in località Badde Rebuddu, fu posto in luce un 
ambiente rettangolare realizzato in conci lapidei connessi con malta di calce, 
con tre grandi giare murate lungo le pareti. Una cisterna priva di copertura, ri-
vestita di malta idraulica e provvista di un pozzetto di decantazione sul fondo, 
ha fatto pensare allo scopritore ad un contenitore di olio156• Sempre nella 
Nurra, non lontano dalla costa, si segnalano i resti di un edificio in località Ezi 
Minori, che A. Teatini considera appartenenti ad una villa rustica legata allo 
sfruttamento agricolo dell'agro di Turris 157• 
Nell'entroterra sassarese, a Tissi, G. Lilliu dà notizia del ritrovamento in 
un cortile di abitazione privata, di un mosaico geometrico con motivo a greca 
di tessere policrome, visibile per un tratto. In origine detto mosaico ricopriva 
il pavimento di una vasta sala, probabilmente di una terma o di una villa, at-
torno alla quale dovette formarsi un vicus, probabilmente abitato dalle mae-
stranze addette alle lavorazioni neifundi della zona158• 
154 D. ROVINA, Sassari - Sorso. Loc. S. Filitica, in AA.VV., L'archeologia tardo romana e 
medievale nella Sardegna centrosettentrionale, Atti Convegno Cuglieri 1984, Taranto 1986, pp. 
44-45; D. ROVINA, Sassari - Sorso. Loc. S. Filitica, in AA.VV. L'archeologia tardo romana e me-
dievale nella Sardegna, Atti 111 Convegno Cuglieri 1986, Taranto 1989, pp. 16-19; S. ANGlOLlLLO. 
Modelli africani nella Sardegna di età romana: il mosaico di S. Filitica a Sorso, in «L'Africa Ro-
mana» IV, 1986, pp. 603-6014. 
155 SPANO, Antico mosaico ... cit., pp. 82 e ss.; MELONI, La Sardegna ... ciI., pp. 170,256,474. 
156 A. TARAMELLI, Avanzi di villa rustica romana in loc. Li Peri di Abozzi - Badde Rebudda 
nella Nurra, «NSA» 1930, pp. 265-267; MELONI, La Sardegna ... cit., p. 257,474. 
157 A. TEATINI, T. BRUSCHI, Ricognizioni topografiche nella Nurra. 1. Indagine preliminare 
sugli insediamenti agricoli di età romana nel territorio di Turris Libisonis: i siti di Ezi Minori e 
Cuili Ercoli. «Sacer» 4, 1997, pp. 95-114. 
158 LILLlU, Scoperte anni 4849. p. 558. Forse allo stesso mosaico si riferisce il Maetzke negli 
anni '60: G. MAETZKE, Olbia (Sassari) - Sarcofago romano in piombo trovato in via Torino. 
«NSA» 1964, p. 321, nt. 2 (mosaico nell'orto di Salvatore Testoni); ANGIOLILLO, Mosaici ... cit .• 
p.199. 
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Nel territorio di Ploaghe, l'antica Plubium di Tolomeo secondo il Pais159, 
accanto ad un nuraghe lo Spano colloca i ruderi di un edificio romano con pa-
vimento in opus signinum, vasto quanto due camere l 60. 
Nei pressi dell'abitato, in località Canedis, si rinvenne invece un mosaico 
certo pertinente ad una costruzione di ragguardevole liveIIol61, di cui pur-
troppo non abbiamo ulteriori riscontri. 
A Sant' Imbenia, nella baia di Porto Conte, è stata posta in luce una villa 
marittima a sviluppo longitudinale, simile agli altri esempi della Sardegna ro-
mana già menzionati 162 (per ulteriori dettagli si veda la scheda di catalogo). 
Ad Olmedo, in località Talia, sono visibili piccole terme di cui residua un 
ambiente pavimentato a mosaico con due vasche delle quali una anch'essa ri-
vestita in mosaico. L'Angiolillo li ha datati nel II secolo d.C.l63 
Più a sud, l'odierno paese di Romana evoca un antico insediamentol64 che 
le emergenze archeologiche hanno confermato. Nel 1949 furono rinvenuti 
resti di abitazioni e di un tratto di pavimento a mosaico in località Sev;ne I65 , 
mentre nel 1953 un altro pavimento musivo ora perduto, caratterizzato da 
treccia multipla bordata sui lati da fascia bianca e ogive, fu visto in località 
Funtana e safigu (o Perda modde)166. 
Alla regione del Meilogu appartiene il comune di Cossoine dove Tara-
melIi menziona ruderi di edificio romano con paramento in probabile opus vit-
tatum mixtum ed una galleria sotterranea larga m l,50 nella località Sas pri-
sonas167. 
159 E. PAIS, Storia della Sardegna e Corsica durante il dominio romano, I, Roma 1923, p. 
371. In età medievale è attestato il toponimo Villa Augustana o Angustana, forse retaggio di an-
tico predio romano: TERROSU ASOLE 1974, p. 44. 
160 G. SPANO, Memorie sulla antica Truvine, Cagliari 1852, p. 1; ANGIOLILLO, Mosaici ... cit., 
p.201. 
161 G. SPANO, Antichi mosaic( sardi, «BuIlArchSardo» IV 1858, p. 140; SPANO, Catalogo ... 
cit., p. 28, n. 28; ANGIOLILLO, Mosaici ... cit., p. 201. 
162 Il sito è stato identificato con il Nimphaeus Portus di Tolomeo: MELONI, La Sardegna ... 
cit., p. 321 (PrOL., III, 3, 2). Sulla villa gli unici contributi finora editi sono quello del Maetzke 
(MAE1ZKE, Scavi e scoperte 59-61 ... cit., pp. 657-658; A. TEATINI, 1/ complesso edilizio di Porto 
Conte, «Almanacco Gallurese» 1993, pp. 25-33). 
163 ANGIOLILLO, Mosaici ... cit., pp. 167-168. 
164 PAIS, Storia della Sardegna ... cit., p. 334, nt. 2. Il vicino toponimo di Monte Millerva, se-
condo il Pais, ricorderebbe un latifondo di età romana, presso Gurulis Vetus (Padria). 
165 LILLlU, Scoperte anni 48-49 ... cit., p. 53; ANGIOLILLO, Mosaici ... cit., p. 165. 
166 ANGIOLlUO, Mosaici ... cit., p. 165. 
167 A. TARAMELLl, Edizione archeologica della carta d'Italia al 100.000 r 193 (Bonorva) 
1940, p. 93, n. 24a. 
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Vista la tecnica edilizia utilizzata possiamo ipotizzare l'esistenza di una 
terma o villa rustica in un sito non lontano dalla grande arteria a Caralibus 
Turrem. 
Sono stati localizzati-dal Taramelli presso -le ultime case dell'abitato di 
Cheremule resti di murature e tracce di una sala termalel68 che non consen-
tono di ricostruire alcuna attendibile planimetria di un edificio che potrebbe 
configurarsi come terma o villa rustica. 
A Siligo la celebre chiesetta di Santa Maria di Mesu Mundu, riutilizza par-
zialmente le strutture di una probabile terma romana di cui sono state messe in 
luce murature in opera cementizia con paramento in opus /atericium, realiz-
zato utilizzando mattoni bessali tagliati a metà. Sono stati identificati diversi 
ambienti tra cui un vano provvisto di esedra. 
Nel terreno circostante si notano tracce di suspensurae, mentre all'interno 
della chiesa, nel corso dello scavo, fu individuato un pozzetto di scarico con 
dispositivo per chiusura ed apertural69• 
Nella regione del monte Acuto, anch'essa antica curatoria medievale, tro-
viamo due insediamenti che possono riguardare l'oggetto della nostra inda-
gine. Il primo è localizzato a·Santa Maria nel comune di Mores, nel cui terri-
torio gli studiosi collocano la stotia di Hafa, menzionata dall'itinerario anto-
niniano lungo la strada da Cara/es a Olbial70• 
A tutt'oggi l'unico dato certo è il rinvenimento di un impianto termale 
nella località sopra menzionata di cui il Taramelli poté distinguere un proe-
furnium ed il calidarium. Nei pressi si rinvennero anche grandi dolio per con-
servare il granol7l • 
Questi elementi, pur parziali e non esaustivi, consentono di presupporre 
l'esistenza di una villa rustica, deputata allo sfruttamento di una estesa pro-
prietà fondiaria in una zona favorevole alle colture cerealicole. 
L'altro reperto degno di attenzione appartiene al territorio comunale di 
Ozieri. Qui in località Sue/zu, a circa tre chilometri dal paese, durante lavori in 
168 TARAMELU, Carta d'/taliar.193 ... cit., p. 22, n. 33a. 
169 G. MAETZKE, Siligo (Sassari) Nostra Signora di Mesu Mundu, «NSA» 1965, pp. 301 e 55.; 
A. TEA TINI, A/cune ossen'azioni sulla primitÌl'a forma architeaonica della chiesa di Nostra Si-
gnora di Mesumundu a Siligo (Sassari), «Sacer» 3, 1996, pp. 119-149. 
170 Sulle diverse proposte di localizzazione della stario di Hafa. vedi le esaurienti note di P. 
Meloni (La Sardegna ... cit., p. 519). Per i ritrovamenti nell' agro di Mores, si veda: G. CALVIA, Ri-
cerche di antichità a Mores, «ASS» I, 1905, pp. 139 e 55.; G. CALVIA, Ricerche di antichità a 
Mores. ibidem n, 1906, p. 317 e 88.; TARAMELLI, Carta d'lta/iar.193 ... cit .• p. 11, nn. 11-12-13: 
p. 18, n. 14; p. 55, n. 40. 
171 TARAMELU, Carta d'/taliar. /93 ... cit., p. 11, n. 13. 
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una vigna vennt?ro posti in luce resti di murature in opera laterizia e rozzi pa-
vimenti a mosaico. Il Tamponi afferma che si raccolsero due monete d'oro e 
frammenti di vetri l72• Anche in questo caso l'ipotesi di una villa rustica è av-
valorata dalle caratteristiche della zona, I~ cosiddetta conca di Ozieri è pia-
neggiante e adatta sia alle colture cerealicole che all'allevamento. 
o La Gallura 
Il territorio in esame ricalca solo parzialmente l'area del Giudicato di Gal-
lura, in quanto quest'ultimo abbracciava anche la regione delle Baronie, che 
ricade nell'ambito della provincia di Nuoro l73• 
Esso è caratterizzato sotto il profilo morfologico da una parte montuosa 
prevalente di rocce granitiche, che trova le sue più elevate manifestazioni nel 
massiccio del Limbara, e dalla conca pianeggiante che circonda la città di 
Olbia, intensamente popolata e sfruttata nel periodo romano, a giudicare dalla 
densità degli insediamenti rilevati 174. 
Sui confini del territorium olbiense rimangono tuttora valide a nostro av-
viso le considerazioni di Dionigi Panedda, che lo identificava in linea di mas-
sima con la curatoria medievale di Fundi de monte 175 , anche se è difficile pro-
spettare una delimitazione di carattere amministrativo in una zona in cui erano 
assenti altre realtà urbane che potessero in qualche modo rivendicare una pro-
pria giurisdizione territoriale l76• 
Nelle righe precedenti abbiamo fatto cenno alla capillare occupazione in 
età romana della cosiddetta conca olbiense. Oggi tale processo è attestato già 
per la fase repubblicana (11-1 secolo a.C.) dal recente scavo della fattoria di 
S' Imbalconadu, che ha restituito quasi integralmente una struttura produttiva 
J72 P. TAMPoNI, Ozieri - Scoperte varie avvenute nel territorio del comune. «NSA» 1891, 
p.203. 
173 Sulle problematiche connesse alla delimitazione del Giudicato di Gallura, si veda: D. PA-
NEDDA, /I giudicato di Gallura - Curatorie e centri abitati, Cagliari 1978, pp. 15-26 (con cana lo-
pografica annessa a fine volume). . 
174 A tale proposito appare assai indicativa la carta archeologica del TarameUi (A. TARA-
MELLI. Edizione archeologica della carta d'Italia al 100.000 r. 181 (Tempio Pausania) r. 182 
(Terranova Pausania). Firenze 1939), e le successive rilevazioni del Panedda per la Forma Ita-
liae (D. PANEDDA, L'agro di Olbia nel periodo preistorico, punico e romano, Roma. 1954). 
175 PANEOOA, L'agro ... cit., pp. 29-33. . 
176 A. Mastino ritiene troppo limitativo il confine dell'antica curatoria di Fundi de monte. in 
quanto l'assenza di altre realtà urbane doveva far ricadere su Olbia l'aggregazione delle aree gal-
luresi non urbanizzate: A. MASTINO, Olbia in età antica. in AA. VV., Da Olbla ad Olbia -Alli con-
vegno internazionale di studi, Olbia 1994, Sassari 1996. p. 72. 
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a carattere agricolo di età tardo repubblicana, posta in una felicissima posi-
zione presso un corso d'acqual71 . 
L'abbandono del sito nel I secolo a.C. ci induce, pur nel i 'assenza di ulte-
riori elementi, ad ipotizzare un riassetto fondiario di notevole consistenza, si-
mile a quello che pare di intravvedere nell'ager Neapolitanus, in particolare 
nell' ambito comunale di Terralba, che mostra un abbandono dei numerosi in-
sediamenti rurali di età punica e romano-repubblicana nel I secolo a.C.178 
Forse a questa fase si deve ascrivere un deciso incremento della struttura 
latifondi sta basata sulla concentrazione di grandi porzioni di ager publicus 
nelle mani di facoltosi possessores e più tardi nell' acquisizione di numerosi 
fundi nelle mani della famiglia imperiale, come è dimostrato dalle concessioni 
di Nerone alla sua liberta Atte179. Tra i numerosi resti di strutture romane già 
segnalati dal Tamponi e dal Taramelli nell'agro di Olbia, e successivamente 
sottoposti ad attenta analisi critica da parte del Panedda, abbiamo individuato 
alcuni in sedi amenti che presentano (o meglio presentavano, visto che attual-
mente non sono più visibili), i caratteri sufficienti per considerarli pertinenti 
alle tipologie architettoniche da noi prese in esame . 
. In località Campulongu durante uno scavo apparvero i resti di un gran-
dioso edificio che il Panedda considerò come villa l8o• In effetti si rinvennero 
rocchi di colonne in granito, basi e capitelli. Lo scavo restituì anche un buon 
numero di monete di età imperiale, da Nerone a Costantino. 
Nell 'isolotto di Figarolo, il Tamponi segnalava una vasca di forma ovale 
in blocchetti di calcare, rivestita all 'interno in opus signinum (malta idraulica). 
Il Panedda pensa ad un deposito d'acqua che a livello di ipotesi possiamo con-
siderare appartenente ad una villa marittima181. Nei pressi del primo casello 
ferroviario della Olbia-Golfo Aranci, in località Tilibas, furono posti in luce 
177 A. SANCIU, Olbia (Ss), Scavo in una villa rustica in località "S' /mbalconadu" , «BArch»; 
A. SANCIU, Una/attoria d'età romana nell'agro di Olbia, Sassari 1997. 
178 G. ARTUDI, S. PERRA, La distribuzione degli insediamenti punico-romani nel territorio di 
Terralba, articolo per il periodico "Terralba ieri e oggi". 
179 MELONI, La Sardegna ... cit., pp. 298-299; MASTINO, Olbia in età antica ... cit., p. 58; P. 
RUGGERI, Olbia e la casa imperiale, in AA.VV., Da Olbla ad Olbia ... cit., pp. 281-282. Se è ipo-
lizzabile il ritorno al patrimonium imperiale nel1'età di Vespasiano del1e proprietà di Atte, altret-
tanto verosimile appare, come affenna A. Mastino, la provenienza del latifondo imperiale 01-
biense dalla gens Domitia, imparentata con la gens Octavia (MASTINO, Olbia in età antica ... cit., 
p.59). 
180 P. TAMPONI, Nuove scoperte del territorio Olbiense, «NSA» 1890, pp. 92-93; PANEDDA, 
L'agro ... cit., p. 124; 126. 
181 P. TAMPONI, Terranova Pausania, «NSA» 1882, p. 91; TARAMELLI, Carta d'/taliar./81-
182, cit., pp. 49-50, n. 3; PANEDDA, L'agro ... ciI., p. 124, n. 29. 
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lacerti murari in opera laterizia, parte di un pavimento mosaicato a tessere 
bianche e nere, vari frammenti di fistula acquaria in bronzo, oltre a numerose 
monete di bronzo databili tra l'età punica e quella tardo-antica182. 
Anche in località Tanca Roinada affiorarono i resti di un edificio romano 
con frammenti di pavimento a mosaico che presuppone una costruzione di un 
certo decorol83~ 
Ancora mosaici pavimentali furono visti nei ruderi ubicati in regione Cabu 
Abbas, località Preziosa Carta, che il Panedda pensa appartenenti ad una villa 
padronalel8( 
Nel territorio deIl' odierno comune di Telti, sempre il Panedda pone, sulla 
base dei ritrovamenti di ruderi di costruzioni romane, un vicus, in una posi-
zione nevralgica alla confluenza di due importanti arterie, la Caralibus -
Olbia per Hafam e la strada per Tibulae che passava per Gemellae l85 • È un 
fatto che gli scavi consentirono di rinvenire nel 1890 un pavimento in opus si-
gninum, forse relativo ad una vasca, quindi resti di una costruzione quadran-
golare, una seconda vasca e cinque colonne di granito evidentemente parte di 
uno stesso edificio. 
Nel 1892 ulteriori indagini individuarono altre colonne in granito, un mo-
saico pavimentale a tessere bianche e nere, nonché resti di un edificio in opera 
laterizia con pavimento in cocciopesto, a poca distanza del rio Spadulaggiu, 
ritenuto dal Tamponi una piccola tenna. 
La regione Santa Lucia, a detta" del Panedda, per la fitta successione di ru-
deri dava «l'impressione di un continuo succedersi di case coloniche e di 
ville»186. Tra questi resti si segnalavano nella tenuta Tamara murature in opera 
a sacco rivestite con paramento in opus latericium, cui si connetteva un canale 
di drenaggio voltato a botte, anch'esso in opera laterizia187. 
182 P. TAMPONI, Terranova Pausania - Scoperte nell' area dell' antica Olbia e nel territorio li-
mitrofo, «NSA» 1896, p. 77; PANEDDA, L'agro ... cit., pp. 166-117, n. 3. 
183TARAMEUJ., Cartad'ltaliar. 181-182 ... cit., p. 75,n. 31; PANEDDA, L'agro ... cit., p.117,n. 6. 
184 P. TAMPONI, Nuove scoperte di antichità romane nel territorio olbiense, «NSA» 1893, p. 
345;PANEDDA,L'agro ... cit.,p.51; 122,n.14. 
185 P. TAMPONI, Telti (comune di Terranova Pausania) - Tombe scoperte in Telti nell'agro 01-
biese, «NSA» 1890, pp. 21-22; P. TAMPONI, Terranova Pausania - Avanzi di antichità romane e 
monete imperiali rinvenute nell' altipiano di Telti, «NSA» 1892, p. 493; TARAMELLI, Carla d'Italia 
r.181-182, ciI., p. II, n. 22; PANEDDA, L'agro ... cit., p. 34: l'autore presuppone la presenza di ville 
che si sarebbero giovate della salubrità del luogo. Sui rinvenimenti vd. anche p. 132, n. 30. 
186 PANEDDA, L'agro ... cit., p. 52. 
187 P. TAMPONI, Nuove scoperte di antichità nel/' agro olbiese, «NSA» 1894, p. 429; TARA-
MELLI, Cana d'ltaliar.181-182 ... ciI., p. 77, n. IO; PANEDDA, L'agro ... ciI., p. 125, n. 5. 
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Ad ovest di Santa Lucia, in regione San Vittore, presso 1'omonima chie-
setta, nella tenuta denominata Chidonza, s'individuarono ruderi in opera late-
rizia o in opus vittatum mixtum. 
La presenza di frammenti di intonaco in opus signinum, pure in mancanza 
di ulteriori confenne che solo l'indagine di scavo avrebbe potuto dare, fa rite-
nere probabile la loro pertinenza ad una tenna o villa rustica188. 
Un problema particolare rappresenta il sito di Caresi, ad ovest della conca 
olbiana, dove Panedda colloca un vicus, collegato con un diverticulum alla 
strada CagIiari-Olbia189• Un interrogativo irrisolto è costituito soprattutto da 
un vasto edificio (m 58x25) suddiviso in sette vani, con muri in pietra legati 
con malta e rivestiti di cocciopesto. Nulla vieta di pensare che l'insediamento 
fosse organizzato attorno a una villa padronaIe, dotata di impianti produttivi e 
abitazioni per la mano d'opera servile e salariata addetta alla conduzione di 
una grande tenuta agricola. Lo stesso Panedda nota come gli in sedi amenti in 
quest' area siano abbastanza rari, il che fa presumere la concentrazione della 
popolazione rurale nell' agglomerato suddetto; analogo processo viene eviden-
ziato nella piana del Padrogianus, con la concentrazione attorno ad una pro-
babile villa di Usula delle abitazioni delle maestranze addette ad un vasto la-
tifondol90• 
La località Riu Addulesu restituì nel secolo scorso una vasca quadrango-
lare in opera laterizia, provvista di un condotto per l'acqua rivestito in·malta 
idraulica 191. 
Da ultimo, merita una citazione la collina Provania, alla cui sommità si 
trovano i ruderi della borgata medievale di Villa Pussolo l92. Presso la collina 
vennero in luce un muro laterizio lungo poco più di sette metri, una vasca 
ovale in opera laterizia rivestita in cocciopesto e provvista di tubo in 
piombol93• La struttura, che per Panedda farebbe parte di un vicus a cui suc-
cesse la curtis medievale, potrebbe appartenere ad un edificio termale. 
188 TARAMELLI, Carta d'ltaliaj 181-182 ... cit., p. 78, n. 46; PANEDDA, L'agro ... cit., p. 125, 
n.8. 
189 P. TAMPONI, Nuove scoperte del territorio Olbiense, «NSA» 1890, pp. 364-365; PA-
NEDDA, L'agro ... cit., pp. 52-53; p. 129, n. 19. 
190 PÀNEDDA, L'agro ... cit., p. 55 (vd. in parto nt. 50). 
191 TAMPONI, Terranova Pausania 1896 ... cit., p. 338; PANEDDA, L'agro ... cit., p. 126, 
nn.I-2. 
192 PANEDDA, L'agro ... ciI., p.53. 
193 P. TAMPONI, Nuove scoperte di antichità nell'agro olbiense, «NSA» 1864 p. 393; PA-
NEDDA, L'agro ... cit., p. 128, n. 14. 
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CATALOGO 
Il presente catalogo raccoglie un breve elenco di ville ed edifici termali ex-
traurbani di epoca romana, distribuiti sull' intero territorio regionale, già men-
zionati dalle fonti o rinvenuti in seguito a indagini di scavo archeologico194. In 
ogni singola scheda il monumento è citato in base alla località di rinvenimento 
tenendo conto della suddivisione territoriale, non provinciale, operata nella 
parte generale dell' articolo. 
Il Cagliaritano 
l) SANT' ANDREA (Quartu S. Elena)195 
In questa località si conservano resti di murature pertinenti a età romana, 
visibili in elevato per circa 1 metro, in parte affioranti dal mare, in parte com-
pletamente sommersi. Le strutture attualmente leggibili permettono di indivi-
duare un corpo centrale costituito da una serie di ambienti di piccole dimen-
sioni, a pianta rettangolare o quadrangolare, non sempre collegati fra loro da 
aperture e disposti in modo lineare secondo file parallele (tav. I, a). Sui lati E 
e W di tali ambienti, completamente separate da essi, si indivuano altre strut-
ture pertinenti a vani di dimensioni maggiori, due dei quali conservano in situ 
frammenti pavimentali in cocciopesto (quello a E) e in cotto (quello a W). È 
probabile che, in precedenza, questi vani fossero collegati al corpo centrale. 
Tutti gli ambienti sono fra loro accomunati dalla medesima tecnica edilizia: 
grossi ciottoli legati con calce e sormontati da pezzame litico di piccole di-
mensioni nelle fondamenta, opera a sacco con paramenti in opus vittatum 
mixtum nei muri in elevato (tav. I, b; tav. II, a). Secondo D. Salvi le strutture 
esaminate sarebbero da ricondurre a una villa maritimaJ96: gli ambienti super-
stiti servivano probabilmente ad isolare maggiormente dal mare il nucleo abi-
194 Per ragioni di spazio si è reso necessario limitare il catalogo a soli sette esempi. 
195 Una breve menzione della località, ricordata per la presenza di una torre di guardia spa-
gnola, si trova in G.F. FARA, Geografia della Sardegna, riedizione a cura di P. Secchi, Sassari 
1975. Il La Marmora la cita invece nel suo itinerario, parlando della chiesetta campestre omo-
nima, si veda: A. LA MARMORA, Itinerario dell'isola di Sardegna, Torino 1868 (Rist. anast. Ca-
gliari 1971). p. 73. Il sito è ricordato anche da F. FOIS, Ponti romani in Sardegna, Sassari 1964, p. 
28, lav. XIV, figg. 27-28. 
196 D. SALVI, Ruderi romani a Sant'Andrea (Cagliari), "Mondo Archeologico" 25,1978, pp. 
26-28. In precedenza i ruderi erano stati interpretati come pertinenti a strutture tennali per la pre-
senza di regulae hamatae: F. FOIS, Ponti romani ... , cit., p. 28. Tuttavia secondo la Salvi tali tegole, 
da sole, non costituirebbero un elemento probante: D. SALVI, Ruderi romani ... , cit., p. 28, 
n1. 4. 
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tativo della villa oppure erano depositi o magazzini a piano terra. A una fun-
zione di servizio di tali ambienti farebbe pensare anche la presenza dei due 
pozzi adiacenti, realizzati in tufelli e mattoni, situati sul lato E del corpo cen-
trale. Si potrebbe pertanto ipotizzare che il vero nucleo abitativo della villa si 
sviluppasse, seguendo la linea di costa, lungo l'asse N-S, sul piccolo promon-
torio attualmente occupato da un terrazzamento che ospita una abitazione mo-
derna. 
La totale assenza, in situ, di rinvenimenti ceramici o architettonico-deco-
rativi pertinenti all'intero edificio limita grandemente un'ipotesi cronologica 
riguardo all'epoca di costruzione e di frequentazione del medesimo. A questo 
proposito l'unico elemento utile è la tecnica edilizia in base alla quale la Salvi 
propone una datazione del complesso compresa tra il III e il IV sec. d.C.197 Più 
di recente, tuttavia, il rinvenimento di laterizi con bollo di fabbrica del 161-
168 d.C. impiegati nel calidarium delle terme di "S' Angiarxia" ad Arbus, rea-
lizzato in opus vittatum mixtum, indurrebbe ad abbassare la datazione del pe-
riodo di utilizzo di questa tecnica edilizia198; di conseguenza, anche per la villa 
di S. Andrea si potrebbe ipotizzare un ampio arco cronologico compreso tra la 
seconda metà del II sec. d.C. ed il IV sec. d.C. 
II Sulcis-Iglesiente 
2) GIBA. Loc. S. Pietro di Tului 
In questa località, in seguito ad alcune ricognizioni condotte dalla Soprin-
tendenza Archeologica per le Province di Cagliari e Oristano, sono stati evi-
denziati resti di strutture pertinenti a un vasto complesso di epoca romana at-
tribuibili ad un impianto del tipo villa. 199 
La villa, non ancora scavata ma parzialmente rilevata sulla base dei resti 
visibili, sorge vicino a un corso d'acqua e si dispone su una piccola collina oc-
cupando una superficie piuttosto ampia (m 50x60). 
In superficie affiorano ruderi pertinenti a tracciati murari che delimitano 
vari ambienti a pianta quadrangolare dei quali non è stata specificata la fun-
zione (tav. II, b). Lungo il lato NW sono stati individuati una serie di blocchi 
squadrati, posti a intervalli regolari e slegati da resti di muri, che farebbero 
197 Secondo l'autrice infatti sarebbe questo il periodo in cui tale tecnica edilizia ebbe 
nell'isola più larga diffusione, D. SALVI Ruderi romani ... , cit., p. 28. 
198 R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987, p. 120. 
199 C. TRONCHETI1, Le problematiche del territorio del Sulcis in età romana, in AA.VV., 
Carbonia e il Sulcis. Archeologia e territorio, Oristano 1995, pp. 269-270, nt. 12. 
200 C. TRONCHETIl, Le problematiche ... , cit., p. 269. 
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presupporre la presenza di un porticato.2OO Nella parte SE uno scavo clande-
stino ha parzialmente riportato in luce una serie di vani pertinenti a un im-
pianto termale annesso alla villa. Si tratta di tre ambienti: il primo (A), identi-
ficato comefrigidarium, è a pianta quadrangolare con vasca absidata (B) e tre 
gradini di accesso, di esso si conservano anche i muri per un elevato di due 
metri. Gli altri due vani (C e D), fra loro paralleli, hanno pianta rettangolare 
con terminazione meridionale absidata di cui uria con praefurnium: si possono 
riconoscere dei calidaria, le cui volte, crollate e ancora in situ, occludono gran 
parte dello spazio interno. 
La tecnica edilizia utilizzata è l' opus vittatum con ricorsi di tre file di mat-
toni alternati a un tufello; gli stipiti delle porte sono realizzati interamente in 
mattoni con modulo di cm 27/28. Su tutta la superficie occupata dalla villa, a 
parte resti di crollo e numerosi embrici, sono stati trovati abbondanti fram-
menti ceramici che coprono un ampio arco cronologico compreso tra il II e il 
V sec. d.C.201 In base agli elementi di cultura materiale e alla tecnica edilizia 
impiegata la villa si colloca cronologicamente intorno alla media età impe-
riale.202 
3) GUSPINI. Loc. Urralidi 
La località si segnala per la presenza di strutture murarie interpretate come 
probabili resti pertinenti a un complesso del tipo villa203• 
I resti più consistenti appartengono a quello che forse doveva costituire il 
corpo principale (m 15,60x8) dell'impianto il quale presenta una planimetria 
a sviluppo longitudinale con ambiente absidato sul lato SE e una serie di ci-
sterne rettangolari voltate a botte sul lato NW. A S dell'impianto maggiore 
sono stati rinvenuti resti di un acquedotto che probabilmente convogliava le 
acque in una struttura non del tutto leggibile, costruita in opera cementizia. 
La tecnica edilizia dell' acquedotto e del corpo principale suddetto è l' opus 
caementicium. Dalla zona provengono diverse lastre marmoree in pavonaz-
zetto e cipollino, frammenti musivi in tessellato bianco, tessere isolate bianche 
e nere, un capitello corinzio in calcare, tutti elementi che farebbero pensare a 
una ricca decorazione delle strutture e rafforzerebbero l'ipotesi di un com-
plesso abitativo di evidente importanza. 
201 Tra i frammenti ceramici rinvenuti numerosi sono quelli appartenenti a sigiJIata chiara, 
fonne HAYES 23-27-99. 
202 C. TRONCHETI1, Le problemaliche ... , cit., p. 270. 
203 R. ZUCCA, Neapolis ... , ciI., p. 130. 
648 Giuseppe Nieddu, Consuelo Cossu 
4) Loc. TERRA 'E FRUCCA 
In questa località situata all'interno del territorio comunale di Guspini, due 
successive campagne di scavo, eseguite negli anni 1987-88 e 1988-89, 
nell' ambito del Corso per Tecnici Archeologi della Scuola Edile di Guspini, 
hanno permesso di riportare in luce notevoli strutture pertinenti a un edificio 
termale.204 
Quest'ultimo si compone di un apodyteriumlrigidarium a pianta qua-
drangolare (m 5x4,92), provvisto di un bancone ad "L" (m 2,43 per ciascun 
braccio e m 0,57 di larghezza) che corre lungo i muri SE e NE del vano e che 
doveva servire agli utenti delle terme per sedersi e depositare le vesti (tav. IV, 
a). Sul lato NW si colloca la vasca quadrangolare (B, m 2,23x2, lO) provvista 
di due gradini d'accesso e recante ancora resti di pavimentazione in coccio-
pesto su cui, in epoca successiva, venne allettato un pavimento in calce. Ac-
canto al frigidario, una piccola cisterna quadrata (F) doveva assicurare l' af-
flusso d'acqua alla vasca. Un'apertura su lato NE delfrigidarium consentiva 
l'accesso al tepidarium (E) a pianta quadrata (m 1,76 di lato) e comunicante 
con il calidarium (C) a pianta rettangolare (m 3,35 xl,76) con abside sul lato 
SE e praefurnium con imboccatura in laterizi. Un secondo calidarium (D), 
pure a pianta rettangolare (m 2,96x2,77) si dispone ortagonalmente al primo e 
mostra un'abside provvista di praefurnium sul lato NE. Entrambi i calidaria 
conservano sui paramenti i rampini di ferro sui quali venivano ancorate le te-
gulae hamatae utilizzate per gli ambienti riscaldati. Sul lato NW del calidario 
(D) una apertura consente l'accesso a un piccolo ambiente (E') a piarita ret-
tangolare (m l ,62x 1,65), interpretato come laconicum. La disposizione degli 
ambienti sembra così seguire un percorso a sviluppo assiale con la successione 
di apodyterium-frigidarium-laconicum-calidaria secondo uno schema diffuso 
negli edifici termali minori della Sardegna205• La tecnica edilizia utilizzata è 
l'opera cementizia (tav. IV, b) con paramenti in opus vittatum mixtum (uno o 
due filari di tufelli in granito locale alternati a due ricorsi di laterizi) e opUS te-
staceum (cinque filari di mattoni di lunghezza e spessore variabili, alternati a 
cinque strati di malta compresa fra i cm 2 e 2,5 di spessore) nel rivestimento 
interno dei calidaria. 
204 A questo proposito si veda: AA.VV., Scavo didattico delle terme romane di Terra 'e 
Frucca, «Quaderni» I, Oristano 1990, pp. 1 e SS. Resti di vestigia romane erano già state segna-
late da C. PuxEDDU, La romanizzazione, in La Diocesi di Ales-Usellus-Terralba. Aspetti e valori. 
Cagliari 1975. pp. 192-193. tuttavia le terme sono state individuate nel 1982. durante alcune rico-
gnizioni, da G. Ugas insieme a T. Agus e al Gruppo Archeologico Neapolis. A tali terme accenna 
anche R. ZUCCA. Neapolis .... cit .• pp. 129-130. 
205 G. NIEDDU. Tipologia delle terme romane in Sardegna: rapporti con l'Africa, in 
«L'Africa romana» V, Sassari 1987, pp. 439-452. 
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In base alle tecniche edilizie impiegate l'edificio, ne.Ila sua fase originaria, 
è stato datato ad età medio-imperiale, II-III d.C., tuttavia dovette subire anche 
successive ristrutturazioni e aggiunte in epoca tardo antica: a questo periodo è 
infatti da riportare la cisterna quadrata (F) compresa fra il frigidario e il laco-
nico (E'). Attorno alle tenne, oltre agli elementi di cultura materiale che co-
prono un arco cronologico dal I al VI sec. d.C., sono state individuate strutture 
e fondazioni di altri ambienti connessi all'edifiCio tennale che farebbero pre-
supporre la presenza di un più vasto complesso villa-tenne, ipotesi che chia-
ramente dovrà essere suffragata da maggiori elementi e dati di scavo. 
5) ARBUS. Loc. S'Angiarxia (o Angiargia)206 
Nel 1951 questa località, compresa lungo la fascia costiera orientale del 
promontorio di Capo Frasca, fu oggetto di una campagna di scav0207 che ri-
mise in luce un grosso edificio termale i cui ambienti sono stati successiva-
mente interpretati come parte integrante di una grande villa maritima208• 
L'accesso agli ambienti tennali avviene attraverso un lungo deambula-
torio (A), forse porticato, di cui residuano m 38,5x3,2209 (tav. V, a); questi ul-
timi si compongono di un'ampia sala rettangolare (B), interpretata comefrigi-
darium (m 7,5x6,6), provvista di una vasca quadrata e di una vaschetta semi-
circolare pavimentate in cocciopesto e aventi entrambe due gradini. Segue un 
ambiente rettangolare (C), con una bocca di forno sul lato E, interpretato come 
tepidarium (m 4,5x3,10) sul quale si aprono in successione altri tre vani (D, E, 
F) fra loro comunicanti, provvisti di suspensurae e interpretati come cali-
daria. 
L'ambiente (D) presenta una pianta rettangolare (m 6,15x4,3) con abside 
e bocca di forno sul lato W, l'ambiente (E): pure a pianta rettangolare (m 
4,3x3,3), ha l'abside rivolta a oriente e due bocche di forno sui lati E ed W. 
Il terzo ambiente (F), a pianta rettangolare (m 5x3,55), è costituito da una 
profonda abside orientata a S e provvista di bocca di forno. Un'apertura sul 
lato E consente l'accesso a un deambulatorio (O) comunicante con un vano di 
205 G. NIEDDU, Tipologia ... cit., pp. 439-452. 
206 11 toponimo sarebbe derivato da Balnearia, si veda ZUCCA 1987, p. 119. 
207 G. LIlJ.IU, Giornale di scavo della villa di S'Angiargia, Archivio della Soprintendenza 
Archeologica di Cagliari, 1951. 
208 A. PAUTASSO, Edifici termali sub ed extra urbani nelle province di Cagliari e Oristano, 
«NBullArchSardo»,2, 1985, p. 203; R. ZUCCA, Neapo/is ... , cito pp. 119-120; 266, lav. 35,1. 
209 RJ. ROWLAND jr., Ritrovamenti romani in Sardegna, Roma 1981, p. 112. 
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servizio a pianta rettangolare (H) nel quale si trova la fornace che doveva ali-
mentare una caldaia per il riscaldamento dell'acqua. Gli ambienti termali sem-
brano mostrare dunque la successione frigidarium (B) - tepidarium (C) - de-
strictarium (D) - laconicum (E) con doppia bocca di forno per le sudationes, 
infine calidarium (F)21O. Seguono poi altri ambienti fra loro comunicanti (I, L, 
M, N) di difficile interpretazione, destinati forse a vani di servizio. A W del 
corridoio (A) si dispongono una serie di ambienti (O, P, Q, R) indipendenti 
dalla struttura termale, probabilmente connessi al resto della villa alla quale 
sono da riportare anche i resti di murature sommerse, localizzati nei fondali ad 
essa prospicienti e interpretati da R. Zucca come molo di servizio o come im-
pianti per la piscicoltura211 • 
Il complesso edilizio presenta una tecnièa costruttiva non omogenea: pre-
vale l'opus caementicium con paramenti in opus vittatum mixtum nelle due va-
sche del frigidario (B) e negli ambienti (H, L, M, N) e in opus testaceum nei 
vani riscaldati (C, D, E, F), mentre il solo opus vittatum è utilizzato nei vani 
(B, G, I, N, 0)212. 
L'importanza che l'agglomerato villa-terme dovette rivestire è dimostrata 
inoltre dalle decorazioni musive, architettoniche e parietali rinvenute. I pavi-
menti mosaicati interessavano i vani (B) ed (F): il mosaico deI.vano (B), il cui 
motivo decorativo, ricostruibile in base alle fotografie dell'archivio e alle no-
tizie fomite dal diario di scavo, è datato da S. Angiolillo al pieno III secolo 
d.C. sulla base di stilemi che richiamano esempi di origine africana213• La pa-
vimentazione del vano (F) era costituita da un mosaico policromo il cui 
campo, incorniciato da una fascia e una treccia, presentava una decorazione a 
quadrati tangenti alternati a losanghe, queste ultime aventi al centro un fiore a 
croce di Malta. 
La decorazione parietale era costituita da lastre di marmo: serpentino, pa-
vonazzetto e cipollino; della decorazione architettonica rimangono invece una 
base di colonna in calcare ed una in andesite oltre a un rocchio di colonna sca-
nalata in arenaria. 
Sulla base del rinvenimento di laterizi di produzione urbana, impiegati nei 
muri del calidarium (F), uno dei quali recante bollo di fabbrica del 161-168 
210 G. NIEDDU, Tipofogia ... , cit., p. 451. 
211 R. ZUCCA, Neapolis ...• cit .• p. 119. 
212 A. PAUTASSO, Edifici termali ...• cit., p. 203; R. ZUCCA, Neapolis ... , cit., p. 119. 
213 Per la descrizione e la tipologia di questi mosaici rimando a S. ANGIOLILLO, Osservazioni 
sul patrimonio musivo della Sardegna. «SS» XXIV, 1975-77, pp. 192-197; EAD., Mosaici antichi· 
in Italia. Sardinia, Roma 1981, pp. 131-132; EAD .• L'arte della Sardegna romana. Milano 1987. 
p.77. 
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d.C., è stata proposta una datazione dell'intero complesso alla seconda metà 
del II sec. d.C., almeno per quanto concerne l'impianto originario, che subì ul-
teriori ristrutturazioni nel corso degli anni successivi.214 • 
L'OrÌstanese 
6) SAN SALVATORE (Cabras). Domu 'e Cubas 
Nelle immediate vicinanze dell'ipogeo di S. Salvatore si trovano i resti di 
un grosso complesso termale, la cui copertura a volta, conservatasi in alcuni 
ambienti, deve aver determinato l'insorgenza del toponimo che indica il luogo 
come "casa delle botti" (tav. VI, a). 
All' edificio, orientato in senso NW -SE, si accedeva attraverso un ingresso 
situato sul lato SW de Il 'apodyterium (H). Quest 'ultimo, a pianta rettangolare 
e provvisto in origine di bancali in muratura che dovevano servire agli utenti 
dei balnea per sedersi o deporre le vesti215, comunicava sul Iato SE con un pic-
colo vano di servizio (I) dotato di una vaschetta per il deflusso delle acque di 
scarico (tav. V, b). Dall'apodyterium si passava poi alfrigidarium (A) a pianta 
quadrata (m 5,45 di lato) e dotato di due vasche: una sul lato NW, semicirco-
lare (diametro m 2,97), con tre nicchie simmetriche destinate ad accogliere 
statue e provvista originariamente di copertura a semicatino; l'altra vasca (tav. 
VI, b) è invece quadrangolare (m 2,85 x3,05). Mediante una porta collocata 
sul lato SW del frigidario si transitava al tepidarium (B), a pianta circolare (m 
2,63 diametro interno), del quale si conserva solamente una piccola vasca se-
micircolare da ascrivere però a periodo successivo, età medio o tardo impe-
riale, rispetto alla fase originaria dell 'impianto. Probabilmente sia il tepida-
rium che il frigidario erano coperti in origine da volta a botte216• Il tepidarium 
comunicava a sua volta con un ambiente (C) rettangolare (m 4x2,14) interpre-
tato come calidarium dotato di due vaschette semicircolari (diametro m 1,45) 
sui lati brevi NW e SW e coperto da volta a botte impostata sui lati lunghi. Dal 
calidario si accedeva a un ambiente (D) a pianta ottagonale inscritta in un qua-
drato (m 5,5 di lato), interpretato come probabile laconicum, provvisto di due 
praefurnia. In situ, sui paramenti murari, si conservano ancora i rampini in 
214 Tipologicamente la villa richiama lo schema definito "a rettangolo allungato" come si è 
visto per la villa di S. Andrea a Quartu Sant'Elena. Per i confronti con altre ville simili si rimanda 
a R. ZUCCA. Neapolis .... cit., p. 120. 
215 La presenza di bancali simili è documentata anche in altre terme dell'isola: nelle Piccole 
terme a Nora, nelle terme di Convento vecchio a Tharros e nelle terme di Terra 'e Frucca a Gu-
spini. 
216 R. ZUCCA. Carta Archeologica dell'Oristanese, fogli nn. 6-7 (c.s.). 
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ferro atti a sostenere le tegulae hamatae che costituivano l'intercapedine. Se-
guono poi due ambienti: un probabile calidarium (E), aperto sul lato SW del 
vano (D), presenta una pianta rettangolare (m 4,440x3) e due vasche semicir-
col ari in cattivo stato di conservazione. L'altro ambiente (F), comunicante con 
il vano (E), presenta una pianta circolare; è provvisto di praefurnium e con-
serva ancora in situ le suspensurae costituite da pilae in mattoni quadrati e cir-
colari. Quest'ultimo, identificato da R. Zucca come laconicum217 , ben si pre-
sterebbe ad essere interpretato come tepidarium d'uscita: infatti anche nel 
caso delle terme di Domu 'e Cubas ritorna lo schema a percorso assiale utiliz-
zato con una certa frequenza negli impianti termali minori dell'isola218• 
Di contro, del tutto singolare rispetto agli altri edifici termali sardi, risulta 
essere la tipologia a pianta circolare degli ambienti (B) ed (F) e quella otta-
gona del vano (D). Se infatti si conoscono per la Sardegna romana strutture a 
pianta circolare219, mancano invece finora attestazioni dello schema ottago-
nale, che, nel nostro caso risulta a tutt'oggi essere un unicum220• L'edificio 
mostra due fasi costruttive: una più antica risalente alla prima metà del III se-
colo d.C. caratterizzata dall'impiego di opus vittatum a filari di blocchetti di 
arenaria nelfrigidarium (A) e una successiva, databile alla prima metà del IV 
secolo d.C., realizzata in opera cementizia con paramenti in opus vittatum 
mixtum a un filare di laterizi, alternati a uno o due ricorsi di tufelli in arenaria 
con strati di malta spessi da cm 1,5 a 4,5. 
Secondo R. Zucca per le terme di Domu 'e Cubas si potrebbe suggerire 
una cronologia tarda, età avanzata dell'impero, testimoniata dall'evidente de-
cadenza nell'esecuzione dell'opus vittatum mixtum e dall'impiego di tipologie 
planimetriche insolite per l'isola ma altrimenti diffuse nel mondo romano so-
prattutto nel IV sec. d.C.22I 
217/bidem. 
218 Si veda la scheda precedente relativa alle Tenne di Terra 'e Frucca. Un altro esempio ca-
ratteristico è offerto dall'edificio tennale di Muro de Bangius (Marrubiu-Oristano) per il quale ri-
mando a R. ZUCCA, Un' iscrizione monumentale dall' Oristanese, in «L'Africa romana» IX, Nuoro 
1991" Sassari 1992, pp. 596-626. 
219 R. ZUCCA, Carta ... , ciI., foglio n. 7 cita come esempi a Tharros un mausoleo a tamburo ci-
lindrico nella necropoli di Capo S. Marco; a Karales il c.d. F anum Solis e a S. Salvatore di Cabras 
l'ambiente centrale cupolato dell'ipogeo. 
220 Per l'utilizzo dello schema ottogonale nel mondo romano e relativi confronti si veda R. 
ZUCCA, Carta cit .• foglio n. 7. 
221/bidem. 
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Il Sassarese. 
7) PORTO CONTE (Alghero). Loc. Sant'Imbenia 
Nella baia di Porto Conte, il Nymphaeus Portus citato da Tolome0222, si 
conservano resti di strutture murarie pertinenti a un grosso edificio di epoca 
romana veri similmente interpretato come villa maritima223• 
Gli scavi finora svolti hanno permesso di ricostruire una planimetria par-
ziale dell'edificio non essendo state ancora indagate le strutture sommerse che 
corrono lungo la linea di costa224• L'edificio, a pianta rettangolare con i lati 
lunghi perpendicolari al mare (m 90 di lunghezza), è costituito da due corpi di-
stinti: il primo localizzato a SW'dell'area, l'altro invece a circa trenta metri più 
a nord rispetto al precedente (tav. VIII, a). Il raggruppamento a SW si com-
pone di due nuclei abitativi distinti: uno comprendente gli ambienti allirieati 
sulla spiaggia (nn. 18,22-26) collegati probabilmente alle strutture sommerse, 
l'altro costituito da vani disposti più all'interno (nn. 14-17 e 19-21). Gli am-
bienti (23-26), a pianta rettangolare e aperti verso il golfo, sono stati interpre-
tati.come horrea; a E, il deambulatorio (22) consentiva l'accesso a una grande 
sala (18) parzialmente obliterafa dai crolli dei muri pertinenti alla copertura e 
alle pareti. Verisimilmente questi vani disposti lungo il mare potevano afferire 
a un piccolo porto e costituire la pars fructuaria della villa destinata all'atti-
vità lavorativa225• I vani più interni (14-17; 19-21), meno ampi dei precedenti, 
presentano una maggiore cura nelle rifiniture: ancora in situ sulle pareti dei 
ID IlI, 2. 
223 Le prime notizie, peraltro assai scarne, di un insediamento romano localizzato a Sant'Im-
benia sono in: V. ANGlUS, in G. CASALlS, Dizionario geografico storico-statistico-commerciale 
degli stati di S.M. il Re di Sardegna, rorino 1833, pp. 222,225; A. DELLA MARMORA, Itinerario .... 
cit., p. 411; P. CUOIA, Nuovo itinerario dell'isola di Sardegna, II, Ravenna 1892, p. 147; A. ZERI, 
I porti della Sardegna, Roma 1906, pp. 154-155; 157. Uno studio più attento delle strutture si 
trova in: G. LILLIU, Tracce puniche nella Nurra, in 4<SS» VIII, 1948, pp. 321-322, nt. 12; G. 
MAETZKE, Scavi e scoperte nelle province di Sassari e Nuoro 1959-61. Porto Conte (Alghero). 
«SS» XVII, 1959-1961, pp. 657-658. Più di recente: D. MANcoNr, G. PIANU, Sardegna (Guide Ar-
cheologiche Laterza), Bari 1981, p. 146; R. J. ROWLANDjr., Ritrovamenti ... , cito p. 12; C. FrNZI,Le 
città sepolte della Sardegna, Roma 1982, p. 348; A. PAUTASSO, Edifici termali ...• cit., p. 221; S. 
ANGIOLILLO, L' Arte ...• cit., p. 93; P. MELONI, L'età imperiale. in Storia dei Sardi e della Sardegna 
l. Dalle origini alla fine dell'età bizantina. Milano 1988, p. 245; F. Lo SCHIAVO, L'archeologia 
della Nurra, Sassari 1989, p. 157; B. FOIS, Territorio e paesaggio agrario nella Sardegna me-
dioevale. Pisa 1990, p. 55, nt. 66; P. MELONI, lA Sardegna cit., p. 170; A. TEATINI, Il complesso 
cit., pp. 25-33. 
. 224 Gli scavi risalenti agli anni '60 vennero pubblicati da G. MAETlKE, Scavi e scoperte ...• 
Clt., pp. 657-658. 
ili S. ANGIOLllLO. L'Arte ...• cit .• p. 93; A. TEAnNI, Il complesso ... , cit., p. 27. 
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vani (16) e (18) rimangono infatti tracce di affresc0226. Gli scavi effettuati non 
hanno pennesso di stabilire la destinazione di tali ambienti, tuttavia si po-
trebbe ipotizzare che facessero parte della zona residenziale della villa, la pars 
urbana, destinata al proprietario e alla sua famiglia227. Questi ambienti sono 
collegati, mediante un muro a tracciato rettilineo, al secondo corpo edilizio lo-
calizzato più a nord, avente pianta rettangolare e il cui spazio interno risulta 
suddiviso in vari ambienti (nn. 1-10) di incerta destinazione. I vani (2) e (3), a 
pianta rettangolare, presentano un' abside rispettivamente sui lati N e W; 
anche un altro ambiente, non incluso nella planimetria del Maetzke, situato a 
sud del vano (6) e lambito parzialmente dal mare, mostra i resti di un'ampia 
abside crollata per metà sulla riva228., Al momento dello scavo quasi tutti i vani 
presentavano pavimenti mosaicati, alcuni restituirono anche decorazioni in 
stucco bianco datate dal Maetzke alla seconda metà del I secolo d.C.229 Seb-
bene allo stato attuale non sia possibile indagare la presenza di ambienti ri-
scaldati, è stato ipotizzato che questo secondo nucleo potesse ospitare un set-
tore termale collegato con la parte residenziale della villa come nel caso della 
villa marittima di S' Angiarxia ad Arbus23o. 
Per quanto riguarda la cronologia dell'intero complesso, in mancanza di 
altri dati, rimane ferma alla seconda metà del I secolo d.C. la datazione pro-
posta dal Maetzke231 . 
226 G. MAETZKE, Scavi e scoperte ...• cit .• p. 658. 
227 A. TEAllNI, /I complesso .... cit .• p. 28. 
228 A. TEAllNI, /I complesso .... cit .• p. 29. 
229 G. MAETZKE, Scavi e scoperte .... ciI .• p. 658. 
230 A questo proposito si veda A. TEATINI, /I complesso .... ciI .• pp. 28-32, nt. 18. 
231 G. MAETZKE, Scavi e scoperte .... ciI .• p. 658. 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
L'analisi che abbiamo condotto, necessariamente parziale per le carenze 
nella ricerca archeologica di settore, consente tuttavia di delineare alcune ca-
ratteristiche salienti del contesto in cui si collocano le ville e le tenne extraur-
bane. 
La frequenza di impianti tennali minori al di fuori dei contesti urbani non 
deve trarre in inganno, poiché in molti casi la zona tennale rappresenta l'unico 
elemento superstite di una costruzione ben più articolata e complessa. 
Non abbiamo francamente una spiegazione plausibile per questo feno-
meno, che potrebbe non essere legato a motivi contingenti. Le connotazioni 
strutturali potrebbero in questo caso aver giocato un ruolo non secondario 
come potrebbero anche aver favorito il loro frequente riutilizzo come edifici di 
culto cristian0232• 
La concentrazione di strutture nelle aree più prossime alle realtà urbane, 
riscontrata con chiarezza non solo nel circondario di Turris Libisonis e Nea-
polis, ma anche nella conca olbiana, nell'area circostante la città di Cagliari, 
nei territori di Su/ci e Nora, nel territorium tharrense, ci induce a prospettare 
che anche nell'Isola lo sfruttamento sistematico delle campagne e l' organiz-
zazione dello spazio rurale rivolta a tale fine, trovi una puntuale relazione con 
un centro urbano di riferimento. 
Non è un caso se tutte le città menzionate sono centri costieri, dotati di im-
pianti portuali più o meno rilevanti, posti per lo più allo sbocco di fertili retro-
terra, ai quali sono collegati da un efficiente sistema viario, che non si limita 
agli assi stradali principali, ma comprende diverticula che collegano le varie 
unità produttive rurali233• 
Le ville della Sardegna, o almeno gli esempi che finora ci sono noti, non 
raggiungono in generale la grandiosità e ricercatezza nell'apparato decorativo 
delle più rinomate costruzioni della penisola e di altre zone dell 'impero. 
Possiamo pensare che il livello architettonico rispecchi una detenninata 
condizione economica, scaturita dalla quantità di terra disponibile e dalla sua 
232 Per un elenco degli esempi sardi vedi: PAUTASSO, Edifici ... cit .• p. 224. 
233 Ricordiamo che questo tipo di insediamenti è localizzato presso corsi d'acqua o sorgenti, 
oltre che presso le arterie stradali più importanti. A mero titolo di esempio si ricordano tra i tanti 
la villa di Is Chiois (Assemini), non distante dal tratto di strada romana individuata da F. Fois 
presso ls Arenas a Uta (FOIS, l ponti ... cit .• p. 47); la villa di San Pietro di Tului, non lontano da 
un corso d'acqua attraversato da un ponte e da un tratto di strada romana (TRONCHET1l, Le pro-
b~ematiche ... cit., p. 270); la struttura in regione Santa Lucia di Monastir, anch'essa presso la pila 
di un ponte, nei pressi della Carlo Felice (FOIS, l ponti ... cit., p. 49). 
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capacità produttiva, nonché da altri fattori, quali ad esempio lo scarso inte-
resse dei grandi possessores della penisola a dotarsi di residenze eccezional-
mente lussuose" in un paese in cui non avevano particolare interesse a risiedere, 
se non in maniera occasionale, dove invece mantenevano propri dipendenti in-
caricati di curare la miglior redditività delle proprie concessioni. Per i loro 
procuratores potevano essere sufficienti residenze decorose, ovviamente do-
tate dei comforts fondamentali. 
L'altro fàttore lo abbiamo identificato nelle dimensioni della proprietà. A 
questo riguardo, possiamo ipotizzare per la Sardegna un processo analogo a 
quello riscontrato in Africa, dove si crea progressivamente un ceto di medi 
proprietari agiati, costituito da concessionari i quali partono da condizioni 
anche modeste, come dimostra l'iscrizione dell'anonimo mietitore di Mactar, 
che si vanta di aver raggiunto lo status di notabile cittadino, dopo essersi 
creato una cospicua proprietà fondiaria, dotata di abitazione signorile, con 
anni di duro lavoro234• 
Non abbiamo purtroppo in Sardegna consimili dirette attestazioni di un 
processo di mobilità sociale che pure dovette verificarsi, vista la possibilità di 
alienare le porzioni di suolo pubblico concesse in usufrutto e quindi di ali-
mentare, come dice P. Meloni, un «mercato di beni fondiari» che poteva fa-
vorire individui con limitati mezzi economici di partenza235• 
Anche la relativa modestia del decoro urbano nelle città sarde, riscontrata 
in un recente contributo di R. Zucca236, troverebbe una plausibile motivazione 
nella limitata disponibilità di mezzi di coloro che occupano le magistrature 
municipali e che in buona parte potrebbero appartenere a questa sorta di ceto 
medio agrario. La scarsità di atti di evergetismo privato in età imperiale non fa 
che rafforzare la tesi avanzata in precedenza. 
234 T. KOTULA, Sur une notion de villa chez St. Augustin, in «L'Africa romana» V, 1987, p. 
341. 
23S MELONI, La Sardegna ... cit., pp. 174-175. 
236 R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae, in «L'Africa romana» 
X, 1992, pp. 930-935. 
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Tres Bias (Tinnura-NU). Campagna archeologica 1995-1996 
Lo scavo del 1995 (M.M.) 
Il cantiere archeologico svoltosi tra il 1995 ed il 1996 presso il complesso 
nuragico di Tres Bias, costituito da un nuraghe monotorre con antemurale e 
villaggiol (fig: l) ha prodotto nuovi elementi per la conoscenza del sito e la 
presenza romana nella Planargia, in particolare per la fase repubblicana; il 
proseguimento dell'indagine avviata nel 1992 nel settore orientale all'esterno 
del nuraghe2 ha confennato e ampliato i dati relativi ad un'occupazione ro-
mana che si sovrappone ad un nucleo di cultura punica, a sua volta presente 
nel sito. Una parte del can,è stata dedicata a predisporre l'analisi integrale dei 
materiali di scavo della campagna 1992 relativi alla capanna l del villaggio 
nuragico, con una prima focalizzazione dei materiali· dell' età del Bronzo Fi-
nale. 
Lo scavo all' esterno del nuraghe· ha pennesso di individuare con accre-
sciuta chiarezza una struttura murarla di notevoli dimensioni (oltre 16m di 
lunghezza), il cui tracciato è però ancora da evidenziare3, posta a delimita-
zione di un'area dalla funzionalità non ancora precisabile (fig. 2). Va detto che 
le caratteristiche dell'opera muraria, i resti di coperture in laterizio e le tipo-
logie dei materiali mobili, con la netta prevalenza della ceramica comune e di 
• Ringrazio il Soprintendente Archeologo per le provv. di Sassari e Nuoro dotto Fulvia Lo 
Schiavo per avenni affidato lo scavo; i miei ringraziamenti vanno anche al Comune di Tinnura per 
la continua disponibilità, al sindaco dotl. Giovanni Soro per la sensibilità mostrata e ai collabora-
tori, che sono la dotto Nina Logias, il geometra Salvatore Cabizzosu e gli operai Angela Caria 
(capo squadra), Disma Fadda, Rosa Ledda, Antonia Meloni, Antonietta Muroni e Anna Maria 
Venditti. 
I Per le prime notizie sul villaggio e l'area nel suo complesso, M. MAOAU, Storia e archeo-
logia di Tinnura, paese della Planargia, Sassari 1986, pp. 36-8. 
2 M. MAOAU, Presenze puniche e romano-repubblicane in Planargia (scavi di Tres Bias, Tin-
nura-NU), in "L'Africa Romana", X, Sassari 1993, pp. 965-7; lo., Località Tres Bias. Scavi nel 
complesso nuragico, .. «BollArch»", 19-21, 1993, pp. 186-8. 
3 L'indagine si è dovuta arrestare a sud-ovest a causa della presenza di un muro di delimita-
zione fondiaria. 
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Fig. 1- Tres Bias 
(Tinnura-NU). PIa-
nimetria dell' area 
del nuraghe. 
Fig. 2 - Tres Bias 
(Tinnura-NU). Plani-
metria dell 'area di 
scavo. 
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quella fine da mensa, depongono a favore di uno stanziamento di natura forti-
ficata. 
La sequenza stratigrafica che emergeva dal saggio effettuato nel 19924 ri-
sulta confermata e ampliata dalla nuova area indagata, che si rapporta ad essa 
con estrema coerenza (fig. 3). È stato possibile osservare che il battuto ro-
mano repubblicano di metà II secolo a.C., corrispondente alla fondazione del 
muro che si sovrappone, nel settore indagato, a strutture pertinenti al nuraghe, 
copre uno strato di terra argillosa assai tenace che ha restituito pochi materiali 
di quasi esclusivo orizzonte nuragico (fig. 4). Tali materiali, a differenza di 
quanto emerso nella capanna 15, non sono ben inquadrabili per via del-
l'estrema frantumazione, della scarsità e dell'assenza di frammenti significa-
tivi. Si può tentativamente attribuirli, per la coerenza delle argille con il 
quadro ceramico già noto dalla capanna I, al Bronzo Finale. Si veda a riepi-
logo delle fasi stratigrafiche, il relativo matrix (fig. 5) 
Rari, ma significativi i materiali punici (frammentini a fasce dipinte e una 
moneta del cosiddetto tipo sardo IB: testa di Kore verso sinistra al diritto e 
4 M. MADAU, Presenze puniche ( ... ) cit., p. 966. 
5 M. MADAU, cit., pp. 963-5. 
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Fig. 4 - Prospetto interno settentrionale della struttura muraria. 
protome di cavallo a destra al rovescio: 300-264 a.C.)6, che appaiono imme-
diatamente al di sotto del battuto romano. 
Il quadro dei materiali romani confenna anch'esso quello già not07, con 
ulteriori acquisizioni di anfore da trasporto greco-italiche e Dressel 1, cera-
mica a vernice nera, a vernice rossa interna, a pareti sottili, nuovamente cera-
mica da cucina di tradizione punica, lucerne a tazzina aperta e unguentari fu-
sifonni. Si segnalano alcuni pregevoli frammenti di coppe megaresi decorate 
a rilievo: in uno è individuabile la figura di un delfino. 
Il prosieguo dell'indagine richiede ora il chiarimento strutturale e funzio-
nale dell' area di occupazione repubblicana e la sua relazione con il nuraghe 
Tres Bias, ciò che renderà indispensabile la rimozione del muro a secco mo-
derno che separa i due 'settori' e del crollo sottostante. I dati sinora emersi, 
correlati con le significative scoperte effettuate dallo scavo di Maria Chiara 
Satta a S'Abba Druche, a nord di Bosa8, sembrano suggerire che, per lo meno 
6 Analoga moneta dallo scavo del 1992: M. MADAU, Località Tres Bias. Scavi nel complesso 
nuragico, "BoIlArch", 19-21, 1993, p.188 figg. 51-2. Su questa serie vedi E. ACQUARO, 
LA. MANFREDI, A. TuSA ClITRONI, Le monete puniche in Italia, Roma 1991, pp. 27 ss.; da ultimo 
F. GUIDO, Bosa. Le monete del Museo Civico, Milano 1993, pp. 14-15, n.ri 16-17. 
7 M. MADAU, Presenze puniche ( ... ) cito a nl. 2. p. 966, figg. 26-35. 
8 M. C. SAlTA, S'Abba Druche: un insediamento rustico a poche miglia da Bosa Vetus, Bosa 
1996. 
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nel secondo secolo a.C., la conquista romana si dirige con chiarezza e duplice 
scopo militare e produttivo nelI' occupazione dei centri indigeni 9. 
Ancora in fieri le generalizzazioni per le fasi di età ·punica: il quadro sto-
rico-territoriale indica come particolarmente punicizzata la fascia occidentale 
che va dalI'Oristanese alla Planargia, ma la presenza dei materiali non si 
esplica ancora con modalità sufficienti per comprendere le caratteristiche di 
tale esperienza nel territorio bosano; possiamo però sostenere che la significa-
tiva diffusione di ceramica da cucina punica nel livello romano-repubblicano 
di Tres Bias e l'assenza di monetale repubblicano contro la presenza di quello 
punico sembrano deporre a favore di un radicamento piuttosto che di una pura 
e semplice frequentazione. 
9 G. MANCA DI MORES, Appunti sulla conquista romana nel nord Sardegna. Sassari 1990. 
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Tres Bias (Tinnura-NU). Esame del corredo ceramico della capanna I 
(N.L.) 
Nel corso del cantiere svoltosi tra il 1995 ed il 1996 10 sono stati esaminati 
e schedati Il i materiali provenienti dalle Unità Stratigrafiche della capanna I 
del villaggio nuragico di Tres 
Bias, scavata nel 1992. Si pre-
senta in questa sede uno spac-
cato della relativa US 23, degna 
di particolare nota in quanto è 
l'unica a presentarsi senza alte-
razioni né intrusioni, integra e 
quindi in grado di fornirci infor-
mazioni affidabili sulla produ-
zione vascolare e la cronologia 
del sito; ai materiali qua schedati 
vanno aggiunti i frammenti editi 
nelle precedenti notizie prelimi-
nari 12 (fig. 6). 
Lo strato si depositò su un 
pavimento di argilla rossa pres-
sata impostato direttamente sulla 
roccia emergente, le cui asperità 
e irregolarità furono regolariz-
zate in piano mediante l'inser-
zione di piccole pietre miste ad 
argilla; all'interno di tale prepa-
razione sono stati rinvenuti rari 
Fig. 6 - Tres Bias (Tinnura-NU). Veduta del- ma significativi fittili nuragici ri-
l'area di scavo. salenti al Bronzo Medio l3• 
lO Per l'appoggio ed il sostegno scientifico mai mancati durante questo lavoro devo un sen-
tito ringraziamento al Prof. Marcello Madau. Un particolare e sentito ringraziamento va inoltre al 
Direttore del Mu eo Civico di Villanovaforru, sig. Ubaldo Badas. Si ringraziano ancora gli am-
ministratori ed il personale del Comune di Tinnura, segnatamente nella persona del Sindaco dotto 
Giovanni Soro per la disponibilità e collaborazione. 
Il Sono tate utilizzate chede inventari al i ICCD (Beni mobili archeologici, Roma 1993). 
12 M. MAOAU, Presenze puniche e romano repubblicane in Planargia (scavi di Tres Bias. 
Tinnura-NU), "L'Africa Romana", X, Sassari 1993, pp. 963-5, figg. 4-11. 
13 M. MAOAU, cit., p. 965 figg. 1-2. 
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Tutti i materiali dell 'US 23 vengono qui descritti in base al gruppo di ap-
partenenza: 
GRUMI DI ARGILLA. Ne sono stati catalogati 156, probabilmente in 
massima parte relativi al battuto di pavimentazione di cui si riconoscono 
tracce consistenti sia all'interno della capanna che nel cortile prospiciente l'in-
gresso della stessa. Due grumi presentano tracce di combustione e l' impres-
sione di uno dei pali utilizzati per la copertura straminea della capanna. 
FRAMMENTI LITICI. Sono piuttosto esigui; solo due sono i manufatti a 
noi pervenuti, rappresentati da un interessante frammento di macinello in ba-
salto, di forma pressoché ellittica, e da un frammento informe di natura mar-
morea, dal quale non è possibile risalire alla tipologia del manufatto. 
MANUFATTI FITTILI. Presentano un repertorio vascolare abbastanza 
vario, anche se non tutti i 582 reperti possono essere attribuiti ad una form~ 
precisa a causa della loro frammentarietà; sono state eseguite divisioni in base 
alla colorazione delle superfici 14 ed alla composizione degli impasti. È inte-
ressante notare il rinvenimento di un considerevole blocco di caolino, proba-
bilmente da collegare alla produzione localel5• La gran parte dei materiali pre-
sentano tracce di lisciatura e lucidatura a stecca; altri, anche se rari, presentano 
tracce di ingobbio. 
ARGILLE BRUNE: 464 frammenti varianti dal bruno al rosso-violaceo, 
rosso-arancio, giallo arancio, nocciola. Gli impasti si presentano generalmente 
con inclusi di piccole e medie dimensioni, in gran parte costituiti da quarzo e 
caolino. 
ARGILLE GRIGIE: 113 frammenti varianti dal grigio chiaro, con tendenze al 
verde, al vero grigio scuro. Gli impasti sono prevalentemente ben depurati, 
con piccolissimi inclusi quarzosi. Le superfici si presentano particolannente 
rovinate, ma conservano esigue tracce di lucidatura. 
ARGILLE NERE: 5 frammenti, con impasti e superfici accuratamente trattate. 
L'imp;'lsto è ben depurato e presenta piccolissimi inclusi di tipo ferroso. Le su-
perfici sono accuratamente lisciate e lucidate. 
TIPOLOGIA DELLE CERAMICHE 
Nel contesto esaminato sono stati distinti 32 frammenti relativi a forme 
aperte; alcune troncoconiche con orlo ispessito e labbro appiattito o arroton-
14 Per la definizione dei colori delle superfici ceramiche è stato usato il codice Munse)) (Mun· 
sell Soi! Color Charts, Baltimore 1975). 
IS M. MADAu, cit., p. 965. 
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dato riferibili a teglie, dai quali si colgono parziali connessioni con profili va-
scolari del Bruncu Madugui di Gesturi16 e del complesso nuragico di Genna 
Maria di ViUanovaforru l7• Pareti a profilo verticale o convesso ed orli sbieca ti 
esternamente sono riferibili a ciotole e tazze. Le più attestate sono le ciotole 
carenate, ma non mancano quelle a calotta emisferica, con abbondanti ri-
scontri nell'oristanese come a Cuccuru S'Arriu-Cabras18, nel fondo Camedda 
- Santa Giustal9, nuraghe Losa-Abbasanta20, Madonna del Rimedi021 , nu-
raghe Cobulas-Milis22, villaggio nuragico di S. Barbara-Bauladu23 ; nella 
Marmilla, in provincia di Cagliari, i villaggi nuragici del Bruncu Madugui a 
Gesturj24, Genna Maria di Villanovaforru25, Su Nuraxi di Barumini26, 
Sant' AnastasÌa a Sardara27; infine, presso Cagliari, il complesso nuragico di 
Antigori-Sarroch28• ~po.radiche le correlazioni nel resto dell'isola: nella pro-
16 U. BAOAS, Il nuraghe Bruncu Madugui di Gesturi: un riesame del monumento e del cor-
redo ceramico, "QSACO" 1992, pp. 71-2, tavv. V-VI. 
17 U. BAOAS, Genna Maria di Villanovaforru (Cagliari). I vani 10//8. Nuovi apporti al/o 
studio delle abitazioni a corte centrale, "Atti Selargius", 1987, pp. 133-44. 
18 S. SEBIS, Tempio a pozzo nuragico, in V. SANTONI. Cabras. Cuccuru S'Arriu, "RStFen", 
lO, 1982, pp. 111-3. 
19 G. ATZORI, Le ceramiche nuragiche al tornio, "Atti Selargius", 1987, pp. 81-89; 10.,/1 
villaggio nur~gico di S. Elia in S. Giusta, Oristano, in "Atti Selargius", 1992, pp. 127-34. 
20 A. TARAMELLI, Ricerche nel nuraghe Losa, "NSA" 1916, pp. 235-59; G. LlLLIU, /I nuraghe 
di Barumini e la stratigrafia nuragica, "SS", 12-13, 1995, pp. 111 55.; E. CONTIJ, Argomenti di 
cronologia a proposito delle tombe a poliandro di Ena 'e Muros (Ossi-SS) e di Motrox 'e Bois 
(Uselllls-CA), "ss" 14-15, 1958,p. 147 nt. 31, tavv. X,xIII; V. SANTONI, La va/orizzazione del 
nuraghe Losa di Abbasanta, in I siti archeologici. Un problema di musealizzazione all' aperto, 
Roma 1988, pp. 161-8. 
21 V. SANTONI - S.SEBIS, Il complesso nuragico di Madonna del Rimedio (Oristano), 
"NBAS", l, 1984, tavv. II, 12. 
22 V. SANTONI et alii, Il nuraghe Cobulas di Milis (OR). Persistenze e riuso, in "L'Africa Ro-
mana", VIII, Sassari 1990, pp. 947-52, figg. 4-5 .. 
23 S. SEB1S, L. GALLIN, /I villaggio nuragico di S. Barbara di Bau/adu (Oristano), "NBAS", 
2,1985, p. 274 fig. 2. 
24 U. BADAS, op. cito a nt. 6, pp. 72-3, tavv. VI-vn. 
25 U. BAOAS, op. cito a nt. 7, pp. 143-4, tavv. IV-V. 
26 G. LILLIU, op. cito a nt. lO, pp. 111 55. 
27 G. UGAS, L. USAI, Nuovi scavi nel santuario nuragico di S. Anastasia di Sardara, "Atti Se-
largius", 1987, pp. 167-218. 
28 Nonostante una leggera diversità per quanto riguarda la colorazione delle argille (la colo-
razione grigia di questi fittili non raggiunge il nero-lucido, ma solo il grigio scuro), le forme pro-
venienti da questo sito trovano analogie con i frammenti di Tinnura. Si veda R. RELLI, La torre C 
del complesso nuragico di Antigori (Sarroch): seconda nota a/lo scavo del vano superiore, 
"QSACO", Il, 1994, p. 70- tav. VII, nn. 55, 57,59; M.L. FERRARESE CERUTI, Documenti micenei 
nella Sardegna meridionalei, in "Ichnussa", Milano 1981, pp. 605-11. 
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vincia di Sassari si trovano confronti nel nuraghe Santu Antine di Torralba29, 
nel nuraghe La Prisciona di Arzachena30 e nella tomba megalitica di Su Monte 
de s'Ape di Olbia31 • Sono attribuibili a conche o grossi ciotoloni gli orli in-
grossati appiattiti e leggermente riversi all 'interno; di questi si trovano ri-
scontri nei materiali del complesso nuragico di Antigori32• 
Le forme chiuse di maggiore evidenza sono rappresentate da 16 frammenti 
relativi a brocche, orcioli, olle a colletto o ad orli ingrossati (o a nastro) sbie-
cati all'interno e corpi globoidi. Anche per quanto riguarda tali forme i ri-
scontri conducono al Bruncu Madugui di Gesturi33, Genna Maria di Villano-
vaforru34 e Antigori di Sarroch3s• 
Va osservato che il materiale mal si presta a correlazioni formali attendi-
bili in ragione della grave frammentarietà dei singoli reperti; tuttavia i profili 
parziali dei frammenti disponibili, che saranno entro breve tempo avviati a re-
gistrazione grafica, consentono di impostare e definire il ventaglio delle com-
parazioni relative ~lmeno sul piano generale. 
Da quanto è stato esposto sinora è possibile concludere che l'US 23 ha re-
stituito un repertorio vascolare inquadrabile nell 'Età del Bronzo finale, con 
forme che si conservano sino alla I Età del Ferro. 
FRAMMENTI DECORATI 
Le decorazioni relative ai pezzi già pubblicati dell 'US 23 si riferiscono 
ali 'usuale repertorio di punzonature profondamente impresse sul dorso di anse 
generalmente a gomito36• Meritano peraltro una particolare citazione due 
frammenti provenienti da raccolta superficiale: il primo relativo forse a una 
29 A. MORAVEITI, Brocche askoidi, pintadere, lisciatoi, in /I nuraghe Santu Antine nel Logu-
doro-Meilogu, Sassari 1988, pp. 189-203. 
30 E. CON11J, Considerazioni su un saggio di scavo al nuraghe lA Prisciona di Arzachena, 
"SS", 19, 1966, pp. 215 ss. 
31 E. CASTALDI, Nuove os~ervazioni sulle tombe di giganti, "BPI", 77, 1968, pp. 41-3, 
figg. 22, 5; 23, 8. 
32 R. REu.r, cit. a nt. 18, p. 71 tav. VIII, tigg. 74-5. 
33 Per quanto riguarda le brocche, gli orci e le olle si veda U. BAOAS, cito a nt. 6, p. 74 
tav. VIII. 
34 U. BADAS, cito a nl. 7, p. 140 tav.1I; p. 143, tav.lV; p. 144 tav. V. 
35 R. RELU, cito a nl 18, p. 68 tav. V, figg. 32-3; p. 69, tav. VI figg. 42-3, 49-51. 
36 M. MAOAU, cit. a nl. 2, figg. 5; Il. 
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broccà, con linee parallele che comprendono angoli ricorrenti. Il motivo è ot-
tenuto su pasta fresca37• Il secondo è parte di una ciotolina a fondo piatto: la 
decorazione è a linee incise disposte a raggiera dal fondo verso le pareti38• 
37 L. BERNABO BREA, M. CAVALIER, Meligunis Lipàra W. L'acropoli di Lipari nella prei-
storia, 1980, lavo CCXLVIII, fig. 4. 
38 A. MORAVETrI, cito a nl. 19, p. 93, fig. 23.3; p. 97, fig. 13.1; p. 101 fig. 20.9. 
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Archeologia del territorio nell' Ager Bosanus: 
ricognizioni di superficie nel comune di Magomadas (Nuoro) 
Il rapporto tra città e territorio in Sardegna in età romana appare, per le di-
verse caratteristiche morfologiche e di sfruttamento del suolo dell'isola, 
quanto mai articolato e complesso e allo stesso tempo solo parzialmente svi-
luppato dalla ricerca archeologica. A questo fine la Scuola di Specializzazione 
di Archeologia dell'Università di Genova, in collaborazione con il Diparti-
men~o di Storia di Sassari e la cattedra di Archeologia e Metodologia della Ri-
cerca Archeologica di Genova ed in accordo con la Soprintendenza Archeolo-
gica per le Provincie di Sassari e Nuoro l , ha condotto un lavoro di studio del 
territorio dell'antico municipio romano di Bosa, corrispondente all'attuale ter-
ritorio della Planargia2 (fig. 1). 
L'Ager Bosanus non è mai stato oggetto di un unitario ed articolato pro-
getto di studio e la conoscenza legata allo scavo archeologico è limitata a po-
chissimi siti, indagati soprattutto ad opera della locale Soprintendenza Ar-
cheologica3• Inoltre, l'ubicazione in una zona di trapasso e contatto tra l'area 
I Ringrazio la direttrice della Scuola di Specializzazione Prof. Gioia Rosa De Luca per avere 
creduto nell'importanza della presente ricerca e per avere creato i presupposti economici e scien-
tifici per la riuscita delle campagne di indagine. Devo ringraziare il prof. Attilio Mastino, il Prof. 
Marco Milanese e la dott.ssa Antonietta Boninu per il concreto aiuto offertomi nell'impostazione 
dei rapporti con le amministrazioni locali e per gli utili consigli dovuti alla loro approfondita co-
noscenza del territorio e delle problematiche archeologiche ad esso connesse. Ringrazio infine P. 
Bartoloni, R. D'Oriano e B. Bruno per gli utili consigli e gli scambi di opinioni. L'attività sul 
campo è stata possibile grazie al contributo economico e logistico delle amministrazioni comu-
nale di Magomadas e provinciale di Nuoro e del Rettorato dell'Università degli Studi di Genova. 
2 La Planargia trae il suo nome dalla divisione di età medievale in cui la regione era ammini-
strativamente individuata all'interno del Giudicato del Logudoro (la c.d. "curatoria"). È ubicata 
lungo la costa occidentale della Sardegna (fig. 1), affacciata ad Ovest verso il mare e delimitata a 
Nord dai rilievi vulcanici dei monti di Montresta, a Est dalle piattaforme del Marghine e della 
Campeda, a Sud dalla catena del Montiferro. 
3 Scavi archeologici sono stati condotti nella necropoli di Bosa in località S. Pietro, nell'in-
~iamento produttivo in località S'Abba Druche, a pochi chilometri a Nord di Bosa lungo l'an-
tica strada costiera occidentale che univa Tibu/a a Caralis, in località San Bartolomeo di Flussio, 
nel nuraghe Tres Bias di Tinnura. Semplici osservazioni mirate hanno evidenziato infine la pre-
se~ di una frequentazione spesso ampia dall' età punica a quella romana nei nuraghi Sirone, San 
Michele e Seneghe di Suni, Giannas di Flussio, Turre di Montresta, Mulineddu di Sagama. Silat-
tari di Modolo, M.te Furru di Bosa e S. Maltine di Tresnuraghes. 
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Fig. 1 - Localizzazione della Planargia. 
costiera, le zone pianeggianti delle valli del Rio Mannu e del Tirso e gli alti-
piani, investe il territorio di Bosa di una particolare valenza per la compren-
sione dell' organizzazione del paesaggio nelle aree marginali a quelle di più 
forte stanziamento delle pianure della Sardegna sud-occidentale. 
Il presente studio ha avuto il fine di esaminare un campione dell'antico 
agro del municipio romano di Bosa Vetus al fine di evidenziarne le dinamiche 
del popolamento, le tipologie insediative ed il rapporto di queste con il centro 
maggiore, nonché l'individuazione di linee di commercio, persistenze locali e 
"" II: 
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Fig. 2 - Magomadas. Ubicazione delle aree intressate dalla ricognizione. 
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importazioni, che coinvolgevano i centri del territorio attraverso la media-
zione del porto di Bosa. In particolare, uno degli obiettivi della ricerca è stato 
quello di individuare l'eventuale presenza di modelli insediativi che potessero 
essere applicabili all'intero territorio bosano. La scelta del contesto è quindi 
caduta sul territorio comunale di Magomadas, posto subito a Sud dell'attuale 
centro di Bosa, all'estremo confine con la provincia di Oristano. Tale area ap-
pariva particolarmente adatta sia morfologicamente sia per la significativa ori-
gine del nome, il cui toponimo è stato in diverse occasioni ricollegato al ter-
mine punico Mqm hdsh (= luogo nuovo, luogo del mercato)4 e che quindi sem-
brava particolarmente indicativo per uno studio deII' evoluzione degli insedia-
menti e dei commerci. 
4 M. FoRA, Le Macomades d'Africa: rassegna delle fonti letterarie, in "L'Africa Romana". 
VIII, Sassari 1990. pp. 221 sS.; R. ZUCCA. Macomades in Sardinia, in "L'Africa Romana", I, Sas-
sari 1983, pp. 185-195; G. GARBINI. Magomadas, «RStudFen». XX, 2. 1992. p. 183 S5. 
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Il territorio comunale di Magomadas riassume buona parte delle caratteri-
stiche geologiche della regione, essendo racchiuso in una lunga fascia che dal 
mare arriva a compredere i limiti dell' altopiano della Planargia. Il territorio 
non presenta rilievi particolarmente alti e per lo più segue un graduale innal-
zamento dalla costa verso l'altopiano basaltico. A parte la striscia litoranea di 
S. Maria del Mare, buona parte del territorio comunale è rappresentato da 
rocce sedimentarie marine, con rilievi compresi tra gli 801100 e i 270 m s.l.m. 
Il territorio in oggetto è stato sottoposto a ripetute campagne di ricogni-
zione di superficie con grado d'intensità variabile, condotte tra la primavera 
1995 e l'estate 19965. È stata operata una campionatura ragionata dell'area da 
ricognire dettata dall'evidente impossibilità (e in alcuni casi inutilità) di una 
copertura totale della superficie comunale. 
La campionatura del territorio ha previsto un transetto principale, di forma 
rettangolare allungata di circa 2,5xl km, che dalla costa risaliva fino alla zona 
Fig. 3 - Magomadas. Carta di distribuzione dei rinvenimenti di età romana. 
5 Un ringraziamento particolare va al capitano dell'Esercito Italiano Luciano Sechi per 
l'aiuto ed il sostegno che ha sempre dimostrato verso i ricercatori, aiutandoli a individuare sul ter-
reno i toponimi di interesse archeologico e i siti noti dalla bibliografia. Un doveroso ringrazia-
mento va agli studenti delle Università di Sassari e Genova e del corso di Specializzazione in Ar-
cheologia dell'Università di Genova che hanno preso parte alle tre campagne di ricerca e che 
hanno reso materialmente possibile il compimento delle ricognizioni. Essi sono I. Begliomini, L. 
Bergaglio, E. Bosco, D. Cherchi, E. Cimigliano, A. Defrassu, C. Deriu, M. Fiori, G. Gattiglia, A. 
Gismondi, G. Longo, S. Murino, F. Nalli, A. Panetta, C. Parodi, S. Peluso, L. Pietracatella, D. 
Riccobono, M. Rizzo, A. Sanna, L. Semeia, C. Taddei, B. Vargiu, S. Zanelli. 
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Fig. 4 - Magomadas - S. Nicola: 1-2 vernice 
nera, 3 sigillata italica, 4-10 sigillata 
africana, 11-12 invetriata tardo antica, 13-14 
anfore. 
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denominata Padeddas, in corrispondenza con l'attraversamento della tratta 
ferroviaria Macomer-Bosa (fig. 2, 1). Tale area appare particolarmente signi-
ficativa per la presenza di una zona ricca di sorgenti (significativamente deno-
minata Puttu) che dà origine a una piccola ma fertile valle, particolarmente 
adatta alla coltivazione. 
A fianco a questa sono stati ricogniti intensivamente altri tre transetti di di-
mensioni variabili e con orientamento condizionato dalla morfologia del terri-
torio. Il primo di questi ha preso in considerazione l'area della collina di S. Ni-
cola ed i terreni ad essa adiacenti (fig. 2, 2). Tale area, geologicamente com-
posta da calcari fossiliferi, è particolarmente interessante perché è indicata 
dalla bibliografia archeologica e dalla tradizione locale come la sede origi-
naria dell'abitato di Magomadas, trasferito nella posizione attuale dopo una 
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scorreria di pirati saraceni nel 12266• Il secondo transetto, di dimensioni più ri-
dotte, ha verificato le potenzialità di una zona posta al di sotto dell'attuale 
centro di Magomadas, lungo un vallone che si estende fino ai Ilmiti del terri-
torio comunale verso Bosa (fig. 2, 3), caratterizzato da larghi appezzamenti 
coltivati a vite e a ulivo e dalla presenza del toponimo di origine latina Agra, 
che sembrava ricondurre ad uno sfruttamento dell'area a scopi agricoli già in 
età romana. Il terzo transetto ha preso in esame una vasta area pianeggiante 
compresa tra il paese di Tresnuraghes ed il Rio Molineddu (fig. 2,4), larga-
mente incolta e utilizzata per la pastorizia, posta in prossimità del versante 
dell' altopiano basaltico della Planargia, con altezza mediamente compresa tra 
i 240 ed i 250 m s.l.m. 
Oltre a queste aree sono state operate una serie di esplorazioni mirate su 
diversi punti del territorio comunale, al fine di ottenere un quadro di riferi-
mento globale il più attendibile possibile e allo stesso tempo verificare le ipo-
tesi avanzate sulla possibilità di frequentazione antropica o al contrario di im-
probabilità della stessa nelle aree esaminate (fig. 2, 5-13). 
I dati desunti dalle ricognizioni hanno così compreso campioni lungo tutto 
il territorio comunale. di ogni tipo di fascia altimetrica, morfologia dei rilievi, 
affioramento geologico e pedologico, fornendo un campione sicuramente rap-
presentativo dell'intera area. 
L'analisi della Carta Archeologica d'Italia del Taramelli individuava 
nell'area comunale di Magomadas solo i nuraghi di S. Nicola, S'Arbara, An-
dula e Sebes e un'unica area di ritrovamento di materiali in località Sas Bin-
gias (probabilmente identificabile con l'Agra delle ricognizioni)? In fonti bi-
bliografiche più recenti erano stati segnalati una fonte sacra di età nuragica in 
località Giagonia e l'insediamento romano/medievale di S. Giovanni8• La ri-
cerca effettuata ha sicuramente permesso di integrare ed ordinare le cono-
scenze note con quelle acquisite dall' indagine di superficie, producendo nuovi 
dati di sintesi e nuovi spunti per la lettura diacronica degli insediamenti9• 
6 Cfr. ad es. R. ZUCCA, Macomades cit., pp. 185-195. 
7 A. TARAMELLI, Carta archeologica d'Italia. Fogli 205-206. Capo Mannu-Macomer, Fi-
renze 1940. 
8 A. MORAVETTI, Dalla preistoria all'etàfenicio-pllnica, in T. QPPES ed., Planargia, Cagliari 
1994, p. 99; A. BONINU, Il periodo romano, in T. QPPES ed., Planargia cit., pp. 106-107. 
9 Pur nella relativa abbondanza dei ritrovamenti e delle riflessioni da questi desumibili, si 
deve comunque sempre tenere presente che la ricognizione ha interessato una parte estremamente 
limitata del totale dell'agro della Bosa Vetus e che quindi i dati ottenuti si intendono del tutto in-
dicativi per una definizione globale delle tendenze insediative e suscettibili di modifiche che p0-
tranno essere desunte dalle analisi archeologiche future. 
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S. Nicola (fig. 3, l): La collina di S. Nicola, posta a circa 2,5 km dall'at-
tuale paese di Magomadas e ad l dalla linea costiera, raggiunge i 177 m s.l.m., 
allungandosi in direzione Est-Ovest verso il mare con ampia visuale e con-
trollo sul Golfo di Bosa. 
La presenza di un nuraghe e dei resti di una chiesetta sono noti da tempo e 
l'interesse per il sito è sempre stato notevole in quanto è stato identificato dalla 
tradizione popolare e da diversi studiosi con l'antico centro di Macomadas, di 
origine fenicio-punica (=Mqm hdsh), trasferito nell'odierno paese a causa di 
una scorreria di pirati saraceni nel 122610• 
Su questa collina è stata rinvenuta nella prima metà dell'800 una piccola 
lastra marmorea sepoIcralell , mentre in tempi recenti l'area sommitale è stata 
oggetto di ricognizioni di superficie da parte di R. Zucca e G. Garbini che 
hanno evidenziato la presenza di abbondanti frammenti ceramici relativi ad un 
sito pluristratificatol2• 
Le strutture ancora emergenti sono costituite da un nuraghe a semplice 
torre tronco conica' di 8 m di diametro e dai resti di una piccola chiesetta me-
dievale a pianta rettangolare (m 9x7,60), con insolito orientamento Nord-Sud 
(tav. I). Una fase di frequentazione in età romana è sicuramente attestata dai 
reperti recuperati in superficie, ma non ha lasciato sul terreno strutture visibili. 
Sono stati rinvenuti oltre 1200 frammenti ceramici, oggetti in pietra lavo-
rata e una moneta in mistura di età medievale della zecca di Genova. La cera-
mica a vernice nera recuperata sembra essere riferibile ad un orizzonte crono-
logico di piena età tardo-repubblicana, per lo più riferibile a una produzione 
regionale ad impasto grigio ad imitazione delle coeve vernici nere campane 
tipo A e B13. Anche l'unico frammento di coppa in "campana B" rinvenuto 
(fig. 4, l) ed il fondo di coppa in "campana A" (fig. 4, 2) sembrano indicare 
una datazione tra il I secolo a.C. e gli inizi del I sec. d.C. 
Poco numerosi sono i frammenti ceramici relativi alla prima età imperiale. 
La sigillata italica è rappresentata soprattutto da frammenti di parete o di 
lO ANGlus, in CASALIS, Dizionario Georafico-Storico-Economico-Statistico degli Stati di S. 
M. il Re di Sardegna, 8, Torino 1841, p. 20; P. MARTINI, Storia delle invasioni degli Arabi e delle 
piraterie dei barbareschi in Sardegna, Cagliari 1861, p. 49; J. DAY, Villaggi abbandonati in Sar-
degna dal Trecento al Settecento. Inventario, Paris 1973, p. 51, n. 222; A. MASTINO, Comus nella 
storia degli studi, Cagliari 1979, p. 76; R. ZUCCA, Macomades cit., pp. 185 ss. 
Il G. SOTGlU, L'epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL, X e l'EE VIII, in «ANRW», II, Ber-
lino-New York 1958, p. 623. 
12 R. ZUCCA, Macomades cit., p. 187; G. GARBINI, Magomadas cit., pp. 181 ss. 
13 Ad es. C. TRONCHETTI, La ceramica della Sardegna romana, Materiali Studi Ricerche, 7, 
Milano 1996, pp. 32-33. 
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fondo non riferibili a forme precise, mentre sono attestati un fondo e due orli 
di piatti con decorazione applicata (fig. 4, 3) databili entro il I secolo. 
La sigillata chiara africana rappresenta il 7% del totale di reperti recupe-
rati, per un numero di 80 frammenti. Nei tipi della sigillata chiara A e D è si-
curamente il vasellame da mensa più attestato per la fase di frequentazione ro-
mana (circa il 75% dei frammenti). Le forme più antiche sono relative alla 
produzione in sigilata chiara A, con decorazioni a rotella o a rilievo alla bar-
botina (la più comune è a foglie d'acqua sulla tesa). Le prime forme attestate 
sono relative a un piatto tipo Hayes 3B (fig. 4, 4), databile tra l'età flavia e la 
metà del II secolo mentre al pieno II e III secolo sono riferibili le forme Hayes 
9B e Hayes 8B (fig. 4, 5-7). A partire dalla tarda età flavia sono attestate sulla 
collina le prime forme in ceramica africana da cucina, costituite dai servizi di 
casseruole di forma Hayes 199 e 197, "Ostia III", fig. 324 e "Ostia l'', fig. 268 
(fig. 5, 4-8) e dai relativi piatti/coperchi di forma "Ostia II'', fig. 302, "Ostia 
III", fig. 332 = Hayes 196 (fig. 5,2) e "Ostia l'', fig. 264 (fig. 5,3). 
La maggior parte dei rinvenimenti sono però relativi all'ultima fase 
dell'insediamento romano, inquadrabile in età tardo antica. Numerose sono le 
forme rinvenute in sigillata chiara D, che coprono un arco cronologico com-
preso tra la metà del IV e la metà del VI secolo. Due soli frammenti presen-
tano una decorazione, eseguita a stampo, a cerchi concentrici o a foglie di 
palma e cerchi concentrici dentellati, databili tra la fine del IV-metà del V se-
COIO I4• Riferibili ad un medesimo orizzonte cronologico sono un orlo di vaso 
a listello e un frammento di scodella di forma Hayes 67. Il limite cronologico 
superiore dell' insediamento di età romana è indicato dalla presenza di un 
frammento di scodella Hayes 88 (fig. 4, lO) e alcuni orli di coppe Hayes 99 
(fig. 4, 8-9), inquadrabili entro la I metà del VI secolo. È significativa la man-
canza di forme quali la Hayes 104 e 105, peculiari del pieno VI e VII secolo e 
ampiamente attestate nelle stratigrafie di tale periodo nel Mediterraneo occi-
dentale. 
Anche le anfore - a parte un unico orlo di "Tripolitana 1", databile tra I e Il 
secolo (fig. 4, 14) - sembrano essere tutte riferibili all'ultimo periodo di fre-
quentazione del sito e non sembrano spingersi oltre la metà del VI secolo (fig. 
4, 13; 5, 1). Sembra quindi che i sicuri riferimenti cronologici della frequenia 
del sito in età romana si fermino alla metà del VI secolo. 
Di particolare importanza per la conoscenza. della circolazione ceramica 
nell'isola in età tardo antica è il rinvenimento di 6 frammenti di ceramica in-
14 Stampi Atlante 16-23, 114-115, cfr. Atlante I, tav. LVI (a), 29 SS.; Atlante I, tav. LVII (b), 
59 SS. 
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vetriata in monocottura (fig. 4, 11-12). Tale tipo di ceramica, caratteristico 
dell' area nord italica tra IV e VI secolo, sembrava non coinvolgere la Sar-
degna nella sua diffusione, come sembrava evincersi dai dati degli scavi di 
Turris Libisonisl5 e dalla sintesi regionale di Daniela Rovinal6 • In particolare 
il mortaio (fig. 4, 11) rientra in una forma tipica per questa produzione che 
sembra coprire il IV e V secolo e non essere più prodotta a partire dal VI se-
colo l7• Anche l'impasto mostra strette analogie con i rinvenimenti dell'Italia 
del Nord, in special modo con quelli dell'area genovese e savonesel8• 
Il carattere stanziale dell' insediamento è ribadito da numerosi frammenti 
di tegoloni ad aletta verticale (fig. 5, IO), e da indicatori di attività produttive 
artigianali (fig. 5, 9). 
L'analisi dei reperti e delle strutture ancora in vista conferma l'esistenza 
sulla collina di San Nicola di un insediamento pluristratificato con prolungate 
fasi di frequentazione, ma non sembra fornire dati definitivi per una reale lo-
calizzazione dell'antica Magomadas su questa collina. 
In primo luogo, pur rilevando un primo stanziamento in età nuragica con 
la costruzione della torre conica e la presenza di frammenti di ceramica 
grezza, non sembrano essere stati rinvenuti - nelle tre campagne di ricogni-
zione - reperti sicuramente riferibili ad una frequentazione di età punica del 
sito o sicuramente riferibili al periodo compreso tra il Bronzo recente e la fine 
del I secolo a. C. Mancano, infatti, totalmente gli indicatori di una frequenta-
zione in età punica (ceramica dipinta e anfore) e repubblicana (anfore greco-
italiche, vernice nera "à petites estampilles" e campana di III e II sec. a. C.). 
Solo i pochi materiali pubblicati dal Garbini nella sua notizia preliminare19 
sembrano ad oggi sostenere l'ipotesi di localizzazione sulla collina dell' antico 
centro. 
15 F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. Fouille d'un site romain tardif à Porto Torres, Sardaigne, 
BAR Int. S. 224, Oxford 1984. 
16D. ROVINA, Sardegna centro settentrionale, in L. PAROLI ed., La ceramica invetriata tar-
doantica e altomedievale in Italia, Atti del Seminario, Certosa di Pontignano (23-24 febbraio 
1990), Firenze 1992, pp. 543 ss. 
17 G.P. BROGIOLO, S. GELICHI, La ceramica invetriata tardoantica e medievale nel Nord 
1talia, in L. PAROLI ed., La ceramica invetriata cit., p. 25. 
18 R. LAVAGNA, C. VARALDO, Ceramica invetriata da Vada Sabatia, in L. PAROLI ed., La ce-
ramica invetriata tardoantica cit., pp. 86 ss.; A. GARDlNI, P. MELLI, Ceramiche invetriate tar-
doantiche ed altomedievali da Genova, in L. PAROLI ed., La ceramica invetriata cit., pp. 104 ss. 
19G. GARBINI, Bosa-Bortigali (Nuoro). Ricognizioni di superficie, «BollArch», 13-15, 1992, 
p.21O. 
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Fig. 5 - Magomadas - S. Nicola: 1 an-
fora, 2-8 africana da cucina, 9 peso fit-
tile da telaio, lO laterizio. 
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Fig. 6 - Magomadas - Punta Lorio: 1 an-
fora, 2 comune depurata, 3-4 grezza 
nuragica; Badde Nuraghe I: 5-7 sigillata 
africana, 8-9 africana da cucina; 10-11 an-
fore. 
Punta Lorio (fig. 3, 2). È una collina dai versanti abbastanza scoscesi con 
area sommitale ridotta ed allungata in direzione Est-Ovest (205 m s.l.m.), a 
poca distanza dallà costa. Geologicamente è caratterizzata dalla presenza di 
calcedonio sulla parte sommi tale, mentre l'area basale è composta da rocce 
vulcaniche di tipo riolitico. La posizione del sito è strategica, essendo posto su 
uno dei rilievi più alti della zona costiera a Sud di Bosa e dominante gran parte 
dell'omonimo golfo dalle foci del Temo alla Torre Colombargia. 
Sull' area sommi tale sono presenti i resti di un nuraghe in grossi blocchi non 
lavorati di calcedonio, conservato solo nel filare di base. Lungo il versante Sud 
sono stati recuperati numerosi frammenti ceramici presenti in un'area concen-
trata che dalle immediate vicinanze del nuraghe tende a diradare verso valle. 







Magomada - Giagonia: probabile sarcofago reimpiegato in un muro a ecco. 
Tavola III 
a - Magomadas - S. Giovanni/S. Maltine: muro in blocchetti e mattoni di età romana . 
b - Magomadas - S. Giovanni/S. Maltine: Base di colonna in calcare bianco. 
Tavola IV 
a. Magomadas - Agra: ceramica sigillata chiara D 
b. Magomadas - S. Giovanni/S. Maltine: anfora africana bollata 
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. Fig. 7 - Magomadas - S. Giovanni/S. Maltine: 
l vernice nera, 2-5 sigillata italica, 6-17 
sigillata africana, 18 invetriata tardo antica, 
19 comune decorata a stampigliatura. 
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L'analisi dei reperti ha evidenziato un ampio ventaglio cronologico di fre-
quentazione del sito. Accanto alla ceramica grezza nuragica relativa alla prima 
fase insediativa (circa il 40% del totale dei ritrovamenti), sono attestati diversi 
reperti di età romana, sia di età repubblicana che tardo imperiale, tra cui 
anfore, ceramiche comuni e laterizi che configurano una frequentazione stan-
ziale anche in questo periodo (fig. 6, 1-2). Tra questi è particolarmente signi-
ficativo un orlo di anfora "greco-italica" (fig. 6, l), databile al III sec. a.C., che 
trova un significativo confronto con alcuni esemplari recuperati nel nuraghe S. 
Giorgio, nel contiguo comune di Tinnura2o• Tale reperto attesta un riutilizzo 
dell'area del nuraghe in età tardo repubblicana, in un momento precoce ri-
spetto al momento generale di reinsediamento riscontrato negli altri nuraghi 
20M. MADAu, Storia e archeologia di Tinnura, paese della Planargia, Sassari 1986, p. 49. In 
esso è riportata un'ampia bibliografia dei rinvenimenti di anfore "greco-italiche" in Sardegna. 
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della zona (vd. infra). Non è stato rivenuto alcun frammento, invece, relativo 
ad ambito cronologico di prima età imperiale, mentre una sicura riutilizza-
zione dell' area in età tardo antica è testimoniata dalla presenza di tre fram-
menti di sigillata chiara D di cui due recanti una decorazione a cerchietti con-
centrici dentellati databili tra la metà del JV e la metà del V secolo. 
Giagonia (fig. 3, 3). È un'area posta tra le falde della Punta Lorio e la 
strada comunale che unisce Magomadas alla frazione costiera di S. Maria del 
Mare. Presenta una morfologia pianeggiante di fondovalle, coltivata ad alberi 
da frutta, olivi e vite. 
In quest'area era già nota la presenza di un pozzo sacro di età nuragica21 . 
Le ricognizioni hanno restituito 151 frammenti ceramici riferibili ad età primo 
e medio imperiale. Pochi sono i reperti significativi recuperati tra cui spicca un 
fondo di coppa in sigillata tardo-italica con resti di bollo in pianta pedis 
MVRRI in nesso, databile in età flavia, e tre orli di piatto/coperchio di cera-
mica africana da cucina di forma "Ostia III", fig. 332 = Hayes 196, databili nel 
II sec. d.C. A poca distanza dall'accesso al campo dove è situato il pozzo è 
stato individuato un probabile sarcofago reimpiegato nel muretto a secco che 
costeggia la strada comunale di Puttu (tav. II). La vasca è in calcru:e di forma 
rettangolare di m. 1,1 OxO,60 di base, inserita nel muro con il fondo esterno a 
vista. 
Badde Nuraghe I (fig. 3,4). Rappresenta la naturale prosecuzione verso 
l'interno dell' area di Giagonia. La ricerca ha evidenziato una diffusa area di 
dispersione di reperti ceramici di età romana, tra cui si segnalano tre orli di 
anfore africane Keay IIIB/Africana IB (fig. 6, 10-11). Oltre a questi, sono stati 
recuperati frammenti di sigillata africana relativi alla tarda produzione in 
chiara A (fig. 6, 5) e chiara D (fig. 6, 6-7), che sembrano inquadrare il com-
plesso dei ritrovamenti tra il III ed il V secolo d.C. Ad una datazione in età 
tarda concorre anche un massiccio orlo di dolio con decorazione ad impres-
sioni digitali che trova confronti puntuali negli scavi del vicino sito di Comus 
in contesto di V-VI secolo22 e il vasellame africano da cucina (fig. 6, 8-9). 
L'analisi dei reperti sembra ipotizzare un'utilizzazione dell'area - almeno 
nel corso del III-IV secolo - come sepolcreto (l'anfora in fig. 6, Il è in fram-
21 A. MORAVE1TI, Dalla preistoria, cit., p. 99. 
22 A. M. GIUNTELLA, Cultura, materiali e fasi storiche del complesso archeologico di 
Comus. Primi risultati di una ricerca: i materiali ceramici, in L'archeologia romana e altome-
dievale nell'Oristanese, Atti del Convegno di Cuglieri (22-23 giugno 1984), Mediterraneo tar-
doantico e medievale. Scavi e ricerche, 3, Taranto 1986, tav. LXIX,I-4 e LXXXIII,1. 
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menti ma conservata integralmente dalla spalla all'orlo, fattore che può essere 
interpretato come tomba in anfora), anche se non è da escludere che in un se-
condo tempo questa potesse essere adibita a scopi agricoli. È comunque pro-
babile che tali tombe (come anche il sarcofago in Giagonia) siano riferibili al 
vicino abitato di S. Maltine/S. Giovanni (vd. infra). 
Badde Nuraghe II (fig. 3,5). Si tratta di una serie di appezzamenti di ter-
reno contigui subito al di sotto della strada comunale che porta da Magomadas 
a S. Maria del Mare. La scarsa frequenza dei ritrovamenti e la posizione in ter-
reno non pianeggiante fanno ipotizzare uno sporadico sfruttamento di tipo 
agricolo del sito. 
Tra i rari indicatori per una datazione specifica sono un orlo di piatto in si-
gillata chiara D di forma Hayes 87, databile alla seconda metà del V secolo, e 
un frammento di parete decorata a bande dipinte in rosso che, pur nella gene-
ricità e nelle ridotte dimensioni del reperto, sembra rientrare in una ricca pro-
duzione di ceramiche comuni dipinte di probabile origine africana attestate tra 
V e VI secol023• 
S. Maltine/S. Giovanni (fig. 3, 6). È il sito che ha restituito in assoluto il 
maggior numero di reperti e di resti di strutture nella ricerca di superficie. La 
zona interessata comprende una vasta area che dai piedi del versante Nord-
Ovest della collina di S. Giovanni raggiunge la sua sommità, per una super-
ficie indicativamente di circa 9500 m2• È formata da una zona pianeggiante, 
corrispondente ai toponimi S. Maltine e Puttu e da una parte collinare in mar-
cato dislivello, indicata dal toponimo S. Giovanni. 
Nei pressi di un casotto della presa dell'acqua dell'acquedotto comunale, 
sono stati individuati i resti di una struttura muraria in direzione Nord-Sud. Il 
muro, largo 70 cm, presenta una tecnica a piccolo apparato di blocchetti ret-
tangolari alternato a corsi di mattoni sesquipedali (opus mixtum), legati con te-
nace malta bianca (tav. III, a). Il muro è conservato per circa 40 cm di altezza 
e visibile per circa 3 m di lunghezza. Le dimensioni e la tecnica edilizia usata 
sembrano indicare la ,presenza di un grande edificio, cronologicamente inqua-
drabile nella media età imperiale. Il ritrovamento sembra confermare la testi-
monianza di una fonte orale sul ritrovamento di numerosi reperti d'età ro-
mana, parte di una fistula in piombo e diversi mattoni quadrati (alcuni dei 
quali tuttora reimpiegati nei vicini muretti a secco) al momento della costru-
23 M.G. FULFORD, D.P.S. PEACOCK. Excavations at Carthage: the British Mission. VoI. I, 2 
The Avenue du President Habib Bourguiba, SalammbO: the Pottery and Other Ceramic Objects 
Irom the Site, Sheffield 1984, p. 225. 
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zione del casotto dell' acqua. Altre strutture sono state individuate dalla ricerca 
di superficie sul versante sud-occidentale esulI' area sommi tale della collina di 
S. Giovanni. Queste sono però tutte relative ad un villaggio abbandonato di età 
medievale che ha occupato successivamente la collina di S. Giovanni. In vici-
nanza dei resti di una chiesetta pertinente a tale villaggio, è stata individuata 
ùna base di colonna in calcare bianco, forse reimpiegata dall'antico insedia-
mento romano (tav. III, b). L'abitato romano era sicuramente presente 
nell' area pianeggiante, in vicinanza al suddetto pozzo, ma non sappiamo se e 
in che maniera interessasse anche il versante dell~ collina poiché i ritrova-
menti di ceramica romana sono numerosi in tutta l'area indagata. 
Sono stati rinvenuti oltre 6000 frammenti ceramici di età romana. Lo 
studio di tali reperti sembra indicare l'inizio della frequentazione del sito al-
meno dal II-I secolo a.C. A quèsto periodo sono riferibili alcuni frammenti di 
ceramica a vernice nera di cui la maggior parte del tipo regionale a pasta grigia 
mentre rari sono i reperti riferibili alla "campana A" e alla "campana B" 
(fig. 7, 1). . 
Più cospicua è la presenza di ceramica sigillata italica che, con oltre 90 
frammenti recuperati, rappresenta il vasellame da mensa più attestato per la 
prima età imperiale. Le forme attestate sono soprattutto piatti e coppe. Alla 
produzione più· antica di età augustea è riferibile un orlo di piatto di forma 
Goudineau l, decorato con motivo a rotella (fig. 7, 2), mentre tra la fine del I 
sec. a.C. e il I d.C. si collocano una serie di piatti ad orlo a fascia verticale di 
forma Goudineau 28 (fig. 7, 3). Alla produzione tardo-italica di pieno I secolo 
e inizi II, sono riferibili alcuni frammenti di piatti e coppe di forma Atlante X 
e Goudineau 38 (fig. 7,4-5). All'età augustea è anche riferibile una coppa in 
ceramica a pareti sottili di forma Marabini XXV con decorazione a rotella, di 
produzione centro italica probabilmente dall'area di Cosa24• Nel II secolo d.C. 
si inseriscono le prime produzioni di ceramica africana da cucina, ampiamente 
attestate tra i reperti di questo sito. Sono soprattutto piatti/coperchio ad orlo 
indistinto o poco ingrossato, con bordo esterno spesso annerito. Questi erano 
associati alle casseruole, esternamente ricoperte a patina cinerognola, di forma 
Hayes 199 (fig. 8,4), "OstiaTII", fig. 324 (fig. 8,6), "Ostia II'', fig. 312 (fig. 8, 1) 
e "Ostia III" fig. 267 (fig. 8, 3 e 5) di cui rappresentavano i coperchi. 
Numerosi, a partire dal II secolo, sono i frammenti di sigillata chiara, so-
prattutto del tipo A e D. In sigillata chiara A sono soprattutto attestate le forme 
Hayes 3, 8 e 9 (fig. 7, 7-9), nelle versioni decorate e non, databili tra II e III se-
colo. Le decorazioni sOiio a rilievo alla barbottina con foglie d'acqua oppure a 
24 Atlante II, p. 298. 
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rotella. Rarissima è invece la sigillata chiara C, rappresentata da soli 4 orli re-
lativi alla forma Hayes 50A (fig. 7, lO), databile tra III e IV secolo. 
La sigillata chiara D presenta forme che coprono un arco cronologico dal 
IV alla metà del VII secolo. Sono particolarmente frequenti i reperti databili 
tra IV e V secolo soprattutto nei noti tipi della scodelle Hayes 65 (fig. 7, 11-
12), Hayes 58B (fig. 7, 13) e Hayes 61A (fig. 7, 14). Le decorazioni attestate 
sono poche e presentano elementi ad impressione con cerchi concentrici sem-
plici e dentellati, aree circolari a scacchiera o a rotella a raggiera. I tipi attestati 
più tardi di questa produzione, cronologicamente inquadrabili tra la fine del V 
e la prima metà del VII sono soprattutto rappresentati dal vaso a listello Hayes 
91 (fig. 7,15-16) e dalla coppa Hayes 99 (fig. 7,17). Sono particolarmente in-
dicativi un frammento di vaso a listello (fig. 7, 16) databile alla prima metà del 
VII e un orlo di Hayes I04A databile tra VI e inizi VII secolo. Anche in questo 
sito sono stati rinvenuti 4 frammenti di ceramica invetriata tardo antica (vd. 
supra S. Nicola). In particolare, è di notevole interesse un frammento di orlo 
(fig. 7, 18) che rappresenta un'imitazione del piatto in sigillata chiara D di 
forma Hayes I04A. 
Tra la ceramica comune dipinta, databile alla medio/tarda età imperiale, è 
presente un frammento di "ceramica fiammata" con decorazione a cerchi par-
zialmente sovrapposti dipinti in bruno, databile al III secolo. Un altro parti-
colare tipo ceramico è rappresentato dal rinvenimento di un orlo di tegame 
(fig. 7, 19) e uno di coperchio o testo, ad impasto grossolano, che presentano 
una serie di cerchietti impressi a crudo per mezzo di una cannuccia. Questo 
tipo di produzione, caratteristica soprattutto della Sardegna centro-settentrio-
nale, è stata genericamente datata tra VI e VIII secolo, ma ad oggi senza sicuri 
riferimenti a contesti stratigrafici25• 
I contenitori da trasporto sono attestati dai tipi tardo-repubblicani di II-I 
secolo a.C. mentre totalmente assenti sono le anfore greco-italiche di III se-
colo a.C. Sono stati recuperati diversi orli di anfore tirreniche di forma Dressel 
lA (fig. 8, 7) e lB (fig. 8, lO). A questi tipi di produzione italica si affiancano 
alcuni coevi contenitori africani di tradizione punica di forma Mafia C2 e Van 
der Werff2 e 3 (fig. 8, 8-9), che testimoniano contatti commerciali ininterrotti 
con il Nord Africa che si svilupperanno in maniera notevole a partire dall'~tà 
medio imperiale. Sul collo di un'anfora tipo Van der Werff 3 (fig. 8,9; tav. IV, 
25 Come afferma G. Lilliu che ha recentemente proposto un lavoro di sintesi sul problema 
« ..• .Ia massima parte provengono da raccolte occasioÌlali di superficie ..... mancano perciò le con-
dizioni oggettive per individuame l'origine, lo sviluppo, le relazioni, le botteghe e i tempi di pro-
duzione» (G. LILLlU, Ceramiche stampigliate altomedievali in Sardegna, «NBollArchSardo~, 4, 
1987 [1992], p. 249). 
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a) è impresso l'unico bollo anforario attestato, raffigurante una sorta di spiga 
con scritta non identificabile sottostante. Per le anfore di I e II secolo si evi-
denzia ancora la presenza di contenitori di produzione italica, rappresentati 
dalla Dressel2/4 (fig. 8, II). Anche in questo periodo sono attestate anfore di 
produzione nord-africana, soprattutto dall'area tripolitana e dalla Proconso-
lare (fig. 8,12-13). Rarissimi i contenitori di origine spagnola, rappresentati da 
alcuni orli di anfore olearie della regione betica del tipo Dressel 20. 
Le anfore relative alla frequentazione tardo antica del sito presentano 
un' estrema varietà di fonne, benché l'area di provenienza sia unica: l'Africa 
Proconsolare. La datazione dei tipi anforici più tardi rilevati comprende il VI 
secolo ma non sembra spingersi in quello successivo, dato che conferma la 
cronologia desuta dalla ceramica sigillata africana. 
L'insediamento romano sembra essere testimoniato archeologicamente al-
meno a partire dal II-I secolo a.C., mentre sembrano attualmente inconsistenti 
le tracce di una frequentazione punica o medio-repubblicana. L'abitato deve 
forse identificarsi (almeno parzialmente) con una villa rustica che doveva svi-
lupparsi nella zona pianeggiante in vicinanza del pozzo per le esigenze idriche 
dell'edificio. L'attività di coltivazione doveva svilupparsi lungo tutta la val-
lata di Puttu, come dimostrano i rinvenimenti sporadici delle zone di Puttu e 
Giagonia. Tale insediamento ebbe vita continuata per tutta l'età imperiale fino 
probabilmente ad essere abbandonato nel corso del VI secolo. In età medie-
vale l'area venne interessata dall'insediamento di un villaggio, articolato in 
abitazioni ed edifici di culto. La posizione del sito venne però spostata lungo 
il versante Sud-Ovest della collina di S. Giovanni per godere di una migliore 
esposizione e al contempo liberare campi facilmente coltivabili in prossimità 
del villaggio stesso. 
Puttu (fig. 3, 7). È caratterizzata da appezzamenti coltivati vicino a S. 
Maltine. I reperti, dispersi uniformemente su tutta la superficie, sono in genere 
di piccole dimensioni, probabilmente a causa del continuo trituramento a 
causa dei lavori agricoli. Rari sono i frammenti di ceramica sigillata italica e a 
pareti sottili, mentre più numerosi sono i reperti della media e tarda età impe-
riale quali la sigillata chiara africana e la ceramica africana da cucina. 
I ritrovamenti sono probabilmente legati ad un uso agricolo dei campi in 
età romapa, in collegamento alla vicina area abitativa di S. Maltine/S. Gio-
vanni. 
Pianu (fig. 3, 8). È una collina calcarea posta in posizione mediana e spo-
stata verso l'interno rispetto alle colline di S. Nicola e Punta Lorio, con ver-
santi ripidi ed ampia area sommitale. In passato, i lavori di aratura hanno por-
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tato alla luce una tomba di età romana con reperti databili nella seconda metà 
del V secolo d.C. In ricognizione sono stati rinvenuti alcuni frammenti cera-
mici di età romana dispersi omogeneamente nei campi. I materiali rinvenuti, 
tra cui sono presenti frammenti di sigillata italica di I secolo e di sigillata afri-
cana D, sembrano essere relativi ad una frequentazione agricola del sito. In un 
dato momento l'area è stata anche sfruttata per uno sporadico uso sepolcrale 
forse legato alla presenza del vicino abitato di S. Maltine. 
s. Vittoria (fig. 3, 9). È una collina posta tra i rilievi di Punta Lorio e di S. 
Giovanni. Il toponimo era indizio della presenza di una chiesa o un luogo 
sacro dedicato a Santa Vittoria. L'indagine di ricognizione ha permesso di in-
dividuare i probabili resti di tale edificio, a poca distanza della strada sterrata 
che si stacca dalla via comunale che porta da Tresnuraghes alla frazione co-
stiera di Porto Alabe. A poca distanza da questo, in un adiacente piccolo 
campo coltivato a vigna, sono stati rinvenuti diversi frammenti ceramici di età 
imperiale, ossa e laterizi. 
L'area sembra essere interpretabile con i resti di un insediamento databile 
dai reperti tra la fine del led il III secolo. Sono riferibili a questo periodo i 
frammenti di ceramica sigillata italica, le sigillate chiare di tipo A di forma 
Hayes 3C e la ceramica africana da cucina, caratterizzata dalla presenza di orli 
di piatti/coperchi con bordo indistinto o poco ingrossato e casseruole ad orlo 
ingrossato esternamente. 
S. Lucia (fig. 3, lO). L'area è posta in prossimità di una vecchia cava di 
tufo vicino al paese di Magomadas. È stata individuata un'area di dispersione 
di ceramica romana, con numerose pareti di anfore africane, laterizi e pochi 
frammenti di sigillata chiara D che sembrano inquadrare il complesso dei ri-
trovamenti tra il IV ed il VI secolo. Non sono presenti reperti riferibili alla 
prima e media età imperiale. 
La presenza di tali reperti in vicinanza e in parte a11' interno di cumuli di 
terra riportata e di discarica, pone dei seri dubbi se il ritrovamento debba con-
siderarsi in situ o piuttosto se non fosse stato contenuto in terra prelevata da 
altre zone e scaricata in prossimità della cava. 
Mattaine (fig. 3, 12). In tempi passati - nella proprietà della Villa Serra 
Lostia - sono state rinvenute alcune tombe scavate nella roccia calcarea. Tali 
tombe sono databili, dai reperti rinvenuti, tra la metà del IV e il V secolo come 
attesta un vaso a listello in ceramica sigillata chiara D di forma Hayes 91 con 
decorazione interna a raggiera a rotella e due lucerne africane di forma Atlante 
VIII D l e Atlante VIII C2b. La presenza di tegole bollate suggerisce la pre-
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senza anche di tombe alla cappuccina. Non si conosce con sicurezza l'inse-
diamento a cui la necropoli feceva riferimento anche se la vicinanza all'inse-
diamento di S. Nicola, ancora esistente tra IV e V secolo, potrebbe essere una 
delle spiegazioni. 
Agra (fig. 3, 13). È un'area localizzata ai piedi del versante Sud-Ovest 
della collina dove attualmente sorge il paese di Magomadas. È costituito da 
una vallata con andamento concavo, bene esposta al sole, attualmente colti-
vata a vite nella parte più bassa e ad olivo in quella più rilevata .. 
Sono stati rinvenuti oltre 400 frammenti ceramici tutti relativi, tranne 
poche eccezioni, ad età romana. Rari frammenti in ceramica a vernice nera, si-
gillata italica e pareti sottili testimoniano una frequentazione del sito a partire 
dalla tarda età repubblicana/prima età imperiale. In particolare, risulta di 
grande interesse il fondo di coppa in vernice nera del tipo· "campana A", con 
bollo con i resti di una palmetta, che trova confronti con analoghi manufatti di 
II-I sec. a. C.26 La maggior parte dei reperti sembra però essere relativa ad una 
fase tarda di frequentazione del sito, inquadrabile tra la media e la tarda età 
imperiale (sigillata africana A e D, ceramica africana da cucina e numerose 
pareti di anfore africane). Di particolare importanza per la definizione del li-
mite ~ronologico finale della frequentazione è, infine, un frammento di fondo 
di coppa in sigillata chiara D decorata a stampo con una colomba rivolta a si-
nistra, databile al secondo quarto del VI secol027 (tav. IV, b). L'associazione 
di tali reperti con pietre è frammenti di tegoloni, e la loro area di dispersione 
relativamente limitata, portano ad interpretare il ritrovamento con le tracce di 
un insediamento, forse una fattoria, legato allo sfruttamento agricolo del-
l'area. 
Il ritrovamento potrebbe essere identificato con la segnalazione in località 
Sas Bingias, riportata dallo Span028, di embrici e monete romane (tra cui un 
«grande bronzo» di Augusto del triumviro monetale Luperco) avvenute in una 
vigna a breve distanza dall' abitato di Magomadas durante i lavori per lo 
scasso delle viti. L'identificazione con il ritrovamento di Agra è suggerito. 
26 Cfr. ad es. A. FROVA ed., Scavi di Luni. n. Relazione delle campagne di scavo 1972-1974. 
Roma 1977, tav. 78,4 ss. 
27 Stampo 202 dell'Hayes (Atlante I, tav. LXI,35) in stile E (ii), attestato su forme in sigillata 
D tra il 525-550 circa. 
28 Il termine significa "la vigna" e risulta del tutto generico in quanto moltissimi appezza-
menti recano tale nome per l'estesa coltivazione della vite. La possibile identificazione con Agra 
è data dalla localizzazione sulla Carta Archeologica redatta dal Taramelli in posizione analoga a 
quella dell'attuale ritrovamento (A.TARAMELLI Cana archeologica, cit., p. 221, n. 7). 
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oltre dalla posizione, anche dalla cronologia dei materiali rinvenuti che si con-
frontano con la vernice nera e la sigillata italica, datati tra I secolo a.C. e I d.C., 
recuperati durante la ricognizione. 
Sorrighes (fig. 3, 14). Rappresenta la parte finale verso occidente della 
vallata di Agra. 
La ricognizione nei campi ha individuato un'area di dispersione di cera-
mica di età romana e laterizi che sembra delineare la presenza di un insedia-
mento - probabilmente una fattoria - simile a quello del vicino sito di Agra, 
sorto con le medesime finalità di sfruttamento agricolo dell'area. L'analisi dei 
reperti sembra indicare una datazione piuttosto tarda dell'insediamento, tra IV 
e V secolo, testimoniata dall' assenza di sigillata italica e africana di tipo A e 
dalla presenza di sigillata chiara D. 
Su Nurattolu (fig. 3, 16). L'area è costituita da un campo coltivato a vigna 
nella piana compresa tra il paese di Tresnuraghes e le falde dell'altopiano ba-
saltico, delimitato a Est dal Rio Molineddu. La ricognizione ha permesso di 
recuperare circa 30 frammenti di ceramica romana con maggiore concentra-
zione di reperti nella fascia verso il Rio. I materiali sono costituiti essenzial-
mente da pareti e per tale motivo poco indicativi di una cronologia puntuale. 
L'assenza di sigillata italica e la presenza di sigillata chiara africana e cera-
mica africana da cucina sembrano suggerire una datazione almeno ad età 
medio imperiale. L'esiguità quantitativa dei reperti non consente di stabilire se 
siano riferibili ad una frequentazione sppradica o ad un insediamento vero e 
proprio. 
Magomadas (fig. 3, 17). L'attuale Magomadas, fondata - secondo la tra-
dizione - nel 1226, sorge ad una quota di 263 m s.l.m., sullo stretto pianoro 
sommitale dell'omonima collina calcarea, posta subito a ridosso del ciglio 
deU' altopiano basaltico della Planargia. 
Non sono note, dalla bibliografia archeologica, notizie di alcuno scavo o 
ritrovamento casuale di reperti archeologici. Una frequentazione già dall'età 
romana è ipotizzabile dal rinvenimento in passato ~i un puntale di anfora afri-
cana, rinvenuto nel centro storico del paese durante i lavori di risistemazione 
di un'abitazione, e di una sepoltura in fossa terragna rinvenuta in tempi passati 
in vicinanza dell' attuale sede municipale, che conteneva una lucerna africana 
della metà del V secolo ed un piatto. 
Nell'esiguità dei dati ottenuti, al momento basati solo su elementi spora-
dici, è difficile una corretta definizione del tipo di frequentazione in età ro-
mana. 
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Fig. 8 - Magomadas - S. Giovanni/S. Maltine: 
1-6 africana da cucina, 7-13 anfore. 
Nuraghe Murciu (fig. 3, 19). È posto lungo i bordi dell'altopiano basal-
tico, leggermente arretrato verso l'interno. È un "protonuraghe" a unica torre 
conica di forma elissoidale di 10x8 metri, con corridoio curvo passante di 
circa 1 metro di ampiezza29• La ricognizione sul terreno ha restituito pochis-
29 A. MORAVETfI Sui protonuraghi del Marghine e della Planargia, in Sardinia in the Medi-
terranean: a Footprint in the Sea, Sheffield 1992, Fig. 5,1. 
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simi frammenti ceramici tra cui l di sigillata italica e 8 pareti di anfore, che at-
testano solo una generica frequentazione sporadica del sito in età imperiale. 
Nuraghe S'Arbara (fig. 3, 21). È localizzato in prossimità della strada co-
munale di Su Monte, lungo il bordo dell' altopiano, a strapiombo sulla sotto-
stante vallata. La struttura è polilobata, composta da una torre centrale conser-
vata per un' altezza maggiore e da almeno due torri laterali adiacenti ad essa. 
Su tutto il sito è stata individuata un'ampia area di dispersione di fram-
menti ceramici relativi sia alla frequentazione protostorica che ad una succes-
siva romana. I reperti di quest'ultima fase sono costituiti da ceramica sigillata 
chiara, pareti d'anfore e laterizi, a testimonianza di una rifrequentazione del 
sito in età tardo romana. La totale assenza di sigillata italica e vernice nera 
sembra, allo stato attuale delle conoscenze, escludere una frequentazione 
anche in età primo imperiale. I pochi reperti significativi recuperati forniscono 
una cronologia tra III e IV secolo. 
Conclusioni 
L'età punica e repubblicana: questi due periodi, compresi tra la con-
quista punica dell'isola ed il Il secolo a. C., sono stati trattati insieme per l'as-
soluta inconsistenza delle tracce individuate. Questo, a fronte di una forte in-
cidenza dell' elemento evidenziato dagli storici nel toponimo di origine punica 
Magomadas = Mqm Hdsh e nella sua antica localizzazione nell'insediamento 
di S. Nicola. 
Se l'interpretazione del toponimo Magomadas ha assunto connotati eco-
nomico-sociali definiti, ipotizzando la presenza di un ~'luogo di mercato" or-
ganizzato da commercianti cartaginesi in un'area posta a Sud di Bosa30, persi-
stono dubbi che tale luogo coincida con la collina di S. Nicola - come affer-
mato dalla bibliografia specifica - per diverse ragioni. Innanzitutto la presenza 
di materiale di età punica nel sito appare del tutto sporadica (se si considerano 
punici i materiali presentati da GarbinP I) se non nulla (da quanto si evince dai 
reperti delle attuali campagne di ricognizione), dato difficilmente compatibile 
con la supposta presenza di un luogo attrezzato principalmente allo scambio di 
merci e manufatti. Inoltre il nome dell' attuale paese, sp9stato secondo le fonti 
dopo il 1226, testimonia che un toponimo può subire delle micro-migrazioni 
nel corso della sua esistenza. Dato che la Magomadas medievale saccheggiata 
dai Saraceni non può identificarsi con l'insediamento di S. Nicola in quanto 
30 G. GARBINI, Magomadas cit., p. 183 ss. 
31 G. GARBINI, Magomadas cit., fig. l 
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sede in tale periodo di una chiesetta isolata, il toponimo potrebbe essere mi-
grato anche da un insediamento ad oggi sconosciuto32• È infine probabile che 
più che un villaggio vero e proprio, il termine indicasse un'area, una striscia di 
territorio vicina al centro di Bosa, in cui avvenivano contatti tra commercianti 
e indigenI; in questa chiave di lettura, qualsiasi nuraghe della zona poteva es-
sere a turno utilizzato come mqm hdsh per gli scambi. Ma anche per questa 
ipotesi la ricerca di superficie ha sollevato forti dubbi visto che in tutto il ter-
ritorio comunale non è stato individuato alcun insediamento punico o forte-
mente punicizzato. Gli unici ritrovamenti sicuri in ricognizione di materiale 
anteriore all' età augustea sono pertinenti ad un riutilizzo del nuraghe di Punta 
Lorio nel corso del m secolo, la cui consistenza non è però facilmente deli-
neabile per la scarsità dei reperti rinvenuti e la presenza di orli di anfore di tra-
dizione punica a S. Giovanni/S. Maltine che potrebbero testimoniare una fre-
quentazione del sito a partire dal II secolo a.C. 
Il dato negativo desunto dall'assenza di materiale punico nel territorio 
trova confronto con i risultati dalle ricognizioni condotte nel territorio di For-
dongianus (Forum Traiani)33, dove l'assenza di indicatori di frequenza punica 
nei nuraghi è stata interpretata come una rottura con il modello insediativo 
precedente dell'età nuragica. L'abbandono di tali sedi a partire dall'occupa-
zione punica trova conferma in diverse aree della Sardegna; le ricognizioni e 
gli scavi condotti nella Sardegna sud occidentale hanno evidenziato la pre-
senza di diversi nuraghi distrutti ed abbandonati tra il VI ed il IV secolo a.C.34 
che dimostrano una precisa volontà politica cartaginese nel colpire e spopo-
lare i potenziali centri di difesa ed attacco delle popolazioni locali contro i ter-
ritori sotto diretto controllo punico. 
L'età romano-imperiale: più complessa e articolata è la serie di dati· ac-
quisita per il periodo romano imperiale. A partire dalla fine dell'età repubbli-
cana sono infatti registrabili frequenti tracce di insediamenti nel territorio, che 
appare capillarmente interessato da diverse forme di insediamento e sfrutta-
32 In particolare è da sottolineare la presenza di un "Nuraghe Magomadas" citato dallo Spano 
nella zona costiera dell'adiacente comune di Tresnuraghes. Il centro potrebbe anche essere iden-
tificato con il grande insediamento di S. Giovanni/S. Maltine che presenta una frequentazione al-
meno a partire dal 1111 sec. a.C. 
33 S.L.DvSON, R.J.RoWLAND JR., ConseTVatorism and Change in Roman Rural Sardinia, in 
"L'Africa Romana", VII, 1989, p. 530. 
34G. LILLIU,/ nuraghi. Torri preistoriche della Sardegna, Verona; 1962, pp. 103, 107; J.W. 
MICHELS, G.S. WEBSTER, Studies in Nuragic Archaeology, BAR In!. S. 373, Oxford, 1987; G.S. 
WEBSTER, Duos Nuraghes: Preliminary Results oJ the First Three Seasons oJ Excavation. 
"Joumal of Field Archaeology", 15, 1988, p. 465 ss. 
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mento. Particolannente significativi per la "rioccupazione" del territorio sono 
due momenti cronologici in cui si registra la fondazione di nuovi insediamenti: 
l'età augustea e la tarda età imperiale (IV-V secolo d.C.), con la seconda mag-
giormente attestata rispetto alla prima. Tale situazione trova riscontro in altre 
indagini di superficie35• Le forme di insediamento sono le stesse in tutti e due 
i periodi, rispondendo ad esigenze economich~ e di sfruttamento del territorio 
che non mutano nel corso del tempo. I reperti evidenziano, inoltre, fenomeni 
insediativi di lunga durata in cui gli abitati di età augustea continuano a vivere 
ininterrottamente e si affiancano a quelli sorti in età tardo antica. 
Dalle ricognizioni condotte nel Comune di Magomadas e dai dati noti per 
la Planargia sembra che a partire dall' età augustea il territorio intorno al centro 
di Bosa sia articolato in un serie di piccoli insediamenti a carattere agricolo di-
slocati sia sulle pendici dei rilievi collinari che sui pochi e stretti fondovalle. 
I modelli insediativi riscontrati per il campione studiato sono di tre tipi: 
l) i piccoli insediamenti che si impostano in corrispondenza di un nu-
raghe. Gli indicatori sono dati da tegole, pietre, ceramica presenti in un'area 
non molto estesa, attorno ad un edificio turriforrne di età nuragica. 
La presenza di ceramica romana e laterizi in 5 nuraghi su 7 nel comune di 
Magomadas si configura come una caratteristica ricorrente nell'occupazione 
dell' agro bosano e trova riscontro in diversi analoghi siti della Planargia. 
Anche se attualmente manca una ricognizione sistematica che possa fornire la 
portata di tale fenomeno nella regione, il campione di Magomadas (seppure ri-
dotto) fornisce indicazione per una forte incidenza dell'elemento di rifrequen-
tazione su tutto il territorio dell'antico municipio bosan036• 
Tale fenomeno non appare isolato in Sardegna e trova riscontro in diverse 
indagini sul territorio dell'isola. Webster e Teglund37, sulla base di ricognizioni 
condotte in diverse aree della Sardegna, calcolano che tra il 45% e l' 85% dei nu-
raghi delrintera isola siano stati interessati da una rifrequentazione in età r0-
mana Le citate ricognizioni nell'agro del municipio romano di Forum Traianf38 
3S S.L. DYSON, R.J. Rowland JR, Conservatorism cit, p. 530. 
36 Oltre ai ritrovamenti nei siti del comune di Magomadas, sono attestati reperti di età romana 
nei nuraghi di Seneghe, Sirone e S. Michele di Suni, Mulineddu di Sagama, Calcheras, Giannas 
di Flussio, Turre di Montresta, Silattari di Modolo e M.te Furru di Bosa. . 
37 G.S. WEBSlER, M. TEOLUND, Toward the Study oJ Colonia/-Native Relations in Sardinia 
lrom c. 1000 BC-AD 456, in Sardinia in the Mediterranean: A Footprint in the Sea, Sheffield 
1992, p. 466. 
38 S.L. DVSON, RJ. ROWLAND JR, The University oJ Maryland-Wesley University Survey in 
Sardinia-1988, «QuadSopCAOR», 6,1989, pp. 157-185. 
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hanno evidenziato una situazione analoga a quella riscontrata nel territorio di 
Magomadas con una rioccupazione diffusa delle aree di insediamento nuragiche 
e forte testimonianza di reperti attestanti un' occupazione prolungata dei siti nel 
tempo. 
Dalle ricognizioni di superficie non è purtroppo possibile delineare la 
struttura e la funzione di tali insediamenti, anche se il confronto con diversi 
esempi da scavo in altri siti potrebbero suggerime probabili analogie. Il tipo di 
rioccupazione di questi edifici avviene con diverse modalità ma è soprattutto 
legato ad uno sfruttamento agricolo del territorio circostante. Attività agricole 
legate alla coltura dell'olivo sono attestate nel villaggio nuragico di Serrucci-
Gonnesa (CA) e nel nuraghe Orrùbiu di Orroli39• In Planargia, una sicura riu-
tilizzazione a carattere agricolo dell'area di un'insediamento di età nuragica è 
attestata a nord di Bosa, in località S'Abba Druche, con la presenza di un'area 
di lavorazione artigianale. In questi nuovi reinsediamenti, le torri nuragiche 
hanno soprattutto una funzione di magazzino, presentando spesso indicatori 
precisi di tale utilizz040• 
L'insediamento può essere effettuato mediante la ristrutturazione di ca-
panne del villaggio posto intorno al nuraghe, come è successo per il sopracitato 
nuraghe di Serrucci-Gonnesa e - per la Planargia - nel nuraghe Tres Bias di Tin-
nura41 ma spesso è caratterizzato dalla costruzione di nuovi edifici in un'area 
prossima al nuraghe ed in tal caso, più che di riutilizzazione, si potrebbe parlare 
di semplice rifrequentazione della stessa area, come appare chiaro, ad es., nel 
caso di M.te Furru, localizzato al confine tra i comuni di Bosa e Magomadas, 
dove nel III secolo si insedia una capanna su un pianoro a poca distanza dal nu-
raghe; questo, però, non sembra presentare tracce di uno sfruttamento diretto. 
Il diffuso fenomeno del reinsediamento dei nuraghi, abbandonati in buona 
parte in età punica, deve essere ancora studiato in tutta la sua complessità ed 
inquadrato nella sua corretta prospettiva storica e sicuramente necessita di ul-
teriori dati che solo future indagini stratigrafiche potranno offrire. Webster e 
Teglund42 notano come i nuraghi rioccupati in età imperiale siano stati stimati 
più numerosi di circa il 300% rispetto a quelli ancora in attività in età punica. 
Le ragioni di tale reinsediamento sono probabilmente molteplici e trovano 
39 À. TARAMELLI, Gonnesa. Ind~gini nella cittadella nuragica di Serrucci (Cagliari), 
«MAL» XXIV, 1917, colI. 646-648 e 663-665, figg. 3-18; M. SANGES, Orroli (Nuoro). Scavi nel 
nuraghe Arrubiu, «NBullArchSardo», I, p. 366. 
40 G. LILLlU, Sopravvlvenze cit., p. 425; G. LILLIU, R. ZUCCA, Su Nuraxi di Baromini, Guide 
e Itinerari, Sassari 1988, pp. 15-17, fig. 4. 
41 Vd. supra, pp. 682 ss. 
42 G.WEBSTER, M. TEGLUND, Toward cit., p. 460. 
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spiegazioni sia politiche che di sfruttamento del territorio. Alcune motivazioni 
sono probabilmente nella nuova politica romana che non vede più in età im-
periale una minaccia nell'occupazione da parte di piccoli nuclei abitativi di 
aree poste in vicinanza dei nuraghi, ma che lascia larga autonomia ai nativi 
nell'organizzazione del territorio. Inoltre, non essendo praticabile, per il ca-
rattere montuoso dell'isola, un tipo di organizzazione del territorio di tipo ita-
lico (cioè con centuriazione dei campi e presenza di ville) se non forse solo 
nella piana del Campidano, è possibile che intorno ai pochi grandi centri si 
creassero i presupposti per un insediamento nel territorio in parte coincidente 
con quello naturalmente sviluppatosi prima dell' arrivo dei Cartaginesi. 
La scelta del sito in corrispondenza di un nuraghe consente di collocare 
l'insediamento in una zona altolocata (le cime delle colline), ben drenata in 
caso di possibili piogge, sempre esposta ai raggi del sole, in posizione di con-
trollo delle aree circostanti e che occupa il minor spazio utile per la coltiva-
zione dei campi. Tali esigenze coincidevano, accompagnandosi anche alla 
funzione strategica, con quelle degli insediamenti di età nuragica. È ovvio 
quindi che in età romana si ripetessero fenomeni analoghi e parzialmente so-
vrapponibili a quelli di età protostorica. Su questo punto di vista non ci sembra 
del tutto fondata l'affermazione di Dyson e Rowland43 che in Sardegna non 
sia attestato un vero e proprio paesaggio rurale romano basato sul sistema 
della fattoria, perché nell'isola il modello insediativo della fattoria romana è 
direttamente modellato alla realtà regionale sarda dell'insediamento di origine 
nuragica. In altre parole, in Sardegna le fattorie - oltre che in aree pianeggianti 
non interessate da precedenti insediamenti protostorici - vengono in gran parte 
costruite sulle colline in prossimità dei nuraghi, ma hanno struttura e finalità 
simili a quelle individuate nelle vaste piane dell'Italia centrale. 
2) Fattorie in aree non interessate da precedenti insediamenti di età nura-
gica. Gli indicatori sono dati da tegole, pietre e ceramica, presenti in un'area 
non molto estesa. È probabile che il modello costruttivo di questo tipo di inse-
diamento coincida con quello del tipo precedente ma se ne caratterizza per la 
scelta di un sito non interessato da insediamenti precedenti. L'area di disper-
sione dei reperti sembra indicare una costruzione per un nucleo familiare sin-
golo. A questa categoria dovrebbero essere riferibili, nell' area di Magomadas, 
i si ti di S. Vittoria (fig. 3,9), Agra (fig. 3, 13), Sorrighes (fig. 3, 14) e Su Nu-
rattolu (fig. 3, 16). 
Questo tipo di insediamento è attestato in percentuali minori rispetto al 
43 S.L. DYSON, R.J. ROWLAND JR, Conservatorism cit., p. 531. 
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tipo precedente sia nei limiti del territorio in oggetto che nell'Ager Bosanus e 
nella Sardegna centro occidentale. I motivi sono molteplici e legati alla scar-
sità di zone vallive, fertili, con terreni profondi e pianeggianti, habitat naturale 
delle tipiche fattorie romane della penisola. Tale differenza ha sicuramente 
fatto propendere per un tipo di insediamento che potesse essere più adatto ad 
un'economia mista agro-pastorale, perfettamente identificabile nel sito colli-
nare su cui sorgevano gli insediamenti nuragici. 
Se è vero che il reinsediamento dei nuraghi sembra ad oggi una caratteri-
stica peculiare del paesaggio in età romana, bisogna ricordare che il nuraghe 
in sé ha sempre attiratò le indagini degli studiosi locali, permettendo di acqui-
sire un numero sostanzioso di segnalazioni, mentre le fattorie, senza alcuna 
evidenza monumentale, sono sicuramente più difficili da individuare se non 
attraverso ricerche di superficie intensive e mirate. I ritrovamenti di Mago-
madas sembrano rimettere quindi in discussione, per l'Ager Bosanus, i dati 
delle ricognizioni attorno alla città di Forum Traiani che hanno evidenziato la 
totale mancanza·di fattorie nel territorio a vantaggio di un diffuso reinsedia-
mento nei nuraghi44• 
3) Ville. Sono caratterizzate da una larga dispersione di ceramica, laterizi, 
resti di muri in pietre e malta, frammenti di mosaico, condutture per l'acqua. 
Nel territorio di Magomadas è stata individuata una sola villa in località S. 
Maltine/S. Giovanni (fig. 3, 6). Si tratta sicuramente di una villa rustica, cioè 
legata allo sfruttamento agricolo della stretta valle di Puttu, ricca di fonti e di 
terreno coltivabile, come dimostra l'alto numero di ritrovamenti sporadici 
lungo tutta 'la vallecola, interpretabili con le attività di coltivazione dei campi. 
Ville dovevano sicuramente sorgere nelle vicinanze di Bosa45, lungo la valle 
del Temo, ma al momento non si conoscono notizie certe di rinvenimento. 
Forse come villa rustica potrebbe essere identificato il complesso di S'Abba 
Druche, che àIlo stesso tempo si insedia nelle vicinanze di un nuraghe. 
Il quadro che emerge dal pur limitato campione di Magomadas e dal con-
fronto con analoghe situazioni nell'isola sembra indicare per la Planargia un 
unico centro importante, Bosa, intorno a cui ruotava un paesaggio costellato di 
piccoli in sedi amenti e da rare ville rustiche. Sembra invece assente la realtà 
del villaggio o dell' agglomerato di medie dimensioni. Tali ipotesi devono es-
sere considerate provvisorie e dovranno essere soggette a ulteriori verifiche su 
44 S.L. DYSON, R.I. ROWLAND JR., Conservatorism cit., p. 531. 
4S A. BONINU, L' età romana, cit., p. 108. 
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scale di indagine più ampie, ma contribuiscono comunque a fornire un primo 
quadro del paesaggio rurale bosano di età imperiale. 
Altre considerazioni possono essere compiute sui materiali rinvenuti per 
questo periodo in ricognizione. L'alto numero di frammenti ~eramici ha per-
messo di delineare provenienze e flussi commerciali che dovettero interessare 
l'intero agro bosano nell'età romana. Appare evidente dall'analisi dei singoli 
siti la presenza di abbondante ceramica e anfore di produzione non locale, che 
si inserisce perfettamente nelle linee di commercio ad ampio raggio che hanno 
caratterizzato il bacino occidentale del Mediterraneo tra la fine dell' età repub-
blicana e quella tardo-antica. I numerosi frammenti di importazione dovevano 
sicuramente essere giunti attraverso il porto di Bosa e da qui smistati capillar-
mente in tutti gli insediamenti limitrofi. Del resto, la posizione di Bosa lungo 
il corso di un fiume in buona parte navigabile, il Temo, ne ha fatto un punto di 
passaggio obbligato per la penetrazione commerciale anche verso i centri 
dell' interno. 
Percentualmente più scarsi sono i reperti della tarda repubblica e del primo 
impero. Questi sono rappresentati soprattutto da ceramica fine da mensa (si-
gillata italica e pareti sottili) e da contenitori da trasporto (anfore Dressel l e 
2/4) di produzione italica. La grande frequenza di sigillata chiara e di anfore 
africane nei contesti del periodo medio e tardo imperiale, invece, riflettono per 
questo periodo un panorama commerciale completamente mutato in cui il 
punto di irraggiamento delle derrate e delle ceramiche non è più l'Italia ma 
l' Mrica del Nord. 
La presenza di tali indicatori nei rinvenimenti di Magomadas conferma lo-
calmente le tendenze più generali del commercio ad ampio raggio ed inserisce 
organicamente l'agro bosano nelle rotte del traffico commerciale del Mediter-
raneo occidentale. 
Marco Cadinu 
Persistenze centuriali nell'agro caralitano 
1. n sistema territoriale ed il paesaggio agrario storico l 
Se nell'analisi del sistema territoriale del basso Campidano consideriamo 
la disposizione naturale dei luoghi, osserviamo alcuni dei principi formali 
contemplati dalla trattatistica classica in materia di organizzazione delle 
grandi aree a vocazione agricola. 
La linea pedemontana al limite orientale della piana appare definita con 
sufficiente regolarità secondo una direttrice nord-ovest sud-est, sulla quale si 
allineano le sponde orientali del sistema lagunare di Santa Gilla e, ortogonal-
mente, le linee litoranee delle spiagge meridionali. Sono questi i naturali li-
mites maritimi e limites montani ricordati dalla trattatistica classica, dei quali 
tenere conto nella pianificazione agricola; la generale disposizione allungata 
di tutto il Campidano, secondo la medesima direttrice, costituisce ùn preciso 
indicatore per l'orientamento del sistema cardo decumanico secondo un asse 
geografico principale (la longitudinem agri di Igino Gromatico), per di più 
coordinato con la direzione del vento dominante, il maestrale, fattore questo 
ritenuto da Plinio, nella sua Naturalis Historia, importante per un corretto 
orientamento dei campi2. Le strutture insediative e fondiarie del Campidano 
meridionale risultano orientate in armonia con tali principi, con allineamenti 
prossimi al nord-est. 
Nella lettura dei sistemi territoriali storici si tende ad assegnare alle strut-
I Un rinnovato interesse su questi temi è seguito agli studi sulla storia del terntorio cagliari-
tano svolti presso la Facoltà di Architettura dell'Università degli Studi di Firenze e confluiti sepa-
ratamente in due tesi di laurea: F. SOLLA, Strutture territoriali e antropiche del Campidano meri· 
dionale, Relatore prof. G. Caniggia (Correlatore prof. G. L. Maffei), a.a. 1981-82, e M. CADlNU, 
Analisi e salvaguardia di un ecosistema periferico a Cagliari, Relatore prof. G. Pizziolo (Corre-
latore arch. C. Clemente), Istituto di Ricerca Urbana e Territoriale, a.a. 1986-87. Ringraziando il 
prof. Raimondo Zucca ed il prof. Attilio Mastino per lo stimolante invito a «L'Africa Romana,. 
X.II, presento gli sviluppi recenti del mio lavoro ed i risultati, certamente non definitivi, quale con-
tributo alla storia del paesaggio agrario del Campidano di Cagliari, quindi quale semplice intro-
duzione a futuri e più approfonditi studi. 
2 Per i principi di metodo generale e l'analisi delle fonti classiche ci riferiamo alla sintetica 
esposizione di E. GABBA, Per una interpretazione storica della centuriazione romana, in 
AA.VV., Misurare la terra: centuriazione e coloni nel mondo romano, Modena 1983, pp. 21 ss. 
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ture insediative una notevole capacità di conservazione e durata. La forma 
oggi leggibile nei campi, nei centri abitati, nel complesso sistema dei percorsi, 
è quindi frutto di una lunga sovrapposizione di segni, di ristrutturazioni suc-
cessive, bonifiche e variazioni d'uso intervenute nei secoli: sono spesso rico-
noscibili sul sostrato più antico i recuperi e le regimazioni sia medievali sia 
moderne, seguite da eventuali divisioni agrarie i cui segni residui sono rileva-
bili dalle cartografie storiche e nelle aerofotografie zenitalP. Un notevole nu-
mero di toponimi ci informa sugli assetti precedenti della piana, mantenendo 
nel nome la memoria di caratteri geografici oggi non rilevabili4• In merito alle 
variazioni d'uso dei luoghi segnaliamo: Terras Noas sia ad est di Decimo-
mannu sia ad est di Monastir, Bingias Noas a sud di Uta e Su Boseu a Ovest di 
Monastir e ancora Su Boseu al confine tra Ussana e Sestu5• 
3 In merito agli strumenti cartografici di lettura delle strutture territoriali storiche precisiamo 
che, in assenza per i luoghi in esame di cartografie anteriori al XIX secolo, il presente lavoro si è 
avvalso di tutte le rappresentazioni di base da allora disponibili. Dalla prima Carta della Sardegna 
in scala 1:250000 (i cui rilievi trigonometrici furonò iniziati nel 1824 e completati nel 1838 dal 
Gen. A. F. della Marmora con l'aiuto del Magg. C. De Candia, pubblicati nel 1839 anche in scala 
l :50000) deriva la prima levata realizzata dal "Reai Corpo di Stato Maggiore Generale del Regno 
di Sardegna" dal 1842 in poi; su queste basi e per effetto della L.R. 1-1-1842 si avviò il Catasto 
Urbano e Terreni, completato solo dopo vari decenni. Le tavolette catastali 1:5000 e gli impor-
tantissimi Processi Verbali di delimitazione e descrizione dei confini sono conservati a centinaia 
presso l'Archivio di Stato di Cagliari (fondo Cessato Catasto), aggiornate solo dal catastale degli 
anni '30, in scala 1:2000. Di basilare importanza sono le Carte dell'Istituto Geografico Militare 
(da ora in poi IGM), Tavolette 1:25000, levata del 1885 (consultabili presso l'Archivio Storico 
IGM, Firenze); Tavolette IGM 1 :25000 nella restituzione del 1956 tratta dalle prime aereofoto-
grafie zenitali sulla Sardegna effettuate nel 1954 (se si eccettuano i voli della Royal Aie Force i cui 
materiali, utili alla preparazione dei bombardamenti del 1943, sono a tutt'oggi non disponibili); 
IGM, Tavolette 1:25000, levata 1991; Carta IGM scala 1:100000, 1885; Carta IGM 1:50000. 
1994; Carta Tecnica Regionale, scala 1:10000, 1968, e le Ortofotocarte scala 1:10000 della 
R.A.S.; per l'area di Cagliari è utilissima la Carta Aereofotogrammetrica E.I.R.A., 1953, scala 
1 :4000 e scala 1 :2000. Tali strumenti risultano comunque sufficienti per un lavoro sulle strutture 
storiche del paesaggio; la forma ottocentesca della campagna sarda è infatti concordemente con-
siderata dotata di una plurisecolare stabilità. Sulla documentazione medievale e moderna, porta-
trice di fondamentali informazioni sullo stato dei luoghi e sulla loro consistenza toponomastica. 
richiameremo nelle prossime note solo alcune delle fonti qui direttamente utilizzate. Tali precisa-
zioni speriamo soddisfino la curiosità della Dott.ssa A.M. Colavitti. che lamentava nel dibattito 
successivo a questo intervento una incolmabile carenza di fonti cartografiche. 
4 È interessante notare l'effetto degli antichi impaludamenti, e gli indizi di eventuali recuperi 
e riconversioni agricole. Segnaliamo, rimandando alla lettura diretta sulla cartografia tematica, i 
toponimi Piscina, Pauli, Staini, Stangioni presenti nella cartografia ottocentesca e catastale. 
. S Sulla alta valenza dei toponimi negli studi del territorio storico vogliamo ricordare, tra i 
tanti contributi, ìllavoro di E. SERENI, Terra nuova e buoi rossi, Torino 1981, dove sono eviden-
ziate le attestazioni quattrocentesche dei toponimi terra nuova, campo nuovo; i toponimì Su Nor-
boni, Sa Narba, sono riferibili a campi soggetti alla pratica del debbio, cioè all'abbruciamento di 
macchia o bosco al fine di un recuperoagricolo, cfr. ivi, p. 17, p. 31 e n. 209 pp. 89-90 e G. PAULIS 




F~g. l - Impianto territoriale di Carales, persistenze centuriali e riconoscimento delle 
direttrici viarie in uscita radiale dalla città. 
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La piana di Cagliari appare segnata da un paesaggio strutturato a seguito 
dello sviluppo medievale dei centri abitati, organizzato su reti di percorsi, con-
fini territoriali e aree di differente destinazione agricola. Il disegno del pae-
saggio di campi aperti, con l'impianto di amplissime aree di vigneto e cerea-
licole alternate alle zone irrigue presso gli abitati, appare orientato con deci-
sione secondo la direttrice nord-ovest sud-est. Il sistema di ordinamento orto-
gonale dell'agro appare frequentemente indipendente dalle forme collinari lo-
cali e dalla rete di percorsi diagonali di ristrutturazione medievale della piana6• 
Nell'analisi della cartografia storica abbiamo preso in esame tutti quegli 
elementi puntiformi oggetto di particolare significato e persistenza. Alle 
chiese campestri, orientate secondo una costante assialità coordinata con 
l'agro, si sono aggiunte le croci di via, i cippi di confine, il disegno dei confini 
comunali ottocenteschi e i corsi d'acqua7• Dalla documentazione medievale 
abbiamo notizia delle ville e delle polarità territoriali: anche le espansioni più 
I nomi di luogo della Sardegna, Sassari 1987, I, p. 517; sul caso regionale rimandiamo all'esem-
plare verifica sul campo della persistenza dei toponimi duecenteschi nelle campagne cerealicole 
della Trexenta, in A. CADINU, Villaggio e confine. La lunga durata, in G. ANGIONI, A. SANNA edd., 
Sardegna, Roma-Bari 1988, pp. 27-37. Utili riscontri nel recente e fondamentale lavoro G. G. 
ORTU, Villaggio e poteri signorili in Sardegna, Roma-Bari 1996, p. 43 e p. 107. 
6 Il sistema insediativo del basso Campidano è conformato oggi su schemi organizzativi me-
dievali e moderni, sostanzialmente differenti dalla pur ipotizzabile sistemazione territoriale di 
epoca antica. Ciò non solo a causa dei numerosi insediamenti minori scomparsi, ma soprattutto a 
seguito delle profonde ristrutturazioni distributive del sistema insediativo e fondiario successive 
all'abbandono di molte delle direttrici viarie romane. In questo quadro intendiamo -riconoscere il 
fondamentale passaggio dal sistema distributivo a "griglia" a favore del sistema distributivo ad 
"albero", non dovuto solo al deperimento dei limites quanto all'intervento di nuovi assetti di po-
litica agraria e urbanistica riscontrabili con maggiore ampiezza nel mondo mediterraneo medie-
vale. La definizione di centri abitati strutturati secondo vie principali e vicoli, l'organizzazione di 
una viabilità interpoderale per ramificazioni cieche, pure su un sostrato particellare ordinato, porta 
ad ipotizzare una forte influenza del mondo islamico nel periodo successivo alle destrutturazioni 
tardoantiche. Cfr. E. GUIDONI, Storia dell'urbanistica. Il Medioevo. Secoli VI-XII, Roma-Bari 
1991, pp. 97-137; un primo studio sul caso locale in M. CADINU, Caratteriformali delle strutture 
insediative medievali della piana di Cagliari, in AA.VV., Teorie dell'architettura, Roma 1996, 
pp. 121-125. 
Attraverso l'aereofotografia si evidenziano la regolarità e la densità del disegno dei campi, 
che appaiono isorientati e coordinati sia con il sistema distributivo interpoderale sia con i percorsi 
leggibili a più ampia scala. Grandi rotazioni e cambiamenti nella maglia del tessuto fondiario sono 
individuabili presso gli alvei dei principali corsi d'acqua (Rio di Sestu, Flumil1i di Quartu. Rio 
Mannu) dovuti alle esondazioni periodiche dei loro bassi corsi e nelle aree oggetto di bonifiche dal 
medioevo in poi (ad esempio presso Monastir o in luogo delle "Paludi" citate a nt. 4). 
7 A dispetto della loro natura lineare i confini comunali ed i corsi d'acqua, cosi come i per-
corsi distributivi minori, seguono spesso linee dal caratteristico andamento zigzagante anche in 
pianura, rispettando quindi i vincoli della proprietà e del sostrato orientato del tessuto fondiario. 
Tali andamenti sono rilevabili come indizio di territori centuriati in degrado (cfr. i casi citati oltre 
a nt. lO). 
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Fig. 2 - Area di sovrappo izione dei catasti "A" e "B". 
Fig. - gro tra Villasor e Serramanna. regolarità fondiaria. (prov. CA, orto foto 
1:10. ,1995, ez. 547160). 
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tarde di questi centri risultano coordinate dalla 'maglia fondiaria preesistente, 
capace di orientare sia i tracciati viari sia le unità edilizie a corte. 
2. Persistenze centuriati 
A seguito di un processo di analisi delle linee di disposizione viaria e par-
ticellare la piana del basso Campidano appare caratterizzata da un coerente 
isorientamento di amplissime aree, la cui restituzione grafica permette di in-
dagare più a fondo sui principi ordinatori dell'agro8• La ordinata disposizione 
delle strutture insediative porta ad ipotizzare che l'area in questione sia stata 
in antico oggetto di uno o più interventi di limitazione agricola o di centuria-
zione. In Sardegna non sono stati studiati casi di centuriazione o pianificazioni 
unitarie della forma agraria di epoca romana. Cionondimeno sono state da più 
parti auspicate più approfondite ricerche in tal senso, alla luce dello status co-
loniale di alcuni centri, o di elementi della toponomastica indiziari, sebbene 
sia. noto che la fondazione di una colonia non fosse requisito unico per dare 
vita a processi di regimazione agraria né ai successivi processi di assegna-
zione9• 
Il generale stato di degrado delle infrastrutture antiche nell'area non per-
mette una interpretazione univoca del disegno originario dell'agro caralitano 
sebbene siano ipotizzabili (e rilevabili sul campo) frequenti modularità nella 
viabilità campestre e nelle partizioni fondiarie, giacenti su maglie a reticolo 
ortogonale con orientamento costante. Abbiamo rilevato la persistenza di 
estese porzioni ancora distinte da partizioni conformi al multiplo dell' actus 
8 Per poter procedere allo studio su supporti grafici sono state evidenziate nelle carte le cate-
gorie di segni geografici ad orientamento concorde, avendo cura di escludere le informazioni de-
rivate da usi tardi del territorio, e riportate su scala 1:10000 e 1:25000 (vd. fig.l). 
9 Cfr. A. ASOLE, Il faticoso modificarsi del paesaggio rurale, in L'Uomo e la pianura, Sassari 
1984, p. 193, dove la chiesa di Santa Maria di Cardo, tradizionalmente sede dell'incrocio degli 
assi centuriali principali di Turris Libisonis, è ritenuto indizio importante ma insufficiente in man-
canza di riscontri planimetrici; M. BONELLO LAI, Nuove proposte di lettura di alcune iscrizioni la-
tine della Sardegna, «AFLMC», XL, 1980-81, pp. 186-191 riporta, seppure da fonte indiretta, un 
"Tabular{ius} pertic{aru}m Turris et Tarrhos" (CIL, X 7915) aprendo il campo a: nuovi settori di 
indagine sui due centri sardi; EAD., L'indagine demografica e gli edifici di spettacolo in Sardegna, 
in «L'Africa Romana», IV, p. 618, indica tracce di centuriazione (forse castrametazione?) 
nell'odierno centro abitato di Porto Torres; nel fondamentale lavoro di B. FOIS, Territorio e pae-
saggio nella Sardegna medioevale, Pisa 1990, p. 85-86, i segni di regolarità nella parcellizzazione 
fondiaria presso gli abitati di pianura sono considerati rari e dubbi indizi di centuriazione; in R. 
ZUCCA, Un 'iscrizione monumentale dall'Oristanese, in «L'Africa romana», IX, pp. 615-17, n. 89, 
tav. IV, 1, sono indicati alcuni resti di "reticolo" di difficile valutazione, insieme all'indicazione di 
studi sul tema delle centuriazioni nella Sardegna centrale e settentrionale dei quali non sono noti i 
risultati; nel suo circostanziato quadro generale A.M. COl.AVlTfI, Per una storia dell'economia 
della Sardegna romana: grano ed organizzazione del territorio. Spunti per una ricerca, in 
«L'Africa romana», XI, pp. 643-652, lascia intendere le possibilità di una ricerca in tal senso. 
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sulle quali è lecito riconoscere i ruderi di un agro centuriato IO. Allo stato at-
tuale della ricerca riconosciamo nella piana due differenti regioni adiacenti di-
stinte da una lieve rotazione della maglia del tessuto fondiario, probabilmente 
oggetto di centuriazione. Indichiamo con Catasto A, l'agro di Carales con per-
tica orientata 430 E, e Catasto B, relativo all'area di Quartu, inclinato 51 0 E. 
Con la dicitura Catasto C indichiamo in questa fase di studio l'agro di Vil-
lasor-Serramanna (53 0 E). 
La dimensione della centuria classica 'di 708 metri di lato appare quella 
adottata nel caso caralitano; sono allo studio moduli di centuria rettangolare 
(20x25 actus) di alcune porzioni della piana. 
Nel lavoro di ricerca e di restituzione cartografica due aspetti della pianura 
di Carales inducono allo studio del problema: la trama del tessuto fondiario 
minuto, fittamente parcellizzato per strigas e disposto con grande evidenza se-
condo regolarità geometrica, costante nell' orientamento, e la regolarità 
dell'impianto territoriale alla grande scala, segnato da grandi assi organizza-
tivi paralleli portanti tutt'oggi il sistema insediativo dei centri minori e l'im-
pianto idrografico. Tra questi assi segnaliamo: Elmas-Sestu-Dolianova, De-
cimo-San Sperate, Assemini-San Gemiliano, Pirri-Monserrato-Cuccuru Nu-
raxi-Settimo-Sinnai. 
Appare con evidenza un processo di generale coordinamento e di organiz-
zazione idraulica e fondiaria del territorio, probabilmente attuato con modalità 
e tempi successivi data l'ampiezza del sistema; l'analisi dei segni persistenti 
rivela le piccole rotazioni tra grandi agri limitrofi e parziali sovrapposizioni di 
catasti. È ragionevolmente possibile, anche alla luce del livello di degrado rag-
giunto dall' agro caralitano, che in origine vi fossero strade solo ogni cinque 
centurie, pur in presenza di una distribuzione privata interna coordinata con 
IO Un utile campione di confronto nell'indagine di riconoscimento dei tessuti agrari con so-
strato particellare antico in degrado avanzato è costituito dai numerosi esempi di agro centuriato 
(o limitato) studiati in ambiti dove la conservazione delle strutture territoriali (unita alla attesta-
zione dello status dell' agro risultante dalle fonti) ha permesso precisi rilevamenti della pertica ori-
ginaria. Nella generalità dei casi ai confini dell'agro più conservato, ma anche al suo interno, ri-
mangono ampie porzioni territoriali oggetto di più marcate deformazioni, con un esteso deperi-
mento della forma del reticolo originario. Le dinamiche di degrado riscontrabili in questi ambiti 
costituiscono un utile repertorio di riferimento nello studio dei tessuti centuriati maggiormente 
modificati o affatto destrutturati. Si aprono quindi le possibilità di studio e confronto dell'agro ca-
ralitano con l'agro campano (per quanto riguarda le sovrapposizioni di reticolo) con l'agro fio-
rentino (relativamente alla media deformazione ed alla reinterpretazione medievale delle strutture 
e delle polarità territoriali), con l'agro privemate (utile riferimento in merito alla forma dell'agro 
limitato e parcellizzato ma non distinto da centurie regolari); il territorio di Imola (Forum Cor-
neliO è un chiaro esempio di centuriatio con accentuate deformazioni leggibili sulle carte IGM 
l :25000 dovute al parziale deperimento dei cardini e dei decumani ma non della maglia del tes-
suto particellare. 
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l'agro. Resta aperta la possibilità di attribuire alcune porzioni dell'agro carali-
tano a forme più arcaiche di agrimensura, come quella della semplice strigatio 
et scamnatio11 • Del resto nel territorio esaminato insistevano con tutta proba-
bilità agri di diversa qualità, anche divisi ma non assegnati, o di uso diverso e 
comunitario, quali le terre subsecivae o i saltus12• 
Tra i toponimi legati alla centuriazione segnaliamo: Is Corrias, Su Cardu, 
Su Tremini, localizzabili nella cartografia tematica. Il toponimo Cruxi is olla-
stus, ossia croce o incrocio degli olivastri, nel limite orientale dell'agro, 
presso Sinnai, trova riscontro nella interessante casistica di forme dei cippi 
terminali e dei segnali posti presso i confini trasmessaci dai Gromatici, dove 
si legge: «si tres oleastrifuerint trifiniumfaciunt» 13. Indizi di questo tipo con-
corrono alla configurazione di un agro oggetto di un disegno generale di par-
tizione già in epoca classicaI4• 
Il Sulle questioni di metodo nella ricerca sui territori centuriati i saggi di G. CHOQUER, Dé-
gradation etfossilisation des cadastres centuriés. Etude morphologique. in M. CLAVEL-LÉv~QUE 
ed., Cadastres et espace rural, Table ronde de Besançon, mai 1980, CNRS, Paris 1983, pp. 137-
157, e di G. CHOQUER, M. CLAVEL-LÉ~QUE, F. FAVORY, Catasti romani e sistemazione dei pae-
saggi rurali antichi, in: AA.VV., Misurare la terra ... , cit., pp. 39-49, hanno costituito un valido 
riferimento, anche per le precisazioni sulle casistiche di strigatio e scamnatio (ivi, pp. 43 e sgg.); 
l'uso del termine striga è riconducibile al sardo corria, dal doppio significato di lotto agricolo al-
lungato e di striscia di cuoio, come in latino; sui genera agrorum è sempre utile M. WEBER, Ro-
mische Agrargeschichte, Stuttgart, 1891, ed. il. Storia agraria romana, Milano 1982, con prefa-
zione di Emilio Sereni. Tale precisazione ci è stata a ragione sollecitata dalla Dott.ssa M. Pasqui-
nucci nel dibattito seguito ai lavori della mattinata. 
12 "Salti" nella toponomastica piemontese, forse localizzabili nei vasti territori comunali per 
lunghissima tradizione ad uso comunitario e assegnati in parte nel XIX secolo, presso molti centri 
agricoli del basso Campidano. Tali aree, riconoscibili nel disegno generale della campagna, sono 
dette Pardu o Padru e risultano perfettamente distinguibili per forma ed orientamento nel disegno 
generale dell' agro, nonché di norma rilevabili dalla documentazione catastale storica e d'archivio. 
13 Dal manoscritto Palatinus P 1564 del IX secolo d.C. nella parte'Ex libris latini de tenni-
nibus, Roma, Biblioteca Vaticana, n. 47 v. 48, pubblicato in AA.VV., Misurare la terra .... cit., p. 
138. 
14 Ci pare degna di attenzione la denominazione di un centro scomparso ma documentato nel 
1288 e nel 1327 con i nomi di Villa Suuetrano e Villa Souetrano con ipotesi di localizzazione a 
sud di Pirri (cfr. A. ASOLE, L'insediamento umano medievale e i centri abbandonati tra il secolo 
XlV ed il secolo XVII, Roma 1974, p. 17, ma già D: SCANO, Fonna Karalis, edizione del 1932, Ta-
vola l) poi chiamato San Vetrano, ma nel 1338 domestia de Suvaydanu (Cfr. E. BARATIER, [/l-
ventaire des biens du prieuré Saint-Saturnin, in Studi storici in onore di Francesco Loddo Ca-
nepa, Firenze 1959, voI. II, p. 64) il cui nome richiama i Suovetaurilia, riti quinquennali con pro-
cessione verso altari campestri e sacrifici in ricordo della deduzione della colonia (una sintesi in 
M.R. FILIPPI, Le procedure: i riti difondazione, in Misurare ... cit., p. 140). La presenza non lon-
tana di un'ampia regione della piana distinta dal toponimo su Termini (parola peraltro passata al 
dialetto locale) porta alla ipotesi di termini sacrificales relativi ad una fondazione e di eventuali 
riti di lustratio coloniae. Sebbene il sito non sia localizzato con certezza è di sicuro interesse l'ipo-
Persistenze centuriali nell'agro caralitano 703 
3. Note sulla viabilità territoriale 
L'area immediatamente circostante Caralesl5 risulta oggi di complessa 
lettura a causa delle notevoli modificazioni storiche e moderne. Lo stesso trac-
ciato dèi percorsi in uscita dalla città è alquanto incerto, benché sia nota la loro 
direzione territoriale dagli itineraria. 
Presso Decimomannu i resti di un bellissimo ponte a tredici arcate 16 de-
finiscono il passaggio sul Rio Mannu. Questo manufatto costituisce un reale 
"punto fermo" nell'interpretazione del sistema viario extraurbano. Oltre 
quel/ponte' si raccordavano la via costiera da Nora dopo il suo giro attorno 
allo stagno di Santa Gilla, la direttrice sulcitana e quella per Villasor-Sa-
massi-Sanluri. L'asse di costruzione del ponte è coordinato all' asse 
tesi di "cerimonie della lustratio" extraurbane segnalate per Carales in relazione a quel praedio 
Lustrensi nominato in una lettera di Leone IV, ricordato in L. PANI ERMINI, Le città sarde tra an-
tichità e medioevo, in «L'Africa romana», V, p. 438. 
L~ possibilità di collocare temporalmente differenti azioni di agrimensura è in fase di esame, 
pensando però ad un'azione di limitatio già incisivamente portata a termine in fàse repubblicana. 
Lo stato delle strutture fondiarie persisitenti, portatrici dei segni di una sistematica parcellizza-
zione, inducono a considerare la continuità dell'esistenza di una piccola proprietà diffusa che 
deve far riflettere sul ruolo della proprietà latifondistica in queste aree; non si deve porre in se-
condo piano l'analisi del termine latifundia portata già da molti anni da Kuziscin, dove si con-
trappone alla smisurata crescita dei fondi una visione della grande proprietà come sommatoria di 
svariate unità aziendali medie e piccole nelle mani di un singolo, ma organizzate sempre autono-
mamente, anche se contigue, V.I. KuziScIN, L'espansione del latifondo in Italia allafine della Re-
pubblica, trad. it. del testo del 1957 in L'agricoltura romana, a cura di L. CAPOGROSSI COLOGNESI, 
Roma-Bari 1982, pp. 41-63. In questa bellissima visione e nelle sue conseguenze in termini di 
continuità del tessuto fondiario riconosciamo un possibile modello, lasciando ai colleghi archeo-
logi il compito della definizione e della mappatura delle unità agricole sicuramente diffuse anche 
nell'agro caralitano in una misura ben maggiore di quella ora nota. 
15 La città antica, sulla cui forma e posizione gli studi sono ancora in cors~ ed esulano dal 
tema di questo intervento, ha Ìasciato notevoli vestigia. Ci limitiamo, ai fini della viabilità territo-
riale, a considerare l'area di Piazza del Carmine, concordemente considerata "centrale", ed a pro-
porre (con molta prudenza) un percorso dall'andamento subellittico che cinge il sistema collinare 
urbanizzato, costituito da percorsi presenti nella cartografia ottocentesca ma certamente stabiliz-
zati da molti secoli. Proponiamo, in attesa di più solide proposte, di considerare tale percorso 
quale linea pomeriale, sulla quale collocare il primo miliario di alcune delle viae qui esaminate 
(cfr. G. RAoKE, Viae pubIicae romanae, Stuttgart 1971, ed. il. Bologna 1981, p. 70). 
16 II ponte ha ora quattro arcate residue; l'acquedotto superava i fiumi in questi pressi, cfr. 
M.E. PIREDDA, L'approvvigionamento idrico di Cagliari in età punica e romana, «55», XXIII, 
1973-4, pp. 149-180. Importanti aggiornamenti nel recente AA.VV., L'acquedotto romano di Ca-
gliari: indagini archeologiche, speleologiche, geofisiche, «BArcSub», II-III, 1"-2, 1995-96, in par-
ticolare sul rinvenimento di un pilone del tratto su archi presso Decimomannu, sulla riva destra 
del Rio Sesi (A. TROGU, L'esplorazione speleologica e le indagini sul terreno, ivi, pp. 395-396), 
e sui nuovi tratti in territorio di Elmas, in località sa Serra e sa Murta (D. SALVI, Le ultime acqui-
sizioni. ivi, pp. 395-396). Notiamo che quest'ultima porzione ricade sul sito distinto dal toponimo 
is Punteddus, riferito ai ponti (o ai pilastri, o agli archi) che dovevano sorreggere alcuni tratti 
dell'opera; in agro di Sassari, la località li Punti. è stata già correlata all'acquedotto romano di 
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dell'agro e a nord-est di esso si diparte un importante decumano territoriale. 
La ricerca puntuale di tracce toponomastiche17, l'analisi storica della viabi-
lità e la portualità18 sono indispensabili per una più consapevole definizione 
degli assetti infrastrutturali storici del territorio. Nel nostro schema interpreta-
tivo riconosciamo, tra i percorsi minori extraurbani dall'andamento rettilineo, 
alcune porzioni che ci permettono un tracciamento di studio delle viae in 
uscita radiale dalla città. Il metodo di ricerca permette di ipotizzare con mag-
giore precisione sia la direttrice di destinazione del tratto stradale sia il pro-
lungamento ipotetico in ingresso all'area urbana, utile nella ricerca della cen-
tralità di origine19• 
PmAU, Significato e origine del toponimo Sassari e di alcuni altri, «Sacer», a. IV, n. 4, 1997, p. 
181. . 
t7 Sono oggetto della nostra indagine alcuni siti definiti da toponimi particolarmente indica-
tivi: riu ponti becciu lungo il quale è individuabile il toponimo ponti becciu, presso San Sperate; 
ponti becciu a ovest di Monastir (in F. FOIS, I ponti romani in Sardegna, Sassari 1963, pp. 48-49 
questa ed altre segnalazioni rilevate sul campo); regione sa traja e rio sa traja, tra Assemini ed 
Elmas, indicativo di un traghetto sulla laguna di Santa Gilla o sullo stesso rio, forse con deriva-
zione da traiectum; Ponti de /inna, sulle foci del riu Mannu, indicante evidentemente un ponte di 
legno non più esistente, del resto non ricordato in nessuna epoca. Si conosce peraltro il sistema co-
struttivo in legno dei ponti romani come il ponte traianeo sul Danubio, presso Orsova, raffigurato 
sulla sua Colonna (ma su manufatti minori cfr. G. RADKE, Viae ... , cit., p. 53).11 Riu Sassu, presso 
Sestu e la località oUastu mannu, è il nome di un breve tratto del rio Cannas, dove la Strada Set-
tentrionale qui proposta (vd. infm nt. 24) attraversa il rio, forse idronimo indicante l'esistenza in 
passato di un ponte: ricordiamo presso Alghero i tre appellativi barca, mattone e perda, ad indi-
care tre tratti dello stesso rio, evidentemente legati alla consistenza delle antiche vie di attraversa-
mento. Ponte barca del passo due chilometri a monte dell'antica foce Tramontana del fiume 
Mannu, e ancora Is Guadazzonis, presso gli stagni orientali di Molentargius, ricordano verosimil-
mente un servizio di guado fisso. 
t8 Oltre alla navigazione sulla laguna di S.Gilla, praticata con una continuità testimoniata dai 
numerosi toponimi presenti nella cartografia ottocentesca - Cala Piscina Usai, Cala Imbarca-
droxiu, Cala Moguru (oggi importante sito di archeologia subacquea), Cala Mare Mortu, e Cala 
Susani a sud di Assemini, Porto San Pietro e Portu Santadi a sud presso Macchiareddu - deve es-
sere segnalata la presenza di un notevole numero di indizi relativi ad approdi "storici" extraurbani 
nel golfo. Tra questi il Sant'Andrea di Flumini, presso l'approdo della villa romana sul mare, da 
noi già proposto per l'identificazione del Sant'Andrea de Portu, possesso vittorino nel 1119, cfr. 
M. CADINU, Cagliari, il recupero dell'area orientale. Storia del paesaggio agrario e archeologia 
industriale, in AA.VV., Demos. Recupero urbano per la città del duemila, Cagliari 1996, p. 63; 
la Torre di Calamosca, già Stazionis Muscarum, nel XVI sec. secondo il Fara, citato in E. PtLLOSU, 
Le torri litoranee della Sardegna, Cagliari 1957, il cui nome "approdo delle mosche", indica un 
tipo di barca leggera (detto anche avviso stazionario, cfr. Enciclopedia Italiana, s.v.) al servizio 
delle flotte, quindi riporta ad un generico antico approdo militare sul Caralitanum promontorium, 
cfr. M. CADINU, Analisi ... , cit., pp. 174-5. 
19 «Ma in quale punto della città era la colonna aurea ?( ... ) E che fu di questa gran città, po· 
sciaché incominciarono a scorrere tempi infelicissimi, quando cadde la potenza romana e resta-
rono isolate le sue più belle provincie?», V. ANGlus, in Dizionario geografico-storico-statistico-
commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, Torino 1836, s.v. Cagliari. Sul sito della 
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Sulla effettiva origine dei nomi-numero di alcuni importanti centri minori 
presso Cagliari non vi sono complete ipotesi interpretative. I centri di Quartu, 
Quartucciu, Sestu, Settimo, Decimomannu e Decimoputzu richiamano se-
condo la tradizione comune le scadenze miliarie di percorrenza sulle vie ro-
mane20• Deve essere subito chiarito che i centri in questione non sorsero su 
un'unica direttrice viaria, né necessariamente sono da assegnare all'epoca ro-
mana: le direttrici in uscita dalla antica Carales furono senza dubbio a lungo 
attive nella tarda antichità e oltre stimolando iniziative urbanistiche e territo-
riali anche profondamente prescindenti dalle infrastrutture romane e reimpo-
state su principi differenti. Sulla via da oriente, secondo la direttrice della 
odierna SS 125, sorgeva a 13 miglia il centro di Ferraria; gli studiosi indicano 
su questa strada il centro di Quartu, al quarto miglio da Carales. Tale identifi-
cazione diretta appare piuttosto complessa sia per l'effettiva discordanza della 
misura lineare dalla città, sia per la presenza in periodo medievale di varie 
Quartu: Q. Susu, Q. Josso, Q. Donnico o Domino, oltre all'eventuale «Quart 
en la part 'dessus' appellada Sardara ( ... ) Quart en la part appellada Ce-
bollo»21. È necessario notare che in epoca medievale la presenza del toponimo 
quarto è frequentemente legata a questioni del tutto estranee alla viabilità ro-
mana. È infatti riscontrabile in riorganizzazioni territoriali medievali attuate 
tramite la divisione in quarti del contado relativo ad un importante centro ur-
bano, con uso e pertinenze diverse22• Queste osservazioni ci permettono di ri-
odierna Piazza del Carmine (dove sorgeva fino alla fine del secolo scorso una colonna con croce 
sulla sommità) convergono con buona precisione: la via da nord (da S.M. di Sibiola, vedi infra e 
fig. 1); la: Bia Manna (idem); la porzione Decimomannu - Cala Moguru, che, se la laguna avesse 
avuto una differente sponda, o se la distanza fosse stata misurata via acqua (ricordo il decenno-
v;um sulla via Appia), si proporrebbe come primitivo percorso Decimomannu-foro di Cara/es, es-
sendo solo in questo modo (per linea retta), realmente di lO miglia romane. Le tre strade citate sa-
rebbero quindi le prime tracciate secondo l'allineamento dal foro, cfr. RAOKE, Viae ...• cit .• p. 70. 
20 Cfr. A. DE LA MARMORA, Voyage en Sardaigne, Turin 1840, p. 457. Riportiamo, da una 
fonte del 1323, la testimonianza del Giudice Ugone d'Arborea che nelle fasi di preparazione 
dell'assedio di Cagliari manda all'Infante Alfonso d'Aragona notizie sulla sua posizione: « ... in-
travijam Callarim, et perveni ad Villam que dicitur Degumum, que est prope Castellum Castri ad 
decem miliaria ... », da C. BAUDI DI VESME, Breve di Villa di Chiesa, in Historiae Patriae Monu-
menta, t. XVII, Codex Diplomaticus Ecclesiensis, voI. Il, Torino 1817, p. 372. 
21 Cfr. J. DAY, Villaggi abbandonati in Sardegna dal Trecento al Settecento: inventario, 
Paris 1973, p. 15. . 
22 Si ricordano i casi di Padova nel XIII sec., di Ferentino, attestato da' una carta del 1642, 
dell' Aquila alla cui fondazione si divide il contado in quarti dedicati Santa Maria, Santa Giusta. 
San Marciano, San Pietro (nel nostro caso S. Maria è nominata nel 1089, San Pietro di Ponte nel 
1119 situato nel saltu ville Quarti SUSQ, mentre è più tarda l'attestazione di una S. Giusta rurale 
oggi distrutta, cfr. I. FARCI, Quartu S. Elena. Arte religiosa dal Medioevo al Novecento, Cagliari 
1988, passim). Nel caso sardo della fondazione del centro di Burgos nel 1353 nella carta istitutiva, 
insieme alle disposizioni ed alle nonne, Mariano IV specifica che nella divisione di tutto il territo-
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considerare il ruolo della località in questione nella dinamica di ricerca sulla 
viabilità romana, esaminando la direttrice rettilinea alternativa per Is Guadaz-
zonis23, Perda longa, Nostra Signora di Buoncammino, San Gaetano, fino 
all'imbocco della valle presso Piscina Nuscedda. 
Settimo San Pietro sorge al limite della piana e, constatata la precisione 
della sua distanza in miglia, è lecito ipotizzare che una ulteriore via romana si 
incaricasse di disimpegnare i centri ad oriente della città. Lungo tale asse oggi 
sorgono allineati: Pirri, Monserrato, Settimo e Sinnai. Esso appare, alla luce 
della interpretazione del sistema fondiario qui proposta, come un ritraccia-
mento di uno dei principali Decumani territoriali dell'agro. 
Con perfetto allineamento nord-sud, è ancora leggibile (e percorribile) la 
via campestre fino alla chiesa di S. Maria di Sibiola, isolata nella campagna 
presso Serdiana. È possibile che questo sia l'itinerario settentrionale di Anto-
nino, nonché la direttrice che poneva in comunicazione le aree cerealicole 
della Trexenta; la via supera il Riu Sassu, ad est di Sestu, e proced~ costellata 
da cippi dei confini comunali, in direzione di S. Maria di Sibiola24• Qui una 
prima deviazione motivata dal Monte di Sibiola, e la successiva-ripresa, se-
condo la tipica maniera delle vie romane, in perfetto allineamento col tratto 
rio a favore dei coloni un quarto era da riservarsi per destinarlo ad altri sudditi; appare immediato 
il riscontro con la località di Quartu Donnico. Il documento è trascritto in P. TOLA, Codex Diplo-
maticus Sardiniae, in Historiae Patriae Monumenta, X, Tip. Reale, Torino 1861-68, doc. XCIII, 
p. 762 e sgg. 
23 La via orientale per Is Guadazzonis è stata già ipotizzata in SOLLA, Strutture ... , cit., Tavole, 
ma con tracciato passante per il centro di Quartu. 
24 Il percorso è chiamato Bio de Donori o Bia de Trexenta. Il nome della antica regione ce-
realicola, uno dei cardini economici della Sardegna medievale, è stato ricollegato da Antonio Ca-
dinu, che qui ringraziamo per la segnalazione, a triginta come la distanza di circa trenta miglia ri-
scontrata tra Carales e l'asse territoriale est-ovest presso Guasila. È un percorso dal rango di Via 
Pubblica nella seconda metà del XIV secolo, ed è riconoscibile nella descrizione presso Sestu di 
« ... una terra en rius Sassos que afronta del un cap a la terra de Sant lordi e del altre a la terra 
de Gomite Cannas e de la altra part a via publica de Tragenta ... », citata in A. BOSCOLO, Rendite 
ecclesiastiche nel primo periodo della dominazione aragonese, Padova 1961, p. 19. L'ipotesi cor-
rente dell'esistenza fino a Sestu del primo tratto comune alle due strade note dall'Itinerario di An-
tonino, ossia la via centrale Alio itinere ab Ulbia Caralis e la A Tibula CaraUs, non contrasta con 
, la esistenza fisica dei due tratti distinti da noi rilevati, più coerenti dal punto della norma tecnica 
di tracci amento, interpretabili come primi percorsi dal preciso orientamento geografico poi sosti-
tuiti dalla più tarda via per Sestu. Il tratto comune in questione, cfr. P. MELONI, Un nuovo miliario 
di Settimio Severo, in Studi storici..., cit., p. 272-3 e nt. 3, e lo., La Sardegna romana, Sassari 
1990, 2° ed., pp. 365 e sgg" vede Sestu al sesto miglio misurato dalla croce dell' odierno Piazzale 
Trento, eventuale limite urbano antico; ci proponiamo di riaprire il problema, che necessita certa-
mente di una più diffusa trattazione, in future e più ampie pagine. 
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Senorbì - Suelli, Mandas - Biora25• Ultima ma non meno importante è l'osser-
vazione della Bia Manna (Via Grande). Il tracciato territoriale, mai conside-
rato prima in tal senso e ormai in più punti interrotto, è percorribile per un 
tratto rettilineo di circa 15 Km. che ha inizio a circa 5 Km. dalla città. La sua 
particolarità consiste nell'orientamento sulla congiungente il centro di Ca-
ra/es, con il ponte romano presso Santa Giusta; inoltre per circa 8,5 Km defi-
nisce tutti i confini comunali che attraversa, supera nel sito Ponti Becciu 
l'omonimo no a sud-est di San Sperate, e infine supera il riu Malu presso Vil-
lasor nel sito dal significativo nome di Ponte Perduetzi (pietra vecchia). Si ri-
conduce alla direttrice per Oristano-Othoca presso Sardara ma, proprio per la 
sua caratteristica rettilinea, si propone come tracciato originale in compre-
senza (o alternativa) alla via per Sestu. 
Ci auguriamo che lo studio e la verifica di tali ipotesi porti nuovi contributi 
alla questione dell'organizzazione rurale dell'agro caralitano ed alla riconsi-
derazione delle energie tecniche e politiche profuse nella romanizzazione di 
questo comparto territoriale. 
25 Tratto studiato in G. LILLlU, Per una topografia di Biora, (Serri-Nuoro), «SS» VII, 1947, 
p. 41. Non ci sembra possibile accettare per le prime miglia da Cara/es un tracciato cosi sinuoso 
come quello proposto da Lilliu, passante per Piscina Matzeu presso Elmas e motivato, come pur-
tr~ppo molte delle ricostruzioni viarie della Sardegna romana, non da motivi orografici o di tec-
ntca stradale antica, ma dalla sporadica presenza nel territorio di muri antichi, monete o tombe. 
Carlo Tronchetti 
Scavi ed indagini territoriali a Nora (Pula-CA) 
La Missione di scavo archeologico a Nora, condotta dalla Soprintendenza 
Archeologica di Cagliari e Oristano assieme alle Università di Genova, Pa-
dova, Pisa e Viterbo 1, in atto già dal 1990, è stata impostata sin dai primi tempi 
come un insieme di attività di ricerca gravitanti sulla città ed il suo territorio, 
per tentare di definire sincronicamente e diacronicamente i mutamenti dei!' as-
setto urbanistico del centro metropolitano, quelli del suo hinterland, e le loro 
reciproche interazioni. 
Rimandando alla trattazione degli specialisti, che hanno dedicato il loro 
impegno al tema ~pecifico della ricognizione territoriale, per gli aspetti più 
dettagliati dei metodi e dei risultati di questa poliennale attività, non si ritiene 
inadeguato proporre una breve riflessione su quanto sinora è stato fatto e sulle 
prospettive future. 
Anzitutto è bene premettere che, a fronte di numerose iniziative parziali e 
talora improvvisate di "censimento territoriale" promosse anche recentemente 
da taluni'Comuni, sovente con finalità tese all'individuazione di ipotetiche 
"attrazioni turistiche" più che realmente conoscitive dal punto di vista scienti-
fico, la ricognizione territoriale di Nora si presenta come una delle pochis-
sime2 condotte da una équipe di studiosi afferenti a diverse fasce speciali-
stiche, in modo da coprire tutte le eventuali problematiche che il territorio 
possa proporre. 
Significativamente, nell' ottica del rapporto città-territorio, la ricognizione 
è partita proprio dalle zone del centro urbano ancora non indagate con lo 
scavo, da lì allargandosi all'immediata area sub-urbana ed ampliandosi poi a 
I I risultati della Missione di scavo sono editi annualmente nei «Quaderni della Soprinten-
denza Archeologica di Cagliari e Oristano», a partire dal n. 9/1992; più precisamènte le relazioni 
sulla ricognizione si trovano nei «Quaderni» 10/1993 e 11/1994 ad opera di M. Rendeli e M. 
Botto; nei «Quaderni» 13/1996 a cura di M. Migaleddu e, in stampa, nei «Quaderni» 14/1997 da 
parte di ,S. Paoletti. 
, 2 Praticamente l'unica altra attività condotta da effettivi specialisti della ricognizione nella 
Sardegna Meridionale è il "Progetto Riu Mannu", effettuato nel guspinese da un gruppo dell'Uni-
versità di Leiden, su cui si veda M. B. ANNIS, P. V AN DOMMELEN, P. V AN DE VELDE, Insedia-
mento rurale e organizzazione politica. Il progetto Riu Mannu in Sardegna, «QuadSopr CA OR», 
13, 1996, pp. 255-286; peraltro, come ben specificato dai suddetti Autori nell'articolo citato, il 
Progetto Riu Mannu è organizzato con fini e metodologie diversi da quello norense. 
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coprire gran parte del territorio del Comune di Pula e parzialmente quello di 
Villa S. Pietro. 
L'indagine, svolta capillannente a tappeto, non rivolta quindi solo alla ve-
rifica di quanto già noto, ha interessato così un' area assai vasta, enucleando i 
singoli siti archeologici3 dei diversi periodi, dal prenuragico al tardo-romano. 
Non è qui il caso, come già detto sopra, di approfondire i risultati della ri-
cerca, ma sarà il caso di ricordare alcuni esempi maggiormente eclatanti dei 
frutti di questa attività. 
Partendo brevemente dall'area urbana si può affermare che, sinora, i dati 
più interessanti si riferiscono a fasi tarde di vita della città che, preliminar-
mente, si possono assegnare al periodo dell' occupazione vandala. 
In primo luogo si è potuta constatare la defunzionalizzazione di edifici e di 
spazi pubblici. Questa ci viene testimoniata dall'impostarsi di modeste strut-
ture di tipo non abitativo sopra uno strato di obliterazione del percorso stra-
dale e dal riutilizzo della struttura del teatro quantomeno come deposito di 
derrate alimentari, forse in connessione alla modifica del quartiere a Sud del 
teatro stesso, rivolta ad attività produttive (presenza di macine e forni). 
Nell'isolato fatto oggetto della maggiore attività di indagine si è rilevata la 
prosecuzione d'uso di vani d'abitazione con rialzamento dei piani di calpestìo 
mediante riempimenti di terra di notevole spessore. Si è potuto notare anche 
che, in un determinato periodo, la cui cronologia è ancora da definire esatta-
mente con l'analisi dei materiali rinvenuti, ma che si può porre comunque non 
prima del V sec. d.C., si modifica la direzionalità di tali ambienti. Difatti ven-
gono occluse le aperture verso la strada che costituisce il limite occidentale 
dell'isolato, chiaro indice che la struttura gravitava verso un'altra area. Anche 
questo è un indizio del fatto che il tessuto viario ha perso la sua primitiva fun-
zionalità; purtroppo gli "scavi" di Pesce hanno fatto scomparire senza alcuna 
traccia gli eventuali resti impostati sopra la strada. 
Altri fenomeni sono stati acclarati dalle indagini al macel/um. Si è potuto 
individuare, mediante lo scavo di alcuni ambienti, che la costruzione è stata 
realizzata nei primi decenni del III sec. d.C. con un intervento che sembra di 
poter riconoscere come unitario, rasando strutture preesistenti ed edificando 
sopra le loro macerie. Nella fase ultima di vita documentataci (V sec. d.C.) il 
macel/um (o almeno alcuni vani di esso in cui si è condotta la ricerca) pare es-
sere stato utilizzato a scopi abitativi. 
È da segnalare che sinora, nel settore dove gli scavi hanno raggiunto il ter-
3 Con questo tennine lo scrivente indica convenzionalmente i punti (o le aree) del territorio 
dove sono stati individuati sia resti di strutture sia presenza di materiali in superficie; resta. evi-
dentemente, tutta da verificare la reale consistenza di ogni singolo punto o area. 
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reno vergine, non si sono riscontrate tracce di frequentazione precedenti il II 
sec. a.C., segno evidente che l'abitato punico non doveva estendersi, almeno 
in modo massiccio, verso il settore o.ccidentale del promontorio. 
Passando all'aspetto della ricognizione territoriale, essa ha preso le mosse 
dalle zone del promontorio dove non sono stati ancora effettuati scavi, esten-
dendosi poi all'istmo ed all'entroterra. 
Accenniamo fugacemente all'individuazione di testimonianze di abitati 
prenuragici di cultura Ozieri e di una rilevante quantità di insediamenti nura-
gici dell 'Età del Bronzo recente e finale, con attestazione anche di s'poradici 
frammenti micenei4• . 
Per quanto riguarda i periodi successivi, il ritrovamento di frammenti di 
anfore fenicie databili tra lo scorcio dell'VIII ed i primi decenni del VII sec. 
a.c. sia sul promontorio che nelle immediate adiacenze dell'istmo contri-
buisce ad accrescere la documentazione che ci invita a proporre per Nora una 
cronologia di fondazione coerente con la seconda metà dell 'VIII sec. a.C. 
Non molto frequenti sono le tracce della presenza umana nel territorio af-
ferenti al periodo punico, all'età repubblicana ed al primo impero, mentre le 
testimonianze si accrescono dal II sec. d.C., con l'individuaziol).e di una rile-
vante antropizzazione che ha portato a supporre un utilizzo diffuso del suolo 
mediante fattorie e "ville". Non siamo in grado di poter fornire, sino ad oggi, 
indicazioni sulla frequentazione in età tardo-romana ed alto-medievale 
dell'entroterra di Nora. Dato un sommario conto della ricerca, pare opportuno 
puntualiizare quali sono i problemi che si presentano e le prospettive future 
del lavoro di indagine territoriale. 
È chiaro che quanto fatto sinora è solo un inizio, rivolto a fornire l' ossa-
tura dell' attività successiva. Si tratterà, adesso, di procedere ad una prima ana-
lisi dei dati raccolti, esaminando i frammenti ceramici recuperati per avere una 
prima griglia cronologica affidabile, su cui basare il necessario approfondi-
mento, da realizzarsi mediante una ulteriore raccolta mirata ai siti più promet-
tenti ed una campionatura effettuata con un criterio unitario, in modo che 
siano confrontabili i dati anche di aree diverse. 
Successivamente sarà indispensabile procedere al rilevamento puntuale 
dei resti e dei "siti" individuati5, con l'inserimento sia nella cartografia al 
25.000 sia, auspicabilmente, nella mappatura catastale, elemento indispensa-
bile per una lettura del territorio più esatta possibile. 
4 L'individuazione è stata confennata dal Dr. G. Graziadio dell'Università di Pisa, che cor-
dialmente ringrazio della collaborazione. 
5 Per cosa intenda lo scrivente per "sito", si veda la nt. 3. 
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Certo è che, a questo riguardo, le difficoltà sono moltissime: da quelle 10-
gistiche a quelle derivate dall'utilizzo moderno del suolo, che ha comportato 
in taluni settori un'elevata urbanizzazione con la conseguente scomparsa di 
ogni preesistenza. Perciò le nostre ricostruzioni non potranno che essere par-
ziali e sempre problematiche, utilizzando questo termine nel senso positivo di 
"suscitatrici di problemi e di discussioni". Si veda, solo per fare alcuni esempi, 
quella in corso tra i membri della Missione norense sull'uso da fare del temine 
"villa" per individuare strutture abitative e produttrici di epoca romana di 
estensione non modestissima, ovvero l'ampio dibattito sull'interpretazione da 
dare a zone di insediamento di mezza ed alta collina caratterizzate da scarni 
materiali punici. In tale caso l'interpretazione è divisa tra chi tende a definire 
questi come siti punici tout court e chi preferisce nominarli "siti con materiale 
punico". La questione non è così peregrina come potrebbe sembrare, inve-
stendo il problema della punicizzazione del territorio: se, cioè, ci sia stato un 
popolamento diffuso voluto da Cartagine con individui cartaginesi, ovvero se 
siamo di fronte ad una penetrazione che vede i nuclei di popolazione locale 
rientrare nella sfera culturale e commerciale della città punica, da cui proven-
gono i prodotti rinvenuti (anfore commerciali), verosimilmente come oggetto 
di scambio dei prodotti dell'entroterra agro-pastorale.' 
L'approfondimento e l'affinamento dell'analisi dei dati, prevista dal 1997, 
non potranno che portare un contributo rilevante ai tentativi di soluzione di 
questi, come di molti altri problemi, per la conoscenza del territorio e costitui-
ranno un elemento fondamentale per indirizzare correttamente il suo utilizzo 
ed il suo sviluppo moderno. 
Massimo Botto - Marco Rendeli 
Progetto Nora - Campagne di prospezione 1992-1996 
L'esplorazione del territorio di Nora è iniziata nel 1992 come parte di un 
più ampio progetto che vede· coinvolte le Università di Genova, Padova, Pisa 
e Viterbo in stretta collaborazione con la Soprintendenza Archeologica per le 
Province di Cagliari e Oristano. Alla prospezione hanno partecipato dai 6 agli 
8 studenti, inizialmente privi di esperienza in questo settore della ricerca: 
eguale peso e importanza hanno avuto la formazione e le finalità scientifiche 
che anno dopo anno sono state fissatelo Fra queste ultime, due sono gli obiet-
tivi prioritari: analizzare le trasformazioni avvenute nel paesaggio in senso 
diacronico; evidenziare l'organizzazione dello sfruttamento del territorio in 
singole fasi, sia pure di abbastanza ampia durata. Interpretazione delle emer-
genze archeologiche su un piano della lunga durata e analisi della organizza-
zione delle campagne rappresentano solo un momento finale ancora lungi 
dall'essere raggiunto. 
Per ottenere una base di risultati ampia, ma al tempo stesso analitica, ab-
biamo sviluppato una tecnica di indagine affatto simile a quelle che negli anni 
'80 e '90 hanno permesso di ottenere, soprattutto nel territorio ellenico, risul-
tati particolarmente lusinghieri2: si fa riferimento alle pionieristiche indagini 
l Ciò spiega anche come si sia preferito essere un poco più lenti sul terreno a fronte di ayere 
la certezza che coloro i quali facevano parte della équipe fossero ben consci del lavoro che sta-
vano realizzando. La base cartografica utilizzata è quella dell'IGMI, in scala 1:25.000, supportata 
dalle carte tecniche della Regione Sardegna, in scala 1:10.000, utili soprattutto per la toponoma-
stica locale. 
Le sigle dei siti successivamente utilizzate contengono la sigla generale seguita dall'anno 
(NR94), dalla R(icognizione) e da due numeri: il primo è il numero di quadrato (ciascuno di 1 
kmq), il secondo è il numero del sito o del campo analizzato. Laddove possibile ogni sito viene 
denominato con il nome di località o di luogo limitrofo. 
2 Oltre al basilare J.F. CHERRY, Frogs round the Pond, Perspectives on Currenl Archaeolo-
gical Survey Projects in the Mediteranean Region, in D.R. KELLER, D.W. Rupp, Archaeological 
Survey in the Mediterranean Area, BAR Int. Ser. 155, Oxford 1983, p. 375 ss.; si veda ora, S.E. 
ALCOCK, J.F. CHERRY, J.L. DAVIS, Intensive Survey, Agricultural Practice and the Classical 
Landscape oJ Greece, in I. MORRIS ed., Classical Greece. Ancient Histories and Modern Ar-
chaeologies, Cambridge 1994, p. 137 ss.; F. CAMBI, N. TERRENATO, Introduzione all' archeologia 
dei paesaggi, Roma 1994. 
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dei paesaggi, Roma 1994. 
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in Beozia3, a Melos4, e a Keos5• In Italia questo tipo di indagine ha dato ec-
cellenti risultati in Etruria e nel Lazio, rispettivamente a Montarrenti ed a Tu-
scania6 in Sabina a Rieti?, nel Sannio a Larino e in Sicilia a Himera8: in Sar-
degna, oltre al nostro progetto, abbiamo avuto il piacere di constatare la pre-
senza della scuola olandese che sta indagando nella zona di Riu Mannu9• 
Minimo comune denominatore di tutti questi progetti è analizzare priorita-
riamente il territorio, all'interno del quale le presenze archeologiche possono 
essere definite delle "anomalie ambientali" in forma quantitativa: non potrà 
stupire quindi se una grande attenzione è stata posta sulle caratteristiche geo-
morfologiche e sulle trasformazioni dell'ambiente _nelle quali si evidenzia la 
presenza e l'attività umana. 
Per quel che riguarda la tecnica sul terreno abbiamo avuto come punto di 
riferimento quei lavori che a partire dal contributo di J. Cherry del 1983 hanno 
fatto della scelta regionale, di esplorazione intensiva, di on/off-site, di quanti-
ficazione e visibilità archeologica i cardini della ricerca. Per gli aspetti più pu-
ramente tecnici si è già avuto modo in altra sede di sottolineare le caratteri-
stiche della nostra indagine lO che nel corso degli anni si è andata plasmando 
3 J. BINTLIFF, A.M. SNODGRASS, The Cambridge Bradlord Boeotian Expedition, the First 
Four Years, «loumal of Field Archaeology», 12, 1985, p. 123 sS.; A.M. SNODGRASS, An Ar-
chaeology olGreece, Berkeley 1987; J. BINTLIFF, A.M. SNODGRASS, Offsite Pottery Distributions, 
a Regional and lnterregional Perspective, «Current Anthropology», 29, 1988, p. 506 ss. 
4 C. RENFREW, M. W AGSTAFF edd., An lsland Polity. The Archaeology 01 Exploitation al 
Me/os, Cambridge 1982. 
5 lF. CHERRY, J.L. DAVIS, E. MANTZOURANI edd., Landscape Archae%gy as a Long-term 
History. Northern Keos in the Cicladic Is/ands, Los Angeles 1991. 
6 Per l'Etruria e il Lazio si vedano i volumi della collana "Forma ltaliae" e soprattutto la col-
lana Latium vetus con i volumi L. QUILICI, S. QUILICI GIGLI, Antennae, Roma 1978; Crustume-
rium, Roma 1980; Fidenae, Roma 1986; Ficalea, Roma 1993. Per il territorio di Tuscania si veda 
il pionieristico lavoro di S. QUlLICI GIGLI, Tuscana, Forma Italiae Regio VII, val. 2, Roma 1970; 
T. RASMUSSEN, Tuscania and its Territory, in G.W.W. BARKER, l LLOYD, Roman Landscapes. 
Archae%gica/ Survey in the Mediterranean Region, Rome 1991, p. 106 ss. 
7 S. COCCIA, D. MATIINGLY, Settlement History, Environment and Human Exploitation 01011 
Intermontane Basin in the Centrai Apennines: the Rieti Survey, /988-1991, parto I, «PBSR» 61, 
1993. p. 213 ss.; part Il, «PBSR» 63, 1995, p. 105 ss. 
8 O. BELVEDERE ed., Himera III, Roma 1988. 
9 M.B. ANNIS, P. VAN DOMMELEN, P. VAN DER VELDE, Insediamento rurale e organizzazione 
politica.)1 Progetto Riu Mannu in Sardegna, in «QuadCAOR», 13, 1996, p. 225 ss., con breve 
storia della ricerca di superficie in Sardegna. 
lO M. Borro, M. RENDELI, Nora II. Prospezione a Nora 1992. in «QuadCAOR», lO, 1993, p. 
151 sS.; M. Borro, M. RENDELI, Nora III. Prospezione a Nora 1993. ibid., lO, 1993, p. 2495S. 
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sulle particolarità del territorio norense: esse ci hanno indotto, di volta in 
volta, a utilizzare diverse tecniche di analisi del terreno o, laddove fosse pre-
sente un sito di, dimensioni non piccole, a sperimentare nuove forme di rac-
colta campionata, ma pur sempre generale, del materiale. A ciò si lega anche 
la scelta operata come strategia generale dell'indagine: abbiamo infatti defi-
nito dei blocchi di territorio coerenti, fra'loro combacianti, di circa 20 kmq 
ciascuno, che hanno Nora al loro centro. Ciò potrebbe non essere totalmente 
ortodosso, ma fra gli scopi del progetto vi sono anche finalità non meramente 
sperimentali o metodologiche: infatti appare ben più pressante l'esigenza di 
creare una prima, e sia pure sommaria, carta archeologica del territorio no-
rense, venendo così incontro anche alle giuste esigenze degli organismi pre-
posti alla tutela. 
Comunque, lo studio delle trasformazioni occorse in questo distretto re-
gionale dipende per lunghe fasi anche dalla presenza di un centro come Nora: 
la centralità della colonia fenicia e poi punica, della successiva città romana 
non inficia l'analisi del territorio in periodi in cui essa non esisteva ancora o 
non era più abitata, se questo potesse sembrare un limite al tipo di scelte che 
sono state effettuatelI. 
In appendice a questo testo abbiamo potuto inserire un breve saggio preli-
minare sulla geomorfologia del territorio norense, redatto da Susanna Melis. 
A lei siamo molto grati anche perché ha voluto impostare uno studio della 
zona avendo ben presenti anche le nostre esigenze: una sinergia che ha pro-
dotto molti elementi per avere un più chiaro quadro ambientale del distretto 
norense, per capire quanto potesse essere mutato negli ultimi 5.000 anni, per 
definire la forza d;impatto che alcune scelte umane hanno prodotto sul terri-
torio12• 
La diversa conformazione del territorio norense influisce in maniera deter-
minate anche sulla organizzazione degli insediamenti e permette di determi-
nare tre aree tra loro diverse: un'area prospiciente il promontorio di Nora; un 
Il Adottando questo criterio nella scelta di una strategia di ricerca abbiamo fatto nostre le 
esperienze che A. Snodgrass e J. Bintliffhanno condotto in Beozia, o quelle che più di recente J. 
Cherry e altri ricercatori hanno magnificamente edito nel volume sul Kea Project: a esse si uni-
scono i motivi già ricordati, ma soprattutto per uno preme sottolineare l'importanza, ovvero per la 
salvaguardia di un territorio che oltre all'age ofplastics sta conoscendo altre dark ages, del ce-
mento armato, delle serre incolte, degli scarichi abusivi e quant'altro. 
12 Ad esso dobbiamo poi aggiungere la costante consulenza nel lavoro giornaliero, impor-
tante per comprendere la genesi e lo sviluppo di alcune categorie di siti; per ipotizzare, ad 
esempio, un possibile percorso dell' acquedotto tardo imperiale; per determinare la presenza di fe-
nomeni di erosione o di interramento di aree. 
716 Massimo Botto, Marco Rendeli 
Fig. 1 - 11 prom ntorio di ora e le aI1 e limitrofe. 
Fig. 2 - Pula: quadrato 19, i ili romani. 
Progetto ora - Campa ne di pro 'fHZio 1992-1996 717 
718 Massimo Botto, Marco Rendeli 
settore settentrionale pianeggiante e ricco di terre fertili lungo il corso del Rio 
Pula; un settore occidentale nel quale la piana costiera si imbatte nelle prime 
pendici collinari del sistema sulcitano. In alcune aree diversi fattori hanno 
ostacolato o influito nella ricerca sul terreno. Fattori esterni come la sempre 
più fitta presenza di aree chiuse, zone di estesa edificabilità edilizia, trasfor-
mazione di aree produttive specializzate con la costruzione di serre (cf. figg. l 
e 2). Fattori insiti nella ricerca, come il problema della visibilità media del ter-
reno, mediamente assai bassa sia per l'estesa presenza di maquis di tipo medi-
terraneo, sia per forme di più generale abbandono dei terreni, spesso ridotti a 
campi di stoppie. 
Un piccolo spaccato della situazione è verificabile nelle figure l e 2, che 
comprendono le aree attorno a Nora e a Nord del Rio Pula, campioni ricchi di 
presenze ma anche di aree poco accessibili. I processi di degrado agricolo che 
investono le campagne norensi sono la causa determinante della scarsa visibi-
lità archeologica nel settore occidentale. Ma a fronte di queste considerazioni 
abbiamo potuto verificare comunque come la presenza di un'anomalia-sito sia 
eccezionalmente distinguibile: se infatti le densità quantitative di materiale 
sono pressoché nulle nelle zone di background-noise, la presenza di aloni e di 
siti è facilmente osservabile e questi ultimi hanno sempre espresso dei limiti 
più che discreti. In tal senso il territorio può considerarsi ancora non del tutto 
rovinato e questa chiarezza di definizione ha permesso di interpretare come 
"falsi siti" una serie di presenze materiali che poi abbiamo ricostruito come 
esito di vecchi movimenti di terre esito di operazioni edilizie. 
Un parziale strappo alla regola della intensità di analisi del terreno che ci 
eravamo imposti fin dalla prima campagna è stato compiuto nella serie di pro-
spezioni di quest'ultimo anno nella zona più settentrionale del territorio, sulle 
pendici e sulle sommità delle alture che prospettano sulla piana di Nora, ma 
che appartengono al comprensorio di Sarroch. Qui il cambiamento di tecnica 
è stato determinato dalla natura del terreno, particolarmente roccioso e sco-
sceso, e dal tipo di vegetazione ricco di pruni, roveti e piante spinose che de-
terininano una assai scarsa visibilità: se, quindi, alle pendici più basse del si-
stema collinare l'analisi è stata condotta intensivamente, per le parti più alte si 
è preferito compiere una serie di camminate di tipo estensivo. 
Anche in questo caso i risultati sono stati sorprendenti. Oltre alle presenze 
già note alla cartografia di base (IGMI), generalmente poste sulla sommità 
delle alture investigate, abbiamo aggiunto un cospicuo numero di nuove sco-
perte: esse si riferiscono nella maggior parte dei casi ad evidenze materiali ri-
ferite alle aree immediatamente limitrofe alle strutture nuragiche. Interessate 
dalla presenza di terrazze artificiali, esse celano sotto la vegetazione spontanea 
una ricca messe di presenze, talora esito di scavi clandestini di cercatori di im-
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probabili tesori: in effetti, come si potrà notare oltre, la posizione di queste 
presenze risponde a una costante che puntualmente ritorna su molti dei siti in-
vestigati e offre un indicatore importante per l'analisi e l'interpretazione di 
questa categoria di monumenti. 
In questa sede presentiamo un primo, punto sullo stato delle scoperte in 
chiave diacronica, sicuramente preliminare e suscettibile di futuri cambia-
menti: tralasciamo quindi quell'ottica topografica che fino ad oggi abbiamo 
seguito, per offrire un primo tentativo di sintesi sulle trasformazioni occorse 
sul territorio e, conseguentemente, nel popolamento di questo distretto. 
M.R. 
Le presenze nel territorio 
Preistoria: Le attestazioni più antiche riguardano il sito di S' Abuleu 13, 
NR94-R36.1 (fig. 3), che si colloca circa tre chilometri a nord-ovest di Nora. 
Una raccolta dei manufatti (litici e ceramici) è stata organizzata evidenziando 
una serie di nuclei di anomalia di reperti, la cui area di dispersione poteva cor-
rispondere in maniera abbastanza puntuale alla identificazione di una struttura 
abitativa. In tale maniera abbiamo potuto circoscrivere la presenza, su una su-
perficie di circa due ettari, di oltre venti aree di forma pressoché circolare. 
L'assenza di strutture, imputabile alla deperibilità dei materiali utilizzati as-
sieme alla profonda aratura che per diversi anni ha interessato il suolo, non in-
ficia il rapporto fra ritrovamento dei materiali e interpretazione delle concen-
trazioni stesse, che saranno da porre in relazione con la presenza di capanne: a 
questo induce non solo il rinvenimento, in molti casi, di grumi di argilla che 
presentano impresse le tracce dell'incannucciata, ma anche un certo numero di 
materiali lapidei. 
Fra di essi si segnalapo tre macine di grandi dimensioni, due macinelli ed 
alcuni pestelli utilizzati per la lavorazione dei prodotti vegetali. La presenza di 
asce in andesite e punte di freccia e punte di zagaglia in ossidiana del Monte 
Arci14 recano l'importante indicazione di una economia di sussistenza mista 
13 11 sito è stato analizzato da M. MIGALEDDU, Nora W: La ricognizione: l'insediamento prei-
storico di S'Abuleu, «QuadCAOR» 13, 1996, p. 189 ss. . 
14 Sino a quando non verranno effettuate analisi chimiche sui materiali, non è possibile sta-
bilire da quali giacimenti del Monte Arei l' ossidiana provenga. Sulla diffusione di ossidiana in siti 
della Sardegna meridionale cf. J. MICHELS et al., Obsidian Hydratation Dating in Sardinia, in 
M.S. BALMOUTH, R.J. ROWLAND JR edd., Studies in Sardinian Archaeology, AnnArbor 1984, pp. 
83-114; R.H. TYKOT, The Sources and Distribution oJ Sardinian Obsidian, in R.H. TYKOT, T.K. 
ANOREWS edd., Sardinia in the M editerranean: A F ootprint in the Sea, Sheffield 1992, pp. 57-70. 
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nella quale una parte non marginale poteva essere rivestita dalla pratica della 
caccia. Una preliminare analisi dei materiali ceramici permette di inquadrare 
alcune presenze del sito di S' Abuleu nell' ambito della cultura di Ozieri, anche 
se alcuni elementi innovativi consentono di inserire tale produzione in un oriz-
zonte attardato di questa cultura, cioè in un momento a cavallo fra il Neolitico 
e l'Eneolitico. Non si esclude la possibilità che il sito presenti più fasi di vita, 
con un'occupazione che va dal momento iniziale del Neolitico Recente sino 
all 'Eneolitico avanzato: si aggiunge, in tale maniera, un nuovo e più sostan-
ziale tassello alle conoscenze preistoriche di queste zone, che si va ad aggiun-
gere alle scarne notizie che la bibliografia indica per lo stesso promontorio di 
Noral5• 
Protostoria: Sul promontorio norense, nell'area successivamente occu-
pata dalla colonia fenicio-punica, sono state riscontrate, in più occasioni e in 
aree differenti, tracce di una frequentazione riferibile al periodo nuragicol6. Il 
recente rinvenimento nel Macellum di alcuni frammenti micenei (IIIB e IIIC) 
databili fra il XIII e il XII sec. a.C.l7, oltre a portare un nuovo, importante con-
tributo alla presenza micenea in Sardegna, conferma una frequentazione 
dell'area a partire almeno dal Bronzo Recente (1300-1150 ca. a.C.). 
Passando ad esaminare le presenze nel territorio, esse risultano sorpren-
dentemente numerose, in una regione tradizionalmente considerata fra quelle 
a minore densità di strutture nuragiche di tutta l'isolal8: a ciò si aggiunga che 
la dislocazione delle presenze e la loro consistenza strutturale ha permesso 
l'identificazione di aggregazioni gravitanti su punti centrali e al contempo di 
una gerarchia degli stessi siti. 
15 G. PESCE, Nora. Guida agli scavi, II ed. Cagliari 1972, p. 105; da ultimo, V. SANTONI, I 
"Nuragici" e i Fenici: modi dell'incontro, in I Fenici: Ieri, Oggi, Domani. Ricerche, scoperte, 
prospettive, Roma 1995, p. 444, nota 33. 
16 PEsCE, Nora, cit., pp. 12,48,101-102; S.F. BONDI, L' "alto luogo di Tanit" a Nora: un'ipo-
tesi di rilettura, in «Egitto e Vicino Oriente», 3, 1980, pp. 259-62; M. CASSIEN, Campagne de sau-
vetage 1980 sur les sites sous-marins de Nora, Paris 1980 (ciclostilato), p. 14; C. TRONCHETII, 
Nora, Sassari 1986, pp. 16-18; P. BERNARDINI, "La Sardegna e i Fenici. Appunti sulla colonizza-
zione", «RStudFen», 21,1993, p. 58; V. SANTONI, "I Nuragici" e i Fenici,cit., p. 444, nota 33. 
17 Dall'area del Macellum, oltre al frammento di cui è stata data notizia preliminare da C. 
ROSSIGNOLl, M.T. LACHIN, S. BULLO, Nora III. Lo Scavo. Area D (Macellum), «QuadCAOR», Il 
1994, p. 227. provengono altri reperti in corso di pubblicazione. 
18 Cfr., ad es., G. LILUU, La civiltà dei Sardi dal Neolitico all' età dei Nuraghi, II ed. Torino 
1983, p. 289, fig. 53, dove l'area in questione si colloca fra zone con densità inferiore allo 0,1 per 
kmq e zone con con densità da 0,1 a 0,35 per kmq. 
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I dati fin qui raccolti permettono di affermare che in epoca nuragica esi-
steva un controllo capillare del territorio, non solo sulle sommità collinari che 
prospettano la conca di Nora (fig. 4), ma anche nella parte pianeggiante di 
essal9• Una serie di nuraghi si dislocano in aree assai prossime alla linea di 
costa: di grande interesse risultano i rinvenimenti effet4Iati a Punta Furcad-
dizzu (NR93-R15.3), dove ai numerosi frammenti di ceramica nunigica, in-
quadrabile orientativamente nel Bronzo Medio-Recente, si associano molti 
pezzi d'intonaco di capanna e tre piccole strutture circolari poste sulla som-
mità. Il sito, proiettato sul mare, offre una situazione strategica per molti 
aspetti analoga a quella del Coltellazzo di Nora (dove sono stati rinvenuti 
blocchi di un demolito nuraghe)2o e di Punta S. Vittoria (fig. 3), sulla quale, 
tuttavia, la costruzione di un fortino militare ha vanificato ogni tentativo d'in-
dividuare strutture archeologiche21 • Ma, oltre a dominare lo spazio marino an-
tistante, la postazione di Punta Furcaddizzu pare maggiormente gravitare 
verso il controllo dell'immediato entroterra, che rappresenta la parte più fer-
tile del settore settentrionale del territorio norense. 
Procedendo lungo la costa verso est, un altro nuraghe doveva avere fun-
zione di avvistamento dei pericoli provenienti dal mare: si tratta della struttura 
collocata a 138 m s.l.m. sulla sommità del monte che sovrasta la Grotta e la 
Torre deI Diavolo (fig. 4). L'importanza strategica di questa postazione si ri-
cava dall' ampio spettro di copertura visiva che il luogo permette: tutto il Golfo 
di Cagliari e la linea di costa ad occidente ben oltre il promontorio di Nora. 
Che il sito fosse oggetto di successivo interesse è peraltro confermato dalla co-
struzione della sottostante torre di avvistamento spagnola e dal rinvenimento 
sulla sommità del monte di materiali archeologici che si dispongono su un 
arco di tempo molto ampio, con testimonianze di epoca romana e medioevale. 
Alle spalle di questi nuraghi, che dovevano rappresentare una prima linea 
,di avvistamento, una serie di siti che interessano principalmente le alture si di-
spongono lungo la fascia costiera. Una prima area di maggiore concentrazione 
delle presenze si può individuare a partire dalle propaggini meridionali delle 
colline di Sarroch, con fulcro individuato, a nostro avviso, sulla sommità di 
19 Per un inquadramento geografico della regione cf. P" BARTOLONI, C. TRONCHETII, La ne-
cropoli di Nora, Roma 1981, pp. 17-21. 
20 G. PEsCE, Nora, op. cit., p. 12. 
21 L'importanza strategica di questa postazione (Punta S. Vittoria) è comunque in parte con-
fermata dal rinvenimento di un frammento di anfora fenicia, per il quale cf. M. BOlTo, in M. 
BOlTo, M. RENDELI, Nora II, cit., p. 168. 
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Monte Mereu (fig. 4): su di essa domina la struttura di un possente nuraghe ac-
canto alla quale era la presenza di una tomba di giganti, peraltro nota agli ar-
chivi della Soprintendenza (NR93-R 22.13-14). 
Partendo dal settore settentrionale (fig. 5), sulle pendi ci collinari che da 
Sarroch digradano verso il piano, sono stati individuati ben cinque nuraghi22: 
di questi il più arretrato e alto sul livello del mare è quello di Punta su Mac-
ciaroni. I restanti, Is Baccas (NR96-R 58.1), Canale Peppino (NR96-R'58.5) e 
le due strutture di Guardia Mussara (NR96.49.3 e NR96-R 51.1) si dispon-
gono sulle sommità di più basse alture, appena prospicienti o parte delle stesse 
aree pianeggianti e coltivabili. Essi presentano alcuni elementi topografici co-
muni: si dislocano a non più di un chilometro di distanza gli uni dagli altri e 
presentano terrazzamenti artificiali realizzati lungo le pendici delle alture sulle 
quali essi sono stati costruiti. Inoltre, in due casi, Is Baccas e Canale Peppino 
(NR96-R 58.5), alla presenza del nuraghe si affianca quella di una struttura fu-
neraria (tomba di giganti). 
Da una prima indagine sulle pendici meridionali terrazzate del nuraghe Is 
Baccas è stato possibile raccogliere una quantità notevole di reperti ceramici: 
essi sono nella gran parte ascrivibili al Bronzo Recente e Finale, in linea con 
la documentazione proveniente dal soprastante nuraghe, ma sono attestati 
anche frammenti ceramici dell'età del Ferro e di epoca punica. 
Tra i primi, di grande interesse risulta il rinvenimento di due esemplari: 
l'uno di sicura importazione micenea, a giudicare dal tipo di impasto bianco 
molto ben depurato e dalla decorazione con losanga tratteggiata (fig. 6); 
l'altro, prodotto locale di imitazione micenea, che si connota per la superficie 
color cuoio e per la pittura rosso-violacea opaca (fig. 7), appartiene alla ben 
nota e documentata classe vascolare presente nel vicino nuraghe Antigori23• Il 
primo dei due frammenti, la cui forma, chiusa, potrebbe ricordare le stirrup 
. 22 Non considerando il nuraghe sopra la grotta del Diavolo, già segnalato, che fa parte dello 
stesso sistema collinare. 
23 In proposito cf. ad es. M.L. FERRARESE CERUTI, Il complesso nuragico di Antigori (Sar-
roch, Cagliari), in L. VAGNETII ed., Magna Grecia e Mondo Miceneo. Nuovi documenti, Napoli 
1982, pp. 167-76; M.L. FERRARESE CERUTI, L. VAGNETII, F. Lo SCHIAVO, Minoici Micenei e Ci-
prioti in Sardegna alla luce delle più recenti scoperte, in M.S. BALMUTH ed ... Studies in Sardinian 
Archaeology III, Oxford 1987, in parto pp. 14-21. L'ipotesi della produzione locale di tale cera-
mica è stata confermata da analisi di laboratorio: cf. da ultimo R.E. JONES, P. DAY, Late Bronze 
Age Aegean and Cypriot-Type Pottery on Sardinia./dentification oJ /mports and Local/mitations 
by Phisico-Chemical Analysis, ibid., pp. 257-69; L. VAGNETTI, R.E. JONES, Towards the /dentifi-
cation oJ Local Mycenaean Pottery in /taly, in E.B. FRENCH, K.A. WARDLE edd., Problems in the 
Greek Prehistory, Bristol 1988, pp. 335-48. 
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~ lomba dei giganti 
Fig. 6 - Pula: siti dell'età del Bronzo. 
Fig. 6 - Is Baccas. Frammento 
miceneo. 
(!) sito e~ de) Bronzo 
Fig. 7 - Is Baccas. Frammento di 
imitazione micenea. 
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jars di medie e piccole dimensioni o le narrow-nacked jugs, presenta una de-
corazione a motivi geometrici diffusi a partire dal Miceneo IIIB24, con la pos-
sibilità di circoscrivere ulteriormente la produzione nell' ambito del Miceneo 
IIIB2 (seconda metà del XIII sec. a.C.)25; il secondo dovrebbe appartenere a 
un contesto cronologico leggermente più recente e collocarsi nel corso del XII 
sec. a.C. Assieme a una abbondante attestazione di forme ceramiche aperte e 
chiuse, si segnalano, inoltre, due pesi da telaio fittili di forma tronco-pirami-
dale con foro passante26. 
Nel quadrato 58, lungo il tratturo che dalla fattoria Perde e' Sali conduce 
alle propaggini sud-orientali dell'altura S' Arcu eS' Ailis (fig. 4), sonò state in-
dividuate le creste di alcune strutture in muratura, aree caratterizzate dalla pre-
senza di numerosi frammenti d'intonaco pressato e bruciato: una zona di di-
mensioni assai ampie era disseminata di frammenti ceramici, che dall'età del 
Bronzo Recente giungono sino all' età del Ferro, e di strumenti litici, fra i quali 
sono stati recuperati alcuni frammenti di teste di mazza27. 
In relazione alla presenza centrale del Monte Mereu, si dispongono su una 
serie bassi rilievi alcuni piccoli insediamenti connotati da strutture di tipo nu-
ragico (fig. 4): Guardia Sa Mendula; due nuraghi a nord ovest di Monte Su 
Sparau; uno, oramai distrutto, all'interno della lottizzazione di Porto Co-
lumbu; un ultimo a NO di Guardia Santu Miali, su un'altura prospiciente la SS 
195. Anche in questo caso pensiamo si possa trattare di una sorta di sistema, il 
cui centro va ricercato nel grande nuraghe e nella tomba di giganti su Monte 
Mereu. Benché siano state condotte lunghe ricerche attorno alla sommità e 
nelle immediate vicinanze delle strutture nuragiche, non abbiamo rinvenuto 
alcuna presenza materiale, pertinente ad abitato o a singole abitazioni: ciò in-
durrebbe a ipotizzare una funzione di centro "super partes", forse religioso e 
di difesa del nuraghe di Monte Mereu, attorno al quale si dispiegano una serie 
24 Per l'ampia diffusione del motivo a losanga, nel Miceneo IIffi - mCI, si veda A. FURU-
MARI(, The Mycenaean Pottery. Analysis and Classification, Stockholm 1941, pp. 410-15. 
25 Cf., per fonna e decorazione, P.A. MOUNTJOY, Mycenaean Decorated Pottery. A Guide to 
/dentification, Goteborg 1986, pp. 125-6, fig. 152,2 e 7. 
26 Cf. ad es. i pesi da telaio provenienti dal vano F del villaggio di S'Urbale-Teti (NU) pub-
blicati da M.A. FADDA, /I villaggio, in La civiltà nuragica, Milano 1985, pp. 117, 126-27. 
27 M.R. MANUNZA, Sito nuragico a Rio Paiolu Settimo San Pietro (CA), «QuadCAOR». Il, 
1994, p. 77, on. 16-20, tavv. Ve VII, con confronti, cui adde V. SANTONl, Le stazioni nuragiche 
dello stagno di Santa Gilla, in AA.VV., S./gia. Capitale giudicale, Pisa 1986, p. 99, Cagliari, Via 
Brenta, N. 2, fig. 8, 2; tav. I, 5, con ulteriori confronti. 
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di nuraghi più piccoli, presso i quali sorgono certamente dei villaggi nei quali 
si utilizza intonaco per foderare i muri delle capanne, abbondante varietà di 
forme ceramiche d'impasto e, in via ipotetica, si lavorano i metalli, se gli 
scarti di lavorazione possono essere ascritti a questo momento. 
Le tracce di un altro "sistema" si rinvengono in una serie di nuraghi che si 
dispone più a meridione, ad oltre tre chilometri dal litorale (figg. 3 e 5): la loro 
posizione è tale, comunque, da poter controllare la stretta fascia costiera com-
presa tra il mare e i rilievi montuosi che delimitano il tratto prospiciente il pro-
montorio di Nora (nuraghe di Guardia s'Ollastu, NR94-R37.1; Guardia S. 
Aliana, NR94-R37.4; sito NR95-R34.3; il nuraghe di Perdu Becciu, in rela-
zione con una zona di mineralizzazioni all'apert028; nuraghe di Terra Tin-
giosa, NR94-R39.2). 
Età fenicia e punica: Le ricerche hanno evidenziato una totale assenza,di 
siti della prima metà del I millennio a.C. su tutto il territorio norense, com-
prese le aree più prossime alla colonia. Un'unica eccezione potrebbe essere 
forse rappresentata dalla cima del Monte S. Vittoria (fig. 4), dove è stato rin-
venuto un singolo frammento di orlo di anfora tipo Bartoloni A3 (seconda 
metà VII - inizi VI sec. a.C.) di probabile produzione iberica29• È probabile 
che su questo monte vi fosse una postazione fenicia sull' area di un precedente 
nuraghe. 
Le prime attestazioni di epoca punica provengono dai siti NR92-R2.3 e 
NR92-~5.8, disposti nella fascia di terra pianeggiante alle spalle della Pe-
schiera di Nora (figg. 1 e 3). Si tratta verosimilmente di due insediamenti pro-
duttivi in funzione nel corso del IV sec. a.C., a giudicare dai numerosi fram-
menti diagnostici di anfore relative ai tipi D6 e D730• 
Nei quadrati 16 e 19, a nord della città, sono stati rinvenuti alcuni fram-
menti di anfore databili fra la seconda metà del IV e il 111-1 sec. a.C)l: nessuno 
di questi reperti riflette la presenza di una forma di insediamento agricolo 
stanziale, tipologia questa che potremo attestare con certezza solo dopo la 
conquista romana del distretto. 
28 Questo nuraghe è al momento fuori della zona investigata, immediatamente ad ovest del 
quadrato 27. 
29 BOITO, RENOELI, Nora II, cit., p. 168, lavo VIII, n. 91; J. RAMON TORRES, Las anforas fe-
nicio-punicas del Mediterraneo centrai y occidental, Barcelona 1995, pp. 230-31. 
30 BOITo-RENoELI, Nora II, ~it., p. 166 s., tav. VIII, DD. 69-84. 
31 BOITo-RENOELI, Nora II, cit., p. 172, ot. 95. 
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Molto interessante risulta infine la situazione presente sulle pendici meri-
dionali delle colline di Sarroch, dove numerose ceramiche puniche sono state 
trovate in prossimità di nuraghi o di villaggi indigeni. Ad esempio nel qua-
drato 58 (fig. 4), sulle pendici delmonticolo sulla cui sommità è presente un 
nuraghe sono stati recuperati, in differenti punti, alcuni frammenti di anfore 
del tipo D6 e D7 (IV sec. a.C.). Sul lato a mare della collinetta sono state in-
dividuate alcune strutture circolati e un edificio in antis che sfortunatamente 
non hanno restituito materiali ceramici. 
Sempre nel quadrato 58, alle base delle pendici meridionali di S' Arcu e 
S'Ailis, sulla sponda ovest del canale Peppino, sono state rinvenute due strut-
ture circolari e una rettangolare. L'area era ricca di ceramica relativa a diffe-
renti epoche storiche. Accanto a materiali di epoca tardo-romana e medioevale 
sono stati recuperati alcuni frammenti di anfore puniche. Le anfore più antiche 
si riferiscono al tipo D4, prodotto nel corso del V sec. a.C.32, seguono poi i tipi 
D6 e D7 del IV sec. a.C. e i tipi D9 e DIO del III-I sec. a.C. Fra i reperti rin-
venuti si segnala anche la pres~nza di un'ansa di anfora punica con inciso un 
numerale. 
Frammenti di anfore puniche riferibili al tipo D I O sono state rinvenute 
anche sulle pendici del monte Is Baccas, non molto lontano dal punto in cui 
sono stati recuperati i frammenti micenei. Infine, nel quadrato 52, sulle pen-
dici sud-occidentali della collinetta sulla cui sommità è stato individuato un 
nuraghe, scavi clandestini hanno evidenziato la presenza di un sepolcret033, 
che sulla base dei materiali recuperati dovrebbe collocarsinell'ambito del 111-
II sec. a.C. 
M.B. 
Età romana: La fase di espansione romana nel territorio norense si in-
nerva nel processo di occupazione del territorio che si era iniziato a sviluppare 
nel corso del periodo punico: il dato sostanzialmente più importante è quello 
di una continuità degli insediamenti senza alcuna apparente cesura. Rara-
mente le nuove attestazioni si dislocano, invece, sui siti dell'età del Bronzo 
prediligendo invece le aree pianeggianti del settore settentrionale o i lunghi 
pianori tabulati di quello occidentale; esistono delle eccezioni, naturalmente, 
ma con questa fase si sancisce il definitivo cambiamento di modello di occu-
pazione del territorio. 
32 BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche di Sardegna, cit., p. 47. 
33 Le fosse presenti sul terreno, che testimoniano l'attività dei clandestini, hanno portato 
aU'individuazione di circa 7-8 sepolture. 
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Il settore settentrionale vede un progressivo incremento delle presenze a 
nord del bacino di esondazione del Rio Pula (fig. 4), una fascia questa com-
posta da detriti e depositi alluvionali praticamente sterile: essa ha uno spessore 
di circa 400 m e doveva essere presente anche nel periodo punico-romano se 
tutti i siti si dispongono nelle aree limitrofe dove alla piana sterile si sosti-
tuisce una terra fertile e grassa. ' 
È questo, per esempio, il caso del sito NR93-R16.19, dove a una villa ru-
stica di grandi dimensioni si affiancano strutture annesse e poste nelle imme-
diate vicinanze (fig. 2). Dall'area del sito principale, sul quale è stata condotta 
una raccolta campionata, proviene una ricca messe di materiali,. fra i quali 
anche intonaci, tessere di mosaico, monete, frammenti di vetro e ceramiche 
fini da mensa in buona quantità a dimostrare l'importanza del complesso. Gli 
altri insedi~enti sembrano essere tutti riconducibili a piccoli siti rurali, fat-
torie di dimensioni non certo ragguardevoli, ma che comunque indicano uria 
forma di popolamento assai intensiva di questo settore del territorio norense 
(fig. 4). Abbiamo già avuto modo, in altra sede34, di sottolineare le principali 
peculiarità del popolamento di questo settore, soprattutto per quel che con-
cerne l'età imperiale: potremo qui sottolineare come, da un punto di vista 
quantitativo, le attestazioni fino all'età augustea siano di spessore certamente 
minore rispetto all'eccezionale esplosione di presenze che si coglie a partire 
dalla media età imperiale. 
Simili risultati sono stati acquisiti, più di recente, anche dal settore occi-
dentale (fig. 5), dove comunque i dati a nostra disposizione sono preliminari. 
La tendenza è quella di un popolamento organizzato seguendo le caratteri-
stiche geomorfologiche dell'area che inducono a una zonizzazione degli inse-
diamenti lungo pianori tabulari dai margini ben netti: anche in questo settore 
le prime presenze sembrano essere del IV-III secolo a.C. con una singolare, e 
stimolante, commistione di classi ceramiche tardo puniche e medio repubbli-
cane. Seppure lo studio dei materiali sia a uno stadio ancora del tutto iniziale, 
abbiamo verificato come in buona parte di questi siti si attesti anche la pre-
senza di nuclei di minerali ferrosi (fig. 5). Si tratta nella maggioranza dei casi 
di materiale non lavorato che potrebbe non avere alcuna connessione con i siti 
in questione: se cosÌ non fosse e si potesse ipotizzare una relazione fra siti e 
scorie, non potremmo non rilevare come il loro rinvenimento sembri dettare 
una sorta di percorso. L'origine potrebbe essere ricercata nell'area di minera-
lizzazione di Perdu Becciu (fig. 5 fuori quadrettatura), dove in tempi ben più 
34 BOrro-RENDELI, Nora In, cit., p. 249 S8. 
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recenti fu installata una miniera, il punto di arrivo la stessa Nora: la possibile 
ascrizione a questa fase delle scorie potrebbe essere perciò interpretata come 
uno sforzo ulteriore, iniziato fra IV e II secolo a.C., per ~no sfruttamento or-
ganizzato non solo delle potenzialità agricole ma anche delle materie prime. 
Una ulteriore conferma potrebbe provenire anche da una bella cava di blocchi 
di arenaria grigia rinvenuta in località Sa Perdera (NR94-R 27.1), posta nelle 
vicinanze di un sito tardo repubblicano (fig. 5): dalla cava non provengono 
materiali diagnostici ma le misure di molti dei tagli, che si conformano agli 
standard metrici punici, potrebbero utilmente indicarne una possibile data-
zione nella fase che stiamo trattando. 
Anche nel settore occidentale si conferma un progressivo incremento delle 
presenze durante la fase imperiale con un picco a partire dal II-III secolo d.C. 
(fig. 5): grandi ville rustiche si dispongono lungo i margini dei pianori; resti 
interessanti come macine, 'creste di muri ancora in situ, notevoli concentra-
zioni di materiali ceramici testimoniano l'intensivo e imponente sfruttamento 
di questa parte del territorio. 
Di questa fase non resta, infine, che da segnalare, presso Nora, i resti 
dell'acquedotto (figg. 1 e 3) che in epoca romatÌa soddisfaceva le esigenze 
idriche della città35. In base allo studio delle tecniche edilizie, che hanno i più 
stretti confronti con quelle utilizzate per la costruzione delle cosiddette 
"Terme a mare"36, il primo impianto dell'acquedotto si può datare al n-inizi 
III sec. d.C. Un successivo restauro della struttura, ben visibile su alcuni la-
certi che presentano una differente tecnica edilizia e chiaramente documentato 
da un'iscrizione37, si riferisce al secondo quarto del V sec. d.C. In base alle 
emergenze archeologiche è possibile affermare che la captazione delle acque 
doveva verosimilmente avvenire in località Sa Guardia Mongiasa. 
M.R. 
Conclusioni 
L'analisi sui siti e sulle evidenze materiali finora scoperte è necessaria-
mente parziale e sommaria: essa si arricchirà sicuramente di nuovi dati e indi-
cazioni nel corso della campagna di studio delle emergenze della prospezione 
programmata per l'estate 1997. Le conclusioni, quindi, non possono che ri-
35 Lo studio dell'acquedotto è stato oggetto di una tesi di laurea, in via di pubblicazione, da 
parte di Stefania Paoletti, dell'Università di Pisa. 
36 C. TRONCHETII, Le Terme a mare, in AA.VV., Nora. Recenti studi e scoperte, Cagliari 
1985, pp. 71-81. 
37 C/L, X 7542. 
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flettere uno stadio preliminare di analisi e definiscono, in certo modo, alcune 
linee di tendenza che si sono evidenziate nel corso del progetto. 
Per le fasi più antiche di occupazione del territorio norense l'individua-
zione del sito' di S' Abuleu rappresenta, per ampiezza, quantità e qualità dei 
dati materiali un'acquisizione assai importante (fig. 3): l'inquadramento cro-
nologico fra Neolitico ed Eneolitico, con un'apparente lunga fase di vita, è as-
sicurato dalle attestazioni vascolari decorate e dall'ampio repertorio di mate-
riale litico diagnostico. A una sua definizione ancor più puntuale nel contesto 
topografico e ambientale si segnala, nella limitrofa località Perda Longa, la 
presenza di due menhir, peraltro già noti alla letteratura archeologica38: non 
esistono, al momento, altre attestazioni riferite a queste epoche così antiche. 
Non abbiamo elementi per determinare o riconoscere strutture o emergenze 
materiali di fasi immediatamente posteriori, nella fase antica e media dell' età 
del Bronzo, quando la piana di Nora appare "irrealmente" disabitata. ' 
La situazione pare trasformarsi radicalmente con la seconda metà del II 
millennio a.C., segnato dalla edificazione di un numero certamente non pic-
colo di strutture nuragiche: non possediamo al momento dati certi che assicu-
rino la sincronia degli insediamenti, ma se come sembra la gran parte di essi 
pare essere in uso nel corso dei secco XIII e XII a.C., la struttura e l'organiz-
zazione del popolamentonon potrà non apparire abbastanza complessa e stra-
tificata. 
,Seb~ene possa. apparire azzardato elaborare in questa fase gerarchie su 
basi di dati quantitativi piuttosto limitati, non potremo non notare l'esistenza 
di piccoli sistemi votati al controllo di determinati settori del territorio: ab-
biamo ipotizzato che al ce~tro di essi, o in posizione geograficamente domi-
nante, possano dislocarsi siti o strutture di maggiori dimensioni, come nel caso 
del nuraghe e della tomba di giganti di Monte Mereu o del nuraghe di Punta su 
Macciaroni (fig. 4). Caratteristica che accomuna i due complessi è la più diffi-
cile accessibilità al luogo e l'apparente assenza di aree di abitazione nei pressi 
della struttura nuragica. In via di ipotesi pensiamo che ciò possà dipendere sia 
dalla centralità dei s~ti, ovvero dalla funzione che essi potrebbero avere di 
punto di raccolta o redistrlbuzione non stanziale e di difesa di quella serie di 
insediamenti che, seppure posti su sommità di lievi alture, con difficoltà pos-
sono essere considerati difendibili . 
. Assume, perciò, un particolare interesse la scoperta avvenuta nella gran 
parte di qùeste strutture di minori dimensioni di ampie aree di presenza di ma-
teriale ceramico assieme a intonaco di capanna e incannucciata: la forma di 
38 M.L. FERRARESE CERtm, Abuleu (Pula), «RivScPr», Notiziario, 30, 1975, p. 408. 
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popolamento e di sfruttamento del territorio che si evince anche dalla disloca-
zione di questi insediamenti è capillare e contrasta.con le conoscenze o le evi-
denze precedentemente note. Le aree coinvolte in questo fenomeno presup-
pongono possibili forme di economia mista con parti pianeggianti e fertili utili 
per l'agricoltura, zone vocate maggiormente all'allevamento, settori che in an-
tico potevano essere più fittamente arborati di quanto non lo siano oggi, anche 
per lo sfruttamento del legno per fini edilizi e per la sussistenza quotidiana. 
Alcuni frammenti di scorie minerali, in particolare ferrose, gettano una 
luce su possibili, ma limitate, attività metallurgiche presenti in alcuni di questi 
siti, sempre che l'attribuzione a questa fase delle scorie sia accertata.· Il con-
tatto con il mondo esterno e il controllo degli spazi marini antistanti la costa 
era assicurato da quella serie di stanzi amenti dislocati lungo il litorale: l'equi-
distanza fra i siti posti fra la Torre del Diavolo e il possibile nuraghe· sulla 
punta del Coltellazzo (figg. 3 e 4) potrebbe far presupporre la presenza di una 
sorta di catena visiva che, con tutta probabilità, si allaccia anche a sistemi pre-
senti nel Golfo di Cagliari, a partire dalla zona di Sarroch. In questo quadro 51 
rinvenimento del frammento miceneo e di quello di imitazione micenea dal 
nuraghe di Is Baccas, assieme alla scoperta di altre evidenze dalla zona del 
macellum di Nora, offre un indizio importante sulle possibili presenze allo-
gene e· sui rapporti con i traffici commerciali transmarinL Tra il XIII e il XII 
secolo a.C. si potrebbe prefigurare la presenza di una sorta di itinerario marit-
timo· che vede, accanto al nuraghe Antigori39 .e a quello di Domu' s Orku40 
nell'area di Sarroch, allargarsi·la sfera di presenza commerciale anche in aree 
poste più a meridione: esse rappresentano un ulteriore passo verso la cono-
scenza del quadro degli scambi con la componente micenea e prefigurano, in 
via del tutto ipotetica, anche il riflesso di attività commerciali stanziali, fra le 
quali quella di tipo·emporico potrebbe essere indiziata41 • 
La straordinaria attestazione di siti durante· l' età del Bronzo recente e fi-
39 M.L. FERRARESE CERUTI, Ceramica micenea in Sardegna (Notizia preliminare), 
«RivScPr», 34 (1979), pp. 243-53; P. BARTOLONI, Ceramicafenicia e punica dal nuraghe Anli-
gori, «RStudFen», Il (1983), p. 169. 
40 Sito a circa due chilometri in linea d'aria dall' Antigori, a ridosso dell'abitato di Sarroch, il 
nuraghe di Domu 's Orku ha restituito alcuni frammenti micenei d'importazione e d'imitazione lo-
cale: M.L. FERRARESE CERUTI, Nuraghe Domu ' s Orku (Sarroch), in Magna Grecia e Mondo Mi-
ceneo. Nuovi Documenti, cit., pp. 176-79; M.L. FERRARESE CERUTI, F. Lo SCHIAVO, L. VAGNE1Tl, 
Minoici Micenei e Ciprioti in Sardegna alla luce delle più recenti scoperte, cit., p. 21. 
41 Per la possibilità che Antigori abbia ospitato una presenza stanziale allogena: R.E. JoNES, 
L. VAGNETTl, Traders and Craftsmen in the Centrai Mediterranean, in N.H. GALE ed., Bronze 
Age Trade in the Mediterranean, Jonsered 1991, p. 141. 
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naIe non pare avere un seguito così brillante e incisivo nelle fasi successive, 
nel corso dell'età del Ferro e soprattutto nella fase di contatto con il com-
mercio fenicio: al momento, infatti, non si colgono elementi sufficienti per de-
terminare una possibile relazione lineare tra la fase di abbandono delle strut-
ture nuragiche e la più antica presenza coloniale. E.siste comunque la sensa-
zione che .in questo settore della ricerca e, della interpretazione dei dati, lo 
studio e l'analisi dei repertori vascolari sia lungi dall'essere definito con,pun-
tualità e chiarezza42• Sul terreno le uniche emergenze che potrebbero essere 
assegnate all'età del Ferro sono quelle di Guardia Santu Miali43 (N94-R20.2) 
e della zona di Canale feppino (fig. 4). In un momento in cui sembra appa-
rente un processo di "desertificazione" del territorio, la fondazione del sito co-
ltmiale di Nora,.da porre verosimilmente sullo scorcio dell'VIII secolo a.C., 
non pare provocare sostanziali ripercussioni su un popolamento che, stando ai 
dati archeologici, è virtualmente' assente. ,In questo senso l'assenza di mate-
riali vascolari fenici evidenzià il disinteresse per un' occupazione e uno sfrut-
tamento dell' hinterlandda parte dei coloni. Ciò però non implica l'assenza to-
tale di alcuna forma di sfruttamento delle terre volta alla sussistenza alimen-
tare o alla ricerca di materie prime: potrebbe essere, casomai, l'indizio di 
un' assenza di strutture stanziali realizzate per tale scopo, dunque di forme di 
sfruttamento archeologicamente non visibili, anche perché realizzate per con-
testi abitati dallo scarso peso quantitativo. 
Questo forse apparente disinteresse per forme complesse di popolamento 
e sfruttafuento delle risorse naturali nella piana di Nora pare continuare per 
tutta la prima metà del I millennio a.C., e oltre. Il fenomeno va messo in rela-
zione da un lato con la vasta rete di traffici commerciali all'interno dei quali la 
colonia era inserita, dall'altro con i rapporti che Nora poteva mantenere con le 
popolazioni indigene. Certo, non abbiamo ancora un'idea precisa del peso 
specifico di Nora: possiamo avere solo una vaga idea della città considerando 
le più antiche opere .edilizie o i rinvenimenti materiali, ma difficilmente po-
tremo identifièame la consistenza o la densità abitativa. Anche l'analisi delle 
necropoli, se consideriamo quantitativamente le singole generazioni e se in-
, 42 Per una sintesi delle problematiche socio-economiche della Sardegna dell' età del Ferro, cf. 
ad es. P. BERNARDINI, La facies orientalizzante in Sardegna: problemi di individuazione e di me-
todologia, in R.H. TYKOT, T.K. ANoREWS, Sardinia in the Mediterranean: a Footprint in the Sea, 
cit., pp. 396-409. ' 
43 M. BOTTO, Nora e il suo territorio: resoconto preliminare dell'attività di ricognizione 
degli anni 1992-95, in WCongreso1nternacional de Estudios Fenicios y Punicos (Càdiz, 2-6 Oc- . 
tubre 1995), in c.s. 
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terpoliamo· i "filtri" di Morris sulla visibilità sociale e archeologica delle 
tombe, non potrà offrire un punto di riferimento numericamente plausibile. 
Per quanto rilevato, nelle campagne norensi oltre a cogliere assai scarse 
tracce di insediamenti indigeni, le presenze fenicie prima, puniche poi, risul-
tano virtualmente assenti fino almeno al V secolo avanzato: potrebbe nascere 
un dubbio sulla nostra capacità di riconoscere ceramiche d'uso comune per 
questa fase, soprattutto per quel che concerne i repertori indigeni, ma al mo-
mento l'ipotesi maggiormente plausibile è quella di un'assenza di insedia-
menti nel territorio. Se tale indicazione coglie nel vero, ne consegue, proba-
bilmente, che la grandezza e la popolazione di Nora non sono tali da richiedere 
una forma si sfruttamento complesso e di popolamento capillare del territorio: 
ciò va verificato, appunto, nella raison d'etre di Nora, fondata come centro 
commerciale e non come colonia di popolamento o di conquista di un terri-
torio (come siamo usi a intendere quando si tratti di una colonia). D'altra 
parte, è stato spesso sottolineato come la sussistenza di un centro (coloniale o 
no) possa so stanziarsi nello sfruttamento di spazi tutto sommato modesti, 
senza la necessità di edificare nel territorio strutture stabili, archeologicamente 
visibili: si tratta, quindi, di identificare una forma di popolamento particolare, 
un fenomeno i cui esiti archeologici non sono stati ancora compiutamente de-
scritti e investigati. 
Questo tipo di organizzazione coloniale, implosa sul centro commerciale, 
mostra le sue prime e importanti trasformazioni con la fine del V e, soprat-
tutto, a partire dal IV secolo a.C., quando si colgono in distinti settori del ter-
ritorio le prime emergenze materiali: esse sono ben visibili sia nell 'immediato 
retroterra del promontorio norense, sia in aree più lontane. Le prime (NR92-R 
2.3 e NR94-R 5.8) possono essere messe in relazione a un'effettiva espansione 
della città (fig. 1), la cui funzione solamente emporica, forse in questa fase 
viene mutando. D'altra parte un incremento della popolazione potrebbe essere 
sotteso all'ampliamento delle zone di sepoltura che, proprio in questa fase, si 
sviluppano in aree anche non vicine alla città. La natura e la funzione di questi 
siti così vicini a Nora non è ancora del tutto chiara anche se un'ipotesi che li 
vede come centri di produzione di risorse non solo naturali potrebbe non es-
sere improbabile. 
Le seconde si colgono con una certa regolarità in aree poste ai margini di 
quello che potremmo considerare il territorio di Nora, sia a Nord, verso le al-
ture di Sarroch (fig. 4), sia a Ovest, lungo i crinali e le colline che scendono fino 
alla piana (fig. 5). In questo caso esse sembrano quasi essere una sorta di testa 
di ponte per ciò che avverrà, probabilmente, in età medio e tardo repubblicana: 
la scoperta in alcuni siti di frammenti di ceramica a vernice nera "d'importa-
zione', di tannur, associati a scorie di mineralizzazione, potrebbe far prospet-
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tare, con fonne di sfruttamento agricolo o pastorale del territorio, anche feno-
meni di reperimento e prima lavorazione dei metalli. Potrebbe evidenziarsi la 
presenza di un percorso, segnalato da queste scorie, di una sorta di piccola "via 
dei metalli" la cui origine forse è nelle limitrofe miniere poste sotto ai rilievi 
montuosi e il cui punto di arrivo non potrà che essere Nora (fig. 5). 
Da un pu~to di vista della dislocazione dei centri si prediligono aree piut-
tosto lontane dalla città, -prospettando una prima e nuova fonna di popola-
mento che potrebbe vedere quasi la delimitazione, verso le zone marginali, 
della parte centrale della piana norense, più fertile e coltivabile. Nel settore 
settentrionale la presenza si so stanzia in siti dislocati sia ai margini delle pen-
dici collinari, sia lungo la costa, segno questò forse di un rinnovato interesse 
alle vie marine. 
La successiva presenza, sia pure in non grandi quantità, di frammenti va-
scolari chiave, come ceramica a vernice nera, vernice nera a pasta grigia, si-
gillata italica, pareti sottili e anfore Dressel l, segna un lento, progressivo in-
cremento delle attività produttive, in particolare in quelle aree maggionnente 
vocate all'agricoltura in entrambi i settori investigati. Non apparirà, quindi, 
casuale che fra la tarda repubblica e la prima età imperiale· si pongano le basi 
per un popolamento più capillare del territorio: esso non pare avere le caratte-
ristiche che detenninano la presenza di un' economia di latifondo o quella di 
una fonna intensiva di sfruttamento delle risorse agricole; testimonia, ca-
somai, liavvenuta trasfonnazione di Nora, da colonia commerciale a città mu-
nicipale1della Sardegna romana, posta al centro non solamente del commercio 
marittimo, ma anche parte di un sistema viario interno, lungo le ramificazioni 
del quale si sviluppa un'economia votata allo sfruttamento delle risorse natu-
rali. 
La definitiva affennazione di questo sistema avviene nel corso della media 
età imperiale: alle grandi trasfonnazioni avvenute nella città e lungo il pro-
montorio,fa riscontro un intenso popolamento delle campagne. Una traccia 
della frenetica attività edilizia si coglie anche nei resti del grande acquedotto, 
le cui rovine si riescono a seguire sino a Sa Guardia Mongiasa (figg.-l e 3) e 
nelle grandi ville che sorgono nelle aree occupate fin dalla fine dell'età repub-
blicana. Nel settore settentrionale la grande villa posta nel quadrato 16.19 (fig. 
2), con i suoi annessi chiaramente realizzati per soddisfare le necessità della 
produzione, suggerisce la presenza di grandi complessi nei quali probabil-
mente l'economia prevalente era quella del latifondo. A una simile interpreta-
zione potremmo giungere per le ville del settore occidentale (fig. 5): grandi 
macine per il grano, resti di frantoi, tratti di creste di muratura ancora in loeo, 
assieme ad abbondanti rinvenimenti di ceramica fine, d'uso comune e da tra-
Sporto, testimoniano la fioritura delle campagne norensi. 
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Questa intensa e capillare organizzazione dello sfruttamento delle risorse 
naturali ha in larga parte detenninato (con i suoi prodromi tardo repubblicani 
e primo imperiali) un profondo cambiamento nell'aspetto del. territorio no-
rense: alle ampie aree probabilmente abbandonate, si sostituiscono i campi 
coltivati, le zone vocate all'allevamento, i distretti nei quali si reperivano ri-
sorse naturali, come legno e metalli. La capillare occupazione di ampi distretti 
del territorio, sostenuta da una rete viaria ormai secolare, si dispiega con una 
. densità di siti mai prima d'allora raggiunta e sposta il baricentro della produ-
zione nelle campagne, dove dominano le grandi ville e dove si segnala un'eco-
nomia di tipo latifondista. Questa ricchezza, tanto esplicita nella sua esplo-
sione medio imperiale, non appare di lunga durata e già nel corso del. V secolo 
d.C. la situazione tende a mutare velocemente. Si colgono i segni di una nuova 
e profonda recessione in ambiente urbano e lo stesso territorio vede la ricom-
parsa degli agri deserti: la mancata cura del paesaggio si concreta in quei fe-
nomeni che ancora oggi sono ben visibili. Le sabbie occupano e occludono le 
foci dei fiumi, invadono il litorale; i bacini di esondazione dei corsi d'acqua si 
allargano in maniera sproporzionata; l'azione eolica ed erosiva diviene evi-
dente in quei tratti di costa non più difesi dalle opere di contenimento costruite 
a mare, non più mantenute in buono stato di efficienza: questo è il panorama 





Cenni geomorfologici sul territorio di Nora 
Il settore in esame è compreso nella più ampia piana di Pula nel Sulcis me-
ridionale. 
Il bordo interno è costituito da rilievi granitici che si raccordano con la fa-
scia costiera tramite depositi pedemontani costituiti, partendo dal rilievo da 
falde di detrito attuali, conoidi, glacis, depositi alluvionali pleistocenici e, in-
fine depositi alluvionali olocenici. Considerando a) la presenza di una faglia 
con direzione NE-SW (di origine ericinica, ma di ripresa Terziaria, collegabile 
al sistema di faglie del Campidano) che mette in contatto i rilievi paleozoici 
con i depositi terziari e quatemari; b) la presenza delle arenarie e delle argille 
del Cixerri sotto ai glacis quatemari; c) la presenza di vulcaniti terziarie, che 
costituiscono i promontori e le colline, si può -dire che le caratteristiche della 
piana erano delineate già dal Terziario sup. Le oscillazioni climatiche, e di 
conseguenza anche eustatiche, del Quaternario hanno conferito al paesaggio 
l'aspetto attuale. I depositi superficiali pleistocenici (glacis e alluvioni) si sono 
fonnati quando in Sardegna si aveva un clima di tipo "periglaciale", durante i 
periodi freddi del Quatemario. I glacis infatti sono depositi di versante tipici 
di questi climi e anche le coltri alluvionali si sono potute depositare cosÌ po-
tenti in quanto le condizioni climatiche diverse facevano sÌ che i fiumi aves-
sero portate solide maggiori rispetto all'attuale; entrambi questi depositi, poi, 
sono stati terrazzati quando sono diminuite le portate solide e hanno dominato 
i processi. 
La costa è caratterizzata da promontori andesitici che racchiudono alloro 
interno baie e relative spiagge. Le spiagge possono essere sia sabbiose, sia 
ciottolose a seconda del materiale che la deriva litorale ha a disposizione, da 
poter elaborare, rimuovere e depositare. 
Sui promontori e nei punti dove i depositi alluvionali pleistocenici si spin-
gono fin sulla linea di costa, sono evidenti i segni dell'innalzamento del livello 
del mare nell'Olocene, quali piccole ripe di erosione marina, falesie (come 
quella del promontorio del Coltellazzo), piattaforme di abrasione (Capo di 
Pula, promontorio del Coltellazzo). A testimoniare le varie altezze raggiunte 
dal mare nel Pleistocene e nell'Olocene, si possono ora osservare in alcuni di 
questi promontori solchi di battente. 
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Al Quatemario, e precisamente al Tirreniano, sono riferibili i depositi, af-
fioranti estesamente a Nora e a Fradis Minoris, che hanno avuto una parte im-
portante nelle realizzazioni edilizie della stessa città, come nel caso del teatro 
quasi interamente costruito con blocchi di questo tipo di roccia. Si tratta di are-
narie a stratificazione incrociata contenenti abbondante materiale fossilifero, 
di ambiente litorale. 
Tali depositi sono importanti perché recano una testimonianza del livello 
raggiunto dal mare, almeno nell 'ultimo interglaciale; inoltre le correlazioni tra 
i vari depositi affioranti tra Porto d' Agumu, Fradis Minoris, Nora e Su Gu-
venteddu permettono di ipotizzare quale fosse la linea durante il Tirreniano 
(fig. 8). 
i depositi di Fradis Minoris e della rada di Sant'Efisio possono essere de-
finiti paleocordoni e il deposito di Nora un tombolo, entrambi formati durante 
il Tirreniano. Queste evidenze geomorfologiche mostrano come già in epoca 
fenicio-punica e,-a maggior ragione, in epoca romana, l'assetto del territorio 
era pressoché simile all' attuale. 
Tra le variazioni della linea di costa succedutesi dall'epoca romana a oggi, 
quella che desta maggiore interesse riguarda la sommersione di una serie di 
edifici nei pressi e nella città: riguardo ai motivi che hanno portato a tale fe-
nomeno si potrebbero fare alcune ipotesi. In primo luogo la sommersione 
. delle strutture è avvenuta nella zona in cui affiora il già citato deposito marino 
di età Tirreniana. Esso è costituito da arenarie di varie granulometrie, che si 
appoggia su un deposito di origine continentale (pre-tirreniano), composto da 
, limi e argille, potente anche parecchi metri. 
Nella penisola di Fradis Minoris, dove questo deposito è ben rappresen-
tato; si osserva che il sedimento subisce crolli causati dallo scalzamento alla 
base, opera del moto ondoso agente sui limi e le argille più facilmente erodi-
bili rispetto alle arenarie. Lo stesso avviene dove le arenarie appoggiano di-
rettamente sulle andesiti in quanto la base stessa del deposito, costituita da 
arenarie poco cementate subisce fenomeni erosivi. In base a tali premesse si 
può ipotizzare che le strutture romane, presumibilmente di interesse pubblico, 
fossero costruite proprio su questi depositi tirreniani: fino al momento in cui la 
città era abitata, opere di manutenzione potevano agire in modo da evitare tali 
fenomeni erosivi. Con la decadenza del centro, l'abbandono della città e la 
conseguente fine delle attività di manutenzione e salvaguardia, l'azione ero-
siva dei frangenti ha potuto agire indisturbata operando mediante uno scalza-
mento alla base che ha portato al crollo della base, peraltro accelerato dal peso 
degli edifici sopra costruiti. 
Un'altra situazione di grande interesse è quella che si presenta presso il 
Rio Pula, in un settore del territorio norense ricco di emergenze antropiche. 
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Fig. 8 - Nora: depositi e linea di costa nel Tirreniano. 
Fig. 9 - Pula: bacino di esondazione del Rio Pula. 
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Qui è possibile ricostruire la forma e l'evoluzione del corso d'acqua negli 
ultimi duemila anni.{fig. 9), grazie anche al contributo congiunto dei dati geo-
logici, archeologici e storici. ~nfatti, partendo dalle considerazioni a) che i de-
positi sui quali giacciono i siti romani appartengono ad alluvioni dell'età 010-
cenica; b) che fino agli anni '50 di questo secolo, momento questo della co-
struzione degli argini, la zona di esondazione del Rio Pula si estendeva fino 
alla parte bassa del paese, si può ipotizzare che tale corso d'acqua avesse una 
zona di esondazione abbastanza larga,·che si spingeva fino alle aree dei primi 
rinvenimenti romani. La situazione venne naturalmente modificata in maniera 
definitiva con la costruzione degli argini. Inoltre, prima della costruzione di 
questi, si verificava presso la foce un tale accumulo di materiale sabbioso che 
impediva il normale deflusso delle acque: esso determinava uno straripamento 
delle stesse con la conseguente formazione di acquitrini e zone malsane delle 
quali rimane una traccia nei toponimi "Su Stangioni Foxi Lino" a sud e "Su 
Stangioni Foxi Niedda" a nord dell' attuale foce. Si può affermare con un certo 
margine di verosimiglianza che il fenomeno del ristagno delle acque potesse 
verificarsi anche in epoca romana. 
Giuseppe Pitzalis 
Necropoli e centri rurali della Sardegna romana 
nella ·Bassa Valle del Coghinas 
La Sardegna, ceduta clJA,UXELl come bottino di guerra nel 238 a.C. dai Car-
taginesi ai Romani, solo alla fine del II sec. poteva considerarsi tranquilla-
mente romana. 
Infatti dopo la rivolta del 111 a.C. non si hanno più notizie di vere lotte 
contro gli indigeni di Sardegna2; lotte che avevano fruttato ai consoli di Roma 
ben otto trionfi, quanti cioè non ne furono celebrati contro altri nemici. Dopo 
questa data la situazione appare più tranquilla, anche se non del tutto pacifi-
cata; da allora fu veramente possibile avviare anche nell 'Isola quel processo di 
romanizzazione che già aveva investito altre province. 
Il cambiamento che ne derivÒ è un fatto ampiamente riscontrabile sia nella 
localizzazione e tipologia degli insediamenti che nelle manifestazioni di cul-
tura materiale. 
La conquista cartaginese della Sardegna aveva modificato in maniera radi-
cale il rapporto esistente tra l'ambiente e i suoi abitanti e i nuovi arrivati. La 
coltura cerealicola non fu più la conseguenza di scelte libere e programmate 
della: popolazione indigena ma il risultato di imposizioni finalizzate all' ap-
proy~igionamento granario per gli eserciti impegnati in operazioni di guerra. 
Venne prepotentemente i~ponendosi, a scapito di altre attività artigianali, 
una produzione monocolturale a sfruttamento intensivo di tipo latifondistico, 
.che presto assunse, nell'ambito dell'economia cartaginese, un ruolo di fonda-
mentale importanza. 
Tale pratica venne esercitata soprattutto nelle pianure e lungo le fasce co-
stiere, dove si andò formando una rete di penetrazione territoriale capillare che 
inglobava aree sempre più vaste e fasce di popolazione via via più ampie. 
, Accanto al latifondo sardo-punico si affermò quello romano che finì per 
essere prevalente. 
Infatti il passaggio della Sardegna sotto l'egemonia romana incrementò lo 
l ZoNAR, VID,18, P.I. 400, riassumendo Dione Cassio; POLYB., 1,88,8. 
2 Fasti Triumph, Cap., in/nscr. Ital., XID, l, pp. 84 sg.; VELL., n, 8,2. EtITRop., IV, 25,1. 
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sfruttamento delle risorse cerealicole delle pianure3 ed impose un pesante si-
stema di riscossione di tasse e tributi 
Tutte le terre sarde furono confiscate e divennero agro pubblico del popolo 
romano. Solo in parte furono lasciate ai vecchi proprietari come affittuari, altre 
invece furono cedute a vario titolo a cittadini romani, a negotiatores, ad ap-
paltatori e a veterani. 
Le pianure sarde continuarono a costituire una delle più importanti fonti 
di approvvigionamento di cereali per Roma ed il suo territorio durante l'età re-
pubblicana ed imperiale4• 
Lungo una di queste piane, la Bassa Valle del Coghinas, si svolge la pre-
sente ricerca che cercherà ove possibile, dì porre in evidenza sulla base delle 
recenti indagini archeologiche, i rapporti legati al territorio e alle sue risorse 
durante l'occupazione romana. 
Il territorio 
La denominazione "Bas·sa Valle del Coghinas" o "il Campo del Coghinas" 
è un toponimo recente (anni 1948-50) legato alla nascita del Consorzio omo-
nimo: . indica quella fascia territoriale della Sardegna settentrionale, a forma 
grosso modo triangolare, facente parte della sub regione dell' Anglona5 • 
Protesa a nord sul golfo dell' Asinara, essa risulta delimitata ad est dalla 
Gallura. a sud dall' Anglona, ad ovest dalla Romangia per un'estensione di 
circa 60 kmq6. . 
Il Fara visitandola nel 15851a descriveva come una regione che «effusis-
simam habens planitiem pecuariam frumentariam et flumine multorum flu-
minum capaci» 7• 
3p. MELONI, La Sardegna romana, Sassari, 1975. p.101; IDEM, Cartaginesi e Romani in Sar-
degna. Latifondo e monocoltura, in AA VV., Sardegna, l'uomo e la pianura, Sassari, 1984, 
pp. 17-18. 
4 CIc., De imp. Gn. Pompo 12, 34; VAL. MA., VII, 6, l; HOR., carm. I, 31, 3 sgg. 
5 A. PrETRACAPRINA, La Bassa Valle del fiume Coghinas - Studio geo-pedologico e geo-
morfologico "Studi Sassaresi ", Sez. III, Ann. Fac. Agra. Univo di Sassari, voi XXII, 1974 pp. 1-
35; A, OzER, Le terrasses du Coghinas (Sardaigne septentrionale), Proposition de Chronologie 
ibid. voI. XXV, 1977 pp. 48-75. 
6 P. BRANDIS, Le risorse idric,he ci sono, bisogna saperle utilizzare, in AA VV., Sardegna. 
l'uomo e la pianura, Sassari 1984, pago 126. 
7 I.F. FARA, Chorographia Sardiniae et De Rebus Sardois, manoscritto 1580, Cagliari, 1838; 
II, pago 119. 
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La Bassa Valle del Coghinas infatti è caratterizzata da una morfologia a 
dune sabbiose, con un entroterra alluvionale, percorsa dal Coghinas, l'antico 
Thermus, che rappresenta per lunghézza il terzo fiume della Sardegna8• 
La piana, nata dalle deposizioni fluviali, tutte affacciate alla costa, si pre-
senta con un fascia interna costituita da terrazzi, in cui anche nell' antichità, il 
deflusso delle acque non doveva essere ,difficile; con una parte bassa più o 
meno paludosa e soggetta facilmente agli allagamenti delle maggiori piene 
fluviali, condizione perdurata fino all'inizio di questo secolo, quando comin-
ciarono le grandi bonifiche9• 
Il fiume Coghinas che attraversa la piana doveva tenere anche in antico un 
percorso generale non molto diverso dall'odierno. Tuttavia nella zona di foce, 
tra la stretta di Casteldoria e lo sbocco a mare, dopo il tratto ad andamento ret-
tilineo tra Viddalba e S. Maria Coghinas, si riscontrano una serie di alvei som-
mersi, testimoni di antiche deviazioni del corso e di uno spostamento nel 
tempo verso oriente di tutto l'alveo. 
La foce si presenta a delta modificato o delta lineare, vale a dire un tipo di 
foce a litorali sabbiosi su un unico braccio, soggetto a modificazioni morfolo-
giche lO• 
Attorno e lungo questo fiume si svilupparono una serie di insediamenti, 
anche di piccole comunità contadine, legate da profondi legami culturali di 
tradizione punica. 
Il territorio in esame, frequentato fin dalla cultura di Ozieri, registra invece 
la più lbassa pres~nza di monumenti nuragici dell' Anglona, con una densità 
pari ad un nuraghe ogni lO kmq Il. Tale rarefazione è probabilmente dovuta 
alla sdrrsa quantità e qualità di materiali litoidi da costruzione e all'intensivo 
sfruttamento del territorio da parte delle successive popolazioni storiche. 
Le potenzialità legate soprattutto alla fertilità dei suoi terreni non sfuggi-
rono all'attenzione delle popolazioni semitiche che ne fecero un centro dei 
loro interessi commerciali12• 
8 A. MORI, Sardegna, Torino 1975, pp. 179-180;, A. PAPVRELLO CIABATTINI, Il recente as-
setto amministrativo delle regioni costiere in Sardegna. Anglona. Sassari, 1983, pago 8. 
9 G. ORLANDI, Sulla sistemazione idraulica del Campo Coghinas, Roma, 1904: F. PASSINO, 
, La bonifica della Bassa Valle del Coghinas, "Opere Pubbl.", 1935, pp. 334-406. 
lO A. PnrrRACAPRlNA, La Bassa Valle del Coghinas, cit., p.26. 
Il P. BRANDIS, Ifattori geografici della distribuzione dei nuraghi nella Sardegna nord-occi-
dentale, in Atti della XXII Riunione Scientifica dell' I.I.P.P., Firenze, 1980, pp. 366, 394-396. 
12 F. BARRECA, La civiltàfenicio-punica in Sardegna, Sassari, 1986, p. 26, fig.8; p. 293 e 323. 
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I centri e gli insediamenti rurali 
Allo stato attuale delle ricerche si possono fonnulare delle preliminari os-
servazioni, dedotte fondamentalmente dall'analisi dei documenti raccolti sulle 
manifestazioni di cultura materiale, sulla dislocazione dei siti e la loro tipo-
Fig. l - Carta di distribuzione dei centri rurali e delle necropoli. 
Legenda: e = centri rurali; • = necropoli. 
e Viddalba - S. Maria Coghinas - Valledoria - Montiggiu Mannu - S. Pietro a mare -
Cala Ostina - Lu Bagnu. 
• S. Leonardo - S. Maria Maddalena - Monte di Campo - La Teula - S. Pietro a mare -
Li Cantoni e Lu Tignosu - Lu Romasinu. 
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logia. Esse non rivestono valore esaustivo o conclusivo. 
Scarse, parziali, lacunose tavolta incidentali sono le indicazioni lasciateci 
dagli scrittori e geografi antichi 13 spesso tramandate secondo un' interpreta-
zione di maniera per lo più di segno negativo14• 
Le fonti letterarie greche e latine relative alla Bassa Valle del Coghinas ri-
portano i nomi di due popolazioni Tibulatioi15 e Balari16 e i centri abitativi di 
Iuliola e Tibula, Eruchinon17• 
Osservazioni topografiche e testimonianze archeologiche forniscono gli 
elementi necessari che permettono di ricostruire l'assetto del territorio che si 
presentava formato da borgate rurali e ville rustiche con un popolamento di 
tipo sparso~ tipico della piccola proprietà contadina. Queste comunità svolge-
vano un'attività economica, talvolta intensa, incentrata nella manifattura ru-
rale. 
Gli stessi contadini partecipavano direttamente al sistema produttivo coo-
perando allo sfruttamento, alla lavorazione e alla conservazione dei prodotti 
destinati al mercato e al commercio transmarino. Un sistema di piccolo arti-
gianato legato alla produzione di stele funerarie figurate doveva essere atte-
stato nel territorio di Viddalba. Piccole botteghe a conduzione familiare di 
scalpellini e lapicidi,· che . lavoravano l'arenaria locale e che producevano 
quantità limitate di manufatti destinati al mercato interno o al massimo zonale. 
In molte aree doveva essere praticata la produzione latifondistica, basata 
sulla m~nocoltura cerealicola, con vasto impiego di mano d'opera, il cui svi-
luppo era favorito dal1a scarsa urbanizzazione del territorio. Venne inoltre pra-
ticato l'allevamento, la viticoltura e,per il fabbisogno familiare, l'orticoltura. 
i Questo tipo di organizzazione economica dovette mantenersi per lungo 
tempo. I piccoli centri dovevano gravitare attorno ad uno di maggiore impor-
tanza, ubicato probabilmente nell'entroterra fluviale o sulla costa con fun-
zione di approdo, scalo e punto di raccolta e d'imbarco delle derrate alimen-
tari provenienti dalla piana. 
Emergenze archeologiche e copiosi ritrovamenti di suppellettile fittile in-
ducono a sostenere l'ipotesi che, oltre alla colonia di Turris Libisonis, ci fosse 
nel golfo dell' Asinara, un altro centro portuale, dislocato lungo il tratto di 
costa che va da Castelsardo all'Isola Rossa. 
13 POLYB., I, 10,24,79,82; STRAB., Geogr.,V. 2, 6-7. 
14 0. LILLIU, Sopravvivenze nuragiche in età romana, in "L'Africa Romana", vn, pp. 415-
416. 
15 TOL., ID, 3,6. 
16PAUS., X, 17,9: 
17 TOL., ID; PLIN., nat.; «RE» s.v. "Sardinia" (PHILIPP), collo 2485, 2493. 
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Numerosi relitti marini d'epoca romana, recentemente individuati su fon-
dali relativamente bassi, lungo quel tratto di mare, dimostrano l'intensità di un 
traffico marittimo presente in quelle zone. 
Viddalba 
Il centro è denominato ancor oggi "Vidda eccia", "Paese vecchio" in con-
trapposizione'e probabilmente per distinzione da "Vidda noa" "Paese nuovo"; 
sotto questo toponimo resta la memoria di due distinti siti. Di questi uno è 10-
calizzato18 in territorio di S. Maria Coghinas presso il monte omonimo dove 
ancora permane un piccolo agglomerato di case. Il secondo, probabilmente di-
strutto a seguito di miglioramenti fondiari, era ubicato in mezzo alla piana del 
Coghinas19 non distante dal ponte di Santa Maria Maddalena. 
L'abitato di Viddalba ed il suo territorio furono interessati dall'insedia-
mento umano sin dal neolitico recente (in loc. Li Finocci) e frequentato du-
rante la prima età del Bronzo (Cultura di Bonnanaro) in località monte S. Gio-
vanni. 
Durante il periodo nuragico venne eretto il nuraghe in località la Muddizza 
ed il villaggio in località S. Leonardo, su cui più tardi si sovrappose la necro-
poli romana. 
Le più antiche testimonian;le di quest'epoca risalgono ad età repubblicana 
(III sec. a. C.) 
L'insediamento abitativo romano occupava la sommità del rilievo, a quota 
43, di monte S. Giovanni: umi bancata livellata di trachiandesiti su cui pog-
giano depositi alluvionali in piccoli lembi, ubicata sulla riva destra del Co-
ghinas in corrispondenza di una larga ansa. 
La presenza romana dovette lì stanziarsi e successivamente consolidarsi 
per motivi economici e strategici, quali: lo sfruttamento delle acque calde di 
Casteldoria, a scopo termale e terapeutico; la posizione strategica del sito, 
quasi un'acropoli, ai fini anche della prevenzione dalle scorrerie dei vicini Ba-
lari; il carattere di centro di mercato anche portuale che l'area, a prevalente in-
teresse agri'colo, dovette assumere in età imperiale, quando fu attraversata da 
una rete viaria che collegava i vari centri abitati. 
18I.G.M., fO 180, I, S.E. Bulzi. 
19 I. BUSSA, La Relazione di Vincenzo Mameli de Olmedilla sugli Stati di Oliva (1769): Il 
principato di Anglona e la contea di Osilo e Coghinas, "Quad. Bolotonesi", 12 1986, p. 316. 
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Durante il medioev020 l'agglomerato urbano si dispose attorno alla chiesa 
di S.Giovanni (XII sec.), in adiacenza ad un braccio interno del Coghinas e a 
prosecuzione nel tempo del precedente centro romano. Resti di tubazioni fittili 
d'epoca romana sono state rinvenute in una zona non distante dalla chiesa di 
S. Giovanni. 
Il sito compare già nel 1173 sotto il toponimo di Villa Alba21 , "villaggio 
bianco''.. . 
Sfugge per ora la motivazione esatta che ha determinato il toponimo, di-
versamente interpretat022, ma è probabile che esso fosse posto in relazione alla 
funzione di alcuni suoi edifici, in cui si curava la lebbra mediante l'ausilio 
delle acque termali di Casteldoria .. Tali edifici potevano essere contrassegnati 
in bianco. In uno dei condaghi di S. Pietro di Silki (XI-Xm sec.), il nome del 
villaggio è riportato a proposito di un "donnu Bernardu su priore dessu ispitale 
de Billalba"23. 
Si estinse nel 1421 per atrofia demografica, per poi riprendersi nel XVII 
sec. Le strutture dell'abitato romano di monte S. Giovanni risultano diluite su 
una superficie di circa tre ettari, totalmente coperte da una fitta vegetazione di 
lentischio ed annosi olivastri, delimitate nei punti non naturalmente difesi, da 
resti di cinta muraria. 
Il lato da est a sud negli anni '50 fu interessato da lavori di cava per l'estra-
. zione di materiali per costruzione. A seguito dello scoppio di una mina, 
nell'agosto del 1955, fu distrutta una domus de janas contenente prevalente-
mente materiali di cultura Bonnanaro e ceramica romana repubblicana24• Al-
cuni saggi di scavo operati nel 1987 a monte S. Giovanni hanno messo in luce, 
su una superficie indagata di mq 180, varie strutture murarie ed un ambiente di 
forma rettangolare di m 9,20 x 6,50. 
La struttura, edificata con paramenti murari spessi tra i 60 e gli 80 cm. ed 
un' altezza residuale di cm 90, risulta fonnata da ciottoli fluviali legati con 
20 D. PANEDDA, Il Giudicato di Gallura, curatorie e centri abitati, Sassari, 1978 p. 261 e 
p.262. 
21 A. SOLMI, Studi Storici sulle istituzioni della Sardegna nel Medioevo, Cagliari, 1917, Ap-
pendice IV, pp. 419-420; R. DI TUCCI, Il condaghe di S.Michele di Salvenor, «ASS», VIII, 1912, 
pago 304 nO 206; V. VITALE, Documenti di Bonifacio, docc. DXXVIII p. 153; DXCIX, p. 173. 
22 M. MAXIA, l nomi di luogo dell'Anglona e della Bassa Valle del Coghinas, Ozieri,1994, 
pp. 426-427. 
23 G.BONAZZI, Il condaghe di S. Pietro in Si/ti, Sassari-Cagliari, 1900, nO 348. 
24 Notizie desunte da E. CON1lJ, Relazione su Monte S.Giovanni di Viddalba, prot. 310 del 
9.6.1956, in Archivio della Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuoro. 
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malta in opus incertum. ~'accesso al vano è sta.~o ricavato mediante un'aper-
tura d'ingresso, larga cm 120, orientata a nord-ovest. La muratura a faccia a 
vista risulta costruita in opus ~aemènticium con blocchetti di trachiandesite ed 
arenaria, ben squadrati e messa in opera con una certa cura. 
All 'interno della costruzione sono stati rinvenuti moltissimi coppi ad im-
pasto scadente e di cattiva cottura, al di' sotto dei quali è stato ritrovato un 
piatto bronzeo di stadera romana. 
La preliminarità dell'intervento non ha permesso di ricavare dati informa-
tivi maggiori e definire la planimetria e la tipologia dei resti degli edifici indi-
viduati. 
Alla base del rilievo, sul lato intersecato dalla cava, dove il Coghinas piega 
ad ansa, doveva disporsi secondo alcuni documenti medioeyali, il porto flu-
viale di Viddalba, «reso deserto non solo dal progressivo atrofizzarsi dei com-
merci nell' età tardo imperiale ma anche dalle scorrerie transmarine»25. 
Santa Maria Coghinas 
Agli inizi degli anni '70 in località Monte Santu Juanne, nella tenuta de-
nominata S. Andrea fu rinvenuto in situ, durante l'esecuzione di lavori per la 
messa in opera di cavi Enel, un dolium di epoca romana con tracce di restauro 
antico. Nella stessa proprietà, nell'aprile 1975, a seguito di lavori agricoli, 
vennero in luce altri due dolia parzialmente interrati insieme a materiale vario 
di età repubblicana. Le indagini di 'scavo op~rate da A. Boninu per il recupero . 
dei materiali hanno permesso inoltre di individuare strutture murarie perti-
nenti ad un doliarum: un deposito di contenitori per la conservazione delle 
derrate alimentari prodotte nel fondo. 
Questo tipo di ambiente organizzato fa presupporre la presenza di un gra-
narium rusticum all'interno di una villa, di cui non è stato possibile definire hi 
planimetria.Tuttavia il complesso rustico doveva raggiungere una certa di-
mensione e consistenza se nel campo arato sono stati recuperati nel temp9 una 
ventina di frammenti di dolium. 
Recentemente, sempre nella medesima località, ma un po' più a monte ri-
spetto aÌla precedente, è stato rinvenuto, durante l'esecuzione di lavori agri-
coli, un altro dolium pressoché integro. 
Altre testimonianze di presenze di opus doliare sono documentate in loca-
lità S. Croce, Lo. Campu e Pintirinu. In quest'ultima località ubicata sullo 
25 D. PANEDDA, Il Giudicato di Gallura, cit., p. 261. 
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stesso asse di Monte Santu Juanne, da cui dista circa 1500 metri, è stato rin-
venuto uno ziro sul cui orlo appiattito sono presenti due bolli entro due distinti 
cartigli incdi sono rappresentati un VI e nove globetti in rilievo, disposti su tre 
file indicanti probabilmente la capacità del recipiente. 
Valledoria 
Lungo l'ultimo tratto del corso del Coghinas prima della foce si sono svi-
luppati in "epoca romana diversi insediamenti; tra essi sono stati identificati 
quelli di Montiggiu Mannu e S. Pietro a mare. 
Montiggiu Mannu'era una vasta duna di sabbia spianata negli anni tra il 
1920 e 1930 nel corso delle opere di bonifiche delle zone paludose della piana. 
Durante questi interventi furono individuati e distrutti resti di strutture ed 
una necropoli. 
Miglioramenti fondiari successivi hanno continuato l'opera demolitrice. 
S. Pietro a mare: la località è così denominata per la presenza di una chie-
setta, ancor oggi esistente dedicata a S. Pietro Celestino; l'insediamento an-
tic026 si sviluppava lungo la banchina tirreniana. 
Resti di strutture murarle in opus caementicium e in OPU$ incertum di età 
repubblicana ed imperiale risultano distributi su una superficie di oltre un et-
taro. In tutta l'area si raccolgono frammenti di ceramica a vernice nera, sigil-
lata italica, ceramica d'uso comune e laterizi. Saggi di scavo operati agli inizi 
degli anni '80 nella pineta ad eucaliptus, ad est-nord est della chiesa, hanno in-
dividuato depositi archeologici in posto e resti murarl. 
La ricchezza dei reperti affioranti e la vastità dell' area interessata, nonché 
lembi di necropoli scavati fanno ipotizzare in zona la presenza di un approdo. 
A sud della foce, lungo la fascia costiera a circa 1500 metri da S. Pietro a 
mare, in località Maragnani sono venute recentemente alla luce strutture mu-
rarie pertinenti ad ambienti abitativi di epoca romana. 
Recuperi subacquei son stati effettuati lungo il tratto di mare antistante la 
località della Ciaccia. 
Castelsardo - Tergu - Lu Bagnu 
Lungo la costa, tra la foce del Coghinas e Castelsardo, si ubica l'insena-
tura di Cala Ostina27, probabile corruzione di Lagustina, dotata di un approdo 
26G. SPANO, «BAS», I, pp. 129-132; II, p.22. 
27 D. PANEDDA, II Giudic~to di Gallura, cit., pp. 266-267. 
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naturale facile e sicuro. Pochi sono onnai, dopo la costruzione del residence 
turistico di Baia Ostina, i resti visibili rimasti di strutture di epoca romana per-
tinenti ad opere portuali. 
Elementi di cultura materiale, quali ceramica fine da mensa documentano 
la presenza romana sia in età repubblic~a che in età imperiale. 
Scarse sono finora le testimonianze archeologiche rinvenute a Castel-
sardo centro pertinenti ad epoca romana. Sebbene venga indicato da vari stu-
diosi28, sulla base delle coordinate riportate da Tolomeo, quale sede di Tibula 
e la ex spiaggia del Frigiano quale portus Tibulae. 
Inoltre la cittadina anglonese non è da identificare con la località citata dal 
Fiorelli29, notizia ripresa poi dal Rowland3o a proposito di ritrovamenti romani 
in prossimità delle cave di granito31 • Il territorio castellanese circostante, so-
prattutto il versante est, so1cato dal rio Cuggiani, risulta particolarmente ricco 
di monumenti nuragici32, intensamente riutilizzati in epoca romana. . 
L'entroterra di Castelsardo si presenta con un sistema abitativo frammen-
tario, in cui è difficile riconoscere un vero e proprio centro, ma tanti piccoli ag-
glomerati distribuiti negli spazi aperti della campagna. 
Tra essi Tergu, l'" oppidum C eriei" come la definì il Fara33, dove frequenti 
risultano le testimonianze d'epoca romana quasi sempre in relazione a monu-
menti nuragici (Nuraghe Lu Colbu, Monte Elias, Monte de S' Abe, Lu Monti). 
Presso la basiÌica di Nostra Signora di Tergu è stata rinvenuta la lastra 
marrndrea34 dedicata da A. Egrilius A! Plarianus, probabile console suffetto 
I . 
del 128 d.C., insieme a Cl. Ti! Hermione, sorella della defunta, a Cl. Ti! 
Irenae,i ai liberti, alle liberte e ai loro posteri35• 
28 PH. CLUVERIUS, Sardinia Antiqua, Tabula chorographica illustrata, Torino, 1785 p. 18; D. 
PANEDDA, L'agro di Olbia nel periodo preistorico, punico e romano, Roma, 1950 p. 48; M. 
PrrrAU, Perché Castelsardo è l'antica Tibula, in La Provincia, Sassari. 1986 pp. 33-35; A. MA-
STINO, La dominazione romana, in AA VV. La Provincia di Sassari, ambiente, storia, civiltà, Sas-
Sari,1987, p.78. 
29Castelsardo, 1881, pp. 99-101. 
30R, 1. ROWLAND Jr, I ritrovament; romani in Sardegna, Roma, 1981, p. 35. 
31 Che il sito indicato non sia Castelsardo è confermato dalla litologia del territorio che 
esclude in maniera assoluta la presenza del granito. A tal fine cfr. Carta Geologica d'Italia, Sas-
sari, Foglio 180, 1959. . 
32 10M, 180, I, S.O. Castelsardo. 
33 O. F. FARA, De Chorographia Sardiniae et De Rebus Sardois, cit., 1838, n, p. 125. 
34 0. SPANO, Città di Cerico ed iscrizione romana, in «BAS», VI, 1860, pp. 139-144. 
35 A. MAsTINO, Popolazioni e classi sociali, in AA.VV., Turris Libisonis colonia lu/ia, Sas-
sari, 1984, pp. 45 e 93. 
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Nella frazione di Lu Bagnu, la borgata balneare sorta ad ovest di Castel-
sardo, si trovano presso una vecchia casa colonica alcuni resti di un edificio 
termale36 del tipo sub urbano o extra urbano, pertinente probabilmente a con-
testi abitativi. Dell'impianto, non sottoposto a scavo e costruito con murature 
in opus caementicium, è possibile distinguere tre ambienti, parzialmente inter-
rati, di cui uno probabilmente adibito a cisterna con copertura a botte. Nella 
collinetta ancora rispanniata dalla speculazione 'edilizia, sono visibili sparsi 
tratti murari internamente rivestiti di intonaci e resti di pavimento in battuto in 
cocciopesto. 
Oltre questa località, sempre lungo la costa, vi era la villa romana di Pe-
dras de Fogu, dove a poche centinaia di metri dalla omonima cantoniera, fu 
rinvenuta un'epigrafe frammentaria37, murata sulla porta di una casa colonica 
appartenuta ad un certo Bernardo Solinas. 
Più tardi, nel 1955 il Chel038 nella stessa località, nei pres~i della necropoli 
di "Lu Romasinu" rivenne tra gli altri materiali «una lapide in marmo fram-
mentaria» quasi sicuramente pertinente alla lastra murata nella casa colonica 
sino al 1921, di cui oggi non si ha più notizia39• 
Le necropoli 
Le testimonianze archeologiche che meglio risultano documentate nella 
Bassa Valle del Coghinas sono le necropoli. Esse risultano dislocate in quasi 
tutti i centri di questa sub-regione. 
Lungo la sponda destra del Coghinas, a breve distanza dall'alveo fluviale, 
si sviluppava la necropoli orientale di Viddalba. Il sèpolcreto era ubicato 
lungo la strada che dal centro di Viddalba conduceva al ponte di Santa Maria 
Maddalena, presso il quale si sono rinvenute le sepolture. ' 
Profondi lavori agricoli e di bonifica hanno notevolmente modificato l' as-
setto di questo tratto di territorio. I materiali raccolti documentano l'utilizzo 
della necropoli tra la fine dell'età repubblicana e l'età imperiale ed indicano la 
presenza, probabilmente in contemporanea, dei riti di sepoltura ad incinera-
zione e ad inumazione. 
36 P. MELIS, Antichità romane nel territorio di Castelsardo (Sassari), in «ASS», Cagliari, 
1992, pp. 13-14. 
37 CIL, X 7948. 
38 G. CHELO, Castelsardo - Tomba romana in località "Lu Romasinu", «NSA», 1961, p. 246. 
39 P. MELIS, Antichità romane nel territorio di Castelsardo (Sassari), cit., pp. 11-12 e fig. 1. 
Necropoli e centri rurali nella Bassa Valle del Coghinas 753 
Una sepoltura, apparentemente isolata e priva di contesto, è presente in lo-
calità S. Benedetto non distante da S. Maria Maddalena; si tratta di una tomba 
a cassa litica, formata da cinque lastre di tufo, infisse nel terreno e ben con-
nesse tra di loro, con uno sviluppo di m 2,10 x 0,60 x 0,60. 
Le prime notizie certe della necropoli di S. Leonardo posta intorno e ai 
piedi di Monte S. Giovanni risalgono al 1958 quando fu costruito il campo 
sportivo in adiacenza alla omonima chiesa medioevale40• 
Lo sterro distrusse quasi totalmente l'impianto funerario di età repubbli-
cana. I corredi furono trafugati e dispersi, si riuscì a recuperare solo nove stele 
funerarie figurate, che sono attualmente esposte nella sala XI del Museo Naz. 
G. A. Sanna41 • 
Il successivo intervento di scavo operato da G. Maetzke, su uno dei lati 
lunghi del campo, non diede fortunati risultati. 
Venticinque anni dopo ripresero gli scavi con le campagne del 1984, 1985 
e 1987, che permisero, nel breve tratto indagato, di individuare e investigare 
ben cinquantatre sepolture, diverse tra di loro per tipologia ed epoca. Quelle di 
età repubblicana risultano dislocate con un certo ordine e distanziate con re-
golarità; quelle di età imperiale, invece, sono soggette, talvolta, a fenomeni di 
addensamento e di sovrapposizione. 
Ad una prima fase di utilizzo (111-1 sec. a.C.) si devono attribuire le tombe 
52 e 53 entrambe a fossa terragna, adiacenti al villaggio nuragico e dislocate 
nella parte orientale dello scavo, le più vicine all'ex campo sportivo. I corredi 
di qudste due tombe, sulla base dei materiali rinvenuti in contesti già editi, 
confermano la loro maggiore antichità nell'ambito della necropoli. 
Pet i due grossi unguentari che caratterizzano la tomba 53, si può proporre 
una ~atazione tra il II e il I sec. a.C. 
L'anfora punica della tomba 52, di produzione sarda è databile tra il fil ed 
il I secr a.C. 
Alle due sepolture citate, se ne possono aggiungere altre, tra cui la 48 e la 
49, genericamente inquadrabili tra il II ed il I sec. a.C., ed il sarcofago con la-
stra di copertura in pietra arenaria, rotto nel tentativo di asportarlo. 
L'utilizzazione intensiva della necropoli avviene in età imperiale verso il 
lato occidentale. I dati finora· acquisiti con lo scavo degli anni 1984-1985 non 
4OG. MAETZE, Scavi e scoperte nelle province di Sassari e di Nuoro, «SS», 16,1958-1959, 
pp. 737-738. 
41 S. MOSCATI, Le stele a "specchio". Artigianato popolare nel Sassarese, in collaboro con F. 
Lo SCHIAVO, G. PrrZAus e M. L. UBERTI, Roma, 1992, p. 9. . 
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consentono di individuare una delimitazione con recinti funerari tra la necro-
poli di età repubblicana e quella di età imperiale. 
A S. Leonardo sono contemporaneamente documentati, come in altre ne-
cropoli, il rito ad inumazione e ad incinerazione, che pennane dagli inizi 
dell'età imperiale sino al II sec. d.C. 
Gli incinerati sono conservati in urne di pietra coperti da anfore segate o in 
cinerari fittili. 
Le tombe ad inumazione databili dal I sec. d.C. sino al m-IV sec. d. C., 
sono quelle maggionnente documentate e mostrano maggiore concentrazione 
e sovrapposizione. 
Da un punto di vista tipologico quattro sono a fossa terragna, ricavate di-
rettamente nella sabbia e riempite con lo stesso terreno di risulta dello scavo. 
Talvolta erano coperte anche da elementi architettonici quali coppi od em-
brici, o con ciottoli fluviali (tomba 8). 
Sono attestate cinque sepolture che sembrerebbero utilizzare intere casse 
lignee, documentate dai numerosissimi chiodi in ferro ritrovati in situ vicino 
all'inumato, come nei casi delle tombe 7, 12, 13,38 e 51. 
Dodici sepolture presentano tombe a fossa terragna delimitate da ciottoli 
fluviali o frammenti di arenaria, talvolta con coperture lignee (tomba 4), per la 
presenza di chiodi di ferro ripiegati. 
La sepoltura in enchytrismos (inumazione "entro un contenitore da tra-
sporto di terracotta) è documentato in ben undici deposizioni e sono riferibili 
per lo più a sepolture di infanti. Ad un contesto di fanciullo è collegabile la 
presenza di numerose tessera e lusoriae (elementi di un gioco da tavola larga-
mente attestato) in una tomba a fossa terragna. 
La tomba alla cappuccina è presente in cinque sepolture (tombe 9, lO, 11, 
16,42). 
La tomba 14 è stata costruita in opus latericium, utilizzando grossi mattoni 
pieni, ed ha restituito, malgrado manomissioni e danneggiamenti, degli splen-
didi monili in oro. " 
Alcune tombe erano costruite con lastre di arenaria e con il riutilizzo di 
stele figurate antropomorfe, adibite in età tardo repubblicana a segnacolo 
esterno; il fondo era pavimentato con lo stesso materiale, talvolta con la parte 
figurata capovolta. 
Tra le sette tombe di questo tipo, notevole risulta per la sua composizione, 
la tomba 20, ricca di ben sette stele figurate e numerose tegulae hamatae o 
mammatae. 
Questi manufatti fittili, dotati di quattro protuberanze cilindriche, costitui-
vano una conina antistante le pareti degli ambienti caldi nelle tenne; nell'in-
tercapadine fluiva l'aria calda; impiegati nella costruzione di ambienti termali, 
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vennero rinvenuti utilizzati come materiali edili anche in altre sepolture della 
necropoli di S. Leonardo. Questo ritrovamento permette di ipotizzare a Vid-
dalba o nelle immediate vicinanze la presenza di strutture termali. Non pote-
rono sicuramente passare inosservate le qualità terapeutiche delle vicine acque 
di Casteldoria il cui lato destro ricade in territorio di Viddalba. 
I corredi funerari rivenuti, talvolta ricchi ed interessanti, permettono di 
operare una distinzione di massima tra le sepolture femminili, individuate per 
la presenza di specchi bronzei, uguentari, monili di vario genere; e quelle ma-
schili per la presenza di strumenti agricoli, falcetto, armi e lo strigile in ferro; 
Tra gli aspetti significativi della cultura materiale di S. Leonardo si evi-
denziano per il loro numero e rilevanza le stele e le monete. 
Queste ultime si presentano copiose, 74 monete, in rapporto alla ristretta 
area di indagine: Monte S. Giovanni e necropoli S. Leonardo. La raccolta si 
può suddividere in: Sardegna punica lO; Repubblica romana, 13; Impero ro-
mano, 49; Età rinascimentale, 1. 
Per la singolarità di conservazione, tra i coni repubblicani, si menziona un 
quadrante librale della serie fusa, che al recto mostra la testa di Ercole a sini-
stra, al verso una prua a destra. Si data alle prime fasi della monetazione ro-
mana,.inquadrabile tra il 335-286 a.C. 
Le monete puniche di zecca sarda, databili tra il 300 e i1'241 a.C., trovate 
a Viddalba in un ristretto ambito, testimoniano forti ascendenze puniche sulla 
popola~ione locale ed esprimono il potere economico e politico esercitato da 
Cartagipe. I rinvenimenti di età imperiale documentano una frequentazione, 
pressocchè ininterrotta, del sito dal I al V sec. d.C. Le stele42 costituiscono la 
prodUZIone più caratteristica della necropoli di S. Leonardo. Gli esemplari fi-
gurati ritrovati ammontano, tra interi e frammentari, ad 80. 
Le stele sono state ricavate, tranne in tre casi43, in un' arenaria locale forte-
mente quarzosa, che si presenta compatta e fine, in lastre di forma rettangolare 
o trapezoidale. Cave di questa materia prima sono ancora presenti nel viddal-
bese e nella zona di Casteldoria. Una siffatta produzione presupponeva sicu-
ramente la presenza di piccole botteghe artigianali anche a conduzione fami-
liare, specializzate nella lavorazione di questi manufatti, che venivano im-
messi sul mercato c~me prodotto finito o parzialmente completo. 
. 42 La catalogazione completa suddivisa in due gruppi è curata da M.L. Uberti e da G. Pitzalis, 
lO S. MOSCATI, Le stele a "specchio". Artigianato popolare nel Sassarese, in collaborazione con 
Fulvia Lo Schiavo, Giuseppe Pitzalis e Maria Luisa Uberti, cito pp. 47-60 e Tavv. I-XIX; S. Mo-
SCATI, Luci sul Mediterraneo, Roma, 1993, voI. II, pp. 531-534. 
43 La materia prima utilizzata è il calcare. Il primo gruppo della catalogazione M.L. Uberti, 
fonnato da 18 stele, risulta ricavato totalmente in arenaria e non in calcare come asserito da S. 
MOSCATI, Le stele a "specchio", artigianato popolare nel Sassarese, cit., pp. 10,47-50. 
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Quasi tUtte le stele conservano su una faccIa il motivo decorativo scolpito 
a basso rilievo o inciso, talvolta cosparso o sottolineato da un colore rosso. 
Rami di palma variamente espressi avevano il compito di racchiudere la rap-
presentazione principale antropomorfa, che solitamente campeggia al centro 
in forme schematiche, priva di ulteriore identificazione. 
In soli due casi la figura rappresentata è gemina. La testa rimane l'ele-
mento fondameritale, magico, che racchiude la sintesi del'individuo umano, 
sia come idea di ritratto che come rappresentazione simbolica. Solo in quattro 
casi è presente l'esigenza di riportare oggettivamente fattezze individuali, di 
precisare cioè tratti del volto mediante barba, baffi e capelli. 
Questo tipo di artigianato funerario predilige fondamentalmente forme di 
indeterminatezza lasciando al testo epigrafico la puntualizzazione dei caratteri 
individuali, che a S. Leonardo si riscontra solo in cinque casi. 
A S. Maria Coghinas nel 1985, in località "la Tempiesa", si rinvennero nel 
corso dei lavori per la costruzione di una casa di civile abitazione, alcune se-
polture di età romana. Le sei tombe indagate, del tipo a fossa terragna, di cui 
due delimitate da ciottoli fluviali, hanno restituito corredi funerari attribuibili 
alla fine dell'età repubblicana. Successivamente nel 1993, nella stessa località 
ma ad una distanza di circa cinquecento metri dalla precedente, a seguito dei 
lavori per la sistemazione di un terrazzamento, sono state individuate una 
quindicina di tombe, alcune sovrapposte, con corredi funerari di età imperiale. 
Nel territorio comunale di Valledoria (ex Codaruina) sono stati individuati 
sei nuclei sepolcrali (Monte di Campo, La Teula, Montiggiu Mannu, S. Pietro 
. a Mare, Lu Tignosu e Lu Cantoni presso la frazione della Muddizza). 
Non si hanno elementi sufficienti per definire la loro estensione spaziale. 
Agli inizi degli anni '60 in località Monte di Campo, durante l'esecuzione 
di lavori stradali, sono state rinvenute alcune tombe di età romana, di cui è 
stato possibile recuperare soltanto tre stele funerarie figurate, di cui una par-
ziale e ricomposta in due frammenti44• 
Le tre stele si. caratterizzano per la tecnica à rilievo entro un'edicola della 
figura umana; in una di esse, il viso è racchiuso in una ellisse. 
La Teula, espressivo toponimo che sta ad indicare il sito "delle tegole", è 
la località che attualmente ospita la zona di edilizia popolare 167 e che si trova 
alle spalle del sito di Pintirinu e dell' azienda agricola degli Stangoni, dove fre-
quenti erano i ritrovamenti archeologici di età romana. 
44 S. MOSCATI, Le stele a "specchio". Artigianato popolare nel Sassarese, cito pp. 32,66; 
lavo :XXVII, 1-3. 
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In questo sito, negli anni 1962-63, durante i lavori di sistemazione stradale 
del tratto Valledoria-S.Teresa di Gallura, furono recuperate due stele funerarie 
figurate pertinenti a delle sepolture di incinerati45• 
, Successivamente nella stessa località a seguito di lavori di fondazione per 
la costruzione di case di civile abitazione, vennero in luce negli anni 1988, 
1989 e 1994 una decina di sepolture d'epoca romana a semplice fossa terragna 
o delimitate da ciottoli fluviali. Due di esse adiacenti tra di loro sono in cassa 
litica con copertura. Le ridotte dimensioni delle due sepolture e i piccoli fram-
menti ossei presenti inducono ad ipotizzare la presenza in esse di due bambini. 
Le tombe erano prive di corredo funerario. 
Il mezzo meccanico e lo stato del suolo, sabbia, hanno in parte favorito la 
distruziòne della riecropoli. Gli scarsi materiali archeologici raccolti consen-
tono tuttavia di attribuire dalla tarda età repubblicana all'età imperiale, l'uti-
lizzo del sito. 
Notizie di ritrovamenti legati a sepolture d'epoca romana in località S. 
Pietro a mare risalgono agli anni '60, quando E. Contu riportò la notizia del 
rinvenimento di una stele funeraria figurata inserita in un lastricato presso la 
foce del Coghinas 46. 
Resti osteologici, unitamente a frammenti ceramici e vitrei d'epoca ro-
mana,vennero alla luce, a circa venti metri dalla chiesa di S. Pietro, nel 1983 
durante dei lavori intrapresi dal comune di Valledoria al fine di creare un' area 
di parcheggio. Quattro anni più tardi, tra l'ex discoteca Summer Time e la pi-
neta ad eucaliptus, a seguito di lavori per la realizzazione di strutture antin-
cendio nella pineta, vennero distrutte e scoperte una decina di sepolture 
d'epoca romana. 
Un intervento sistematico operato in quella zona negli anni 1993-1994 ha 
permesso di individuare un settore di necropoli, che malgrado le gravi mano-
missioni subite con i primi lavori di escavazione e costruzione, ha fornito 
nuovi dati per la conoscenza dell' area47• 
L'esplorazione effettuata non ha permesso di valutare esattamente,l'esten-
sione della necropoli, ricavata in parte su un banco di sabbia eolica e in parte 
su mama o argille mamose. Il tutto è stato poi ricoperto e sigillato da un nuovo 
apporto di sabbia eolica. 
45 S. MOSCATI, Le stele a specchio, cit., pp. 35 e 68 e Tav. XXXI, 2-3. 
46E. CONTU, Notiziario, "BollAr", 52,1967, p. 207, fig. 29; S. MOSCATI, Le stele "a spec-
chio". Artigianato popolare nel Sassarese, cit, pp. 35 e 68, tav. xxxn, 4 e fig.13. 
47 G. PrrzALIS, Valledoria (SS). Località San Pietro a Mare: ex Summer Time, "BollArch" 
19-21, 1993, pp. 219-220. . . . 
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Le 47 tombe ritrovate sono state dislocate con un certo ordine, distanziate, 
tranne pochi casi, con regolarità l'una dall'altra; soggette qualche volta a fe-
nomeni di addensamento mai di sovrapposizione. Le inumazioni sono state 
deposte con andamento nord-est, sud-ovest. La tipologia tombale annovera se-
polture entro anfore, tombe alla èappuccina~ sepoltuie entro fosse terragne. 
Queste ultime risultano quasi sempre incomplete; probabilmente spostate 
per far luogo a nuove sepolture, con riutilizzo della stessa fossa ma con di-
verso orientamento. 
La maggior parte delle sepolture è priva di oggetti di accompagnamento, 
fatto che induce a ritenere che esse siano riferibili a persone di basso livello 
sociale. 
L'esame dei contenitori tombali indica nell'età tardo imperiale il periodo 
di utilizzazione della necropoli; che pare abbia avuto sin dall'inizio una desti-
nazione esclusivamente funeraria. 
Dalle località "Li Cantoni" e "Lu Tignosu" della frazione la Muddizza di 
Valledoria, provengono cinque stele funerarie figurate48, pertinenti a sepolture 
d'epoca romana. 
Altri rinvenimenti sepolcrali sono segnalati a Castelsardo e a Tergu. Dalla 
prima, in località Lu Romasinu, nei pressi della cantoniera Perdas de Fogu, fu-
rono recuperati dal Chelo (25), alcuni cinerari in pietra, cinque stele funerarie 
figurate e materiale di corredo e di accompagno alle sepolture49.' 
Significativa per il suo rapporto con il mare, risulta la stele fig. 3 che ri-
porta graffita l'immagine di una nave o una barca5o• 
La viabilità 
Compito non agevole è determinare la rete viaria d'epoca romana nella 
Bassa Valle del Coghinas, per la mancanza di ritrovamenti di miliari51 e per la 
carenza di informazioni da parte delle fonti letterarie antiche~2 su questo tratto 
di piana e di litorale della Sardegna settentriOliale. 
Tuttavia essa non doveva mancare ed essere ~tilizzata già durante il pe-
48 S. MOSCATI, Le stele a "specchio", cit., pp. 35-36 e pp. 67-68 tavv. XXXI, 4, XXXIl,l-
2,XXXI,1. 
49 G. CHELa, Castelsardo. Tomba romana in località "Lu Romasinu" , cit., pp. 895-903. 
50/bid., pago 898 fig. 3. 
51 M. G. OOOIANU, Contributo per una riedizione dei miliari sardi, in "L'Africa romana" 
VIII, pp. 863 sgg. 
52/tinerarium Anlonini, ed. O. Cuntz. Lipsia, 1929,4, Sardinia; TaL., Geog. III, 3.1-8; Ta-
buia Peutengeriana. 
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riodo punico soprattutto lungo le valli fluviali del Coghinas53 mediante diret-
trici di marcia o vie di penetrazione. In epoca romana il numero delle strade 
andò infittendosi fino a fonnare un reticolo stradale ampio, capillare ed effi-
ciente. Persa in età imperiale l'esclusiva prerogativa di funzione strategica e 
militare per cui erano nate, le strade assunsero molteplici valenze, quali: stru-
mento di pene trazione militare e commerciale; supporto alla occupazione e 
alla valorizzazione delle terre, alla nascita e allo sviluppo di centri abitati; vei-
colo d'integrazione, di scambio e di mescolanza etnica; fattore di arricchi-
mento e di prosperità. 
Le strade svolsero soprattutto funzione unificatrice e portatrice di benes-
sere e di progresso; ebbero un ruolo determinante per la "romanizzazione" del 
territorio. 
Lungo le strade, infatti, insieme ai soldati, ai mercanti, alla gente d'ogni 
condizione e ceto sociale, insieme alle merci e ai prodotti dell' agricoltura e 
dell'artigianato, circolavano le idee, le influenze artistiche e religiose, i co-
stumi, le mode e ogni genere di novità . 
. La Bassa Valle era attraversata da viae vicina/es e da viae privatae, piut-
tosto che dalle grandi arterie stradali, le viae publicae. 
Le viae vicina/es avevano un interesse locale ed erano di raccordo, secondo 
la testimonianza di Ulpiano, con le viae militares; tra i loro compiti vi era 
quello di collegare i centri rurali e di assicurare il trasporto dei tributi in natura, 
delle derrate alimentari e delle merci varie verso i punti di imbarco, per cui esse 
erano t~nute in buona efficienza e mantenute con una certa cura. Soprattutto 
quelle ~he raccordavano gli itinerari terrestri con le rotte marittime, che nel pe-
riodo di buona stagione assicuravano i collegamenti sulle grandi distanze. 
L'ipotesi. di un approdo fluvio-marittimo, in prossimità di una delle an-
tiche possibili foci del Coghinas54, tra S.Pietro a mare e Baia dèlle Mimose, 
trova conferma nei ritrovamenti archeologici55 lungo tale fascia litoranea e su-
bacquea e nella documentazione letteraria medioevale. Il frammento rinve-
nuto ad Afrodisia dell' edictum de pretiis di Diocleziano riporta con partenza 
53 F.BARRECA, La civiltà fenicio-punica in Sardegna, cit., p. 90. 
54 A. PlETRACAPRINA, La Bassa Valle del fiume Coghinas, cit., pp. 26-:32; A. OZER, Les ter-
rasses du Coghinas, cit., fig. 28, p. 33. 
55 G. SPANO, «BAS», pp. 129-132; II, p. 22. Il rinvenimento in Anglona di una certa concen-
trazione di ceramica ispanica di età ellenistica, grigia ampuritana ed iberica (R. D'ORlANO, Cera-
mica ispanica di età ellenistica in Sardegna «NBAS»), 1985, pp. 243-253), rafforza l'ipotesi di un 
~PP.rodo lungo il litorale anglonese che manteneva intensi contatti commerciali con la penisola 
Itahana, l'Africa e Spagna. 
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Fig. 3 - Ricostruzione del tracciato stradale in Anglona e nella 
Basse Valle del Coghinas. 
• Olbia - Gemellae - Erucium - ad Hérculem ,;. SS - Turris 
• Le Stationes di Juliola (Viddalba?) - Tibula (Foce Coghinas) 
dalla Sardegna quattro itinerari marittimi56; tra le probabili destinazioni,vi è 
indicato il porto di Genova57• Nel XliI secolo, è ancora attestato tra Genova, 
Bonifacio ed Ampurias, un commercio attivo di grano, orzo e formaggio pro-
veniente dalla Sardegna58, insieme a prodotti secondari quali vino, carne e 
maiali. 
«In Sardegna il grano affluisce nel' porto di Ampurias, situato presso la 
56 A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna, in "L'Africa Romana", II, Sassari, 1984, 
p. 64 e "Archivio Storico Sardo", xxxvrn, 1995, p. 54; IDEM, Popolazioni e classi sociali, cit., 
p.78. 
57 M. GIACCHERO, Edictum Diocletiani et ollegarum de pretiis rerum venalium in integrum 
restitutum e latinis graecisque fragmentis, I, Genova, 1974, p. 224 cap. 35, II,74-78. 
58 G. NUTI, Il commercio del grano a Bonifacio nel secolo XIII, «ASS» XXX, 1976, 
pp. 179-181. 
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foce del fiume 'Coghinas, dando vita ad un traffico di non, eccezionale dimen-
sione, ma piuttosto intenso e frazionato»59. 
Questo dato ripropone due aspetti interessanti: un'intensa attività com-
merciale intorno al grano del nord Sardegna anche per il Medioevo, con la 
presenza di numerosi operatori che traggono da questo tipo di commercio 
un'importante fonte di vita; la via commerciale seguita, che doveva essere 
nota e ben sperimentata nei ~ecoli. 
Numerosi sono i relitti navali ritrovati nelle Bocche di Bonifacio che do-
cumentano in modo inequivocabile il traffico navale presente nello stretto. 
Impt:ecisata risulta a tutt'oggi l'ubicazione dello scalo 'medioevale di Am-
purias60 e di quella parte della zona deltizia del Coghinas dove sorgevano le 
strutture portuali. 
L'apparato di foce del Coghinas, per sua natura ad un unico braccio, è 
stato sovente sottoposto a fenomeni che hanno modificato con la formazione 
di barre sabbiose il nòrmale defluire delle acque. 
Di sicuro, l'impianto medioevale andò a sovrapporrsi e a coesistere su un 
preesistente centro romano. 
Si può perciò ragionevolmente supporre che la denominazione Ampurias 
non debba relegarsi restrittivamente ad un solo ed esclusivo centro, ma che sia 
il coronimo legato all'ambito territoriale della zona deltizia del Coghinas, 
dove sorgevano diluiti gli Emporia: S. Pietro a mare, la foce, Baia delle Mi-
mose, Y.iddalba. Quest'ultima è spesso ricordata anche come «l'antico porto 
fluviale kallurese sul Coghinas»61, sovente frequentato anche da mercanti di 
Bonifaci062. 
Pur ~ella scarsità di informazioni attualmente in nostro possesso, il ri-
scontro sul terreno di resti di tratti viari e di ponti riveste un ruolo rilevante per 
la ricostruzione del tracciato stradale, che vario ed articolato, si snodava tra 
l'Anglona e la Bassa Valle del Coghinas. Il fiume veniva attraversato in al-
meno due punti del suo corso mediano e settentrionale, mediante i ponti di 
Monterenu presso Perfugas63 e Santa Maria Maddalena nelle vicinanze di 
Viddalba. 
59 G. Nuri, Il commercio del grano, cit., p. 180. 
6OD. PANEDDÀ. Il giudicato di Gallura, cito a nt. lO p. 261. Il sito é stato variamente ubicato. 
61/bidem. p. 257, nt. 4. p. 259 e p.261. 
62 V. Vrr ALE. Documenti sul castello di Bonifacio' nel sec. X, Genova 1936. cc.DXXVIII. p. 
153. DXCIX, p. 173 (Notaio Tealdo de Sigestro) . 
. 63 F. FOIS,/ ponti romani in Sardegna, Sassari, 1964, p. 14. tav. Il. figg. 1-2. 
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Non dovevano mancare altri attraversamenti ora distrutti. 
Del ponte romano di Monterenu, un' opera architettonica della lunghezza 
di circa cinquanta metri, costruita su un asse rettilineo e perpendicolare alla 
corrente del fiume, oggi restano due gruppi isolati di corpi di fabbrica ubicati 
in prossimità degli opposti alvei. Il tratto meglio conservato è quello lungo la 
sponda anglonese, in cui sono visibili alcuni piloni. che affiorano dal livello 
dell' acqua anche per circa un l,50 m. ed una parte di arcata. 
I piloni avevano il compito di resistere alla spinta dell'acqua e di fungere 
da contrafforti di spinta per gli stessi archi e per le masse gravanti su di essi. 
Quelli di Monterenu risultano costruiti in opus caementicium con l'utilizzo di 
materiali litici vari, compresi i ciottoli fluviali, legati tra di loro da malta ce-
mentizia. È ancora riconoscibile la robusta platea di fondazione in pietra tra-
chitica. Dei rostri a pianta triangolare erano inseriti accanto ai piloni, con fun-
zione di rinforzo e frangiflutti della corrente del fiume spesso in piena durante 
la primavera. 
Le arcate sono state edificate in OpUS quadratum con blocchi di tufo tra-
chitico regolari e ben connessi. Di esse non si conosce il numero, la loro am-
piezza e l'eventuale ordine decrescente. I piloni avevano il compito di resi-
stere alla spinta dell'acqua e fungere da contrafforti di spinta degli archi stessi 
e delle masse gravanti su di essi. 
La carreggiata soprastante era commisurata alla strada che vi passava, alla 
sua importanza e alle dimensioni del traffico che doveva sostenere; la sua lar-
ghezza non doveva essere inferiore a m 4,50. 
Sorge perciò spontaneo chiedersi quale fosse questa strada, quale il suo 
punto di partenza e la destinazione di arrivo. 
Un dato sicuro ed incontrovertibile è che il ponte di Monterenu metteva in 
comunicazione due importanti regioni storiche della Sardegna settentrionale: 
la Gallura e l' Anglona. 
Si reputa opportuno, nella ricerca ricostruttiva del tracciato, far partire 
l'itinerario dall'importante centro militare e commerciale di Olbia. Il capo-
luogo gallurese fu la prima città sarda ad essere occupata nel 259 a.C. dai Ro-
mani64, in questo centro sbarcarono le truppe romane dopo il 238 a.C. e da qui 
fu intrapresa la conquista dell 'Isola. 
Il suo entroterra fu la prima area ad essere romanizzata, con il preciso 
compito di assicurare costantemente il collegamento marittimo diretto con 
Roma e di potenziare il sistema viario preesistente, presupposto indispensa-
bile per l'avanzata delle legioni. 
64 ZoNAR.,Vm, 9. 
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Ad Olbia convergevano cinque strade, di cui due, una per oram, l'altra per 
compendium, erano dirette a Tibula65• L'arteria Olbia-Tibula, una delle prime 
costruzioni stradali edificate dai Romani in Sardegna, doveva essere una 
strada breve ed interna, per mediterranea66• 
Essa, a sommi tratti, doveva avere questo percorso: Olbia-Telti, agro di 
Tempio (Gemellas)-Bortigiadas- Coghinas, dalla mansio posta nella collina di 
Monterenu (Erucium) a Tibula. 
Lunga e controversa è la quaestio da parte degli studiQsi67 sulla ubicazione 
di Tibula. 
La sua identificazione, che l'Itinerarium Antonini nomina quale caput 
viae di quattro itinerari, non può e non deve necessariamente coincidere; come 
finora è stato fatto, con un .centro molto importante68 della Sardegna setten-
trionale69• La sua posizione geografica è da individuarsi nella subregione 
dell' Anglòna. . 
Il tratto Olbia-Telti risulta ben documentato sia da miliari70 che da resti 
stradalFl: esso coincideva in quel tratto con la Turris - Karalis. Più complessa 
risulta invece la ricostruzione successiva che va a toccare il centro di Ge-
mellae (Tempio), nel cui agro furono rinvenute in diverse località (regione Ca-
ginosa, presso il ponte Pastine; regiont? Terravecchia presso Nuraghe Maiori; 
"Madonna di Mezz'Agosto", Taerra, San Lorenzo alla periferia di Tempio) 
evidenti tracce di strada romana e molti ruderi pertinenti a costruzioni romane. 
Taerra ~= taberna, posto di ristoro), è un toponimo che spesso s'incontra in 
corrispondenza di strade romane. La località San Lorenzo è probabilmente ri-
feribile alla statio di Gemellas .. 
Superato questo centro, la strada piegava verso Bortigiadas dove in loca-
lità "Sa Menta" furono scoperte numerose tracce di edifici romani; dopo il va-
lico della valle del Rio Poddinu si raggiungeva il ponte sul Coghinas. 
65It. Ant., nn. 78 e 82. 
66 K. MILLER. Itineraria romana, col. 409. 
67 V. TEITI, Antiche vie romane della Sardegna e cursus publicus, note e riferimenti topo-
nomastica, "ASSSassari" 1983 p. 77 e R. ZUCCA, Cornelia Tibullesia e la localizzazione di Ti-
buIa, «SS», XXVIII, 1989, pp. 339-342. 
68 R. ZUCCA, Cornelia Tibullesia ....• cit, p. 340. 
69 R. REBUFFAT, Un document sur l'économie sarde, in "L'Africa Romana". VIII Sassari 
1991, pp. 718-734; IDEM, Tibulas, "Almanacco gallurese" 4, 1995-6. 
7oM.G. OGGIANU, Contributo per una riedizione dei miliari sardi, cit., fig. 1 pp. 864-865. 
71 E. BELLI. La viabilità romana nel Logudoro-Meilogu, in A. MORAVEITI (ed.), Il Nuraghe 
S. Antine nel Logudoro-Meilogu, Sassari. 1988, pp. 369-380. 
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Prima del quale, s'innestava un diverticulum che con un percorso interno 
raggiungeva le terme di Casteldoria e Viddalba (Juliola?). ,_ 
La strada principale. attraversato il fiume, giungeva ad Erucium posta 
sulla collinetta di Monterenu. ' 
Il rilievo di Monterenu (m 70 s.l.m.) ha ospitato insediamenti umani sin 
dall' età nuragica~ La sua felice posizione e i rigogliosi terreni circostanti 
hanno sempre favorito le condizioni per una continuità abitativa e per un· co-
stante sfruttamento .. Llal 1870 fu la succursale della "Colonia agricola del Co-
ghinas", che impiantò in quei terreni coltivazioni di tabacco, canne da zuc-
chero, vite. e granaglie, realizzando anche due stabilimenti per la lavorazione 
e conservazione dei suddetti prodotti72• I continui lavori agricoli hanno pro-
gressivamente danneggiato le strutture preesistenti, riducendole sempre più di 
numero e di estensione; È praticamente scomparso il nuraghe e il villaggio cir-
costante, nonché molti altri insediamenti successivi, che testimonianze di cul-
tura materiale documentano sino al V sec. d.C. 
Da questa località nel 1929 furono recuperate alcune stele funerarie figu-
rate romane 73. 
In questo sito (daleggersi come Mont'Erenu) è da ubicarsi la 'EpuKtvOV di 
Tolomeo e la Erucium dell' ltinerarium Antonini. Era la prima mansio in An-
glona, dopo l'attraversamento del tratto mediano del Coghinas. 
Da essa si dipartivano (ÉpUKEtV) due strade: una per Tibula, l'altra per 
Turris~ ~EpuKtvoV potrebbe quindi significare il punto di separazione. 
Il primo tracciato doveva seguire, per sommi tratti, un percorso di questo 
tipo: da Mopterenu per Nuraghe Frassina, Nuraghe Sa Pria, Nuraghe Sa Rui-
nosa, Nuraghe Spezzigu, loc. Viddanoa, Nuraghe Fattazzu, loc. Mònte Vi-
gnoIi, loc. Pedrighinosu, loc: Monte Juanne, Nuraghe di La Serra, Tibula, ubi-
cata in prossimità della foce del Coghinas. 
Collegamenti laterali ed arterie parellele si snodavano in questo territorio 
intersecando in più punti il percorso principale al fine di favorire i legami tra 
le varie comunità contadine e ad assicurare la raccolta ed il trasporto di be-
stiame, pelli, carni e materie prime varie, da destinare ai mercati di vendita o 
ai centri d'imbarco. 
L'Itinerario di Antonino ricorda per due volte nei suoi itinera la stazione 
72 A. DELLA MARMORA, Emendamenti ed aggiunte all'Itinerario del/' isola di Sardegna, Ca-
gliari 1874, pp. 208-210. 
73 E. BENETfI, Gallura e Anglona, Tempio, 1929, n° 4. 
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di Viniolas-Viniolis74, che, in un caso, gli storici identificano con il centro gal-
lurese di Vignola75• 
La località anglonese proposta nel nostro tracciato, Monte Vignoli, soprat-
tutto il versante che volge verso la piana del Coghinas, Monte Figu-La Serra-
Monte Santu Juanne, trova giusta collocazione in questo quadro ricostruttivo. 
La zona sopra indicata si prestava e si presta ancor oggi alla coltura di vi-
niolae, attendimento a cui i soldati romani si dedicavano con particolare cura. 
Alla stazione di Monte Vignoli inoltre si ricongiungeva una diramazione 
stradale proveniente da Monte Fulcadu di SedinF6. 
Da Tibula (Foce çoghinas) doveva partire una via per compendium per 
Turris. 
L'ipotesi è suffragata dal ritrovamento di molti resti romani stradali diluiti 
lungo tutto il percorso. Un miliario in granito, apparentemente anepigrafe, è 
stato recentemente rinvenuto in localitàS. Pietro a mare77• In questo sito 
nell'aprile del 1967 E. Contu individuò un tratto di lastricato romano. 
Il tracciato proseguiva per Maragnani, La Ciaccia-Nuraghe Prima 
Guardia, Cala Ostina. Quest'ultimo toponimo è una trascrizione errata di 
Cal' Aultina o Iscala Aultina, che ben traduce il tortuoso percorso che la strada 
percorreva per raggiungere l'insenatura. In forte pendio si conserva ancora un 
cospicuo tratto di questa strada, con lastroni posti a rompitratto e canalette di 
scolo. 
Il tracciato proseguiva per Castelsardo, Lu Bagnu, Sorso e Porto Torres. 
Da E'rucium si dipartiva poi la strada, che attraversando l' Anglona storica, 
giungeva a Turris. 
Essa doveva toccare o lambire i centri di Perfugas, la Cantoniera di Bat-
tana-Laerru-Ia zona di Carrucana (pregnante toponimo)-Martis-Sa Balza, Nu-
raghe Irru-Nulvi (Ad Herculem?)-Osilo-agro di Sassari-Porto Torres. 
74/t. Ant., nn. 78-82. 
7S P. MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 291; D. PANEDDA, L'agro di 'Olbia nel periodo 
preistorico, punico e romano, Roma, 1964, p. 49. 
76 P. MELIS, Antichità romane nel territorio di Castelsardo (SS), cit., p. 18. 
. 
17 11 miliario di fonna cilindrica, in granito ruvido, ha un'altezza residuale di cm 134 per un 
diametro di cm 38. 
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Aspetti topografici del territorio di Cargeghe (SS) in età romana 
Il territorio di Cargeghe, sito ad una quindicina di chilometri a sud di Sas-
sari, conserva, su un'estensione di circa 1200 kmq, una notevole concentra-
zione di emergenze monumentali di varia epoca, oggetto di un recente lavoro 
di censimento l . Il sito, noto in particolare per le numerose necropoli di domus 
de janas, in alcuni casi decorate2, con interessanti esemplari a prospetto archi-
tettonic03, ha restituito anche importanti documentazioni relative ad età stp-
rica (tav. I). 
In località Sos Baiolos, ai limiti nord:'occidentali dell'abitato attuale, è vi-
sibile un tratto di strada che, dirigendosi verso ovest per una lunghezza di circa 
600 m, supera un dislivello di 80 m sbucando, dopo aver descritto due grandi 
. curve, nei pressi del vicino paese di Ossi. La carreggiata ha un'ampiezza di m 
3/3.50; la pavimentazione è r~alizzata con pietre di media grandezza piatte e ir-
regolari alternate a pietrame di minori dimensioni. I margines sono costituiti 
da pietre ,più grandi, mentre le modine, poste a distanze più o meno regolari di 
un paio di metri e particolarmente curate nei tratti in curva, sono realizzate con 
blocchi squadrati (tavv. II e llI). La parte centrale della strada è leggermente 
incavata per facilitare il deflusso delle acque; in alcuni tratti è ben visibile l'uti-
lizzo della roccia madre inglobata all'interno del selciato. 
Pur essendo stata ampiamente rimaneggiata e restaurata ancora intorno 
l L'intervento è stato avviato grazie alla sensibilità e lungimiranza dell'Amministrazione Co-
munale e del Sindaco Salvatore Oggiano, che ringrazio vivamente per avermi affidato la proget-
tazione e il coordinamento dei lavori, realizzati con i fondi regionali per progetti comunali fina-
lizzati all'occupazione (L.R. 7.4.1995, n.6, art. 37) e rifinanziati per la seconda annualità 96-97. 
Un ringraziamento particolarmente sentito rivolgo al Dott. Francesco Guido della Soprintendenza 
Archeologica di Sassari e Nuoro per la totale disponibilità e collaborazione. L'intervento sul 
campo, al quale hanno partecipato una ventina di giovani del posto, è stato condotto dalla dott.ssa 
Tiziana Bruschi che ha in corso lo studio dei materiali ceramici dai siti di S. Pedru e S. Episcopio. 
2G. TANDA, Notiziario, Sassari: Giorrè (Cargeghe), "RSP" XXXI, 1-2, 1973, pp. 399-400; 
V. Cossu, Cargeghe: loc. S'Elighe Entosu, in I Sardi, Milano 1984, pp. 270-71; G.M. DEMARTls., 
Alcune osservazioni sulle domus de janas riproducenti il tetto delle case dei vivi, "NBAS" l, 
1984-85, pp. 9-19; G. TANDA.L'arte delle domus de janas, Sassari 1985, p. 182, n. 39. 
3 E. CASTALDI, Domus nuragiche, Roma 1975, pp. 32-34, tavv. 41-42 (Pascialzos I e II); 
p. 34, tv. 42 (Su Padru). 
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alla metà del secol04, la strada sembra presentare caratteristiche di antichità. Il 
sistema con modine trasversali e pietrame di varia pezzatura appare attestato 
in altri percorsi isolani di epoca romana5, accanto all'uso di basoli di grandi di-
mensioni6• Il particolare sistema di messa in opera rispondeva probabilmente 
non solo allo scopo di ridurre la pendenza, ma anche 'alla necessità di ancorare 
saldamente al suolo la pavimentazione7• , 
L 'individuazionedel tratto di Sos Baiolos, al quale ne corrisponde uno 
analogo a sud dell'ab~tato attuale, ripropone il problema della viabilità in età 
antica delle aree romanizzate del Logudoro nord-occidentale. 
Riesaminando quanto noto al riguardo per il tracciato della a Turre Ka-
ralis, con particolare riferimento al tratto compreso fra Turris Libisonis e l' at,. 
tuale Scala di Giocca,si vede come, nella ricostruzione del Belli8, dove si col-
loca una prima mansio ad Octavum, odierna Ottava, una eventuale mansio in-
termedia a Caniga, presso Scala di Giocca, e la terza mansio a Codrongianus, 
località la Rimessa, venga ipotizzata una viabilità secondaria che metteva in 
comunicazione l'arteria principale con gli insediamenti di Florinas e Ossi. 
L'attuale abitato di Cargeghe si trova appunto a metà strada fra Ossi e Flo-
rinas, mentre le notizie indicano l'esistenza di un insediamento antico più a 
4 Come desumibile da testimonianze orali degli abitanti; ricerche d'archivio sono tuttora in 
corso. Nella seconda annualità è prevista la rimozione di un breve segmento di pavimentazione 
per la realizzazione di una griglia di scolo dell'acqua piovana prima dell'ingresso della strada al 
paese, con successivo riposizionamento del selciato: nel corso di tale intervento sarà possibile ef-
fettuare un sondaggio di scavo stratigrafico. 
, 5 Come nel tratto a nord di Bonorva, assai simile tipo logicamente a quello di Cargeghe; e an-
cora nella strada di Pattada, vrl'. R. REBUfFAT, Voies romaines à barres transversales, in <<L'Africo 
romana», D, Sassari 1985, pp. 131-134, tavv. I e D; nel tratto tra Fordongianus e Abbasanta si 
hanno « ... .le due crepidini marginali ed una guida mediana costrutte in grossi blocchi di pietra ba-
saltica, congiunte poi da modine trasversali, disposte ad intervalli abbastanza regolari di 8-10 m 
una dall'altra, gli spazii poi interni tra le crepidini e le modine e la guida centrale sono riempiti da 
una massicciata compatta 'di piccoli blocchi»: A. TARAMELLI, «NSA» 1919, p. 133. 
6 Quale quello individuato sempre presso Torralba, in località Su Monte, a NE dellà canto-
niera Sa Tilipera, in lastroni basaltici con crepidini molto più alte rispetto al piano stradale realiz-
zate con grossi blocchi squadrati, e presso la quale, in regione Berraghe, sono stati rinvenuti un 
miliario e resti di un secondo, A. TARAMELLI, «NSA» 1919, pp. 133':135. Sulle viae glareatae vd. 
E. BELLI, La viabilità romana nel Logudoro-Meilogu, in Il nuraghe S. Antine di Torralba, Sassari 
1988, pp. 331-395, in parto 380-382; su altri tratti stradali irldagati nell'Oristanese e sulle tecniche 
vd. C. DEL VAIS, Tecniche stradali e viabilità, in G. TORE, C. DEL VAIS, Recenti ricerche nel ter-
ritorio d.i Usellus, in <<L'Africa romana». XI, Ozieri 1996, pp. 1059-1065. 
7 In quanto la stessa tecnica è utilizzata anche nei tratti meno ripidi, R. REBUFFAT, cito a nt. 5. 
p. 131. Ringrazio vivamente il professar Rebuffat per le interessanti informazioni sulla messa in 
opera di tracciati romani analoghi al nostro nella Francia meridionale. 
8 E. BELLI, cito a nt. 6, p. 339, fig. 1; p. 347. 
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b - Cargeghe (SS): mate-
riali ceramici rinvenuti nel 
cor o -del censimento dai 
siti di S. Pedru e S. Epi-
scopio: 1. Disco di lucerna; 
2. Frammento di vernice 
nera con graffito; 3. Vago 
di collana in terracotta. 
a - Cargeghe (Sassari): mate-
riali ceramici rinvenuti nel 
corso del censimento dai siti di 
S. Pedru e S. Episcopio: ver-
nice nera (1-3); terra sigillata 
italica (5); terra sigillata afri-
cana (7-13); africana da cucina 
(14- 17); anfore da trasporto 
(18-22) (Dis. T. Bruschi). 
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Aspetti topografici del territorio di Cargeghe (SS) in età romana 769 
valle, nel sito di Santu Pedro 9, dove le ricerche hanno evidenziato una vastis-
sima area di frammenti ceramici che coprono un arco cronologico compreso 
almeno fra il n secolo a.C. e il vn d.C. (tàvv. IV a-b) da riferire ad un inse-
diamento di lunga duratalO che si estende, sul lato opposto della strada, al sito 
di S. Episcopio. Nelle vicinanze va ricordata l'esistenza della chiesa romanica 
di S. Maria 'e Contra, recentemente restaurata e legata a S. Pedro da una an-
tica processione 1 l. 
L'insediamento individuato si inserisce bene in quella che è la documen-
tazione fornita dall'areale compreso tra i centri di Ossi, Florinas, Codron-
gianus e Ploaghe, rispondente ad una forte concentrazione di insediamenti e di 
necropoli che. sin da epoca repubblicana occupano le aree a forte vocazione 
agricola già fiorenti in età punica, gravitando ora intorno alla principale arteria 
a Turre Karalis e alle sue diramazioni l2• 
9 Si parla di un abitato medievale variamente riportato dai condaghi come Karieke, Urieke o 
Urgieghe, da localizzare forse nel sito della chiesa medievale di Santu Pedru, cfr. Il Condaghe di 
San Pietro in Si/H. Testo logudorese inedito dei secoli XI-XII, Sassari 1979, nn. 24 (S. Pedru), 36, 
338; 410; « ... vicino alla chiesa di struttura pisana destinata a S. Pietro ... fondamenta di antichi 
edifizi», G. SPANO, Scoperte archeologiche fattesi nell'isola in tutto l'anno 1869, Cagliari 1870, 
p.24. 
IO I disegni delle ceramiche sono stati realizzati dalla dott.ssa Tiziana Bruschi. Sotto l'attuale 
centro abitato di Cargeghe sono stati individuati resti di una necropoli in ziro, concentrata « ... nel 
ciglione sul villaggio ... » e sotto le case costruite intorno alla Parrocchiale di S. Quirico e Giulitta, 
G. SPANO, cito a ilt. 9, p. 24; notizie orali riferiscono di numerose tombe in anfora rinvenute nel 
corso di lavori nei pressi dell'attuale scuola elementare. 
Il Su S. Maria 'e Contra vd. R. CORONEO, Architettura romanica dalla metà del Mille al 
primo '300, Sassari 1993, pp.136, 144, n. 47, fig. 47a; le due chiese, collegate da un sentiero in-
terno ancora esistente, erano meta di una processione della quale gli abitanti hanno ricordo nei 
racconti di famiglia. Non è improbabile che l'insediamento antico avesse un collegamento diretto 
con l'arteria principale, che passava a poco più di un chilometro di distanza; al di sotto dell' attuale 
strada, i resti di un acciottolato, appena visibili, pur indicando l'esistenza di una pavimentazione 
precedente, sono solo un labile indizio, non essendo possibile analizzare appieno le caratteristiche 
della messa in opera del selciato. 
12 A titolo esemplificativo si citano i rinvenimenti di strutture di epoca romana sotto l'attuale 
centro di Florinas, G. SPANO, «BAS» 3, pp. 143-4, e della necropoli in ziro presso la periferia (Via 
Roma), cfr. A. FOSCHI NlEDDU, «NBAS» l, 1984, pp. 377-79, e in località Cantaru Ena, cfr. G. 
MAETZKE, «NSA» 1964, pp. 280-302 (dat. II à.c.- I d.C.); a Ossi un insediamento romano di 
epoca repubblicana e relativa necropoli con stele "a specchio" nel sito di S. Antonio - Su Monti-
gheddu, A. BONINU, Necropoli romana in località S. Antonio - Ossi (Sassari), in Nuove testimo-
nianze archeologiche della Sardegna centro - sèttentrionale dal neolitico alla fine del mondo an-
tico, Sassari 1978. pp. 79-96; sempre da Ossi, da ricordare i materiali punici dal nuraghe Sa 
Mandra 'e Sa Giua, in corso di studio da parte di Marcello Madau. A Codrongianus, in località La 
Rimessa, è stata di recente scavata una necropoli in ziro di analogo ambito cronologico, cfr. F. 
MANCONl, «BArch», 1-2, 1990, p. 269. 
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L'indagine delle aree citate appare di fondamentale importanza nella rico-
struzione dell'assetto del territorio nella prima fase della conquista romana; la 
compresenza di resti monumentali, di aree di frequentazione e necropoli che 
conservano interessanti documentazioni della commistione di genti indigene 
punicizzate via via inserite nell'ellenismo romanol3 e di direttrici viarie che ri-
producono percorsi secondari probabilmente già esistenti in età punica, for-
nisce utili spunti per una serie di riflessioni sulle modalità dell'occupazione 
romana del territorio; le indicazioni, ancora da comporre e approfondire, spin-
gono a proseguire le ricerche in questa direzione. . 
13 G. MANCA DI MORES, Popolazioni rurali fra Cartagine e Roma: contesti funerari 'della 
Sardegna settentrionale, in Phoinikes B Sbran.1 Fenici in Sardegna. Oristano 1997, pp. 147·151. 
Tiziana Bruschi 
Elementi per una storia evolutiva dell'insediamento romano 
a Capo Testa (S. Teresa di Gallura) 
Il lavoro, che..i~t~nde apportare un contributo al problema della topografia 
antica di Capo Testa, trae, spunto da un intervento di scavo condotto durante 
l'estate del 1995 per conto della Soprintendenza Archeologica per le Province 
di Sassari e Nuoro t • 
In quell' occasione è stato possibile verificare la presenza di una porzione 
di necropoli romana sita in località Poltu Zinu (tav. I). L'interesse archeolo-
gico della zona era già emerso nel 1992, quando un saggio di scavo aveva evi-
denziato la presenza di alcune sepolture in anfora d'età tardo-romana2• 
L'indagine, effettuata nel 1995 ha infatti portato all'individuazione di 33 
tombe giacenti sotto uno strato di terreno di spessore variabile fra i IO e i 20 cm. 
La tipologia delle sepolture è varia: 18 in anfora (tav. II), 8 presentavano 
copertura "alla cappuccina", 7 erano del tipo "a cassone". Sono state inoltre 
rinvenute 2 fosse scavate nel piano roccioso (di dimensioni atte a contenere 
defunti), che non hanno tuttavia restituito resti ossei, né elementi culturali. 
L'orientamento prevalente delle tombe è lungo l'asse est-ovest. 
Queste si sono presentate, nella maggi~r parte dei casi, soprattutto per via 
del loro esiguo interro, distrutte o semi distrutte, probabilmente già in anticd, dai 
lavori di sfru~tamento del suolo agricolo, oltreché di fenomeni di dilavamento. 
Ciò ha reso particolarmente difficoltoso il reperimento di dati utili a fissare 
i limiti cronologici di utilizzo della necropoli. 
Tuttavia sulla base degli unici elementi datanti certi, attualmente in nostro 
possesso (un'anfora tipo Africana .I/Keay III e un'anfora tipo Africana 
* Desidero ringraziare Rubens D'Orlano per avermi generosamente affidato lo studio di 
questo contesto. I disegni sono stati realizzati dalla scrivente (figg. 2-3) e da Giovanni Sedda (fig. . 
l a-b). Le fotografie fanno parte della documentazione scientifica raccolta dalla scrivente durante 
la conduzione dei lavori. 
. 1 T. BRUSCHI, S. Teresa di Gallura (SS), Capo Testa - Località Poltu Zin~, «BollArch» C.s. 
2 R. D'ORlANO, S. Teresa di Gallura (SS) Capo Testa - Località Pollu Zinu, «BollArch», 
1993, nn. 19-21 p. 199. 
3 Si segnala la presenza sull'ansa di quest'anfora di alcuni segni incisi prima della cottura che 
POtrebbero essere dei numerali forse riferibili ad una misura di peso o di capacità del contenitore. 
: S.I. KEAY, Lale Roman Amphorae in the Western Mediterranean - A Tipology and Eco-
nomIe Sludy: the Catalan Evidence, I-II, BAR Int. S. 196,Oxford 1984. . 
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Fig. 1 - S. Teresa di Gallura - Poltu Zinu. 
a - Anfora tipo Keay III. b - Anfora tipo Keay VII. 
IID/Keay VIP)4 (figg. 1-2), è possibile indicare genericamente un periodo 
piuttosto ampio che va dal II sec. d.C. al IV. 
Interessante è a questo punto valutare l'impatto che l'esistenza di questa 
necropoli ha nel quadro della topografia antica di Capo Testa. Finora infatti, se 
da un lato approfondimenti specifici hanno riguardato il problema della cava-
zione del granito in età romana5 e lo studio del materiale epigrafico rinvenuto6, 
5 M.G. C. MASSIMETIl, Lo sfruttamento del granito gallurese in epoca imperiale: risvolti 
economici e sociali, in «L'Africa romana», 'VII, Sassari, 1989, pp. 789-796. 
6 R. ZUCCA, Cornelia Tibullesia e la localizzazione di Tibula, "SS" XXVIII, 1988-1989. 
pp. 333-347. 







S. Teresa di Gallura - Poltu Zinu. Sepoltura in anfora. 
Elementi per una storia evolutiva dell'insediamento romano a Capo Testa 773 
Fig. 2 - S. Teresa di Gallura - Capo Testa. Carta di distribuzione dei materiali archeologici data-
bili fra il I sec. a.C. e il I d.C. 
ffi. = Moneta; l.S.i. = Terra sigillata italica; v.n. = Ceramica a vernice nera. 
è stato tralasciato uno studio d'insieme relativo agli aspetti topo grafici dell'in-
sediamento. 
La documentazione disponibile a questo riguardo, molto frammentaria, 
pone del resto alcuni problemi essendo legata a: 
- scavi inediti o quasi; 
- notizie d'archivio (che per loro natura possono essere solo indicative) 
- vecchie segnai azioni (a volte addirittura incerte nell'ubicazione topo-
grafica); 
- fonti orali. 
Tuttavia elaborando i dati di qualche attendibilità e sulla base delle risul-
tanze archeologiche più recenti si può, allo stato attuale delle conoscenze, par-
lare di una occupazione del territorio documentabile in due distinte fasi cro-
nologiche: 
l) una prima fase, riconducibile ad un periodo compreso fra il I sec. a.C. 
ed il I d.C., è rappresentata archeologicamente dal rinvenimento, in tre siti 
(fig. 2), di pochissimi reperti (un frammento di ceramica a vernice nera, un 





Fig. 3 - S. Teresa di Gallura - Capo Testa. L'occupazione del territorio fra II sec.'d.C. e IV. 
® abitato © cava ® necropoli 
frammento di terra sigillata italica e una moneta di Tiberio)? 
Reperti la cui presenza non chiarisce il tipo di frequentazione, ma potrebbe 
segnalare un certo interesse di carattere insediativo per la penisola di Capo 
Testa. 
2) Una seconda fase corrispondente ai secco II d.C. - IV (datazione tratta 
dal materiale archeologico diffusamente attestato). 
Questa fase più tarda, di cui esistono consistenti tracce archeologiche, pare 
caratterizzata dall'esistenza di due fondamentali aree insediative (fig. 3), 
.ognuna distinta nelle sue componenti funzionali di: 
- abitato; 
- zona produttiva / o di servizi (in questo caso quelli relativi ai due ap-
prodi); 
- necropoli. 
7 R. D'ORlANO, S. Teresa di Gallura, cir., pp. 199-200. 
Eleme~ti per una storia evolutiva dell'insediamento romano a Capo Testa 775 
- Una di queste aree risulterebbe situata in corrispondenza dell 'istmo dove 
sono ubicate le zone di abitato, i due approdi (S. Reparata di Ponente e S. Re-
parata di Levante) e la cosiddetta necropoli delristmo appunto. 
~ Un'altra si troverebbe invece lungo la fascia più settentrionale della pe-
nisola dove sono le tre cave costiere di Cala Spinosa, Li Petri Taddati e Ca-
picciolu e la zona di abitato cui sembra pertinente proprio la necropoli di Poltu 
Zinu. 
In conclusione pare di osservare a Capo Testa un'occupazione del terri-
torio che si sviluppa secondo uno schema atipico che non prevede la costitu-
zione di un nucleo omogeneo di abitato con relativa necropoli8, ma che si ar-
ticola, fra il II sec. d.C. ed il IV, in maniera coerente al tipo di destinazione di 
ogni area, in due diversi insiemi insediativi: 
l) Uno localizzato nella zona dell'istmo, il cui impianto si giustificava con 
le attività portuali dei due approdi e con esigenze strategiche di controllo 
dell' accesso al Capo. 
2) L'altro, sito in conispondenza delle cave di granito e costituito dunque 
con ogni probabilità dalle maestranze impiegate nelle attività di estrazione. 
Maestranze che lì risiedevano e che lì dovevano trovare poi sepoltura, 
come . sembra confermare l'osservazione delle tipologie tombali della necro-
poli di Poltu Zinu riferibili verosimilmente ad un gruppo umano di modeste e 
modestissime condizioni economiche quale appunto doveva essere la mano-
dopera là utilizzata. 
8 In proposito si veda R. D'ORIANO, cit., p. 200. 
Antonio Sanciu 
Insediamenti rustici d'età tardo-repubblicana nell' agro di Olbia 
I dati che si presentano in questa sede riguardano la frequentazione' 
dell' agro olbiese in età repubblicana. La parte presa in considerazione è quella 
della piana alluvionale retrostante all'abitato e delle alture che le fanno co-
rona; Essa, pur non rappresentando probabilmente il territorio di Olbia antica 
nella sua reale estensione l , costituisce tuttavia, sotto ogni punto di vista, l'area 
di immediata pertinenza della città. La conca, fra le più fertili della Sardegna 
nord-orientale, oggi è in gran parte adibita alle colture foraggere e al pascolo 
brado, ma risulta senz'altro idonea alla coltivazione dei cereali e a quelle, tut-
tora pratic~te' in alcune fasce, dell'olivo e della vite. 
Gli elementi raccolti scaturiscono da interventi di censimento e scavo ef-
fettuati dalla Soprintendenza Archeologica principalmente per motivi di tutela 
e valorizzaZione, e sono stati inoltre integrati utilizzando il materiale inedito 
della tesi di laurea di Rubens D'Orian02 • Risulta evidente che nuove acquisi-
zioni e interventi di scavo potranno ampliare e definire ancor meglio il quadro 
che, a questo momento, non può che essere semplicemente ipotizzato. 
I siti che fino ad oggi hanno restituito rinvenimenti d'età tardo-repubbli-
cana sono in totale ventisette (fig. 1). A prescindere dalle aree oggetto di inda-
gine stratigrafica, la gran parte delle tracce, come si potrà riscontrare esami-
nando le schede alla fine di questo lavoro, sono costituite da rinvenimf!llti ce-
ramici di superficie in genere associati a strutture murarie affioranti o a quel 
che resta di esse nei blocchi da costruzione sparsi sul terreno. 
Le presenze si dispongono in gran parte al di sotto di 80 m s.l.m. e a una 
distanza massima di circa cinque chilometri e mezzo in linea d'aria dall'abi-
tato antico con irradiazione da quest'ultimo, almeno in apparenza, di tipo con-
centrico. Soltanto sette aree, corrispondenti a circa un quarto del totale, sono 
l Sui confini territoriali di Olbia in età romana cfr. M. BONELLO, A. MASTINO, Il territorio di 
Siniscola in età romana, in AA.VV., Siniscola dalle origini ai giorni nostri, Ozieri 1994, pp. 165-
9 e A. MAsTINO, Olbia in età antica, in A. MASTINO, P. RUGGERI edd., "Da Olbìa ad Olbia" .2500 
anni di storia di una città mediterranea. Atti del Convegno internazionale di Studi. Olbia 12-14 
maggio 1994, I, Sassari 1996, pp. 72-4. 
~ R. D'ORlANO, Olbia: aggiornamento alla "Forma Italiae" , Tesi di Laurea, Università degli 
Studi di Pisa, a.a. 1977-78. Ringrazio l'amico Rubens D'Oriano per la generosità con la quale ha 
posto a mia disposizione i dati del suo lavoro. 
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Fig. l - Presenze repubblicane. 
I Fattoria 1 Rilievi con simbolo di Tanit 
i Probabile fattoria 
* 
Terre votive 
• Probabile luogo di culto 
e Nuraghe 
• Tomba ~ Pozzo sacro 
• Area di frammenti fittili •• 
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Fig. 2 - Presenze repubblicane presso siti nuragici. 
situate presso nuraghi e un pozzo sacro (nn. 5, 8, 15, 16, 17, 18, 21) (fig. 2). 
Quest'ultimo caso, che è quello del pozzo di Sa Testa, pare essere l'unico nel 
quale risulterebbe provata la continuità. di frequentazione dall'età nuragica 
fino a età romana, mentre per gli altri sembrerebbe più probabile trattarsi di 
una successiva riappropriazione di luoghi in conseguenza della loro favore-
~~~~ . 
In numero ancor minore si riscontrano nei siti repubblicani precedenti at-
testazioni d'età punica: oltre al già citato caso di Sa Testa (n. 15), un'altra area 
soltanto ha restituito testimonianze relative alla fine del IV e al III secolo a.C., 
anche in questo caso pertinenti presumibilmente alla sfera del sacro (n. 21) 
(fig. 3). Non presentano invece testimonianze di frequentazioni più antiche 
della seconda metà del II secolo a.C., il sito di Grisciuras (n. 18) e la fattoria 
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Fig. 3 - Presenze repubblicane presso aree frequentate nella f~se punica. 
di S 'Imbalconadu (n. 26) ove sono stati rinvenuti i blocchi 'con il segno di 
Tonit3, che si deve pertanto ritenere essere stati colà collocati in età romana. 
Per quanto riguarda infine quelle aree che continuano a essere frequentate 
anche nella successiva fase imperiale, la documentazione risulta· sicura sol-
tanto per sette di esse (nn. 3, lO, Il, 15, 18, 19,21) (fig. 4). 
La parte più consistente delle presenze d'età repubblicana risulta pertanto 
essere quella che viene a formarsi ex novo dopo la conquista romana dell 'Isola 
e che non sembra, per lo meno allo stato attuale della documentazione, più re-
3 S. MOSCATI, Un "segno di Tanit" presso Olbia, «RStudFen». vn, 1979, pp. 41-3 (S'lm-
balconadu) e A. SANCIU. Un altro "Segno di Tanit" presso Olbia, «OA», XXIX. 1990. 
pp. 115-7 (Grisciuras). 
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Fig. 4 - Aree d'età repubblicana presumibilmente frequentate anche in età 
imperiale. 
stituire testimonianze che scendano oltre il terzo quarto del I secolo a.C. (nn. 
2,4,6-9, 12-14, 16-17,20,22,27) (fig. 5). 
Uno dei settori oggetto di indagine più approfondita è stato quello di Serra 
Elveghes - Sa Liorra (nn.19-21), situato nella parte sud occidentale della 
conca, ove si è riscontrato un certo addensamento di presenze e, fra di esse, 
un'area che potrebbe costituirne il fulcro. Alcuni sondaggi, . ai quali si spera 
possa seguire un intervento di maggior consistenza4, hanno infatti rivelato la 
I . 4 I sondaggi sono stati effettuati per la definizione dell'area da sottoporre a vincolo archeo-
OglCO e pertanto, per i fini propostici, è stato sufficiente asportare lo strato di humus dal quale pro-
vengono i materiali che vengono qui descritti. 
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Fig. 5 - Aree presumibilmente frequentate soltanto in età repubblicana. 
presenza di un vasto edificio di forma quadrangolare (m IO x 8) in uso presu-
mibilmente da età punica come dimostrerebbe, fra l'altro, la presenza di cera-
mica a vernice nera attica (fig. 6, nn. 1-2), dell'atelier des petites estampilles, 
e di un bruciaprofumi a doppia coppa (fig. 6, n. 3). Gli indizi che fornirebbe 
quest'ultimo arredo a favore di una valenza sacra dell'area parrebbero raffor-
zati dal rinvenimento, ascrivibile alla successiva fase d'età romana repubbli-
cana, di tre frammenti di terrecotte pertinenti a una mano, a un piede (tav. I, 
nn. 7-8) e, forse, all'elemento di spalliera o bracciolo di un seggio (tav. I, n. 9). 
A questa stessa fase andrebbero ascritti anche orli di anfore greco-italiche o 
di transizione (fig. 6, n. 4) e italiche tipo Dressell, orli di anfore di tradizione 
punica (fig~ 6, n. 5), lucerne (fig. 6, n. 6), pareti di vasi in ceramica a vernice 
nera tipo A e centro-italica. La successiva frequentazione del luogo almeno 






Fig. 6 - Serra Elveghes III - Sa Liorra. Ceramiche: l) coppa attica; 2) coppa attica; 3) 
doppia coppa punica; 4) anfora greco-italìca; 5) anfora di tradizione punica; 
6) lucerna. 
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fino alla metà del II secolo d.C. sarebbe testimoniata dalla presenza dì fram~ 
menti di sigillata tardo-italica (Goudineau 43) e africana A (Lamboglia la). 
A circa 300 metri da questo, su un modesto rilievo del terreno, è un piccolo 
edificio quadrangolare, con ingresso rivolto a est, dotato presumibilmente di 
portico nel suo prospetto principale (fig. 7). 
La costruzione, che costituisce veri similmente la parte abitativa di un 
complesso più vasto adibito a fattoria, si compone di due camere affiancate, 
una delle quali è stata esplorata integralmente5• Questa misura all'interno m 
3.30 x 2.50, i muri perimetrali hanno larghezza di m 0.60 ci{ca e si conservano 
fino a un'altezza massima di un metro. Tutte le misure rilevabili nella loro 
completezza paiono riportare al piede romano. L'elevato è costituito da 
blocchi irregolari legati con malta di fango. Ben curata è la soglia, in granito e 
con gli incassi rettangolari per gli stipiti. Il pavimento era in cocciopesto, ma 
è stato trovato in sconvolgimento a causa del crollo e dell'incendio che hanno 
interessato l'ambiente. La stratigrafia rivela chiaramente che l'edificio fu co-
struito nella seconda metà del II secolo a.C. e abbandonato nei primi decenni 
di quello successivo, come dimostrano i frammenti rinvenuti e, in particolare, 
la ceramica a vernice nera (fig. 8, nn. 10-11), la comune (fig. 8, n. 12), le lu-
cerne (fig. 8, n. 13), le anfore Dressel1 (fig. 8, n. 14) e BartolonÌ D 106• Al di 
fuori dell'ambiente scavato, in area di sua immediata pertinenza, si è pure rac-
colto il frammento di una macina di basalto e di un fornello fittile tipo la-
bouna7• Sempre nelle estreme vicinanze sorge un terzo edificio, con planime:. 
tria quadrangolare, la cui funzione non è stata ancora chiarita. La costruzione, 
caratterizzata da un bel paramento murarlo in opera quadrata che si conserva 
per più filari, sorge su un bancone granitico emergente dal quale domina la 
piana ondulata circostante. I materiali più antichi raccolti, fra i quali si segna-
lano alcuni orli di anfore puniche o di tradizione punica (fig. 9, nn. 15-17), si 
collocano nel II secolo a.C. e i più recenti (sigillata tardo-italica decorata) non 
oltre gli inizi del II secolo d.C. 
Oggetto di scavo integrale è stata invece la fattoria di S 'Imbalconadu (n. 
26). La costruzione occupa una superficie di circa 900 metri quadri e si com-
pone di tre pàrti distinte: un'area abitativa, un settore ove avveniva la lavora-
zione dei prodotti, e una corte (tav. II, 1). La planimetria ricollega questa strut-
5 Per uno schema plani metrico simile in fattorie nord africane d'età imperiale cfr., per 
esempio, R. REBUFFAT, Les fermiers du désert, in "L'Africa romana". V, Sassari 1 1 -1 3 dicembre 
1987, Sassari 1988, pp. 33-68, fig.lO-ll. 
6 P. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche di Sardegna, Roma 1988. 
7 Sulla funzione dei tabouna cfr. P. CINTAS, TABUN, (~OA», 1,1962, pp" 233·44 e M· 
FANTAR, Kerkouane. Cité Punìque du Cap Bon, Tunis 1985, pp. 156-60. 
lnsediamenti rustici d'età tardo-repubblicana nell' agro di Olbia 785 
A' +-._._.-
~ A 
&...I..30_-!.._...,j,,.;.:,OO=--___ ---".;....DO ____ --'}_OO __ ~9·~ o. s.lm. "'"" 
.. ~~ .. ~~ .. 
B1 B 
l.~.se,;",,;... ........ __ ........ __ ....,j~L...OO __ ....... ~~ Cl I.l.m 1S.,t 
Fig. 7 - Serra Elveghes II - Rilievi della fattoria (pianta e sezioni). 




Fig. 8 - Serra Elveghes II. Ceramiche: 10-11) ceramica a vernice nera; 12) ceramica 
. comune; 13) lucerna; 14) anfora italica. 




Fig. 9 - Serra' Elveghes I. Ceramiche: 15-17) anfore puniche o di tradizione punica. 
tura alle coeve fattorie ellenistiche sul Mar Ner08 e a costruzioni fortificate 
della Penisola lberica9• Si accede al complesso attraverso un vestibolo ove è 
fra l'altro collocato un vaso con funzione di latrina lO• A lato sono due am-
bienti: nel primo la presenza dei frammenti di una mola manuaria fa ritenere 
che colà avvenisse la macinazione dei cereali, nell' altro il ritrovamento in situ 
di un fornello fittile tipo tabouna induce a ritenere che vi si effettuasse la cot-
tura del pane. Dall'altro lato è un ambiente più ampio che comprende al suo 
interno due vani in comunicazione entrambi, attraverso due canalette, con due 
cisterne (tav. II, 2). Queste, dal punto di vista strutturale, potrebbero ricordare 
8 Cfr. M. DUFKOV A, J. PECfRKA, Excavations of F arms and iarmhouses in the chora of Cher-
sonesos in the Crimea, «Eirene» 8,1970, pp. 123-74 e J. PEcfRKA,Homestead Farms in Classical 
and Hellenistic Hellas, in M.I. FINLEY ed., Problèmes de la terre en Grèce ancienne, Paris 1973, 
PP·113-147. 
9 Cfr. P. MORET, Les maisonsfortes de la Bétique et de la Lusitanie romaines, «REA», 97, 
1995, pp. 527-564. 
S IO Cfr., per esempio, i vasi, con analoga funzione, rinvenuti a Cosa (V.J. BRUNO, R.T. 
ColT, CO$a IV. Houses, Roma 1993, tav. 21) e a Olinto (D.M. ROBINSON, J. W. GRAHAM, Ex-
cavations at Olynthus, Part VIII: The Hellenic House, Baltimore 1938, pp. 205-6, tavv. 54-55). 
788 Antonio Sancìu 
18 
Fig. IO - Fibula (n. 18). 
le vasche da bagno di Kerkouane ll , tuttavia ben diversa pare essere qui la de-
stinazione. 
. Sideve infatti supporre la lavorazione di un prodotto che, ridotto allo stato 
liquido, dovesse andare a scorrere, dai due vani adiacenti, all'interno delle ci-
sterne. Siccome le caratteristiche dell'impianto non parrebbero prestarsi alla 
lavorazione di prodotti particolari quali, per esempio, la lana o il formaggio, 
potrebbero proprio essere il vino o l'olio i prodotti probabilmente qui lavorati. 
Queste produzioni, per quanto riguarda la fine dell'età repubblicana in Sar-
degna, sono state ipotizzate da alcuni studiosi: secondo Piero Meloni è anzi 
probabile, tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C., l'affermazione, parallela alla 
produzione frumentaria, di quella dell'olio e, soprattutto, di quella del vino, 
che troverà maggior impulso nella media e tarda età imperialel2• 
Il Cfr. M. FANTAR, Kerkouane. Cité Punique du Cap Bon, II, Tunis 1985, pp. 312,367, .pl. 
VIII: rue de l'Apotropaion n. 2. 
12 P. MELONI, La Sardegna romana, II ed., Sassari 1990, p. 165. 
Tavola I 
, - Fittili anatomici (nn. 7-8). 
2 - Terracotta (n. 9). 
Tavola II 
Fattoria di S 'Imbalconadu: veduta dall' alto. 
2 - Fattoria di S 'Imbalconadu: le cisterne in corso di scavo. 
lnsediamenti rustici d'età tardo-repubblicana nell' agro di Olbia 789, 
La fattoria ha inoltre restituito importanti testimonianze riguardo all' alle-
vamento del bestiame. Le analisi dei resti ossei indicano la presenza, princi-
palmente, di ovicaprini, soprattutto pecore, poi di suini e, in minor misura, di 
bovini 13. Il fatto che i resti siano in prevalenza pertinenti a individui giovani e, 
qualche volta, in stato neonatale, pare indicare che si tratti di bes~ie allevate in 
loco e non acquistate per consumo alimentare. Inoltre, il rinvenimento delle 
ossa di cervidi attesta la pratica della caccia, effettuata presumibilmente, oltre 
che per il consumo interno, anche per la vendita della carne. La via di com-
mercializzazione per tutti questi prodotti doveva probabilmente essere il fi~me' 
Padrogiano, sulla cui sponda destra sorge la fattoria. 
Il quadro che finalmente si delinea è pertanto quello di un'azienda auto-
sufficiente che effettua uno sfruttamento differenziato delle risorse del terri-
torio di sua pertinenza. Alla coltura dei cereali che, come si sa, non può assor-
bire nei suoi lavori la manodopera per l'anno intero, si affiancano, probabil-
mente, sia colture specializzate finalizzate al consumo interno o comunque lo-
cale, sia l'allevamento del bestiame e la caccia. 
La fattoria venne costruita, in luogo privo di presenze più antiche, nella se-
conda metà del II secolo e abbandonata nei primi decenni del I a.C. Fra i vari 
reperti rinvenuti si segnala, dal settore abitativo, una fibula tipo Almgren 65 
(fig. lO, n: 18) la cui presenza, in Sardegna, risulta piuttosto rara14• 
Altro importallte aspetto che emerge dalle testimonianze d'età repubbli-
cana raccolte nel territorio olbiese è quello relativo alla persistenza delle tra-:-
dizioni puniche. L'agro appare infatti ancora profondamente 'punicizzato' 
dal punto di vista antropico e tale forte componente, come è ovvio, è il re-
taggio della presenza cartaginese nei secoli precedenti, nella quale forse si in-
nesta, proprio a opera dei Romani, un nuovo apporto etnico nordafricano15• I 
segni di questa componente sono notevoli: oltre alla presenza dei due simboli 
di Tanit, sono numerosi gli elementi di cultura materiale che indicano queste 
persistenze: in primo luogo le anfore Bartoloni D 1 O che risultano omlipresenti 
nelle aree di frequentazione insieme e ancor più delle Dressel 1 e della cera-
mica a vernice nera; altro elemento di ampia diffusione sono i' fornelli fittili 
noti come tabouna, i boccali con parete rientrante all'ansa, i tegami, le olle e 
le pentole con orlo a risega interna. Presenti in superficie in numerosi siti, 
13 Le analisi dei resti ossei sono state effettuate da Filippo Manconi. 
14 Cfr. G. NIEDDU, R. ZUCCA, Othoca. Una città sulla laguna, Oristano 1991, p. 303, n. 4, 
tav. cm. 
15 Cfr. MELONI, La Sardegna, cit., p.125; S. F. BONOi, La cultura punica nella Sardegna ro-
mana: un fenomeno di sopravvivenza?, in "L'Africa romana" VII, Sassari 1990, p. 464; M. 
MAOAU, Ceramica nord africana in Sardegna: laforma Cintas 61, in "L'Africa romana" , Sàssari 
1992, pp. 689-90. 
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questi materiali erano certamente in uso nelle fattorie di S 'Imbalconadu e di 
Serra Eleveghes Il al momento del loro abbandono. 
Giungendo ora alla conclusione, si deve innanzi tutto notare come le carte 
di distribuzione paiano indicare che l'entroterra di Olbia dovette conoscere, 
dopo la conquista romana, un nuovo assetto che evidentemente non tenne 
conto, se non per i luoghi di culto, dei precedenti eventuali insediamenti d'età 
punica (che fra l'altro, ancora, molto poco conosciamo). 
Dobbiamo supporre che di questo assetto siano stati artefici quegli ele-
menti romani e italici che, subito dopo la conquista romana, dovevano aver 
. avviato attività economiche e commerciali a Olbia e in Sardegna. Sfugge al 
momento l'entità delle divisioni dell'ager publicus, ma l'impressione che sL 
riporta è quella di un agro parcellizzato, con un gran numero di fattorie al 
centro di tenute di non grande estensione, il che, naturalmente, non significa 
una miri ade di proprietari. Nel I secolo a.C. avanzato questo sistema potrebbe 
essere entrato in crisi. Ne costituirebbe indizio il fatto che gli insediamenti 
d'età imperiale, salvo pochi casi, occupano luoghi diversi da quelli repubbli-
cani. Le due fattorie oggetto di scavo confermano a pieno questa situazione, 
. anzi gli strati corrispondenti alla loro distruzione presentano evidenti tracce di 
incendio. . 
È suggestivo a questo proposito ricordare il noto passo varroniano 
sull'inopportunità di coltivare terre prope Oeliem a causa delle ruberie dei 
confinanti16• Già Massimo Pittau aveva proposto, in alternativa a quelle pre-
cedenti, la correzione in prope Uselim o prope Olbiam17, e quest'ultima inter-
pretazione è stata ripresa anche da Attilio Mastino18• Varrone potrebbe per-
tanto riferirsi a episodi avvenuti in precedenza proprio in questa parte 
dell 'Isola ove erano ancora in fermento le bellicose tribù dei Balari e dei 
Corsi. 
La fine di questo sistema di conduzione agricola, quali che siano le cause, 
potrebbe segnare l'inizio di una nuova fase, per l'agro di Olbia, caratterizzata 
dalla nascita di quei noti latifondi che apparterranno poi alla dinastia giulio-
claudia19• 
16 De re rustica, 1,16,2. 
t7 M. PrITAU, Ulisse e Nausica in Sardegna, Nuoro 1994, pp.125-6. 
18 MASTINO, Il territorio, cit, pp. 164-5. 
19 Sull'argomento cfr. P. RUGGERl, Olbia e la casa imperiale, in A. MASTINO - P. RUQGERI 
edd. "Da Olbìa a Olbia". 2500 anni di storia di una città mediterranea. Atti del Convegno inter-
nazionale di Studi. Olbia 12-14 maggio 1994, Sassari 1996, pp. 281-303. 
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Aree di frequentazione in età tardo-repubblicana 
. I} Sannai 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo; vasca 
circolare. 
Reperti: denario repubblicano; anfore, ceramica comune. 
Bibliografia: P. TAMPONI, XV. Terranova-Fausania - Scoperte di antiche 
costruzioni e di oggetti vari, avvenute entro e presso l'abitato, «NSA» 1892, 
p.332. . 
2} Tenuta Maria Teresa (a m 350 a nord) 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: puntalt? anfora tipo Ostia III, p. 631, n. 37. 
Bibliografia: R. D'ORIANO, Olbia: aggiornamento alla· "Forma Italiae", 
Tesi di Laurea, Univer~ità degli Studi di Pisa, a.a. 1977-1978, pp. 180-1. 
3) Nura Catena. 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: ceramica a vernice nera centro-italica, coppa in terra sigillata sud-
gallica marmorizzata Dragendorff 24/25, fondo di balsamario vitreo, piatti-
coperchi a orlo annerito, tegami a patina cinerognola. 
Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 148-154. 
4) Tanca Tamara (a sud) .. 
Area con blocchi da costruzione in granito sparsi in superficie. 
Reperti: anfore di tradizione punica Bartoloni DIO. 
Bibliografia: D'ORIANo, Olbia, cit., pp. 187-8. 
5) Belveghile. 
Due tombe a fossa nella corte di un nuraghe20. 
Corredi: ceramica a vernice nera tipo A forma Lamboglia forrha 27 e un- . 
guentari tipo· Cuadrado B VI (E. CUADRADO, Ungiientarios ceramicos en el 
mundo iberico. Aportacion cronologica, «AEA» 50-51, 1977-1978, pp. 389-
404). 
Bibliografia: per il nuraghe cfr. A. SANCIU, Lo scavo del nuraghe Belve-
ghi/e di Olbia, «NBAS» 3, 1986 (1990), pp. 19-25. 
20 Sull'utilizzo dei nuraghi quali luogo di sepoltura in età romana cfr. G. LILLIU, Soprawi-
~~nze nuragiche in età romana, in <<L'Africa romana», Atti del V/I convegno di studio, Sassari, 
-17 dicembre 1989, Sassari 1990, pp. 430-1. 
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6) Tanca Pobulos. 
Area con blocchi da costruzione in granito sparsi in superficie. 
Reperti: anfore di tradizione punica Bartoloni DIO. 
Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 185-6. 
7) Maronzu 
Area di frammenti fittili. 
Reperti: anfore di tradizione punica Bartoloni D l O. . 
. Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 182-4: nell'area sono segnalate 
. tracce di attività estrattiva del granito d'età romana, ~on meglio inquadrabili 
cronologicamente. 
8) Maronzu. 
Nuraghe (nei pressi). 
Reperti: ceramica a vernice tipo A forma Lamboglia 36, anfora greco ita-
lica. 
Bibliografia: per il nuraghe cfr. A. TARAMELLI, Edizione archeologica 
della carta d'Italia al 100.000, Fogli 181-182, R.I.G.M., Firenze 1939, p. 78, 
n.47.· 
9) Sa Rughittula. 
Affio~amenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: anfora di tradizione punica Bartoloni DIO. 
Bibliografia: D'ORIANo, Olbia, cit., pp. 123-4. 
lO) Sa Rughittula. 
Area con blocchi da costruzione in granito sparsi in superficie. 
Reperti: anfora di tradizione punica Bartoloni D IO, ceramica a vernice 
rossa interna, bacino con listello decorato a ditate impresse. 
Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 99-103. 
Il) Tanca Tilibbas. 
Area con blocchi da costruzione in granito sparsi in superficie. 
Reperti: matrice fittile, anfora punica (Bartoloni D71), fornello fittile tipo 
tabouna, tegami a patina cinerognola. 
Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 85-94; A. SANCIU, Le matrici fit· 
tili, in AA.VV., Contributi su Olbia punica, «Sardò» 6,1991, pp. 46-9. 
12) Tilibbas (a est della cisterna dell'acquedotto romano). 
Area con blocchi da costruzione in granito sparsi in superficie~ 
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Reperti: anfore di tradizione punica Bartoloni D 1 O. 
Bibliografia: inedito. 
13) Tanca Ruinadas . 
. Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: ceramica a vernice nera centro-italica. 
Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 197-8. 
14) Tanca Tilibbas. 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: anfora Dressel l, ceramica comune. 
Bibliografia: D'ORlANO, Olbia, cit., pp. 75-81. 
15) Sa Testa. 
Pozzo sacro nuragico 
Reperti: xoanon, thymiateria, ceramica a vernice nera, sigillata aretina, etc. 
Bibliografia: F. Lo SCHIAVO, Pozzo Sacro Nuragico di Sa Testa - Olbia 
(SS), in AA.VV., Archeologia e territorio, Nuoro 1990, pp. 35-6; M. MADAU, 
Xoanalignei e idoli fenici, «Quad. Sopr. Arch. di Cagliari», lO, 1993, pp. 
69-80. . 
16) Santa Mariedda. 
Nuraghe e affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento retti-
lineo. . 
Reperti: anfora di tradizione.punica Bartoloni DIO. 
Bibliografia: per il nuraghecfr. TARAMELU, Edizione, cit., p. 3, n. 4 
17) Tanca S'Acutadorza. 
Nuraghe e affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento retti-
lineo. . 
Reperti: ceramica a vernice nera tipo A. 
Bibliografia: inedito. 
18) Grisciuras. 
Area con blocchi da costruzione in granito sparsi in superficie. 
Reperti: ceramica nuragica, ceramica a vernice nera, anfore di tradizione 
punica Bartoloni DIO, DressellA, Tripolitana I, terra sigillata africana tipo A. 
Stele con simbolo di Tanit. 
Bibliografia: A. SANCIU, Un altro "Segno di Tanit" cito 
794 Antonio Sandu 
19) Serra Elveghes I. 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: ceramica a vernice nera centro-italica, anfora Dressel l, ceramica 
sigillata tardo-italica, ecc. 
Bibliografia: inedito. 
20) Serra Elveghes Il. 
Struttura di planimetria quadrangolare realizzata in blocchi di granito le-
gati con malta di fango, pertinente a fattoria. 
Reperti: ceramica a vernice nera tipo A -e centro:..italica, anfore di tradi-
zione punica Bartoloni DIO e Dressel l, fornello fittile tipo tabouna, ceramica 
comune, ecc. 
Bibliografia: inedito. 
21) Serra Elveghes III - Sa Liorra. 
Struttura di planimetria quadrangolare realizzata in blocchi di granito le-
gati con malta di fango. 
Reperti: ceramica nuragica, ceramica a vernice nera attica, ceramica 
dell' atelier des petites estampilles, 'doppia coppa', ceramica a vernice nera 
centro-italica, anfore di tradizione punica Bartoloni D 10, anfore Dressel l, si-
gillata italica, sigillata africana, ecc. 
Bibliografia; inedito. 
22) Colcò. 
Struttura di planimetria quadrangolare realizzata in blocchi di granito. 
Reperti: anfore Dressel 1 e ceramica a vernice nera tipo A e centro-italica. _ 
Bibliografia: inedito. 
23) Chirialà I. -
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo .. 
Reperti:" Ceramica e vernice nera. 
Bibliografia: inedito. 
24) Chirialà II 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: anfora di tradizione punica Bartoloni D l 0, fornello fittile tipo fa-
bouna. 
Bibliografia: Inedito. 
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25) Caderina Longa. 
Affioramenti murari, in blocchi di granito, ad andamento rettilineo. 
Reperti: ceramica comune (olle con orlo a tesa, olle con orlo a mandorla), 
anfore di tradizione punica Bartoloni D 1 O, Dressel 1. 
Bibliografia: inedito. 
26) S 'Imbalconadu. 
Struttura di planimetria quadrangolare realizzata in blocchi di granito le- . 
gati con malta di fango, pertinente a fattoria. 
Reperti: ceramica a vernice nera tipo A e centro-italica, anfore di tradi-
zione punica Bartoloni DIO, Dressel l, ceramica comune, fornelli fittili tipo 
tabouna, ecc. 
Bibliografia: A. SANCIU, Una fattoria d'età romana nell' agro di Olbia, 
Sassari 1997. 
27) Monte Longu. 
Area ,di frammenti fittili. 
Reperti: anfora di tradizione punica Bartoloni DIO. 
Bibliografia: inedito. 
Catalogo dei materiali 
1) S.E.lII l/l (fig. 6, n. 1). 
Ceramica a vernice nera attica. 
Dim. cm 3 x 3. 
Pasta M. 5 YR 7/6, vernice tendente al bluastro, compatta. 
Cfr. J.-P. MOREL, Céramique Campanienne: lesformes, Roma 1981, serie 
2771; S.l. ROTRoFF, Hellenistic Pottery. Athenian and Imported Wheelmade 
Table Ware and Related Material) in The Athenian Agora XXIX, Princeton, 
New Jersey 1997, n. 980 (Echinus bowl). 
Datazione: Fine IV secolo a.C. 
2) S.E.III 1/6 (fig. 6, n. 2). 
Ceramica a vernice nera attica. 
, Altezza cm 1.7, diamo ricostruito del piede. 7.4. 
Pasta M. 5.·YR 7/6, vernice tendente al bluastro, compatta. 
Sul fondo permane la decorazione, mutila, delle palmette impresse colle-
gate da linee graffite. 
Per la decorazione cfr., genericamente, N. LAMBOGLIA, Per una classifica-
zione preliminare della ceramica campana, in Atti del I Congresso Interna-
zionale di Studi Liguri (Bordighera 1950), Bordighera 1952, p. 202, n. 4. 
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3) S.E.III 1/2 (fig. 6, n. 3). 
Doppia coppa. 
Antonio Sandu 
Alt. cm 8.2; diamo coppa inf. cm 7.1; diamo coppa sup. cm Il.8. 
Pasta M.5YR 5/6 (yellowish red) con numerosi inclusi bianchi (quarzo?) 
anche grandi e lucenti argentei fini. 
Produzione locale. 
Cfr. A. M. CÒSTA, Santu Teru - Monte Luna (Campagne di scavo 1980-
82) «RStFen» XI, 1983, p. 232, fig. 2e; C. TRONCHETII, Tomba punico-ro-
mana a S. Sperate (Cagliari), «SS» XXVI, 1981-1985 (1986), p. 106, nn. 1-3. 
Datazione: IV -III secolo a.C. 
4) S.E.III sup/l (fig. 6 n. 4). 
Anfora. . 
Diam. dell'orlo ém 14. 
Pasta M. 5YR 7/6-6/6 (reddish yellow) con inclusi bianchi e rossicci anche 
grandi; ingubbiatura M. lO YR 8/4-7/4 (very pale brown). 
Greco-italica o di transizione. 
Datazione: Metà del II secolo a.C. 
5) S.E.III 7/1 (fig. 6, n. 5). 
Anfora. 
Diam. ricostruito dell'orlo cm 16.4. 
Pasta M.7.5 YR 6/6 (reddish yellow) con numerosi inclusi bianco-grigia-
stri anche grandi (quarzo?) e lucenti argentei fini. 
Produzione locale. 
Cfr. P. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche di Sardegna, Roma 1988, 
tipo DIO. 
Datazione: II - inizi I secolo a.C. 
6) S.E.lII 1/3 (fig. 6, n. 6). 
Lucerna. 
Serbatoio biconico, foro di alimentazione piuttosto largo, ansa a nastro 
verticale (non conservata), base con leggera depressione, becco con alette la-
terali. . 
Lungh. cm 8.8, largh. cm 5.5, altezza cm 4.2. 
Pasta M. 7.5 YR 8/6 - 7/6 (reddish yellow), vernice nera opacà, tendente al 
marrone. 
Produzione laziale. 
Tipo biconico dell'Esquilino: cfr. M. RICCI, Per una cronologia delle fu-
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cerne tardo repubblicane, «RSL» 39, 1973, pp. 216-9 tipo E e N. CUOMO DI 
CAPRIO, S. SANTORO BIANCHI, Lucerne fittili e bronzee del Museo Civico di 
Lodi, Lodi 1983, pp. 80-1. 
Datazione: Fine Il - età cesariana. 
7) S.E.I1I sup/2 (tav. I n. 7)., 
Terracotta. 
Frammento di una mano. 
Lungh. residua cm lO, larghe residua cm 6.7, spessore cm 4.1. 
Pasta M.7.5YR 7/6 - 6/6 (reddish yellow) con numerosi inclusi bianchi 
(quarzo?) anche grandi e lucenti argentei fini. 
Produzione locale. 
Datazione: II-I secolo a.C. 
8) S.E.lII sup/3 (tav. I, n. 8). 
Terracotta. 
Frammento di un piede. 
Lungh. residua cm 10.1, larghe residua cm 6.5, altezza residua cm 7. 
Pasta M.7.5YR 7/6 - 6/6 (reddish yellow) con numerosi inclusi bianchi 
(quarzo?) anche grandi e lucenti argentei fini. 
Produzione locale. . 
Datazione: II-I secolo a.C. 
9) S.E.lII 1/4 (tav. I, n. 9). 
Terracotta. 
Frammento di un elemento di seggio (?). 
Alt. residua cm 18.5, larghe residua cm 14, spessore massimo cm 8.8. 
Pasta M.7.5YR 7/6 - 6/6 (reddish yellow) con numerosi inclusi bianchi 
(quarzo?) anche grandi e lucenti argentei fini. 
Produzione locale. 
Datazione: II-I secolo a.C. 
lO) S.E.I14/2 (fig. 8, n. Il). 
Ceramica a vernice nera. 
Diam. cm 16.8, altezza cm 3.6 
Pasta M. 7.5 YR 8/6 - 7/6 (reddish yellow), vernice nera sottile, poco lu-
cente. 
Fondo interno con decorazione a palmette collegate tipo N. LAMBOGLIA, 
Per l ili' . 155 7 . una c assl.J~cazlOne, Clt., p. ,n.. 
Vicino a Morel tipo 1237a l· (produzione sarda?). 
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Datazione: seconda metà Il - prima metà I secolo a.C. 
11) S.E.1I4/1 (fig. 8, n. lO). 
Ceramica a vernice nera. 
Diam. all'orlo cm 7.1, diamo al piede cm 7.8; altezza cm 4.8. 
Pasta color M. 7.5 YR 8/6 - 7/6 (reddish yellow), vernice nera sottile, poco 
lucente. 
Produzione B-oide 
Cfr. Lamboglia forma 3; Morel serie 7553. 
Datazione: metà Il - inizi I secolo a.C. 
12) S.E.1I4/3 (fig. 8, n. 12). 
Ceramica comune. 
Frammento dell' orlo di un piatto. 
. Diam.cm 22.8. 
Pasta bicolore: color M. 5 YR 6/6 - 6/8 (reddish yellow) verso la superficie 
e lO R 6/1 /reddish gray) all'interno con inclusi bianchi fini e lucenti in grande 
quantità. 
Imitazione della forma Lamboglia 5n. 
Datazione: Seconda metà II - prima metà I secolo a.C. 
13) S.E.1I5/1 (fig. 8, n. 13)~ 
Lucerna a tazzina eseguita al tornio. 
Lungh. cm 7, largh. cm 5, altezza cm 2.7. 
Pasta M. 5YR 5/6 (yellowish red); annerimento sul becco. 
Produzione locale. 
Datazione: Seconda metà II - prima metà I secolo a.C. 
14) S.E.II 4/1 (fig. 8, n. 14). 
Anfora. 
Frammento dell'orlo. 
Diam. della bocca cm 13.6. 
Pasta color M.2.5 Y 7/2 (light grey) con numerosi inclusi neri fini; ingub-
. biatura M. lO YR 8/4-7/4 (very pale brown). 
Tipo Dressel 1. 
Datazione: fine II - inizi I secolo a.C. 
15) S.E.I sup/2 (fig. 9, n. 15). 
Anfora. 
Diam. dell'orlo cm 25.5. 
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Pasta M. 2.5 YR 6/6 (light red). 
Vicina al tipo T-7.4.2.1 della classificazione di Ramon Torres (1. RAMON 
TORRES, Las Anforas fenicio~punicas del Mediterraneo Centrai y Occidental, 
Barcelona 1995, pp. 209-210). 
Datazione: prima metà del II secolo a.C. 
16) S.E.I sup/l (fig. 9, n. 16). 
Anfora. 
Lungh. cm 6.5, spessore cm 13 
Pasta M. 2.5 YR 6/8 (light red), ingubbiatura M. lO YR 7/3 (very pale 
brown). 
Vicina al tipo T-7.4.3.1 (RAMON TORRES, Las Anforas, cit., pp. 210-1). 
Datazione: prima metà del II secolo a.C. 
17) S.E.! sup/3 (fig. 9, n. 17). 
Anfora. 
Dim. cm4 x 5. 
Pasta M. 7.5 YR 6/4 (light brown) con numerosi inclusi bianco-grigiastri 
(quarzo) di medie dimensioni e lucenti piccoli. 
Produzione locale. 
Cfr. Bartoloni tipo 010. 
Datazione: seconda metà II - prima metà I secolo a.C. 
18) I. XI-35-11 (fig. IO). 
Fibula di bronzo. 
Arco fuso con nodulo e aletta tripartita; molla con tre spire e corda esterna. 
Lunghezza residua dell'arco cm 5 circa, diamo della molla cm 0.9, lungh. 
residua dell' ardiglione cm 2.8. 
Mancano la staffa, il fermaglio e parte dell'ardiglione 
Cfr. O. ALMGREN, Studien iiber Nordeuropiiische Fibelformen,. Stockholm 
1897, Tipo 65. 
Datazione: dal 90 a.C. a età cesariana. 
* Le figure nn.1-5 sono di A.Piccinnu e le nn. 6-10 di G. Sedda. La tavola I è di A.Sechi, la 
ILi di G. Farina e la II.2 di A.Sanciu. Ai lavori di censimento hanno inoltre collaborato i signori 
E.Grixoni, E. Putzu e G. Puggioni. 
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Nuovi dati sulla viabilità romana nell' agro di Olbia 
Non sembrerà fuori luogo un contributo allo studio della viabilità 
nell'agro di Olbia nell'ambito di un convegno dedicato all'organizzazione 
dello spazio rurale in età romana, soprattutto alla luce del lavoro di A. Sanciu, 
lnsediamenti rustici tardo repubblicani nel/' agro di Olbia, edito in questi 
J\tti, che illustra la capillare presenza di impianti produttivi nella piana retro-
stante alla città già dal II sec. a. C., ~ dopo il brillante articolo di R. Rebuffat 
che, sempre sugli Atti dell'Africa Romana, nel 1990 ha mostrato come il si-
stema stradale romano in Sardegna sembri organizzato come sapiente sistema 
di drenaggio, convogliamento e avvio delle varie produzioni, ~che agricole, 
verso Caralis l • 
Dopo il dettagliato studio di Panedda2 sono stati presentati lavori sulle 
iscrizioni miliarie già note, ma quasi nessuna novità è intervenuta sui veri e 
propri tracciati stradali o sul rinvenimento di altri miliari. Fanno eccezione 
una rapida messa a punto sempre'del Panedda, nella quale lo studioso correg-
geva la propria precedente ipotesi' sul percorso della strada alio itinere ab 
Vlbia Caralis (fig. 1)3 ed un nuovo miliario iscritto (tav. I), del quale si è data 
recentemente notizia4, che conferma la presenza della strada a Karalibus 01-
biae quasi in corrispondenza della attuale Statale 199 a poca distanza dal bivio 
per Telti (fig. 1, A). 
Passiamo ora alle acquisizioni ancora inedite, che vengono qui articolate 
riferendole alle strade di pertinenza. 
a Karalibus-Olbiae 
- Miliario 
Forma cilindrica, in granito: altezza residua cm 75 fuori terra, circonfe-
• Le figg. 1-3 e 5 sono di A. Piccinnu, la 4 di G. Sedda; le tavole sono di A. Sechi. 
l R. REBUFFAT, Un document sur l'économie sarde, in <<L'Africa romana» VIII, pp. 719 ss. 
2 D. PANEOOA, L'Agro di Olbia nel periodo preistorico, punico e romano, 1955, pp. 34 ss. 
3 La prima proposta è in lo., ibid., p. 35; la revisione è in lo., Olbia e il suo volto, 1989, 
p. 16655. Questa seconda ipotesi è stata visualizzata qui nella fig. 1. 
4 R. D'ORlANO, Telti (Sassari). Località Lu Naracu. Rinvenimento di miliario, «BollArch», 
19-21,1996, p. 197. " , 
~ 
--- Tr.cciato urlo P.n,dda 
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Nuovi dati sulla viabilità romana nel/' agro di Olbia 803 
Fig. 2 - Olbia nel Catasto De Candia (1848). 
renza 130. Si conserva, con tutta probabilità in posto, sporgente dal terreno 
verticalmente (tav. II) in località S'Isticcadeddu, ormai al margine occidentale 
dell'odierno abitato di Olbia (fig. 1, B)5. 
Notizie orali ricordano il rinvenimènto di un altro manufatto simile a 
qualche decina di metri a E~t. 
5 Si ringrazia vivamente il Sig. Giampiero Branca per la preziosa segnalazione. 
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LEGENDA 
•••••• LINEA DI COSTA ANTICA 
Fig. 3 - Linea di costa del golfo di Olbia in antico (da 
D'ORlANO 1991) .. 
La posizione del miliario consente di suggerire una variazione del trac· 
ciato, proposto da Panedda, della porzione della strada dalI ~uscita dalla città 
antica fino al primo cippo noto al suddetto studioso. Nel dettaglio, l'ipotesi 
precedente vedeva questo percorso svolgersi a sud della Statale 1276, mentre 
6 PANEDDA, L'Agro cit., p. 37 e carta fuori testo 
Tavola I 
l - Miliario di Telti. 
Tavola II 
Miliario di S 'Isticcadeddu. 
Tavola III 
- Miliario di Casagliana. 
b - Miliario di Trudda. 
Tavola IV 
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Insenatura Porto Romano 
- .... ,. 
Fig. 4 - Olbia: strutture murarle di Porto Romano. 
questo nuovo miliario indica con chiarezza un itinerario iniziale posto a Nord 
di essa, per poi attraversarla verso Sud e ricongiungersi con quella parte del 
tracciato che è ben sicura per la presenza dei numerosi reperti simili noti dal 
secolo scorso. 
a Portu Tibulas Caralis 
- Miliario 
Forma lievemente troncoconica, in granito. Altezza cm 150, circonferenza 
138 (tav. III, a). Le lettere CD incise in prossimità della base maggiore sono 
moderne .. Il reperto giace attualmente di fronte alla Casa Cantoniera in loc. 
Casagliana, in corrispondenza del km Il della SS 125 per Palau, e fu rinve-
nuto, come testimonia il rinvenitore medesimo, a metà degli anni '30 quasi di 
fronte alla casa stessa (fig. 1, C) in occasione di lavori lungo la strada. 
Del ritrovamento di miliari nella zona avevano notizie, ma non cono-
scenza diretta, Taramelli e Panedda, che infatti conseguentemente ad esse fa-
cevano passare qui il percorso roman07• Lo studioso olbiese vide questo re-
7 ID., ibid., p.124 n.25 e carta fuori testo. 
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Area Urbana Antica 
Fig. 5 - Olbia: insenatu~ di Porto Romano in antico. 
perto in seguito e ne fece molti anni dopo solo un brevissimo cenn08• È parso 
perciò opportuno presentarlo qui per la prima volta, anche se non apporta no-
vità di rilievo. 
Da segnalare infine che l'anziano autore del rinvenimento ricordava la 
presenza di un altro miliarlo in situ presso la prosecuzione settentrionale della 
strada: di esso non è stata in anni recenti ritrovata traccia. 
- Il tratto in uscita dalla cinta murarla 
Non era noto al Panedda il primo tratto del percorso della strada, quello in 
8 lo., Olbia e il suo volto, 1989, p.166. 
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uscita dalla cinta muraria, ed egli non escludeva "a priori" anche la possibilità, 
tra altre, dell'utilizzo di una porta sul fronte settentrionale delle mura9• Sembra 
ora possibile apportare qualche elemento in più per la soluzione del problema. 
Innanzitutto è interessante la presenza nelle carte catastali della metà del 
secolo scorso (fig. 2), il c.d. Catasto De Candia ora conservato presso l' Ar-
chivio di Stato di Sassari, di un tracciato denominato "strada del Parau" (cioè 
l'odierna Palau), quindi allora come oggi la principale arteria settentrionale. 
Essa attraversa quello che nella carta parrebbe indicato come un braccio di, 
mare e che infatti è l'attuale insenatura detta Porto Romano. Ma è del tutto 
evidente che di vero e proprio braccio di mare non doveva trattarsi, semmai di 
un terreno paludoso sul quale ben poteva essere allogata, con opportuni ac-
corgimenti, una massicciata stradale. Ed è infatti curioso che su di esso com-
paia, nella carta, il toponimo di proprietà "Donigheddu", la cui origine medie-
vale lO potrebbe far pensare che in quella fase storica tale superficie fosse an-
cora meglio praticabile, a meno che non si trattasse di una salina o simili. 
Del resto proprio la metà occidentale di questa insenatura, la metà ove 
compare la strada "del Parau", dovrebbe essere stata all'asciutto in età antica, 
se non è errata la ricostruzione della linea di costa avanzata da chi scrive sulla 
base di dati di scavo (fig. 3)11. E l'attuale profondità è stata determinata dai ri-
petuti· dragaggi, se ancora nel 1899, in una dettagliata carta del Genio Civile, 
essa risultava essere, in corrispondenza della strada di cinquant'anni prima, tra 
0,20 e l m e addirittura nel rilevamento del 1880 per la carta nautica (ed. 
1939), anche se meno dettagliata della prima, compare proprio in corrispon-
denza della precedente strada "del Parau" una area di secca con profondità m 
0,1-0,9. E sempre a conforto della nostra ipotesi che vede la metà occidentale 
dell' attuale insenatura di Porto Romano affiorante in antico, va ricordato che 
il significativo toponimo indicava ancora nel secolo scorso appunto la sola 
metà orientale del piccolo golfo, come esplicitamente sottolinea Panedda e 
come già si evince dal Tamponi12• 
A questo punto è importante sottolineare che sulla sponda meridionale 
dell'insenatura di Porto Romano sono tuttora presenti, e visibili durante la 
bassa marea, due stnitture quadrangolari vicine tra loro e non collegate da altri 
tratti murari (fig. 4), ritenute resti di moli da Panedda 13. Per dimensioni e tec-
9 lo., L'Agro cit., p. 50. 
IO PANEDOA, I nomi geografici del!' agro olbiese, 1991, pp. 197 SS. 
Il D'ORlANO, Vecchi e nuovi scavi, «Sardò», 6, 1991,' fig. 1 e p. 16. 
12 PANEOOA, Olbia cit., p. 60; P. TAMPONI, Terranova Pausania, «NSA», 1890, p. 225. 
13 ID., ibid., p. 120 nJ 
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nica i blocchi paiono meglio riferibili alle mura di cinta della città, e in questo 
caso le due strutture si potrebbero interpretare come fiancheggianti una porta, 
stante la lacuna murarla tra le due. 
Si noti poi che, sulla base della linea di costa proposta da chi scrive, le due 
opere in antico dovevano essere all'asciutto, anche se non troppo distanti dal 
mare. 
Panedda segnalava queste due· strutture come sporgenti rispetto ad un 
lungo muro sviluppantesi lungo la battigia attuale, che è però più arretrata di 
quella antica. Tale muro lo studioso interpretava come banchina, distinguen-
dolo dal fronte settentrionale delle niura di cinta, che ubicava qualche metro 
più a Sudl4 sulla scorta delle notizie del Tamponil5, la cui lettura però non è 
cosÌ perspicua da escludere che le due cose possano coincidere e che si possa 
trattare cosÌ solo del tratto settentrionale delle mura di cinta. 
Ora, pur considerando la non perfetta sovrapponibilità della carta catastale 
De Candia con le nostre, la coincidenza tra l'uscita della strada "del Parau" 
con le due strutture suddette è piuttosto probabile confrontando le immagini. 
Si può avanzare allora la proposta di vedere qui, in corrispondenza dell'unica 
porta (se è valida tale interpretazione) finora nota del fronte settentrionale 
delle mura della città16 (dove ancora a metà Ottocento transita il più impor-
. tante collegamento stradale settentrionale), l'uscita dall'area urbana antica 
della strada a Portu Tjbula~ Caralis verso Nord (fig. 5). 
- Miliarlo 
Forma cilindrica, in granito. Altezza cm 175, circonferenza 137. Ora con-
servato presso la sede municipale di Loiri per motivi di tutela 17, fino a due anni 
or sono si osservava ancorain,situ in località Trudda (fig. 1, D e tav. III, b), a 
pochi metri di distanza dalla comoda strada sterrata che collega le loc. di S. 
Giusta (tra S. Teodoro e Olbia)e Spirito Santo (in agro di Olbia)18. 
14 ID., ibid. 
15 TAMPONI, Terranova cit., p. 224 s. 
i6 PANEDDA, Olbia cit., p. 109. 
J7 Poco dopo il rinvenimento il miHario era stato asportato con un mezzo meccanico ed oc-
cultato. . 
18 L'anziano proprietario del terreno spiega la posizione fortemente inclinata del miliario con 
l'abitudine dei bovini di sfregarvisi contro per alleviare il prurito. Lo stesso ricorda anche quanto 
raccontavano i suoi vecchi, secondo i quali «quella pietra l'aveva lasciata lì S. Simplicio perché 
ne aveva già troppe». È per noi trasparente la connessione con la raccolta di quasi tutti i miliari 01-
biesi nella chiesa del santo che il Tamponi costituì a fine Ottocento. È interessante notare come sia 
recente la formazione della diceria, ad onta di quello che in genere si tende a pensare di fronte a 
leggende simili. 
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- Miliario 
Fonna cilindrica, in granito. Altezza fuori terra c~ 139, circonferenza 
144. Infisso nel· terreno nella frazione di L'Alzoni, lungo la strada asfaltata 
(tav. IV, a), la gente del luogo ricorda benissimo che fu rinvenuto pochi anni 
orsono nelle campagne circostanti, nella località dal significativo toponimo 
Pedra Fitta19 (fig. 1, E), cioè "pietra infissa in verticale". 
I due miliari gettano, nuova luce sul tratto della strada tra Olbia e Co-
clearia, comunemente identificata con S. Teodoro20• 
In uscita da Olbia fino alla regione di S. Angelo e Spiri~o Santo il tracciato 
ipotizzato dal Panedda era confortato da rinvenimenti vari, mentre per il resto 
del percorso non vi erano elementi certi21• I nuovi miliari consigliano invece 
di proporre un itinerario molto più corto e quindi funzionale, che ricalca co-
mode strade ancora o fino a poco tempo fa sterrate, certo di lunga storia. Ri-
spetto alla vecchia ipotesi, 'si propone una deviazione alla volta del primo mi-
liario, quello in loc. Trudda, a partire dal tratto di selciato stradale noto a Pa-
nedda in lpc. S. Angelo22, in quanto questo è l'ultimo elemento archeologico 
certamente collegabile alla strada e perché proprio in corrispondenza di esso 
si innesta la strada sterrata che conduce al miliario di Trudda. 
Anche il computo della distanza tra Olbia e Coclearia è a favore di 
quest'ipotesi, poiché il nostro tracciato ammonta a km 24,100, e quindi vici-
nissimo alle 15 miglia (km 22,177) indicate dall' Itinerarium Antonini, mentre 
quello di Panedda corrisponde a km 30,20023• . 
19 Il toponimo compare anche nella Tav. IGM 182 m SE. 
20 A favore di tale identificazione si può ulterionnente addurre la connessione del toponimo 
Coclearia con la pescosità del grande stagno teodorino che ben si poteva prestare alla raccolta di 
conchiglie (coc/eae) su grande scala, tuttora presenti e visibili in grande quantità anche solo sulle 
rive dello specchio d'acqua. . 
21 PANEDDA, L'Agro cit., p. 46 s. 
22 lo., ibid., p. 139 n. 4. 
23 Nonostante in PANEDDA, L'Agro cit., p. 47 si affenni che la lunghezza del tracciato lì pro-
posto sia di 23 km, il computo effettuato sulla carta edita dà km 30,200. Non potendosi ripercor-
rere fisicamente la strada così come suggerita dallo studioso olbiese causa le significative trasfor-
mazioni subite dall'agro negli ultimi decenni, il calcolo è stato condotto sulla carta edita ed alle-
gata al volume citato utilizzando un facile e ben noto strumento professionale (scalimetro a ro-
tella, che è stato usato anche per conteggiare la distanza della nuova ipotesi di percorso al fine di 
poter comparare dati omogenei). Anche volendo pensare ad effetti di distorsione cartografica e si-
mili, non è spiegabile un margine di differenza quasi del 30% in più. Conoscendo la correttezza 
dello studioso, non resta che supporre un banale errore umano, magari non suo ma del tecnico che 
~~ava "A. Secchi" alcuni dei rilievi che compaiono nel suddetto volume e nei quali ora è facile 
mdlviduare inanchevolezze appunto tecniche anche banali (per esempio palesi errori di orienta-
mento a Nord). 
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Certo non si può tacere, ancorché si debba ad un cultore della materia un 
po' fantasioso nell'ambito di un vecchio volume divulgativo, la notizia del 
rinvenimento di un "rocchio di colonna" a Porto S. Paolo nella zona detta al-
lora "Tabacchino"24, identificato dallo stesso autore come miliario in ragione 
della presenza della strada secondo Panedda25. È evidente che non è facile ora 
accertare l'attendibilità del tutto, e .niente del resto esclude l'esistenza di un 
percorso costiero alternativo cosÌ come proposto da Panedda, ma in questo 
. caso si tratterebbe certo di un collegamento secondario dato che la corrispon-
denza con le miglia dell 'ltineario' di Antonino identifica il nostro tracciato in-
terno come il principale poiché appunto lì citato. 
Inoltre le recenti ricerche subacquee condotte anche in questo tratto di 
costa hanno pennesso di individuare tra Olbia e S. Teodoro numerose tracce 
di intenso traffico, anche di piccole imbarcazioni, e almeno quattro approdi 
(Porto S. Paolo, Spalmatore di Terra all'I. Tavolara, I. Proratora e Baia Sali-
nedda a Capo di Coda Cavallo: fig. l, 1-4)26~ In altre parole, si può forse' legit-
timamente supporre che i più cospicui rapporti tra Olbia e Coclearia si svol-
gessero via terra per la strada interna e via mare, mentre un eventuale percorso 
costiero fosse di minore importanza. 
- Miliario 
Forma cilindroide leggermente schiacciata, in granito. Altezza fuori terra 
cm 150, circonferenza 153 (tav.,IV, b). Dalla seconda metà degli anni '50 in-
fisso nel terreno nel giardino pubblico antistante l'isola Peddone all'innesto 
del molo dell'Isola Bianca. Provenienza sconosciuta. La forma e le dimen-
sioni escludono che si tratti di una colonna, anche per il confronto con le co-
lonne o porzioni di esse attualmente conservate (villa.Tamponi, depositi della 
Soprintendenza, cava dell'Isola Gabbia, Porto Rotondo etc.). 
Nonostante non si conosca il luogo di rinvenimento, e quindi neppure la 
strada alla quale riferirlo, è parso opportuno presentare anche questo miliario 
per evidenti motivi di completezza. 
24 Forse l'attuale incrocio tra la Strada Statale 125 e il diverticolo per il porto. 
25 S. MATIIOLI, La viabilità romana in Gallura, in AA.VV., Gallura, 1962, p. 104. 
26 Delle ricerche sono edite solo notizie preliminari e qualche giacimento: per questo tratto di 
costa vd. E. RICCARDI, Indagine preliminare sui frammenti di due imbarcazioni di epoca impe-
riale, in Atti del convegno "Da Olbìa a Olbia: 2500 anni di storia di una città mediterranea", I, 
Sassari 1996, pp. 471 sS.; P. PALA, Materiali imperiali dalla baia di Salinedda (Capo di Coda Ca-
vallo), ibid., pp. 477 sS., E. RICCARDI, R.D'ORIANO, «BollArch», lO, 1991, pp. 128 s.; R. 
D'ORlANO, E. RICCARDI, «BollArch», 13-15, 1992, pp. 213 S8.; lo., «BollArch», 19-21, 1993, pp. 
197 ss. 
Philippe Pergola 
La christianisation du monde ruraI dans la Corse vandale 
et byzantine 
Grégoire le Grand: un état de la christianisation de l'ile 
Dès ses premières missives relatives à la Corse, en juin 591, le pape Gré-
goire le Grand, dans sa deuxième année de pontificat, nous donne la mesure 
d'une Eglise locale à la dérive, dont il prend à creur la réévangélisationl . Dans 
l'une de ses lettres les plus intéressantes,enjanvier 595, il écrit à Pierre, éveque 
d'Aleria, pour lui ordonner la construction au lieu-dit Nigeunus, sur le territoire 
de son diocèse, dans une propriété de l'Eglise identifiée par le toponyme Cella e 
Cupiae, d'une église et d'un baptistère qu'il devra consacrer solennellement à 
l'apotre Pierre et au martyr Laurent2• En septembre 597, une nouvelle lettre du 
pape à ce meme éveque nous apprend que ces deux monuments ont été effecti-
vement batis et il lui demande de compléter l'opération par la construction d'un 
episcopium3;ce qui constitue une indication du plus haut intéret s'agissant d'un 
site très éloigné de la cathédrale. Grégoire donne également toute une série de 
directives liées aux modalités de la conduction de cette paroisse rurale ante lit-
teram. Nous avons ici de plus, pour la Corse, le seuI archétype (dans une source 
littéraire), à la fin de l'antiquité, de l'un de ces complexes qui furent à l'origine 
de la pieve médiévale, certainement daté. Nous sommes malheureusement dans 
l'impossibilité de situer géographiquement ces édifices, à moins de sombrer 
dans ce gout pour la fantaisie qui caractérise tellement souvent l' amateurisme 
et le bricolage inhérents à la plupart des rares travaux sur l'antiquité tardive et 
le haut moyen age dans l'ile. 
Le but de cette brève communication est d'établir un état des lieux à partir 
des quelques certitudes jusqu'ici acquises sur la christianisation du monde 
TUraI corse entre le moment de la conquete vandale4 et le milieu du VIle 
t GREG. M., epist. 1,50,76,77,79 (avec une double adresse: au clergé et aux nobiles de l'ile). 
.. 2 GREG. M., epist. 6, 22: ... in loeo Nigeuno in possessione quae Cellas Cupias appellatur ... ba-
slltcam cum baptisterio in honore beatorum apostolorum Petri principis atque Laurentii martyris ... 
3 GREG. M., epist. 8, l: Vestra autemfraternitas petiit, ut sibi episeopium in ecclesia, quae 
non longe ab eodem monte est,faeere debeat. 
~ C'est toujours à Christian Courtois que nous devons faire appel pour la meilleure synthèse 
Posslble sur un état des lieux de l'empire vandale: COURTOIS 1956, pour la Corse, en particulier 
les pp. 186-187,212-214. 
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sièc1e5• Sous le pontificat de Grégoire le Grand, la Corse est belle et bien "afri-
caine" et byzantine, preuve, encore à cette époque, de la réelle efficacité du dé-
coupage de Justinien en Méditerranée nord occidentale. L'ile constituait, avec 
la Sardaigne, la province la plus septentrionale du diocèse d'Afrique. Panni 
les témoignages incontestables à ce propos, nous disposons de la lettre 
adressée par Grégoire au Patricius Gennade, en Afrique, lui demandant fer-
mement d'ordonner au tribunus Anastase de rendre à la C,orse le comes Rufe-
rius, rappelé en Afrique, et regretté dans l'ile où il avait mis un frein aux exac-
tions de fonctionnaires impériaux malhonnetes6• Une lntervention semblable, 
concemant cette fois Sicile, Sardaigne et Corse, avait été adressée par le pape, 
l'année précédente, à l'impératrice Constantine à Constantinople7• ' 
Pour la christianisation du monde rural dans l'ile, une donnée topo-
graphique complémentaire de grande importance nous vient de la seconde des 
lettres de Grégoire, citées ci-dessus, à l'éveque Pierre d'Aleria. Elle nous ap-
prend que le lieu-dit Nigeunus désigne en fait un mons. Cela nous permet, 
certes, d'exclure une quelconque zone cotière, mais ne nous aide guère à for-
muler une hypothèse d'identification, caraucun document médiéval, ni la to-
ponymie moderne, n' ont conservé, nulle part, dans la partie montagneuse du 
diocèse d' Aleria, plutot étendue et multiforme, de dénomination qui puisse 
etre associée aux toponymes cités par Grégoire. De plus, dans le territoire du 
diocèse d'Aleria, aucun monument chrétien antérieur au moyen age n'a été 
jusqu'ici découvert. 
En l' état actuel de nos connaissances, la plaine du Tavign~o et les con-
treforts de la chaine centrale, autour de la commune de Corte, semblent etre la 
zone à retenir pour rechercher le complexe voulu par Grégoire le Grand. Les 
fouilles et les prospections préliminaires que j 'y ai entreprises, seuI à partir de 
1972, puis avec Cinzia Vismara et notre équipe, en particulier entre 1980 et 
1986, permettent de penser que cette région connut une occupation à la fin de 
l'antiquité qui justifia l'opportunité d'une intervention pontificale8• Dans les 
deux principales pievi de montagne du diocèse d'Aleria, celles de Venaco et 
5 Les prémices d'une présence lombarde en Corse nous viennent très directement de Gré-
goire le Grand: infra, nt. 8 et PERGOLA 1981a, pp .. 915-917; PERGOLA 1981b, pp. 245-249. 
6 GREO. M., epist., 7, 3. 
7 GREG. M., epist. 5, 38: Corsica vero insula tanta nimietate exigentiùm et gravamine pre-
mitur exactionum, ut ipsi qui in illa sunt eadem quae exiguntur compiere vixfilios suos vendendo 
sufficiant. Unde fit, ut derelicta pia republica possessores eiusdem insulae ad nefandissimam 
Langobardorum gentem cogantur effugere. 
8 PH. PERGOLA, Castellu et la plaine intérieure du Tavignano; Conclusions, dans PERGoLA. 
VISMARA 1989, pp. 19-21, 165-166. 
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de Talcini, nous avons identifié jusqu'ici cinq.sites surement occupés avant le 
moyen age, sans la moindre trace de christianisationantérieure au XIIe sièc1e. 
C'est le cas en particulier des églises titulaires de ces deux pie vi: S. Mariona 
(Ste Marie-Majeure?) de Talcini est construite sur un site vierge et à S. 
Ghjuvan Battista (St Jean-Baptiste) de Venaco (aujourd'hui sur la commune 
de Corte) on été mis aujour des vestiges antérieurs au XIIe s., indatables avec 
précision, mais que l' on ne peut en aucune manière assoçier à une église anté-
rieure. Les deux églises médiévales principales de la zone. montagneuse du 
diocèse d'Aleria n'ont donc conservé dans leur dédicace le souvenir d'aucun 
des deux saints romains imposés par Grégoire. 
Durant l' antiquité, pour cette micro-région, nous connaissons uniquement 
la mention dans Ptolémée de deux "cités" dont la tradition du nom se conserve 
dans les appellations modemes, auxquelles je viens de faire allusion: Talcini 
(le toponyme a disparu au XVIIé sièc1e) et Venaco; le village homonyme ac-
tuel est à dix k;ilomètres à voI d'oiseau de l'emplacement de la pieve, encore 
identifiée sous ce nom dans une visite pastorale de la fin du XVle s. On.voit 
mal comment associer les Cellae Cupiae dumons Nigeunus de Grégoire le 
Grand àOuenikion-Venicium ou Talkinon-Talcinum de Ptolémée puis, à 
l'époque moderne Venaco et Talcini. Selon l'hypothèse plausible de R. Re-
buffat9, on peut envisager de situer dans cette région centrale de l' actuel vé-
nacais, pour des raisons de stratégie militaire, le Praesidium: de l'itinéraire 
d'Antonin, mais sans une localisation précise, ·car, là encore, aucun toponyme 
moderne ne conserve ce nom et, à nouveau, aucun lien n'est ici possible avec 
les sites mentionnés par Grégoire. 
Meme au niveau des deux dédicaces de l' église et du baptistère voulus par 
Grégoire, nous ne sommes pas mieux servis; le pape impose, nous l' avons vu, 
de consacrer ces édifices aux Sts Pierre et Laurent, alors que les pievi de Tal-
cini et Venacu sont respectivement dédiées à Ste Marie et à St Jean-Baptiste. 
On retrouve au XVIIe s. une paroisse de St Pien:e de Venaco, loin de tout site 
antique (le plus proche est à cinq kilomètres au sud). Quant à la paroisse de St 
Laurent et au village homonyme, toujours au XVIIe sièc1e, on ne peut savoir 
s'il~ appartenaient à l'origine au diocèse de Mariana ou à celui d'Aleria et se 
trouvent à une trentaine de kilomètres à voI d'oiseau au nord des pievi de Tal':' 
cini et de Venaco. . 
Avant d' en venir à l' époque de l' occupation vandale de la Corse, et en me 
référant encore à Grégoire, je tiens à souligner un fois de plus le caractère su-
perficiel de la christianisation de l'ile qui apparait à l' évidence à travers la lec-
ture de ses lettres, systématiquement consacrées à des interventions vigou-
9 REBUFFAT 1967, pp. 217-227. 
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reuses proposant des solutions efficaces, aussi bien pour l' évangélisation des 
villes que pour celle des campagnes. On découvre par cette correspondance 
que la Corse n' avait encore jamais possédé de monastère et que, malgré la vo-
lonté déterminée du pape et ses directives précises pour en fonder un, son ac-
tion dans ce domaine ne fut suivie d'aucun effet lO• Seule l'historiographie lo-
cale a sombré dans la fantaisie d 'hypothèses non soutenables pour faire de 
Grégoire l'organisateur du réseau monastique insulaire, à partir d'une "surin-
terprétation" du contenu,pourtant clair, de ses lettres. Il est hors de propos de 
discuter ces hypothèses dans le cadre de cette communication où je me limite 
. à relever les données concrètes indiscutables que l' on peut tirer de la corres-
pondance de Grégoire. 
Le message historique le plus évident que nous livre la lecture de ces 
textes est celui de la mise en évidence d'un enracinement très superficiel de la 
foi chrétienne dans l'ile. Les diocèses y sont régulièrement vacants des années 
durant; le clergé et les fidèles apparaissent souvent livrés à eux memes, sans 
guide spirituel décent. La dernière lettre de Grégoire consacrée à la Corse, en 
aotlt 601, contient une attaque violente à son propre defensor, accusé d'ineffi-
cacité et d'inertie; elle constitue l'avreu d'un échec, confirmé par le silence du 
pape, après cette date et jusqu'à la fin de son règne, sur l'otganisation reli-
gieuse, ou meme la situation politique ou administrative de l'ile, qu'il avait 
pourtant tellement prise à creur durant la première partie de son pontificat. 
l'ai eu l' occasion de suggérer à différentes reprises, en particulier à la suite 
de la fouille de Castellu, ainsi que par comparaison avec les. découvertes ar-
chéologiques paléochrétiennes éloquentes qui se sont succédées en Sardaigne 
ces demières années, l'importance de l'occupation vandale pour la christiani-
sation de la Corse, probablement très superfici elle jusqu' au milieu du Ve 
siècle11 • Cette situation n'a rien d'étonnant si on la compare, par exemple, à 
celle de l 'Italie nord occidentale, où une géographie ecclésiastique structurée 
n'apparait effective que durant la seconde moitié du Ve siècle, comme l'a dé-
montré Charles Pietri12• 
Pour le monde ruralles données sont encore d'une insigne pauvreté etje 
me limiterai à suggérer ici, avec la plus grande prudence, quelques axes de re-
cherche, me réservant de re venir de manière plus approfondie sur les monu-
IO GREG. M., epist. 1,50; enjuin 591, le pape demande à son defensor Symmaque de décliner 
l'offre de la pieuse Labinia ti 'une propriété à destiner à un monastère, parce que trop exposée auX 
dangers du temps; il lui ordonne cependant de choisir un site possible dans l'ile, «quae monaste-
rium nunc usque non habuit ... » • 
. Il PERGOLA 1986, pp. 95-105 
12 PIE1R11985-87, pp. 363-373,377-380. 
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ments dans le cadre de la monographie que je prépare sur les origines de la 
Corse chrétienne. 
On me pennettra de rappeler rapidement que pour le monde rurai de la 
Corse de l'intérieur, durant l'antiquité tardive, la seule enquete archéologique 
qui apporte des éléments exploitables, sans sombrer dans les hypothèses fan-
taisistes, demeure celle de la fouille du site de Castellu (à la limite sud de la 
commune de Corte, sur les collines immédiatement au nord des villages du vé-
nacais) que nous avons dirigée avec Cinzia Vismara de 1981 à 198613, et à la-
quelle j'ai déjà fait allusion ci-dessus. Il faut rappeler que ce site, dont l'occu-
pation est bien datée entre le'milieu du Ve et le milieu du VIle siècle, du moins 
dans la partie que nous en avons fouillée jusqui'ici, n'a livré aucun élément 
utile à la connaissance des débuts du christianisme dans l'ile. 
Si les cités de Mariana et d'Aleria n'étaient historiquement les héritières 
de colonies républicaines, l'archéologue chrétien aimerait plutot les associer, 
de par la modestie de leurs vestiges, à des sortes d' évechés ruraux, comme les 
avait très vite connus l'Afrique. Cela devient plus évident encore pour les 
bourgades que devaient etre les' civitates de sites mineurs tels qu'Ajaccio ou 
Sagona. Il est vrai toutefois que le caractère limité des recherches conduites 
jusqu'ici sur tous ces sites doit inciter à la plus grande prudence sur la nature 
de leurs installations. La présente contribution est cependant limitée unique-
ment aux sites ruraux n' ayant jamais eu, à aucun moment de leur histoire, la 
fonction de siège épiscopal. 
Les premiers établissements baptismaux chrétiens dans le monde rural 
Alors que de très nombreuses pievi médiévales ont été fouillées en Corse, 
depuis le début des années cinquante, dans trois cas seulement des édifices de 
culte chrétiens baptismaux, antérieurs au XIle siècle ont été effectivement mis 
au jour. Ces enquetes, approximatives quant aux techniques de fouille (comme 
trop souvent en Corse pour la fouille des églises médiévales), ont été conduites 
à I 'intérieur et autour de trois de ces pie vi. La présente étude, centfée sur le ré-
seau "paroissial" de ces pievi (et surtout des rares complexes connus qui les ont 
précédées) ne prend en considération aucun des autres sites de l'ile ayant re-
stitué des vestiges chrétiens de l'antiquité tardive ou du haut moyen age qui ne 
soient associés avec certitude à une fonction baptismale, comme à Propriano 
ou Calenzana, où une installation chrétienne a précédé Ies structures médié-
vales, mais dont la nature précise reste indéterminée14• 
13 PERGOLA, VISMARA1989. 
14 Cf. en dernier lieu Atlas 1995, pp. 330-333. 
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La première des fouilles d'un petit complexe baptismal rural fut celle de 
Santa Maria di Bravona, sur la cote orientale de l'ile, dans le diocèse d' Aleria, 
à une dizaine de kilomètres au nord de la ville antique. Une seconde décou-
verte d'église baptismale de la fin de l'antiquité a été réalisée sur le territoire 
de la commune actuelle de Valle di Rustinu, dans la vallée du Golo, à l' em-
bouchure duquel se trouve Mariana, siège du diocèse auquel devait appartenir 
ce sanctuaire. La troisième de ces découvertes, assimilable aux deux autres, 
dans la commune de Pian,ottoli CaldarelIu, est peut-etre à associer au diocèse 
d'Ajaccio, mais on ne peut excIure non plus que cette pieve ait pu appartenir à 
celui d'Aleria dont la circonscription englobait peut-etre l'extreme sud de 
l'ile, au moment du premier découpage géographiqué des diocèses co~ses. 
A l'heure actuelle il est prémature et imprudent d'attribuer à d'autres sites 
religieux du moyen age corse, qu'ils aient ou non livré des vestiges de l'anti-
quité tardIve ou du haut moyen age, une présence active de l'Eglise sur le ter-
ritoire rural15• l'ai dirigé jusqu'ici en Corse des fouilles sur quatre sites 
d'églises médiévales et, dans aucun de ces cas, pourtant retenus par certains 
sièges d' établissements chrétiens antérieurs au moyen age, on ne dispose 
d'éléments pròbants. Ces sites sont ceux des églises de San.ta Mariona de Tal-
cini, Saint Jean-Baptiste de Corti, St Jean d'Altiani et Saint Jean-Baptiste de 
Sari d'Urcinu16• 
Pour les trois complexes baptismaux ruraux surement antérieurs au moyen 
age, l'état du dossier archéologique est particulièrement insatisfaisant, de par 
la nature des fouilles (non stratigraphiques) qui y ont été conduites, des "res-
taurations" et reconstructions arbitraires ayant entrainé la perte de données 
fondamentales, le tout couronné par des interprétations fantaisistes des phases 
de construction ou de la destination de ces structures, souvent difficiles à ap-
précier, compte tenu également du caractère sommaire de la publication de ces 
découvertes. De plus ces publications sont accompagnées de relevés schéma-
tiques imprécis et apprivoisés pour les besoins de ces interprétations sans fon-
dement scientifique. Malgré les efforts de N. Duval pour présenter un état 
objectif de ces découvertes, qu'il a pu, pour certains sites, en partie analyser 
directement, ces dossiers demeurent à approfondir de' manière poussée sur 
15 Je ne partage pas à ce propos (bien qu'une partie de mes idées y aient été reprises) plusieurs 
des affirmations récentes de Noel Duval (Alias 1995, pp. 309-365), tout en reconnaissant la très 
grande prudence qu'il y affiche. Le caractère decet ouvrage fait que trop de théories locales pu-
rement gratuites et fantaisistes ont une large pIace, injustifiée, dans cette synthèse de vulgarisa-
tion; j'aurais l'occasion d'y revenir dans l'ouvrage que je prépare sur "Les origines de la Corse 
chrétienne" . 
16 PERGOLA 1979, pp. 89-111; PERGOLA 1980a, pp. 93-124; PERGOLA 1980b, pp. 467-474; 
PERGOLA, VISMARA 1989. pp. 19,21. 
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pIace; il est à souhaiter que des fouilles sérieuses des abords puissent au moins 
pennettre, dans le futur, d'établir une chronologie acceptable des phases de 
construction de ces complexes. Aucune source littéraire antérieure au moyen 
age n'existe pour cesdifférents sites17• 
Santa Maria de Bravona (Commune de Linguizzetta)18 (fig. 1) 
................. 




.... .....-... , ... t'II ... 
"...~,..." 
.... , ............. "" ...... 
---
Fig. l - Santa Maria de Bravona. PIan d'interprétation (H. Delhumeau, d'après N. 
Duval; Atlas 1995, p. 342). 
17 Pour la bibliographie relative à ces sites et les syntbèses préliminaires de N. Duval, cf. 
Atlas 1995, pp. 316-323,336-342,361-365. . 
18 En dernier lieu N. DUVAL, dansAtlas 1995, pp. 336-342. 
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Ce site, fouil1é pour la première fois il y a plus de trente ans, a livré 
jusqu'ici, au-dessous d'un sanctuaire médiéval, deux petites églises parallèles, 
absidées et orientées, séparées par un espace qui Ies mettait en communication 
avec un baptistère carré, inséré entre les deux absides. De manière tout à fai t 
discutable, un ciborium a été imaginé au-dessus de 'la cuve cruciforme située 
au centre de ce petit batiment. Une fondation antérieure au premier état chré-
tien appartient vraisemblablement à une construction à attribuer probablement 
à l' époque impériale, dont la destination initiale est indéterminable, du moins 
en fonction des' données actuellement à notre disposition. 
L'état le plus ancien du petit baptistère ne semble pas antérieur à l' extreme 
fin du Ve, sinon à la première moitié du VIe siècle, à la fois pour des raisons 
architecturales et par la nature du matériei que l' on peut associer à ce com-
plexe. Il s'agit pour l'heure d'amphores cylindriques fuselées, de petite di-
mension, dont quatre exemplaires furent utilisés pour le petit égout d'évacua-
tion de la cuve baptismale19• L'exportation en Méditerranée nord occidentale 
de ces récipients, produits en Afrique du Nord (et de leur contenu), est bien at-
testée aux VIe et VIle siècles2o• 
Santa Maria de Rescamone (commune de Valle di Rustinu)21 (fig. 2) 
Cette pieve du moyen age présente la caractéristique, rarissime en Corse 
(trois cas jusqu'ici identifiés), d'un baptistère à pIan centré, indépendant de 
l'Eglise principale. Les sources les plus anciennes relatives à ce site ne re-
montent qu'au XVIe siècle. 
On doit à un groupe de bénévoles, à l'occasion d'un chantier de ~'restaura­
tion" des structures médiévales, le dégagement d'un secteur de vestiges de 
l'antiquité tardive et du haut moyen age22, à partir desquels il a été possible de 
restituer une partie des restes d'une église primitive au-dessous de la pieve 
médiévale. Au sud de celle-ci, accolé au batiment principal, un petit baptis-
tère, absidé (avec auteI) et orienté a été également "dégagé". Sa cuve cru-
ciforme est décentrée vers la façade. La fondation d'un petit autel dans l'ab-
side et les restes d'un chancel appartiennent peut-etre à la phase la plus an-
cienne du batiment, mais l'état de la documentation publiée, ainsi que l'ab-
sence d'une enquete stratigraphique rigoureuse, ne permettent pas d'avoir de 
19 MAZEL et alii 1990, figg. 112-113, p. 64. 
20 A. CARIGNANI, dans PERGOLA, VISMARA 1989, pp. 78-81. 
21 En demier lieu, N. DUVAL, dans Atlas 1995, pp. 361-365. 
22 MORACCHINI MAZEL et a/ii 1982, pp. 5-20 
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Fig. 2 - Santa Maria de Rescamone. PIan d'interprétation (H. Delhumeau, d'après N. 
Duval; Atlas 1995, p. 363). . 
certitudes à ce propos. Aucune donnée n'est publiée quant à la nature d'un 
éventuel sol primitif. Les restes du pavement de mosai'que de l'église princi-
pale permettent de penser que le baptistère a pu aussi posséder un tel pave-
ment. Une analyse attentive dans des zones plus protégées (à proximité des 
murs par exemple) permettra peut-etre, si le dégagement n'a pas été trop ra-
dical, de comprendre si l' on est en présence des couches régulières de mortier 
qui caractérisent habitellement toute préparation de ce type de sol. 
La pieve médiévale a été constmite au-dessus d'un monument antérieur 
donton doit penser qu'il s'agissait déjà d'une église dont le pIan précis ne peut 
etre restitué à partir des données partielles recueillies. Son orientation parait 
légèrement différente de celle de la pieve. Comme à Bravone, plusieurs phases 
marquent la durée de vie de cepremier édifice auquel sont attribuées trois 
nefs; cela est cependant en contradiction avec la largeur réduite qui semble 
avoir été la sienne, identique à celle de l' église médiévale (comprise entre 7,30 
e 7,70 m). Les restes d'une mosai'que de sol à décor géométrique (et avec deux 
petits panneaux au rendu maladroit, représentant un poisson et un volatile qui 
picore), dontj'envisage d'entreprendre l'analyse, plaident, ainsi que le pian du 
baptistère et de la cuve, pour une d(\tation autour de la première moitié du VIe 
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siècle. Cela est d'autant plùs plausible si l'on considère que cette coristruction 
ne peut etre antérieure à celle de la cathédrale de Mariana, dont elle dépendait 
et pour laquelle je maintiens la chronologie que j'ai proposée, à savoir le début 
du VIe siècle23• On regrettera particulièrement ici l'absence de toute allusion 
au matériel archéologique livré par cette "fouille" (il est seulement question 
d'un "col d'amphore ... 'obs~rvé"24, mais non décrit, utilisé pour l'évacuation 
de l'eau de la cuve baptismale), malgré la publication d'une stratigraphie de 
cinq sols superposés (la couche I étant la plus profonde!)25. 
L'églisebaptismale de Pianottoli-CaldareIlu26 (Fig. 3) 
Ce complexe, au meme titre que les deux précédents, a probablement été 
le siège d'une pieve médiévale, comme le prouve la reconstruction d'une cuve 
baptismàle exactement au-dessus de la primitive. Les "marais" voisins de St 
Jean permettent de penser que cette dédicace futcelle (ou l'une de celles) de 
l'église, au moins au moment où fut abandonné l'édifice médiévru. St Jean ou 
St Jean-Baptiste sont souvent les seuIs toponymes (liés à la fonction baptis-
male de la pieve) qui se con'servent dans le temps pour plusieurs églises mé-
diévales corses. D'autres dédicacès, liées à des reliques qui durent quitter les 
autels des pievi pour les paroisses modernes, se sont souvent déplacées au 
profit de ces dernières. Le site archéologique se situe dans une zone maréca-
geuse signifiant peut-etre la présence d'étangs durant l'antiquité, des pians 
d'eau qui ont particulièrement attiré en Corse les installations romaines les 
plus importantes, si l' on pense en particulier au cas des colonies d' Aleria et de 
Mariana. Rien ne prouve, en revanche, tant que des découvertes épigraphiques 
ne viendront le confirmer, que ce site cOIncide exactement avec la Phisera 
polis recensée par Ptolémée27. Le toponyme Figari n'est d'ailleurs attesté qu'à 
partir du milieu du XIIle siècle28 et, de plus, il définit en fait toute la micro-ré-
gion liée au golfe homonyme. En Corse plus qu' ailleurs, l'absence de relais 
entre les sources antiques et la documentation moderne doit inciter à la plus 
23 PERGOlA 1984a, pp. 397-406; PERGOlA 1984b, pp. 401-404. 
24 MORACCHINI MAZEL et alii 1982, p. 13. 
25 MORACCHINI MAzEL et alii 1982, figg. 18-19, p. lO. 
26 En demier lieu, N. DUVAL, dans Atlas 1995, pp. 316-321. 
27 La meilleure étude de Ptolémée -en tout cas la moins fantaisiste - relative à la Corse de-
meure celle de M. C. Ascari; pour la zone du golfe de Figari, ASCARI 1942, pp. 48-55. La tran-
scription "Phicaria" -et non pas Ficaria!- (manuscrits A et X de Ptolémée) apparait etre une cor-
ruption, limitée à deux manuscrits, des fonnes mieux attestées de "Phisera" et de ses dérivés dans 
sept des manuscrits (X, E, Z, F, L, $, 'If). 
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Fig. 3 - Pianottoli Caldarellu. PIan d'interprétation (H. Delhumeau, d'après N. 
DUVAL; Atlas 1995, p. 318) .. , 
grande prudence quant à l'évolution des toponymes, à l'exception des civi-
tates épiscopales. Le cas des Cellae Cupiae du mons Nigeunus de Grégoire le 
Grand, dont il a été question dans la première partie de cette .communication, 
devrait inciter à une extreme prudence dans ce domaine. De la meme manière, 
la thèse de la présence possible d'un éveché ancien lié à ce site, qui aurait ra-
pidement disparu, n'est que pure fantaisie29• 
29 MORACCHINI MAZEL et alii 1988; l'introduction et les conclusions de G. Moracchini Mazel 
(pp. 3-4 et 19-23) à la relation des travaux contiennent un tel tissu d'élucubrations historiques et 
~:héologiques qu'il est impossible de les relever toutes; on y découvre, par exemple, que la ba-
SIllque épiscopale de "Ficaria" est probablement à attribuer à la politique du pape Darnase ... (cf. 
aussi les doutes de N. DUVAL, dans Atlas '995. pp. 317, 320-321). 
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Le complexe baptismal de Pianottoli-Caldarellu fut éngé sur un site fré-
quenté durant l' antiquité tardive, comme le prouvent la céramique sigillée 
africaine présente sur le site et plusieurs monnaies, que rien ne permet d'asso-
cier aux phases de l'implantation chrétienne pour lesquelles manque toute 
donnée stratigraphique sérieusement publiée30. En dehors du monogramme 
christologique en relief sur une bague·de bronze, d'un modèle encore très ré-
pandu durant le haut moyen age, le seuI mobilier archéologique ·qui puisse etre 
associé à la construction chrétienne, dont il est partie 'intégrante, est le col de 
petite amphore· fuselée, appartenant à la meme typologie que celles de Bra-
vone, bien attestée à Castellu; ces récipients sont largement importés aux VIe-
et VIle siècles31 . 
Le mobilier archéologique publié, bien que désormais arraché à un con-
texte stratigraphique pour lequel manque toute documentation (en particulier 
plans de situation et coupes stratigraphiques), nous livre cependant une série 
de messages importants sur l 'histoire du site au IVe sièc1e. On semble bien etre 
en présence d'un petit trésor monétaire antérieur à 364, ainsi que de monnaies 
d'époques successives (au moins jusqu'au Ve sièc1e)32. Les sigillées afri-
caines33 nous apportent aussi un témoignage de la vitalité du site au IVe siècle; 
quelques exemplaires sont postérieurs au VIe. Là encore la comparaison avec 
Castellu est spontanée; les sigillées africaines y sont très. rares par rapport au 
reste du matériel archéologique (amphores, céramique commune et céramique 
au tour lent ou modelée, amphores, faune, etc.), étrangement absent dans la 
publiCation de la "fouilIe". On doit également considérer que les édifices de 
cuI te restituent toujours un mobilier limité et c'est àilleurs sur le site, pour 
répoque postérieure au Ve siècle en partiCulier, qu'il faudra chercherla réalité 
de l'habitat des fidèles qui fréquentèrentcette église durant les différentes 
phases de son existence. On ne peut qu' etre inquiets quant à la nature de l' en-
30 Il a été observé (MORACCHINI MAZEL et alii 1988, p. 18), que monnaies et sigillées 
"claires" appartenaient à une seule couche (?) "de démolition" au-dessus de laquelle a été con-
struit le premier complexe chrétien. La chronologie des structures devra certainement faire l' objet 
de controles attentifs: il existe probablement une installation antérieure à la première construction 
chrétienne; d'autres semblent appartenir à des phases successives; la planimétrie de l'ensemble 
reste incertaine; là encore, cf.les perplexités de N. DUVAL (Alias 1995, pp. 316-321). 
31 Supra, nt. io. 
32 Cf. la belle contribution de C. Brenot, dans MORACCHINI MAZEL et aUi 1988, pp. 35-41. 
L'absence de monnaies d'époques successives ne signifie rien quant à }'histoire du site. Je cite là 
encore, pour mémoire, le cas de Castellu, déjà abondamment mentionné où, aucune trouvaille 
monétaire ne correspond à la vie intense du site aux Ve_ vne siècle, bien attestée par un mobilier 
archéologique abondant pour plusieurs autres classes de matériel. 
33 Cf. la brève étude de qualité de F. Mayet, dans MORACCHINI MAZEL et alii 1988, pp. 24-34. 
La christianisation du monde rural dans la Corse vandale et byzantine 823 
quete et des fouil1es conduites entre 1985 et 1987 à Pianottoli, lorsqu' on lit, 
sous la pIume de l'éditeur d'une classe de matériel: «il faudrait savoir où ont 
été trouvées les sigiliées les pIus tardi ves par rapport aux autres afin de tirer les 
meilleures conclusions possibIes. La stratigraphie devrait permettrè d' affiner 
cette présentation»34. 
A titte provisoire, et en proposant le pIan d'interprétation suggéré par N. 
Duval, avant d' envisager une analyse plus approfondie de ces vestiges sur 
pIace, si elle sera autorisée, je ne puis qu' associer ce compIexe baptismal au 
réseau mis en pIace dans le reste de l'ile à la fin du Ve et au début du VIesiècl~, 
à une époque où la Corse vandaIe est marquée par une intensité particulière 
dans ses échanges avec l' Afrique, tout comme la Sardaigne voisine, avec la 
création, en Corse, d'un réseau ecclésiastique jusqu'ici inexistant. 
A 500 m à l' ouest de cette première installation, au-dessous des vestiges 
d'une autre chapelle médiévale, ont été mises au jour les fondations d'un petit 
édifice à abside et nef unique, défini "funéraire" par ses éditeurs après la dé-
couverte d'une seule tombe, pratiquée à l'extérieur du mur septentrional de 
l'édifice35. A ce propos, l'amphore à l'intérieur de laquelle fut pratiquée cette 
sépultur~ unique, datée par les auteurs de la publication du IVe siècle, à partir 
d'une typologie des années '50, semble plutot appartenir à la classe bien 
connue des amphores africaines cylindriques de grandes dimensions, répan-
dues à partir de la deuxième moitié du Ve siècle et durant tout le Vle36; les res-
tes d'ossements grossièrement travaillés, appartenant à un petit coffret, ne 
sont pas sans rappeler une pratique artisanale locale, bien documentée au 
centre de la Corse, à Castellu, aux Ve-VIle siècles, où elle est globalement 
d'un meilleur niveau37. En l'état actuel de la documentation (et en particulier 
compte tenu de l' absence totale de données sur l' étendue et la nature de l 'ha-
bitat lié à ce site) toute conclusion parait prématurée quant à la destination pré-
cise de cet édifice, au-dessus duquel fut cependant construit un sanctuaire mé-
diéval. 
Dans le cas des deux églises de Pianottoli Caldarellu, comme d' ailleurs 
dans ceux de Bravone et de Rescamone, la reconstruction de monuments mé-
diévaux, à l'emplacement et.avec une forme quasiment identique à celle des 
édifices antérieurs, ne signifie pas nécessairement que ceux-ci fussent détruits 
34 F. MAYET, dans MORACCHINI MAzEL et aÌii 1988, p. 27. 
35 MAzEL et alii 1991, pp. 45-52. 
36 Pour la Corse et avec une bibliographie exhaustive, cfr. A. CARIGNANI, dans PERGOLA, 
VISMARA 1989, pp. 75-76. 
37 C. VISMARA, dans PERGOLA, VISMARA 1989, pp. 91-95. 
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et impraticables. Comme le parallèle avec Rome platt beaucoup en Corse, 
qu'il me soit permits de rappeler qu'en 1505, le pape Jules II décida d'abattre 
la magnifique basilique à cinq nefs (et ses abords) que Constantin avait fait 
constmire sur la tombe de Pierre et qui était encore en parfait état. .. 
L'état du dossier archéologique ne permet guère de tirer de conclusions 
définitives sur la christianisation de la Corse à l'époque vandale et byzantine. 
La présente contribution a été. limitée volontairement aux seuIs complexes 
baptismaux ruraux et aux maigres sources que l' on peut associer à la christia-
nisation des campagnes de l'ile jusqu'au VIle siècle. Les certitudes ne pour-
ront venir que de la mise en pIace de programmes sérieux et systématiques de 
la part d'équipes compétentes. Les premières découvertes sont prometteuses 
et, une fois de plus, malgré des enquetes fortement criticables quant aux 
méthodes de fouilles employées, on doit à la ténacité et à l' excellente con-
naissance du terrai n de chercheurs Iocaux pleins de bonne volonté (dont cer-
tains sillonnent depuis près de cinquante ans les sites chrétiens de l'ile) de 
pouvoir esquisser une première ébauche de la . lente christianisation de la 
Corse. Il est temps cependant que certaines formes de déterrements soient 
bannies et qu'une nouvelle génération de chercheurs puisse se mettre en pIace. 
Il sera bon également de veiller à éviter toute forme de dangereux isolement, 
en replaçant notre ile dans le cadre de l' organisation de la recherche, dans le 
contexte méditerranéen auquel elle n'a jamais cessé d'appartenir, depuis que 
les premières formes de civilisation y sont apparues. La fin de l' antiquité et le 
haut moyen age, avant la parenthèse sarrasine, apparaissent plus que jamais 
comme les. périodes-charnières à partir desquelles - justement en fonction 
d'une lente christianisation - se sont forgées les générations du moyen age et 
se sont créées les conditions de la"réorganisation du tissu humain jusqu'à nos 
jours. 
P.S. Alors que ce texte était en cours d'impression, et que toute modification était de-
venue impossible, une visite approfondie dti site de Pianottoli Caldarello avec Daniel 
Istria (que je remercie ici de ses suggestions), nous ont convaincu du caractère pure-
ment hypothétiqueet fantaisiste des interprétation et des plans de G. Moracchini Mazel 
et N. Duval. Le pian cruciforme proposé pour ia première église paléochrétienne pré-
suméeet l'existence d'une cuve baptismale antérieure au moyen age apparaissent tout 
à fait arbitraires. La présence d'un habitat de l'antiquité tardive est indéniable, mais il 
est abusif de parler de cuve baptismale pour Ies restes d'une modeste structure de 1,50 
m. de coté avec un enduit imperméable et un conduit d' évacuation. 
Aucun des murs fouilIés ne peut etre surement associé à cette "cuve". Je renvoie, pou~ 
une série de consideérations préliminaires sur le site à macontribution au Seminario dI 
Archologia Cristiana du 19 mars, sur le thème "Alle origini della parrocchia rurale", à 
paraitre dans la collection "Sussidi allo studio delle antichità cristiane" du Pontificio 
Istituto di Archeologia Cristiana. 
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Gustau Juan i Benejam 
Sopravvivenza della popolazione rurale a Minorca: 
le ceramiche romane di Cala Morell 
Introduzione: l'uomo e il territorio 
L'impatto dell'azione dell'uomo sul territorio è oggi un tema di assoluta 
attualità. 
Comunque, il primo grande impatto dell'azione dell'uomo sul territorio 
viene dato dalla produzione degli alimenti: l'agricoltura e l'allevamento del 
bestiame, in definitiva l'organizzazione dello spazio rurale. Però lo spazio da 
occupare ed il modo di occuparlo non sono mai stati fortuiti: c'è sempre stata 
una connessione fra le nicchie ecologiche e l'occupazione stessa dello spazio, 
soprattuto nelle società primitive e tecnicamente poco sviluppate. 
La popolazione di Minorca dalla preistoria all'ultimo periodo romano 
Minorca, una piccola isola sita strategicamente quasi al centro stesso del 
Mediterraneo occidentale, incominiciò ad essere abitata quando le condizioni 
dei territori circostanti ed il progresso delle tecniche di navigazione permisero 
che vi si stabilisse gente sradicata proveniente da altri luoghi, fatto che - in 
base a ciò che si sa oggi - accadde verso la fine del Calcolitico/inizio dell'Età 
del Bronzo. 
I primi abitanti, venuti forse dalle bocche del Rodano, si adattarono 
all' ambiente naturale nella loro espansione sul territorio insulare, occupando 
preferibilmente la piattaforma miocenica dell'isola, ricca in depositi d'acqua 
sotterranea e di torrentelli in superficie, terreni dove abbondavano special-
mente gli ulivi selvatici. Le tecniche de sussistenza poco sviluppate fecero si 
che la popolazione fosse poco densa, ma si disegnarono comunque, anche se 
fievolmente, quelle che sarebbero state le linee maestre dell'uso del territorio 
lungo la sua storia. 
L'arrivo di gente nuova nel corso del Bronzo Medio, con tecniche di pro-
duzione più evolute, appartenenti forse allo stesso gruppo culturale che occu-
pava già le isole del Mediterraneo centrale, fece aumentare la popolazione e 
cambiò la struttura' soci~le; comunque si mantenne e rafforzò la strategia di 
occupazione del territorio, perché le nicchie ecologiche su cui si basava la loro 
sussitenza rimasero sempre le stesse. 
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Intorno al VII s. a.C. s'incomincia a notare a Minorca l'inftuènza del com-
mercio dei popoli del Mediterraneo orientale. Quest'ascendente diventa più 
intenso a partire dal IV s. a.C., in modo che i nuclei urbani rigolari della po-
polazione indigena, siti all'interno dell' isola, incominciano a perdere protago-
nismo e sono progressivamente sostituiti dai due porti principali, fatto total-
mente consolidato già nel III s.a.C., momento in cui troviamo le città di Mago 
e di Jammo -le attuali Maòe Ciutadella': sorte molto probabilmente dal con-
tatto tra gli isolani e i punici. Comunque, neanche questo fatto cambia la strut-
tura del popolamento rurale. 
L'unificazione definitiva dal punto di vista economico e politico sotto 
Roma accelerò e rafforzò questo processo e integrò Minorca all'ambito molto 
più ampio di quello appartenente ai propi limiti geografici: l'Impero romano. 
Però non cambiava il suo modello interno per quanto riguarda la distribuzione 
dello spazio, il rapporto dell'uomo con l'ambiente, soprattutto dove la sussi-
stenza dipendeva direttamente dal suo rapporto con ciò che lo circonda: l'am-
biente rurale; anche se ci fu un progressivo e rapido processo di perdita cultu-
rale e la cultura romana penetrò rapidamente non solo nei nuclei urbani ma 
anche nelle zone rurali, non sono evidenti i cambiamenti nella sua struttura: 
non ci sono, infatti, tracce delle centuriazione né si trovano a Minorca le 
grandi ville rurali che si possono trovare in altri luoghi dell'Impero, persino 
nella vicina Maiorca, anzi si mantengono i centri preesistenti, leggermente 
modificati e si adoperano gli utensili romani. . 
In fine dei conti, Minorca, un'isola piccola e povera, era soltanto uno scalo 
marittimo lungo la via di comunicazione fra le provincie della Penisola Iberica 
e Roma e fra la Gallia e l'Africa. 
Cala Morell e i suoi dintorni 
Cala Morell è una piccola baia rocciosa che si trova a nord-ovest di Mi-
norca e che rappresenta un buon rifugio per le piccole imbarcazioni. È sita in 
fondo ad un orrido formatosi nella piattaforma calcarea miocenica a sud e a 
ponente dell'isola. Sin dai primi tempi dell'arrivo dell'uomo i suoi dintorni 
sono stati intensamente abitati. Nei pressi e all'interno di una rada di due chi-
lometri si trovano i giacimenti: 
- Punta de s'Escullar:grotta murata; sepolcro collettivo dell'Età del Ferro. 
- Naveta d'habitaciò de Son Morell: capanna in pietra dalla base allungata, 
occupata dal Calcolitico al Bronzo Medio. 
- Naveta d'enterrament de Son MoreII: sepolcro· ciclopic~ collettivo del 
Primo e Medio Bronzo. 
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- Clariana: insediamenti, con abitazioni di base allungata e due talaiots. 
Occupato nel Primo e Medio Bronzo. 
- Biniatram: insediamento rurale occupato dal periodo talaiotico -
metà/fine dell'Età del Bronzo - fino al XVIII s. della nostra Era, quando le in-
stallazioni del possedimento che occupa il luogo venne trasferito trecento 
metri più a ponente. 
- Curniola: terreni di un possedimento rustico vicino a Biniatram, occupati 
sin dal Bronzo Medio. Pur se il luogo è stato molto degradato dalla mano 
dell'uomo, nei dintorni si sono trovate vestigia di sepolture talaiotiche nelle 
grotte e di occupazione romane tardive di carattere religioso elo funebre. 
- Capo costiero di Cala Morell: . insediamento di capanne dalla base allun-
gata occupato dal Calcolitico al Bronzo Medio. È uno dei possibili punti di ac-
cesso dell'uomo all'isola. 
- Necropoli di grotte di Cala Morell: oggetto di questo scritto. La sua oc-
cupazione va dal Calcolitico al periodo romano, II s. d.C .. 
La necropoli di Cala Morell 
Di tutti i giacimenti menzionati, quello che documenta in modo specifico 
questo scotto è la necropoli nelle grotte artificiali di Cala Morell. 
Occupa le pareti di un orrido secondario di quello che forma la piccola 
baia. Il. gruppo piu. importante è formato da quindici unità, scavate ed utiliz-
zate como sepolcri fra la fine del CaIcoIitico/inizio del Bronzo e il II s. d.C. Per 
questo motivo vi possiamo vedere diversi tipi di cavità scavate nella roccia 
con destinazione funeraria. . . 
Una volta perso l'uso come necropoli il luogo continuò ad esser frequen-
tato dall'uomo, che continuò ad utilizzare le grotte çon altri propositi, dopo 
averle svuotate e dopo aver reso accessibili le sue entrate. 
La pulizia delle grotte e l'analisi dello scarso materiale che c'era all'in-
terno di alcune - le grotte 2, IO, Il e 12 - e, soprattutto, ciò che si è ottenuto 
dagli sgombri esterni che si sono scavati a partire dal 1989 - delle grotte 9, lO, 
Il e .12 - ha permesso di poter studiare la storia della necropoli. 
I materiali dell'età romana delle grotte 9 e lO 
Nel 1993 si realizzò la prima campagna di pulizia e di scavi dell'unità lO 
e dei suoi dintorni, e si verificò che davanti alle grotte si era scavato un cortile 
nella roccia, per fare la facciata; quando la grotta perse il suo uso funebre, 
Parte del suo contenuto servl a riempire il cortile. Nel 1995 si fece lo stesso la-
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voro con la grotta 9, ottendendo gli stèssi risultati. 
Il materiale archeologico recuperato - una piccola parte delle deposizioni 
e dei suoi corredi per molti secoli - corrisponde a sepolcri delle seguenti 
epoche: Talaiotico ilI: Età del Ferro; fra il 900 e il 400 a.C. Talaiotico IV: cul-
tura autoctona molto influenzata dalle culture urbane (punica, iberica e ro-
mana) fra il 400 e il 123 a.C. Epoca interamente romana: I é il s. d.C. 
Materiali della grotta lO 
·22.900 
Frammenti di vaso che compongono tutto il profilo, di èeramica a vernice 
nera Morel 2763a 1. Dimensioni: bocca 116 mm, piede 43 mm, altezza 50 
mm. Cronologia: ilI s. a.C. 
22.901 
Olpe; pezzo intero. Dimensioni: altezza 112 mm. Cronologia: I s. d.C. 
22.902 
Vasetto di ceramica romana a pareti sottili Mayet XXIV; si conservano 2/3 
parti con più di 60 frammenti. Dimensioni: bocca 77 mm,altezza 100 mm. 
Cronologia: I s. d.C. 
22.903 
Giara di due anse, senza esse, campana Morel 3452 produzione locale di 
Volterra, con la vernice nera degradata. 'Dimensioni: bocca 69 mm, altezza 90 
mm. Cronologia: il s. a.C. 
22.908 
Frammenti non combacianti di una giara campana B Morel 3451. Dimen-
sioni: bocca 86 mm, altezza 125 mm circa. Cronologia: I s. a.C. 
22.909 
18 frammenti, combacianti parzialmente di un piccolo vaso romano dalle 
pareti sottili Mayet XXXIV (guscio d'uovo). Dimensioni: bocca 96 mm, al-
tezza 34 mm. Cronologia: I s. d.C. 
22.910 
Frammento della parte inferiore di un'anfora romana, possibilmente Dr. 1. 
Cronologia: I s. a.C.! I s. d.C. 
22.911 
Frammenti diversi, combacianti parzialmente e che formano quasi tutto il 
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profilo, di una giara romana dal corpo carenato; per la la pasta protrebbe essere 
ebussitana. Dimensioni: bocca 46 mm, carena 154 mm, altezza 180 mm. Cro-
nologia: I s. d.C. 
22.915 
Frammento di ansa di una giara romana. Dimensioni: lunghezza 50 mm. 
22.916 
Frammento della base di una giara romana. Dimensioni: 88 mm. 
22.918 
Frammento della base di un'olpe romana. Dimensioni: base 36 mm. Cro-
nologia: I s. d.C. 
22.921 
Frammenti legati del collo cilindrico di una piccola giara ebussitana: Di-
mensioni: bordo 32 mm. Cronologia: IIII s. a.C. 
22.922 
Framinenti di base di una giara punica. Dimensioni: base 109 mm. Crono-
logia: II s. a.C. 
I 
22.923 
Frammenti del·bordo di una patera campana A Morel 2614f. Dimensioni: 
bordo 196 mm. Cronologia: II s. a.C. 
22.924 
. Frammenti, combacianti in parte di un vaso romano dalle pareti sottili 
Mayet XXXIV (guscio d'uovo). Dimensioni: base 41 mm. Cronologia: I s. d.C. 
22.927 
Patera campana Boide Morel 2257b l; fu rinvenuta chiudendo la pentola 
talaiotica tardiva 22.925. Dimensioni: orlo 180 mm, altezza 33 mm. Crono-
logia: II s. a.C. 
22.928 
Vasetto dalle pareti sottili Mayet XXXVII con anse, o decorato alla bar-
botina con foglie di felce e foglie d'acqua. Fu rinvenuta molto rotta e i pezzi 
dispersi; se ne conservano i 3/5 in 94 piccoli frammenti. Dimensioni: orlo 75 
mm, base 34 mm, altezza 86 mm. Cronologia: I s. d.C. 
22.929 
Frammenti combacianti (c'è praticamente il pezzo intero) di un'anfora 
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ebussitana Ramon 25; mancano il collo e le anse, che sembrano essere state 
rotte di proposito. Dimensioni: diametro massimo 29 cm, altezza 70 mm. Cro-
nologia: I s. d.C. 
22.930 
Frammento di base piatta· e piede anulare probabilmente appartenente ad 
una giara romana di tradizione punica. Dimensioni: base 113 mm. Cronologia: 
I s. d.C. 
22.931 
Frammento di base dal piede anulare, probabilmente di un vasetto o di 
un'olpe romana. Dimensioni: 54 mm. Cronologia: I s. d.C. 
22.932 
Frammento di piede di ceramica campana B Morel 253a l .. Dimensioni: 
base 55 mm. Cronologia: fine II secolo/inizio I s. a.C. 
22.933 
Frammento di ansa ·di una piccola giara romana. Dimensioni: lunghezza 
44 mm, sezione 14 mm. 
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22.980 
Frammenti di un piatto-coperchiò 'romano Ostia I 264-Roses 2624. Di-
mensioni: orlo 236 mm. Cronologia: II s. d.C. 
22.981 
Frammenti combacianti di un pentola romana Lamb. lO A-Hayes 23 B. 
Dimensioni: orlo 211 mm. Cronologia: II s. d.C. 
22.982 
Frammenti legati aventi tutto il profilo, di una conca di T.S. Africana A 
Lamb 2A. Dimensioni: 172 mm, altezza 60 mm. Cronologia: II s. d.C. 
22.983 
Frammenti di patera campana Morel 2788. Dimensioni: diametro mas-
simo 84 mm, altezza 41 mm. Cronologia: II s. a.C. 
22.984 
Patera campana Morel 2788c l. Dimensioni: diametro massimo 81 lUm, 
altezza 38 mm. Cronologia: prima metà II s. a.C. 
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Insieme a questi materiali completamente identificati ci sono frammenti di 
ceramica 'senza forma, che sulla base' della pasta appartengono molto proba-
bilmente a: anfora greco-italica, s.IIIIII a.C.; anfora punico-ebussitana PE 
17/18, IIJI s. a.C.; anfora punico-ebussitana Ramon25, I s. a.C.1I s. d.C.; pic~ 
còla giara romana da tavola, I s. d.C. 
Studi del materiale 
Il materiale si può dividere in tre gruppi: 
1. - Nel primo gruppo si possono includere i materiali campani, otto pezzi~ 
tutti del II s; a.C. tranne uno che è 'del III. Queste ceramiche si trovano vicine 
a delle ceramiche talaiotiche tardive, piccole giare biconiche iberiche, fram-
menti di un'anfora punica-ebussitana PE 17/18 e di un una greco-italica, una 
perla in vetro di una collana punica e resti molto degradati di alcuni coltelli e 
ornamenti personali di ferro. 
Cronologicamente possono appartenere a due gruppi di sepolcri, il primo 
della fine del ID s. a.C., della cultura indigena già molto influenzata dalla cul-
tura punica e romana; il secondo sarebbe, suppergiu, del momento della con-
quista romana di Minorca, durante l'ultimo terzo del II s. a.C. 
2. - Il secondo gruppo includerebbe la maggior parte delle ceramiche ro-
mane da tavola, le pareti sottili e le ceramiche tardo-ebussitane. Sono materiali 
del I s. d.C. e bisognerebbe situare le sepolture a metà secolo. Con questi ma-
teriali si sono trovate alcune chiavi in bronzo dalla sezione quadrata e dalla 
testa conica. 
3. - Il terzo gruppo include materiali del II s. d.C. ed è composto di tre 
pezzi africani. 
Sopravvivenza deJJ'occupazione rurale della necropoJi 
Con i dati archeologici che si hanno oggi - tanto a livello degli studi delle 
strutture, come dei materiali recuperati - si può affermare che alla necropoli di 
Cala Morell s'incominciarono a scavare delle grotte funerarie durante il Cal-
colitico (cultura pre-Talaiotica); questi primi sepolcri vennero utilizzati alla 
metà dell'Età del Bronzo (Talaiotico I). 
Non sono ancora chiari gli indizi dell'uso della necropoli verso la fine 
dell'Età del Bronzo/inizio dell'Età del Ferro (Talaiotico II). La maggior parte 
delle grotte, funerarie che oggi possiamo vedere sono dell'Età del Ferro (Ta-
laiotico III) e il loro uso come camera o santuario funerario si mantiene du-
rante il periodo d'influenza classica, quando tanto i rituali come i corredi indi-
geni subiscono una forte influenza da parte delle culture classiche, punica ed 
ellenistica (che include il mondo romano repubblicano). Dopo la seconda 
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guerra punica e la posteriore conquista romana dell'isola si continua ad utiliz-
zare la necropoli, però. l'ascendente esterno diventa più marcato e si accelera 
fino ad una totale romanizzazione. La necropoli cessa di essere utilizzata come 
tale durante la seconda metà del n s. 
Sopravvivenza dell'occupazione rurale dell'isola 
Lo stesso processo della necropoli di Cala Morell si può osservare in una 
grande quantità di necropoli e insediamenti indigeni di Minorca. Cossiché, os-
servando gli inventari dei monumenti dI Minorca si può constatare questa so-
pravvivenza nell'uso in~1981uoghi, dei quali 97 consono abitazioni e sepolcri; 
in 65 si ha conoscenza solo delle abitazioni e in 25 soltanto dei sepolcri; nel 
resto dei casi non se ne può certificare l'uso. In questi quasi 200 luoghi ove si 
può certificare la sopravvivenza fra la preistoria e l'ultimo periodo della domi-
nazione romana, soltanto tre corrispondono ad abitati urbani, e nella maggior 
parte dei casi ci sono infrastrutture agricole attuali su di loro o molto vicino. 
Tutto ciò dimostra che, a causa della situazione geografica e della sua con-
figurazione interna, il modello del popolamento rurale di Minorca, che si con-
figurò durante la preistoria, si mantenne lungo tutta l'Era Antica fino alla con-
quista musulmana del secolo X. L'isola, infatti, era per i Romani soltanto un 
semplice scalo nel Mediterraneo, suprattutto sulla via che portava dalla 
Spagna a Roma passando dallo stretto di Bonifacio. 
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Fig. 1 - Cala Morell e i suoi dintorni: 1, Punta de s'Escullar; 2, Naveta d'habitaci6 de 
S?n Morell; 3, Naveta d'enterrament de Son Morell; 4, Clariana; 5, Biniatram; 6, Cur-
molo a; 7, Cap Costaner de Cala Morell; 8, Necròpolis de Cala Mortell. (1125.000). 
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Fig. 2 - Materiale del gruppo l: gli oggetti 22.295 e 22.904 sono talaiotici tardi; i nn. 
22.919 e 22.920 sono imitazione indigena di ceramica campana; 22.905 è iberico (112). 
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Fig. 3' -Materiali del gruppo 2 (1/2 - 22.929: 1/8). 
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22.". 
'Fig. 4 - Gli oggetti 22.980, 22.981 e 22.982 sono del gruppo 3; il 22.911 è del gruppo 
2 (1/2). 
Benjarnf Costa 
El proceso de ocupaci6n y explotaci6n del territorio roral en la Ibiza 
fenicio-punica. AIgunas hip6tesis 
La romanizaci6n de la isla de Ibiza debe entenderse como un proceso de 
progresiva aculturaci6n, derivado del control econ6mico y del dominio polf:· 
tico fruto de la desigual relaci6n que queda establecida con Roma después de 
la segunda Guerra punica. Al no mediar conquista militar, a pesar del- fallido 
intento dela escuadra romana en el217 a.C. (Liv. XXII, 20, 7), el proceso de 
romanizaci6n de Ibiza, de manera similar al de las ciudades fenicias occiden-
tales sud-hispanàs (LOPEZ CASTRO, 1995), Y también de otros centros punicos, 
se tradujo en un proceso de paulatina disoluci6n de sus propias estructuras y 
su substituci6npor otras romanas, hasta su pIena integraci6n en el estado ro-
mano (LOPEZ CASTRO, 1992 a; Idem, 1995). ASI la 'ybsm punica se transform6 
en la Eb~sus federada de Roma y, finalmente, en el Municipius Flavius 
Ebusus, perteneciente a la provincia Tarraconense y ya pIenamente incorpo-
rado a la organizaci6n administrativa del Imperio (COSTA, en prensa). 
En este proceso, en el que no hubo ruptura sino evoluci6n, para calibrar el 
grado de transformaci6n de aspectos tales como la organizaci6n territorial, las 
fonnas de propiedad, los medios y relaciones de producci6n como conse-
cuencia de la inclusi6n de la isla en el gran circuito econ6mico dirigido desde 
la urbe romana, se debe partir del conocimiento de las estructuras punicas 
preexistentes. Parece haber indicio suficiente,para plantear que en ,los inicios 
de la época punico-tardia ya se habia iniciado un proceso de intensificaci6n de 
la producci6n, cada vez mas especializada en determinados productos, a fin de 
obtener mayores excedentes para su comercializaci6n, y una incorporaci6n de 
la sociedad ebusitana a una economia monetaria y a la acumulaci6n de capitaI, 
sobre todo mediante el comercio. Todo ello favorecena una evoluci6n de las 
relaciones de producci6n, que se traducina en una evoluci6n de 10s mecanis-
mos de explotaci6n del campesinado, que se vena sujeto a cargas fiscales cada 
vez mayores; hasta llegar a una organizaci6n productiva que, si no c1aramente 
eSclavista, si parece estar basada en una mano de obra cada vez mas empobre-
cida,segun el panorama que aparentemente reftejan las necr6polis (ibidem). 
Dicha evoluci6n se intensificarfa y aceleraria bajo el creciente dominio de 
• Museu Arqueològic d'Eivissa i Formentera. Via Romana, 31. E-07800. Eivissa (Illes Ba-
lears). ' 
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Roma. sobre todo a partir del siglo Il a.C. Pero debe reiterarse que esta evolu-
cion solo es comprensible desde el amHisis.de las estructuras punicas forjadas 
en la isla muchos siglos antes. Y ésta es, precisamente, una de las lfneas de in-
vestigacion que actualmente tenemos abierta en el Museu Arqueològic d'Ei-
vissa i F ormentera (BENITO et alii, en prensa). 
El proceso de constitucion y desarrollo de la formacion social punico-ebu-
sitana, en el que el poblamiento del territorio roral ibicenco y la puesta en ex-
plotacion de sus recursos fue una parte fundamental (COSTA, 1994), duro algo 
, mas de medio milenio. No obstante, enesta comunicacion vamos a tratar de 
analizar el inicio y desarrollo de dicho proceso, dejando para otra· ocasion el 
examen de 10s cambios que sufri6la estructura del campesinado yla organi-
zaci6n de los procesos productivos entre los siglos III a.C. y I d.C .. 
Los precedentes: Ibiza en la época arcaica (ca. 625-450 a.C.) 
Superada la primera fase colonial, entre la segunda mitad del siglo VII 
a.C. y principios del VI a.C. en la que Ibiza parece haber jugado un papel de 
captador de recursos y distribuidor de productos como avanzada de la red co-
lonial fenicio-occidental dirigida desde Gadir (AUBET, 1987), a partir de un 
momento situable en el primer cuarto del siglo VI a.C. en la isla se consolido 
un nuevo modelo que comport6 el abandono de un asentamiento menor y fun-
cionalmente especializado como fue sa Caleta (RAMON, 1991p), Y la concen-
tracion y estabilizacion de la poblacion en un unico nucleo de poblacion, el 
cual iniciaria ahora una nueva fase de marcado desarrollo que, .en relativa-
mente poco tiempo, le llevaria a convertirse en la ciudad de Eivissa (RAMON, 
1994 c; Costa y Femandez, en prensa). Se trata de un proceso analogo al que 
se ba documentado en otros lugares del ambito fenicio occidental, como la 
bahia de Malaga (AUBEf, 1992). 
Los datos que poseemos para este periodo sobré la producci6n agricola, 
aunque de calidad, son todavia extremadamente escasos en cantidad. Los tes-
timonios mas antiguos se obtuvieron en el sector arcaico de la necr6polis del 
puig des Molins, en sepulturas de cremacion datables a partir de los ultimos 
anos del siglo VII a.C. y, sobre todo, durante el VI a.C. 
De la Incineraci6n n° 3 del sector a/~, asi como de las sepulturas VI (::: 
Incineracion n° 3) y XXVI (= Incineracion nO 9) de can Partit (Via Romana 
nO 38), proceden las unicas muestras antracol6gicas basta ahora estudiadas 
(GOMEZ et alii, 1990: 201). Se trata de restos de carbon de las piras funerarias 
en las que fueron incinerados los difuntos enterrados en dicbas sepulturas, 
cuya lena fue presumiblemente obtenida en las cercanias de la ciudad. En las 
tres bay abundantes restos de Pinus halepensis, el pino carrasco omnipre-
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sente en los bosques ebusitanos; pero en la primera de ellas destaca la exis-
tencia de un grueso tronco de Prunus domestica, dato éste de sumo interés, ya 
que no solo es testimonio de que en tan temprana fecha - al menos en el siglo 
VI a.C. - se practicaba el cultivo de frutales, sino que también nos da indicio 
de la importacion a la isla de'especies domésticas exogenas (BENITO et aUi: 
en prensa). 
En cuanto a la ganaderfa, los. unicos restos faunfsticos conocidos del 
conjunto de sepulturas arcaicas del cementerio urbano son los aparecidos en la 
sepultura VI (= Incineracion nO 3) de can Partit,correspondientes a un cabrit9 
de menos de seis meses, quemado junto con el cadaver en la pira funeraria 
(GOMEZ et alii, 1990: 202). 
Con estas escasfsimas evidencias, tan solo podemos concluir que la pro-
. duccion de la Ibiza fenicia se basaba, razonablemente, en un policultivo aso-
ciado a ganaderia de ovicapridos, sin que podamos hacer mayores precisiones. 
Teniendo en cuenta estos datos y su contexto, parece logico pensar que se tra-
tarla de una produccion de autoabastecimiento (ALv AR, GONZALEZ WAGNER, 
1988: 171-173), es decir destinada al propio consumo de los habitantes de la 
ciudad, la cual se desarrollarfa a partir de la explotacion de un cinturon agri-
cola sub~rbano situable, hipotéticamente, en el pia de Vi/a y sus extensiones 
en 10s llanos de lesus al Norte y Sant lordi al Sur (COSTA, 1994: 114; BENITO 
et alii, en prensa). Las evidencias arqueologicas de establecimientos agncolas 
para la explotacion de este territorio son inexistentes en esta época, lo que per-
mite plantear que ésta era desarrollada, verosfmilmente, por campesinos resi-
dentes en el nucleo urbano, pues la practica totalidad de esta area es abarcable 
en el intervalo de una hora· de marcha, o como maximo una hora y media, 
desde la ciudad. 
Por otra parte, J. Ramon mantiene que la Ibiza fenicia, a partir del segundo 
cuarto del siglo VI a.C., fue productora de envases industriales tipo PE-I0 
(RAMON,1991a: 100-102) o T-IO. 1.2. l. (idem, 1995b: 230-231 y 462-463, fig. 
109), ademas de vajillas de mesa con engobe rojo y de diversas ceramicas co-
munes, aunque no se han localizado todavfa sus centros' de produccion 
(RAMON, 1992; idem, 1994 c). Es de sumo interés el hecho de que algun pro-
ducto envasado en anforas PE-l Orr -10.1.2.1., aunque todavfa en . pequefias 
cantidades a juzgar por los hallazgos conocidos, fue exportado fuera de la isla. 
Se han identificado fragmentos correspondientes a anforas de este tipo en el 
yacimiento de Aldovesta (RAMON, 1991 a: 142; SANMARTl, 1991: 122; MA-
SCORT, SANMARTI, SANTACANA, 1992; SANTACANA; 1994: 147), en el Alt de 
Benimaquia, en Denia (RAMON, 1991a: 142) y en Torralba d'en Salort, en la 
isla de Menorca (FERNANDEZ-MIRANDA, RODERO, 1995: 28 y 29, fig. lA). 
Aunque es tentador pensar que este producto pudiera ser vino, lo cierto es que, 
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ante la falta de amilisis de contenidos, no pueden descartarse otras posibili-
dades. Por otro lado, aunque el numero de anforas de este tipo identificados 
fuera de la isla es enonnemente bajo, su exportaci6n puede interpretarse, en 
mi opini6n, como indicio de que el enclave ebusitano, desde un momento an-
tiguo dentro del siglo VI a.C., desarrollaba una agricultura de autoabasteci-
miento pero ya en vias de intensificaci6n. Pues, aunque de fonna aun muy in-
cipiente, comenzaba a producir unos excedentes susceptibles de ser comercia-
lizados en estas primera anforas ebusitanas. . ' 
La producci6n local de ceramica y la exportaci6n de productos propios, 
junto a ritos funerarios mas elaborados y a una creciente diferenciaci6n soci al 
que parece evidenciarse en la necr6polis urbana, pueden ser entendidos como 
sfntomas de que la colonia ebusitana estaba forjando una fonnaci6n econo-
mico-social con entidad propia, fundamentada en sus condiciones intemas. Es 
decir, en unos procesos productivos basados en sus propios medios de pro-
ducci6n y fuerzas productivas, y logrando su autarquia en lo econ6mico - y se-
guramente también en las relaciones sociales, al contar con su propia divisi6n 
técnica y social del trabajo - respecto a la red colonial dirigida desde Cadiz 
(COSTA, 1994: 85-86). Es decir, utilizando 10s términos acunados por el pro-
fesor Arteaga (1987), Ibiza habria creado su propio "circulo productivo" 
(idem, 1994: 37-40). 
El inicio de la colonizaci6n rural de la isla (ca. 450 a.C.) 
Se ha argumentado la mas que probable correlaci6n entre la produccion 
anf6rica local y una producci6n agricola susceptible de ser comercializada 
(ALVAR, GONZALEZ WAGNER, 1988: 174). En el caso de Ibiza, la evidencia ar-
queol6gica muestra como desde ei siglo V a.C. en adelante fue un importante 
centro productor de envases anf6ricos que, ademas, fueron ampliamente ex-
portados al exterior de la islà (RAMON, 1981, 1991 a y 1995 b). Otro hecbo que 
bay que re saltar también es que, hasta la fecha, no existen evidencias de pro-
ducci6n ceramica fuera del complejo artesanal alfarero documentado junto a 
la ciudad (RAMON, 1981: 55-62; idem, 1985: 71-73; idem, 1991a.: 27-34; 
FERNANDEZ, GOMÉZ, GURREA, 1983), al menos basta pIena época augustea l . 
,I Una excepci6n la constituye el denominado Tal/er FE-13, documentado en una excavaci6n 
de urgencia realÌzada en 1980, a la altura del num. 13 de la calle de Francisco Escanellas, donde 
apareci6 un silo punico que a fines del siglo III a. C. fue amortizado con materiales de desecho de 
un taller alfarero (RAMON, 1981: 65-66; idem, 1991 b: 37; idem, 1995b: 69). No obstante, dicho ya-
cimiento, ubicado en el barrio de Figueretes, a algo menos de l Km del centro amurallado, se en-
cuentra en el area que podemos considerar bajo influencia directa de la ciudad. 
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Ello sugiere una centralizaci6n en la ciudad de la fabricacion de la ceramica, 
quiza como medio de canalizar bacia ella el flujo de la produccion del resto de 
la isla. Es decir, que si el centro urbano mantiene la exc1usiva de la produccion 
artesanal de manufacturas - anforas de almacenaje, vajilla, etc. -, siendo 
ademas ei principai puerto por donde tenian entrada un amplio abanico de pro-
ductos y bienes de consumo provenientes del comercio de ultramar, la pobIa-
cion rurai debe necesariamente recurrir a la ciudad para proveerse de aquellos 
bienes que no es capaz de producir, a cambio de los excedentes de su produc-
cion. Es uno de tantos'mecanismos posibies que, ademas de potenciar el papel 
de la ciudad como mercado, evita la necesidad de recurrir a medios coercitivos 
explicitos para conseguir el control de Ios canales de distribucion del pro-
ducto. Todo ello invita a pensar en algun organo urbano de poder (l,templo?) 
que controlarfa la concentracion y comercializacion del excedente, asi como 
las transacciones del comercio marftimo (COSTA, 1994: 113; BENITO et alii, en 
prensa). De acuerdo con Ios datos actuales, el inicio de este sector industriaI 
puede situarse en los ultimos afios del siglo VI a.C., o mas probablemente ya 
a principios del V a.C. Los testimonios mas antiguos conocidos hasta la fecha 
se obtuvieron en lo que se ha denominado taller AL-2, fechado entre el500 y 
eI450 a.C., aproximadamente (RAMON, 1981: 58-59; idem, 1991a: 29-30). 
Gracias a los trabajos de Ramon (1981 y 1991a), las anforas ebusitanas de 
época fenicio-punica constituyen la parte mejor conocida de la produccion 
ceramica 10caI. Empezando por'la Clase 2, nos interesa ahora solamente el 
tipo PE-21, fechable desde un momento impreciso, tal vez remontable a fines 
del siglo VI a.C., pero que perdura hasta mediados del siglo V a.C., cuyo perfil 
reproduce un prototipo greco-arcaico. Ramon (1991a: 115) asimila el perfil de 
esta anfora con el de las que algunos autores consideran "corintias", aunque 
actualmente se acepten diversos centros de produccion. El parecido entre 
ambos es desde luego innegable, en particular con la denominada anfora "co-
rintia B" de Koehler (1978: 233, fig. 2a), aunque en mi opinion el prototipo 
mas cercano a ia ebusitana sea la anfora massaliota de la forma l (PY, 1980: 2, 
fig. la; BERTUCCHI, 1992: 37-51), de la segunda mitaddei siglo VI y principios 
del V a.C., de la que, aunque en escasas cantidades, algun ejemplar Ile go a la 
isla (RAMON, 1990: 184 y 185, fig. 1). Con las PE-21, los alfares locales inau-
guran la tradicion de copiar o· crear modelos similares a perfiles vasculares 
ajenos al ambito fenicio-punico. Sin embargo, en este caso'parece tratarse de 
una produccion muy reduci da, a juzgar por los escasos ejemplares conocidos, 
y, en cualquier caso, no se ha identificado con seguridad fuera de la isla 
(RAMON, 1991a: 115-116), por lo que pienso que en modo alguno pudo estar 
destinada a envasar algun producto para la exportacion. Es por ello que creo 
que la fabricacion local de esta anfora pudiera ser interpretada como indicio de 
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una determinada producci6n insular, probablemente .vinicola, destinada tal 
vez a la emergente élite local, que' se envasaria en un recipiente cuya fonna 
evocaba unos caldos belenos que, por ex6ticos y por no poderse obtener en 
grandes cantidades, posiblemente se considerarian un producto. suntuario 
(COSTA, 1994: 113). En cualquier caso, su vigencia fue efimera y no tuvo con-
tinuidad, ya que las PE-22 se fecban a partir del segundo cuarto del siglo IV 
. a.C. (RAMON, 1991 a: 117 y 147). 
En cuanto a la Clase l, me parece enormemente significativo que sus tipos, 
a partir de la PE-12 (RAMON, 1991a: 104), o T-1.3.1.2.(idem, 1995b: 170 y 
359, fig. Il), de la que cabe suponer que es una evoluci6n directa de la PE-
10ff-lO.1.2.1., adopten una linea morfol6gica cuyo perfilderiva del de las 
anforas fenicias occidentales, y no de uno mas pr6ximo a los prototipos anfo-
ricos punicos centro-mediterraneos (sardos, sicilianos o norte-africanos). En 
otro trabajo be sugerido que ello pudiera responder no solo a una evolucion sin 
ruptura de la tradicion artesanal preexistente, sino también a que estaban des-
tinadas a unos mercados donde los productos contenidos en anforas fenicias 
occidentales estaban presentes desde bacia un siglo (COSTA, 1994: 113), y tal 
vez también a que el envasado, transporte, e intercambios comerciales, se-
guian basicamente bajo el control de las mismas manos que en el periodo 
anterior. 
Efectivamente, el tipo PE-12{f -1.3.1.2., fechable entre el ultimo cuarto 
del siglo VI y mediados del V a.C., aparece en muy pocos lugares fuera de la 
isla. Éstos son algunos yacimientos indigenas de Baleares (puig de sa Morisca 
en Mallorca y Algairens en Menorca) y del Levante (Torre. de la Sal, en la 
provincia de Caste1l6n de la Plana), asi como la ciudad focea de Emporion 
(Ampurias), en la costa catalana (RAMON, 1991a: 105). Como. vemos, se trata, 
por una parte, de las mismas regiones levantinas y catalanas que ya estaban 
afectadas por el comercio fenicio del siglo VII y principios del VI a.C. canali-
zado desde Ibiza, al que en esta ultima centuria se unieron las producciones de 
la propia isla mediante'lasanforas PE-I0ff-10.1.2.1.. Pero, por otra parte, 
cabe resaltar que, significativamente, es ahora cuando se poseen pruebas de la 
apertura un nuevo mercàdo en las vecinas islas Baleares (GuERRERO, 1989). 
Dentro de este panorama, no resulta sorprendente constatar como, segun los 
resultados de las ultimas prospecciones, Mallorca fue, junto a' Ampurias, su 
principal punto de destino. Pues, dentro de las frecuencias absolutas siempre 
bajas con que se detecta esta anfora fuera de Ibiza, aunque el total de ejem-
plares clasificados con seguridad dentro de. este tipo encontrados en tierras 
mallorquinas no soprepasa la docena, constituye con diferencia la frecuencia 
relativa mas elevada. Por otro lado, parece sintomatico que la mayor parte de 
ellos, en tomo a las tres cuartas partes, se concentren en el yacimiento talayo-
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tico del puig de sa Morisca (Calvià)2, en la costa sudoccidental de la isla, del 
que hace aiios ya se habfa dado a conocer dos ejemplares (GUERRERO, 1982: 
125 y fig. 37 nO 49 y 55; Idem, 1989: 216-217, fig. 5 a-b y tav. XIV c; RAMON, 
1991 a: 53). Parece, pues,' que estamos ante los primeros testimonios cono-
cidos de unas relaciones·entre la formaeion soeial punico-ebusitana y las co-
munidades talayoticas de Mallorca (GuERRERO, 1989), que tendnin una gran 
intensidad en los siglos siguientes (GUERRERO, J 984a; 1984b; 1985 Y 1986). 
J. Ramon no considera logico que durante el periodo de algo mas de un 
siglo que va de la primera mitad del siglo VI a mediados del V a.C., el proceso 
de desarrollo agrario se "estancase". en los territorios contiguos a la bahfa de 
Ibiza (l995a: 31). No comparto este criterio pues, en mi opinion, no es tanto 
que se estancara, sino que se trato de un proceso en el que no fue basta bien 
entrado el siglo V a.C. cuando se crearon las condieiones que exigirian una in-
tensi~cacion importante de la produceion, que llevaria a sobrepasar el entorno 
agricola de la ciudad. Siri embargo, a mi modo de ver, los becbos constatados 
si indican que,desde fines del siglo VI y durante la primera mitad del V a.C., 
nos encontramos ante ei inieio de un cambio en ei modelo economico que 
habia predominado durante la época arcaica y que, con ei tiempo, dara lugar a 
otro nuevo, completamente distinto, propio de la época punica media o "cla-
sica". Pues, si bien es cierto que se mantienen Ios mismos elementos basicos, 
parece que éstos comienzan a invertir sus proporciones. Es deeir, si la Ibiza 
fenicia del siglo VI a.C., es fundamentalmente un centro receptor y redistri-
buidor de productos procedentes del comercio de ultramar pero, tras una reor-
ganizacion de sus estructuras, eS'capaz de empezar a generar una produceion 
Ioeai que le pennitira también comenzar a disponer de un eierto excedente 
para la exportaeion (anforas PE-l0rr-l0. 1.2. 1.), la Ibiza punica,a partir del 
siglo V a.C. comenzara un proceso evolutivo que la llevara a convertirse en un 
centro eminentemente productor· y exportador de sus propios productos, 
aunque continue jugando un activo papel como distribuidora de mercancias de 
otras procedencias. . 
Los estfmulos prineipales para este crecimiento de la produccion estarian 
tanto en el aumento de la demanda interna, propio de una soeiedad en cre-
ciente desarrollo como parece que era la ebusitana por aquel entonces, aSI 
como también en el éxito de las relaciones con las comunidades indfgenas de 
las regiones veeinas. O sea, en el mantenimiento e intensificacion de Ias rela-
ciones con las comunidades ibéricas y en el estabIeeimiento de contactos con 
2 Agradezco cordialmente esta informaci6n a mi buen aÌnigo el Dr. Victor M. Guerrero, pro-
fesor de Prehistoria de la Universidad de las Islas Baleares, protagonista durante muchos anos de 
una profunda investigaci6n sobre la presencia punico-ebusitana en Mallorca. 
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las comunidades talay6ticas baleares que son, al parecer, los destinatarios 
principales de estas exportaciones ebusitanas. Sin olvidarnos de Ampurias. 
que es en estos momentos cuando parece que empieza a jugar el papel de dis-
tribuidor de productos ebusitanos por tierras catalanas. Seria entonces, a mi 
modo de vero cuando la conjunci6n de ambos factores crearian la necesidad de 
incrementar la producci6n. Por tanto, las condiciones objetivas para poner en 
funcionamiento nuevas explotaciones estarian dadas. 
Es precisamente hacia un momento situable a mediados del siglo V a.c., o 
incluso al go antes, cuando existen testimonios de establecimientos rurales 
alejados del entorno urbano. Se trata de escasas piezas, alguna sin contexto co-
nocido y otras procedentes de necr6polis, que sobresalen por su alta dataci6n 
de entre una masa muchisimo mas numerosa de materiales mas tardios, pro-
cedentes de otras necr6polis rurales, fechables desde fines del siglo V a.c. en 
adelante. Hace ya aiios que J. Ramon viene llamando la atencion sobre ellas 
(RAMON. 1984: 29). 
Cabe mencionar. en primer lugar. un lecito atico de figuras negras, fe-
chable en el segundo cuarto del siglo V a.C .• erroneamente publicado como 
procedente del puig des Molins (TRIAS, 1967: 298, lam. CXLVII, 3), pero que 
en realidad procede de Santa Euldria des Riu, sin que conste ellugar concreto 
y circunstancias de su hallazgo. A esta pieza podemos aiiadir un timiaterio de 
bronce de sa Barda - también erroneamente publicado como procedente del 
puig des Molins (ALMAGRO, 1970) -, cuya dataci6n en base a sus paralelos se 
situa al menos en el siglo VI a.C .• que apareci6 en el interi or de una gran fosa 
cuadrada excavada en la tierra, junto a una lucerna (ROMAN, 1922: 17)3. De la 
misma necr6polis conocemos algun jarrito' de la forma Eb. 5 fechable, a lo 
sumo, a mediados del siglo V a.C. - o verosimilmente algo antes -, aSI como 
otras formas arcaicas situables dentro de la segunda mitad, como maximo, de 
dicho siglo (TARRAOELL, FONT, 1975: 92; COSTA, FERNANOEZ, 1993). 
Aunque la documentaci6n es verdaderamente exigua, creo que es sufi-
ciente para permitirnos concluir que este proceso de asentamiento de grupos 
:I Segun el Libr.o de Inventario de materiales de la Campana de Excavaciones de 1921, que se 
conserva en el archIVo del MAEF, dicho timiaterio apareci6 en el Hipogeo 6 de sa Barda y 23 de 
loda I~ campana, en la que también se encontraron un jarrito de la fonna Eb. 2, otro jarrito con de-
C?racl6n de bandas y Hneas horizontales, similar al tipo 140 de Cintas, y un plato con decoraci6n 
p~ntada de ~irculos concén~cos (Cfr. COSTA, FERNANDEZ, 1993: 353-354). Desgraciadamente, las 
dlscrepanclas entre lo pubhcado por Romru, y la documentaci6n manuscrita de las campanas difi-
cullan enormemente el analisis actual de los yacimientos por él excavados. Sin embargo, en este 
~aso ~e que la contradicci6n posiblemente se deba a un error del excavador, que al realizar eI 
lmtentano de sepulturas y materiales obtenidos en la campana, incluy6 el timiaterio en un con-
texto que no era verdaderamente el suyo. 
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campesinos en el territ~rio rural ibicenco se iniciarfa, como mfnimo, hacia me-
diados de siglo, y tal vez incluso en su primera mitad, como desde hace tiempo 
viene defendiendo J. Ramon (1984: 29; idem, 1985: 25; idem, 1995 a: 31). 
Una cuestion' fundamental es quienes eran los habitantes de estos primeros 
establecimientos rurales ebusitanos. Con la documentacion actual, no cabe en 
modo alguno plantear la existencia de una mano de obra indfgena; pues, ante 
la falta de evidencias en este perfodo atribuibles a una poblacion autoctona, 
hemos de suponer que los grupos residuales de fines de la Edad del Bronce 
fueron completamente absorbidos durante la primera fase colonial de la isla 
(BENITO et alii, en prensa). Por otra parte, 10s escasos materiales conocidos de 
este momento, entre los que se cuentan productos suntuarios, como ungtientos 
contenidos en un lecito atico, o un elemento de caracter ideologico/cultual tan 
sobresaliente como el quemaperfumes de sa Barda, el cual probablcmcnte 
fuera un objeto antiguo que paso varias veces de una generacion a otra antes 
de ser amortizado en un ajuar funerario, abogan por un estatus elevado 
de al menos algunos miembros de estos primeros establecimientos rurales 
ebusitanos. 
Ello permite considerar la posibilidad.de que estas primeras iniciativas dc 
asentamiento en el campo ibicenco, de las que son reftejo dichos hallazgos, 
fueran promovidas y realizadas por o con la participacion de miembros o 
grupos familiares pertenecientes a la oligarqufa urbana, que buscarfan conso-
lidar o incrementar su poder mediante la posesion y/o explotacion de partes 
del propio territorio insulare 
Desarrollo y consolidacion del proceso (ca. 425-350 a.C.) 
Es a partir de fines del siglo V a.C. cuando se incrementan significativa-
mente las evidencias de establecimientos campesinos, tanto en el entorno rural 
de la ciudad como en el resto de la isla, lo que permite hablar de un fenomeno 
de mucho mas amplio alcance, que creo que puede ser considerado como un 
verdadero proceso de colonizacion territorial, y no ya de simples iniciativas 
concretas de personas o de determinados grupos, como tal vez fuesen las que 
anteriormente hemos comentado. 
Los yacimientos con materiales datables a partir del ultimo cuarto del siglo 
V a.C. son ya numerosos y se reparten por toda la geograffa ebusitana. Ello au-
toriza a afirmar que este proceso de poblamiento de todo el territorio rural de 
la isla, por una parte, fue un fenomeno relativamente rapido y, por otra, que no 
se trato de una irradiacion progresiva, que se fue expandiendo en cfrculos 
concéntricos desde la ciudad como epicentro. Por el contrario, a pesar de que 
este hecho no ha sido todavfa estudiado con la profundidad que merece, creo 
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Mapa de Ibiza y Fonnentera con 10s principales yacimientos punicos. 1. :; Puig des Mo-
lins. 2 - IlI~ Plana. 3. - Puig d'en Valls. 4. - Ses Torres (Talamanca). 5. - Can Cardona. 
6. - Ca n'Ursul. 7. - Sa Torrassa. 8. - Ca na Jondala. 9. - Cas Vildo. lO. - Can Corda 
(puig des Collets). 11. - Ses Pallisses de cala d'Hort (can Sorà). 12. - Can Pep d'en Curt 
(coll de cala d'Hort). 13. - Can Roques. 14. - Can Berri d'en Sergent (cala VedeIla). 
15. - Can Vincent Jeroni (cahi Tarida). 16. - Sa Barda. 17. - Cas Jurat. 18. - Can Rota. 
19. - Can Ferrer. 20. - Can'Amau. 21. - Can Jai. 22. - Can Guasch. 23. - Es Cullerant. 
24. - Can Pere Català des Porto 25. - Can Marines. 26.- Can Vie. 27. - Cana polla. 28. 
- Cap des Llibrell. 29. - Espalmador. 30. - Illa de s'Alga. 
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que estamos ante un proceso de selecci6n consciente de las mejores areas pro-
ductivas. Es decir, que - al menosaparentemente - 10s asentamientos fueron 
estableciéndose en 10s11anos y valles agricolas mas fértiles, ocupandose el 
resto del territorio a medida que creda la poblaci6n y/o necesitaba incremen-
tarse la producci6n .. 
Ademas de sa Barda, cuyo inicio ya hemos visto que cabe situar al menos 
hacia el 450 a.C. sino antes, los yacimientos mas conocidos en el territorio 
rurai ibicenco con horizontes fechables entre circa 425/400 y 350 a.C., son las 
necropolis de cap des Salt, can Vicent leroni (cala Tarida), can Berri d'en 
Sergent (cala Vedella), can Toni Tomàs, can Curt, can Roques, ses pallisses 
de cala d' Hort (can Sorà), can Pep d'en Curt (coli de cala d' Hort) , cas Vi/do, 
ca na londala, can loanet, ca n' Ursul y can Cardona en el término municipal 
de Sant losep, en el Suroeste; ca n'Arnau y can Pere Català en el de Sant 
Joan de Labritja, en el centro y Noreste;y can Marines, can Vie, ca na Polla 
y ses Torres (Talamanca) en el de Santa Eulària des Riu, en el Este de la isla. 
A pesar de no ser una relacion exhaustiva, pues los yacimientos resefiados son 
s610 una parte - los mas conocidos ~ de los realmente existentes, es evidente 
que exis~e un salto cuantitativo enorme, situable en el ultimo cuarto del siglo 
V a.C., en el que 10s asentamientos, testimoniados por sus necr6polis, se mul-
tiplican por toda la geografia insular. 
En algun trabajo reciente he retomado la vieja hip6tesis de Tarradell y 
Font sobre una colonizaci6n agricola, y he argumentado que esta ocupaci6n 
del territorio roral ebusitano pudo desarrollarse como consecuencia no s610 de 
la dinamica de crecimiento que ya experimentaba la colonia ebusitana a lo 
largo del siglo VI y V a.C., sino también por un considerable crecimiento po-
blacional durante el siglo V a.C., debido en buena parte al establecimiento de 
nuevos grupos de poblaci6n punica, tal vez cartaginesa, en la isla, desde fines 
del siglo VI a.C. (COSTA, 1994: 98-120; BENITO et alii, en prensa). Los princi-
pales argumentos que sostienen dicha hipotesis son 10s siguientes: . 
- Desde el ultimo tercio del siglo VI a.C. se observa la introduccion de la 
inhumaci6n,que se hara masiva desde mediados del siglo V a.C., acompafiada 
de un nuevo tipo de sepultura de pozo y camara - el hipogeo - y distinto ritual 
funerario. . .. " ~ 
- Desde esas mismas fechas se aprecia un cambio en el registro de mate-
riales, la produccion Iocal de ceramica de fines de la época arcaica reproduce 
fielmente los prototipos del area punica centro-mediterranea y, ademas, apa-
recen una serie de· elementos ideoI6gico-cultuales, como las terracotas, de 
Caracter netamente punico, de las que, contrariamente, en los restantes centros 
fenicios de Occidente aparecen s610 escasos ejemplares. 
- También, a partir del anaIisis de la necr6polis urbana del puig des Mo-
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lins, se observa un paulatino crecimiento demografico, que se agudiza de 
fonna muy elara a mediados del siglo V a.C., el.cual, en mi opini6n, no puede 
ser explicado por el crecimiento vegetativo de la poblaci6n pre .. existente. 
Si a elIo afiadimos el establecimiento de numerosos enclaves rurales du-
rante la segunda mitad de dicho siglo, aunque éstos estuviesen habitados por 
grupos humanos numéricamente pequeiios, creo que esta pIenamente justifi-
, cado cuestionar que la poblaci6n ibicenca pudiera experimentar tan notable 
crecimiento en un lapso de tiempo relativamente tan corto, sino era mediante 
la aportaci6n de nuevos grupos de poblamiento a la isla. 
La llegada de los nuevos contingentes de poblaci6n no se produciria en 
fonna de una oleada repentina, sino de un flujo maso menos continuo y esca-
lonado, que se iniciaria en el ultimo tercio deI siglo VI a.C. y se incrementaria 
a mediados del V a.C. Y, en mi opini6n, esta segunda colonizaci6n de la isla 
posiblemente pueda entenderse como una inmigraci6n promovida o estimu-
lada por el estado cartaginés en el marco de su politica mediterranea. Pues, 
como ya ha sido argumentado en otras ocasiones, no se trat6 de un hecho ex-
elusivo de Ibiza, sino de un fen6meno mucho mas amplio que afect6 a otros 
centros fenicios del Mediterraneo, probablemente los de Sicilia Occidental y 
tal vez también de Cerdeiia (WHITTAKER, 1978: 75 y 229 notas 28 y 29). Tam-
bién en las fuentes se han encontrado evidencias de pnicticas coloniales de los 
cartagineses. Asi, recientemente se ha querido ver eI Periplo de Hannon como 
el testimonio de una colonizaci6n agricola cartaginesa en hi fachada atlantica 
marroqui (GOZALBES, 1993). Igualmente,la presencia de libiofenicios en el 
sur de la· Penfnsula Ibérica ha sido interpretada como una colonizaci6n de 
caracter agricola promovida por Cartago (LOPEZ CASTRO,. 1992 b). Ademas, 
existen claras referencias en Arist6teles (Pol.lI, 2, 1273b, 18 Y ss.; POLo VI, 5, 
1320b, 4 y ss.) sobre el envio de colonos por Cartago a las colonias para,-
segun dice - enriquecerse, en una clara alusi6na la utilizaci6n de la coloniza-
ci6n por el estado cartaginés como método para solucionar sus propios pro-
blemas sociales y demograficos, asi como, segun apunta Whittaker (1978: 74-
76), para establecer estrechas y privilegiadas relacionescon estas ciudades. 
Incluso, en opini6n de este autor, el uso del término àpoikos que Diodoro hace 
al referirse a Motya, podria hacer referencia al establecimiento de refuerzos de 
colonos procedentes de Cartago (WHITTAKER, 1978: 75), lo que en el caso de 
Ibiza justificaria la controvertida calificaci6n de àpoikos karkedonfon que le 
da el autor siculo (COSTA, 1994: 90-93). 
La siguiente cuesti6n a plantear es el régimen de propiedad de la tierra. 
j,Se trata de territorio cuya titularidad se reserva el estado o sus instituciones 
representantes, o bien de verdaderas propiedades particulares? A priori nin-
guna de ambas posibilidades parece descartable y, de hecho, la respuesta de-
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beni encontrarse en el factor principal - o en la conjunci6n de factores- que 
haya generado la ocupaci6n territorial. En el primer caso deberfamos suponer 
que una determinada instituci6n - por ejemplo el tempIo de la divinidad prin-
cipal de la colonia4 - retenfa la propiedad de la tierra, pero cedia parcelas a par-
ticulares para suexplotaci6n, y en este. senti do cabe recordar que el arrenda-
miento de tierras esta documentado en Cartago. Pero elIo haria necesario un 
sistema de control y unos medios coercitivos que asegurasen el funciona-
miento del sistema-que, al menos por ahora, no ha sido posible detectar en el 
registro arqueol6gico conocido. En el segundo caso, en cambio, podria tra-
tarse tanto de repartos de tierra organizados por instancias administrativas en 
ocasi6n, por ejemplo,' del asentamiento de nuevos colonos en la isla, como 
también de una paulatina apropiaci6n del territorio en funci6n del crecimiento 
de la poblaci6n y de la consiguiente necesidad de poner en explotaci6n nuevas 
tierras. 
J. Ramon coincide en que la ocupaci6n del campo ibicenco en el siglo V 
a.C., pudo tratarse de un proceso mas o menos rapido, pero escalonado, orga-
nizado como una especie .de reparto territori al de la isla, cuyo caracter no de-
fine, pani una explotaci6n rural sistematica (RAMON, 1995: 32). Por mi parte, 
tal y como ya se ha pIante ado en otro lugar (BENITO et a/ii, en prensa), en sin-
tonla con la hip6tesis de que estos campesinos, al menos en buena parte, pu-
dieran ser colonos punicos instalados en la isla; me inclinaria a considerar mas 
probable. un reparto de tierras a los nuevos contingentes de colonos que pro-
gresivamente se irfan instalando en la isla. Es decir, que pudo tratarse de un re-
parto organizado que darla lugar. a la formaci6n de pequefios grupos campe-
sinos libres, probablemente propietario's de la tierra - o al menos usufructua-
rios -, aunque seguramente sujetos a prestaciones o contrapartidas hacia la en,,:, 
tidad administrativa que les otorga la explotaci6n. Es por elIo que hemos plan-
teado la cuesti6n en términos de una colonizaci6n agricola (BENITO et am, en 
prensa). 
Pero tanto si· se di6 un caso como si se produjo el otro, seria necesaria, 
como apuntan Alvar y Gonzalez Wagner (1988: 176), la existencia de un ca-
tastro o registro de la propiedad que habrfa que situar en el centro administra-
tivo correspondiente; en este caso, verosimilmente, en la ciudad de Eivissa, el 
unico nucleo urbano de la isla, y tal vez en el principal tempIo urbano, que ac-
tuarfa de coordinador y garante del sistema. 
Ningun argumento cuestiona en principio el canicter de ciudadanos libres 
. 4 S~bre ei papei econ6mico del tempIo - particularmente el del Melqart gaditano - en la co-
IOnJzac16n fenicia, véanse 10s recientes trabajos de Mann Ceballos (1993) y Vazquez Hoys (1993). 
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de. estos campesinos punico-ebusitanos, pues ningun rasgo de losenterra-
mientos pennite en esta época identificar de forma evidente la existencia de 
grupos serviles, ni mucho menos esclavos (BENITO et alii, en prensa). Ahora 
bien, elIo tampoco implica afinnar que se· tratara de comunidades o grupos 
igualitarios. El agrupamiento en diversas necr6polis de distintos tipos de se-
pulturas que en principio son atribuibles a un mismo periodo, como fosas sim-
ples junto a fosas·conteniendo sarc6fagos de marés y también enterramientos 
infantiles en el interior de anforas, por ejemplo en ca na londa/a-can loanet 
(ROMAN,-1920: 5-6; Idem, 1921: 4-7), o de hipogeos y fosas excavadas en la 
roca o en la tierra, como ocurr~ en can Sarà (RAMON, 1995a: 28), sa Barda 
(ROMAN, 1922; 17-18) Y en ca n' Vrsul (idem, 1920: 4-5) entre otras, ya indica 
la probable existencia de distintos estatus o "personalidades sociales" entre Ios 
individuos que componen estos grupos campesinos, que se reflejarian en el di-
ferente tratamiento funerario que reciben los difuntos. 
En el mismo sentido se podrian interpretar las diferencias en la cantidad y 
composici6n de los ajuares, tanto entre los enterramientos de una misma ne-
cr6polis como entre los diversos cementerios conocidos de esta época, tan evi-
dentes que en algunas ocasiones ya fueron explicitamente sefialadas por el 
propio Roman. En este aspecto hay que lamentar, por un lado, la falta de me-
ticulosidad de Roman en aspectos tan importantes como el.numero y coloca-
ci6n de los cadaveres y la distribuci6n de las piezas dentro de las tumbas; y, 
por otro lado, que el estudio de los materiales de las necr6polis rurales que di-
rigian Tarradell y Font quedase inédito, pues eÌl caso contrario hoy esta cues-
ti6n podria haber sido ya analizada con la profundidad que merece. Aunque 
las ilustraciones de lasMemorias de Roman, y sobre todo algunos conjuntos 
de diversas necr6polis dados a conocer por Femandez y Padr6 (1982), si bien 
cuantÌtativamente reducidos, ya penniten ilustrar someramente algunas de las 
diferencias que he apuntado. En ellos, junto a diversos recipientes cenlmicos 
de producci6n Iocal, a menu do con sencilla decoraci6n pintada de lineas y 
bandas horizontales, y de elementos de caracter cultual o ideol6gico, como al-
gunas terracotas o askoi zoomorfos, aparecen enocasiones elementos de im-
portaci6n, aIgunos incluso de caracter sunturario, como escarabeos tallados en 
piedras duras, elementos de joyeria, y ungiientos o perfumes en recipientes de 
pasta vitrea o en lecitos aticos, que marcan diferencias cuantitativas y cualita-
tivas entre unos ajuares y otros, que deben corresponder a diferentes estatuS de 
los individuos a 10s que acompafiaron a la tumba. 
En cualquier caso, es éste un tema que, como ya he dicho, necesita de un 
estudio especifico que aun esta pendiente de realizaci6n, aunque a priori creo 
que no resulta iI6gico esperar que puedan producirse diferencias no tanto de 
indole econ6mica o juridica, sino tal vez derivadas de la posici6n de cada in-
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dividuo en el grupo, en funcion del sexo, la edad o la afiliacion en detenni-
nados colectivos o subgrupos. Es, por ejemplo, el caso de los nifios, que 
aunque no son segregados en necropolis distintas, tampoco sue le n compartir 
el mism<:> espacio funerario que los adultos, pues rara vez aparecen en el inte-
rior de hipogeos o de 'sarcofagos y, por el contrario, casi siempre reciben se-
pultura en enterramientos individuales dentro de fosas abiertas en la tierra, con 
el cadaver depositado dentro de Un anfora que ejerce la funcion de ataud5, lo 
cual supone un tratamiento funerario diferencial por raion de la edad. 
En relacion a este tema, me parece intere sante pero poco convincente la 
hipotesis de M. Heltzer, que identifica como un ger, o sea como una persona 
sin plenos derechos6, al individuo que con el nombre de 'bdmlqr (' Abdmel-
qart) aparece en una inscripcion pintada sobre un askos zoomorfo aparecido 
en una sepultura de la necropolis de can Berri d'en Sergent (HELTZER, 1987: 
314), fechada a fines del siglo V a.C. (FERNANDEZ, FUENTES, 1983). Aunque la 
interpretacion de que el individuo de la inscripcion sena una persona sin dere-
chos no sea inverosimil en si misma, por el momento, con los argumentos 
existentes, me parece tan arriesgada como la que vierte el mismo autor al con-
siderarlque dicho individuo pudiera ser un habil alfarero (a skilled pottery-
maker)t simplemente por el hecho de que el ajuar funerario de la tumba estaba 
compuesto exclusivamente por yasos de fabricacion local, y que dos de ellos 
fueran askoi zoomorfos(HELTZER, 1987: 314). 
Los datos de las necr6polis sugieren que la explotacion de la tierra en los 
establecimientos campesinos de Ibiza pudo haberse realizado en régimen fa-
miliar, pues la configuracion de estos cementerios rurales, a veces con un solo 
hipogeo y, en los casos restantes, casi siempre con un bajo numero de sepul-
turas, pennite plantear que estos enclaves estarfan ocupados por grupos hu-
manos de pequefio tamafio, posiblemente de caracter familiar, que se entierran 
en estos pequefios cementerios durante una o varias generaciones. 
En el pia de Vi/a existen también diversos hallazgos bien documentados, 
pertenecientes a este periodo, que pueden relacionarse con poblamiento cam-
pesino en dicho Hano agricola. Se trata, principalmente, de varios pozos exca-
vados en el sue lo hasta alcanzar el niveI de aguas freaticas, que fueron amor-
tizàdos con rellenos que contenfan escombros domésticos: sa Joveria (SJ-90), 
del ultimo cuarto del siglo V a.C. (inédito, mencionado en RAMon, 1994 b); es 
s Un~ posible excepci6n a esta practica g~neralizada pudiera constituirla un hipogeo de la ne-
cr6P?1is de can Sorà que, debido a sus reducidas dimensiones, parece destinado a èontener ente-
rramlentos infantiles (RAMON, 1984: lame IV mlm. 2; idem, 1995a: 28, foto 48). 
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Palmer, de igual cronologia (RAMON, 1993 a); y es Rafal, de fines del V o ini-
cios del IV a.C. (inédito, citado en RAMON, 1994 b). Por ultimo, cabe también 
mencionar una secuencia estratignifica documentada en la Avinguda d' Isidor 
Macabich n° 50, con dos niveles arqueol6gicos, el inferior (IM-50/II) datado 
en circa 450 a.C. y el superior (IM-:50/l) en circa 325-300 a.C. (RAMON, 1993b). 
Estos hallazgos parece que responden a la intensificaci6n de unas estruc~ 
turas productivas ya existentes en el periodo anterior. En este sentido parece 
significativa la colmataci6n de una serie de pozos en un momento concreto a 
fines del siglo V y primeros anos del IV a.C., pues elIo pone en evidencia la 
existencia de una infraestructura anterior para el aprovechamiento del acu~fero 
freatico, que en dichas fechas es definitivamente amortizada, tal vez con mo-
tivo de una reestructuraci6n de este espacio agrario para adaptarlo a las nuevas 
necesidades de una poblaci6n que durante el V a.C. ha sufrido un considerable 
crecimiento. Por otra parte, el hecho de que la colmataci6n se realice con 
escombros y residuos domésticos, indica la probable existencia en el area de 
diversos habitats y, por tanto, que al menos en la segunda mitad del siglo V 
a.C. la e?,plotaci6n de esta zona agricola ya no se realizaba por campeslnos re-
sidentes\en la ciudad, sino por los habitantes de establecimientos situados ex-
tramuros, cerca de los campos de cultivo. El resto de haIlazgos de época pu-
nica tardia, yaun otros de época imperial romana y de la Antigiiedad Tardia 
(RAMON, 1986), indicanan la continuidad de la explotaci6n del pia de Vi/a du-
rante todaJa Antigiiedad. Sin embargo, en el caso de este entomo ruraI de la 
ciudad, es sintomatica la ausencia en esta época de necr6polis, hecho que creo 
que debe interpretarse como que los campesinos de esta zona se enterrarian en 
el gran cementerio del puig des Molins. 
De este periodo no se han publicado analisis de restos ni antracol6gicos ni 
polfnicos. En cuanto a los faunisticos, los unicos que hasta ahora han sido 
estudiados son los procedentes del pozo de sa Joveria, en es pia de Vi/a, da-
tado en el ultimo tercio del siglo V a.C., en cuyo relleno de amortizaci6n, 
ademas de materiales ceramicos, se recuperaron restos de animales que en su 
mayoria fueron consumidos como parte de la dieta humana. Su estudio ha per-
mitido determinar la presencia de cerdo (Sus domesticus), buey (Bos taurus), 
ovicaprino (Ovis/Capra}y équido (Equus sp.)1. Ciertamente, el registro de un 
solo yacimiento ofrece muy poca base para evaIuar el modelo ganadero de la 
época, pero partiendo de estos datos cabe decir que, al menos en el caso estu-
diado, parece tratarse de una ganaderia no comercial; o sea, no destinada a 
producir excedentes, sino a aportar carne (cerdo), productos derivados, como 
7 Estudio inédito, sus resultados son mencionados en SANA, 1994: 73. 
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leche,' piel, lana, etc. (ovicaprid.os), y fuerza de trabajo (équido y bueyes8), que 
asegurasen la autosuficiencia del establecimiento. 
Algunos contextos de esta época, como IM-50III, de mediados del siglo V 
a.C. (RAMON, 1993b), y es Palmer, del ultimo tercio de dichacenturia (RAMoN 
1993a), nos ilustran sobre las pautas de consumo de otros productos en estos 
enclaves cercanos a la ciudad. Destaca en primer lugar el hecho de que, como 
era 16gico esperar, en ambos yacimientos la ceramica doméstica, de cocina y 
'vaji11a de mesa sea casi exclusivamente de fabricaci6n ebusitana; pero, en 
cambio: el panorama anf6rico es muy distinto. 
En IM-50III destaca e1 e1evadfsimo porcentaje de anforas ibéricàs, que 
constituyen el 88,89 % del material anf6rico, frente alll,11 % de anfora ebu-
sitana. Aunque esta exagerada predomin-ancia de recipientes importados sobre 
10s dé producci6n IocaI seguramente es explicabIe por el caracter fortuito del 
hallazgo y la recuperaci6n incompleta del contexto originaI, no deja de ser sig-
nificativa la importancia cuantitativa y cualitativa de los recipientes ibéricos, 
cuya presencia esta bien documentada también en otros lugares diversos de la 
isla de Ibiza y del resto de las Baleares, hecho que el excavador relaciona con 
el incremento de la actividad comercial ebusitana, a la que en su opini6n hay 
que atribuir la difusi6n de estos recipientes fuera del Levante y CataI una 
(RÀMON, 1993b: 88)~ 
En es Palmer el panorama es mucho masequilibrado y, seguramente, se 
aproxima m~s a la realidad. El material anf6rico supone un 70 % del material 
recuperado, frente a un 30 % de ceramica comun de caracter doméstico (plato, 
mortero, jarra Eb.64), la cual es de producci6n exclusivamente ebusitana. Por 
su parte, entre 1as anforas un 57,1 % de ellas son locales, del tipo PE-13 
(RAMON, 1991 a: 104-106) o T-1.3.2.3. (RAMON, 1995b: 172 y 363, fig. 15), Y 
el 42,8 son de importaci6n. En este segundo grupo estan representadas en 
iguales proporciones (1 individuo) la Mafia-Pascual A-4 6 T-I 1.2.1.3.; la Co-
rintia A' de Koehler y la ibérica de boca plana (RAMON, 1993a). Es decir, que 
en el asentamiento de procedencia de estos materiales amortizados, probable-
mente se consumi6 salaz6n de pescado del area del Estrecho de Gibra1tar, vino 
corintio y un producto indeterminado producido en el area ibérica. Este pano-
rama vari6 muy poco por espacio de una centuria, pues en el estrato IM-50jI, 
fechado en la segunda mitad del siglo IV a.C., probab1emente en su ultimo 
cuarto, la ceramica doméstica y la vajilla de mesa continuan, siendo exclusiva-
8 M. I. Finley puntualiza que la utilizaci6n del buey es una constante en la Antigiiedad medi-
terranea: «El buey fue la principal bestia de tiro de la antigiiedad, seguido de cerca por lo mula 
y el burro; el caballo casi no cuenla» (FlNLEY, 1974: 177). 
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mente de producci6n ebusitana, mientras que las auforas, que constituyen. el 
28,13 % del total de material de este contexto, presentan un 55,56 % de 
anforas ebusitanas PE-14rr -8.1.1.1., Il,11 % de anforas punicas tipo Mana-
Solier D-2rr-4.2.1.2., 11,11 % de anforas corintias A' evolucionadas y un 
22,22 % de anforas ibéricas. O sea, algo mas de la mitad depiezas locales y 
mas de un 40 % de importaciones, entre las cuales la mitad son ibéric~ y los 
dos cuartos restantes punicas centro-mediterraneas y corintias a partes iguales. 
Si a estos. materia1es anf6ricos sumamos 10s e1ementos presentes en los 
ajuares funerarios, donde ahora, como hemos visto, aparecen e1ementos tales 
como escarabeos, ungiientos en recipientes de pasta vitrea y iecitos aticos, lu-
cemas y otras ceramicas griegas, etc., observamos como e1 consumo de pro-
ductos de importaci6n por al menos una parte de 10s campesinos ebusÌtanos al-
canzaba niveles estimab1es. La obtenci6n de excedentes suficientes para hacer . 
posible este consumo era, pues, imprescindible. 
El anfora ebusitana del pèriodo que estamos comentando, el tipo PE-13rr-
1.3.2.3., que se fecha entre el ultimotercio del siglo V y principios del siglo 
IV a.C.\ y morfol6gicamente esta muy pr6ximo a su precedente - e1 PE-12rr -
1.3.1.2.' -, tiene una difusi6n algo mayor en e1 exterior de la isla, aunque 
siempre dentro del mismo ambito geografico de 10s tipos anteriores. En mi 
opinion~ este incremento de las exportaciones es indici o de un probable au-
mento de la produccion insular destinada a obtener un excedente cada vez 
mayor para su comercializacion, pues ante la falta de evidencias de otras pro-
ducciones importantes en la isla9, hay que creer que este potencial exportador 
necesanamente tenia que fundamentarse en una explotaci6n creciente de sus 
recursos agricolas. Ello, a su vez, lleva a considerar que si hasta ahora el cin-
turon agrfcola suburbano, formado por los extensos llanos que se extienden 
en tomo a la bahia de Eivissa, habia sido suficiente para producir lo necesario 
para el autoconsumo de la poblaci6n y para las hasta entonces limitadas ex-
portaciones, en el momento en que estas se intensificasen significativamente 
era inevitable haber incrementado de forma notable el numero de explota-
ciones. Dado que, como antes hemos visto, no es hasta un momento situable a 
fines del siglo V a.C. que tenemos pruebas de numerosos asentamientos agri-
• 9 Hay que recon~er que se trata de un argumento ex silentio, y por tanto sin caracter prpba-
tono. Pero lo eierto es que boy por boy no tenemos forma de evaluar la importancia en esta época 
de otras produeciones que poteneialmente pudieron desarrollarse en Ibiza, como ppr ejemplo la 
sal ~ la pesca, susceptibles de procurar produCtos para su exportaci6n en anforas ebusitanas, como 
sena la salaz6n de pescado, euya producci6n no esta documentada en la isla basta la primera mitad 
?e~ siglo I d.C. Y elIo aun con indicios indirectos, como es la fabricaci6n de anforas PE-41, que 
Imltan algunos rasgos morfo16gicos de las Dresse17/11 sudbispanas (RAMON, 1991a: 125-126). 
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colas fuera de ese marco, parece razonable ver en las PE-13{f-1.3.2.3. deltll-
timo tercio de siglo el resultado de la puesta en explotacion·de estos asenta-
mientos establecidos por ei territorio rurai de la isla, fuera del radio de in-
fluencia urbana directa (COSTA, 1994: 114; BENITO et aUi, en prensa). 
Vemos~ por tanto, que los procesos de incremento de la actividad corner-
eial a partir de la produccion local, y la ocupaeion y puesta en explotacion de 
mayores extensiones del territorio rural insular son hechos que coineiden en el 
tiempo, lo que pennite plantear que, en buena logica, ambos estan estrecha-
mente relaeionados. Por todo ello, creo poder afirmar que a fines del siglo V 
a.C., Ibiza ha dado ya los pasos decisivos hacia un cambio en su modelo 
economico y, definitivamente, ya no se limitara a ser un centro distribuidor de 
mercancias de otras procedencias, sino que aquél desde ahora se basara en una 
importante produccion y exportacion, cada vez a mayor escala, de sus propios 
productos. 
En consecuencia, parece que la produccion agrfcola ebusitana de este 
periodo habfa empezado a adaptarse al modelo definido como agricultura con 
finalidad comercial (ALVAR, GONZALEZ WAGNER, 1988: 173-179). Es decir, 
que una parte importante de la produccion de estos enclaves rurales, o al 
menos de un numero significativo de ellos, estaba fundarnentalmente desti-
nado a producir excedentes con destino al comercio, substrayéndose, pues, de 
los eircuitos de redistribucion urbanos. Uno de los posibles objetivos de esta 
preseneia comercial punico-ebusitana, fundamentalmente en las Baleares y eo 
las regiones costeras del Levante y Catalufia, podria ser la de mantener la in-
flueneia punica sobre unos territorios de gran interéspara la polftica punica li-
derada por Cartago lO, de los cuales se obtenfan, entre otras cosas, importantes 
contingentes de mercenarios para los ejércitos cartagineses (COSTA, 1994: 
124). Aunque el despegue definitivo de las export~eiones ebusÌtanas tendria 
lugar hacia mediados del siglo IV a.C., con el tipo PE-14{f-4.2.1.2. 
IO La evoluci6n experimentada por la capitaI norteafricana, que a partir del siglo VI a.c. la 
llev6 a constituirse en una potencia maritima, a la vez que consolidaba su dominio sobre vastoS 
territorios norteafricanos, le penniti6 incrementar a su favor la creciente desigualdad en suS 
pactos y alianzas y quedar en situaci6n de decidir la politica exterior de sus aliados. 0, si se pre-
fiere, de arrastrarles hacia la polltica que a ella le interesaba. En este sentido, es sintomatico que 
en el tratado establecido con Roma en el348 a.C. (0]00. XVI, 19, l; LIV. VII, 27,2), Cartago no 
habla s610 en nombre propio, sino que junto a ella también intervienen otros pueblos aliados, en 
este caso los Tirios y los Uticenses. 
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Carmen Alfaro Giner 
Lo spazio destinato al pascolo sulle coste del Mediterraneo: 
il caso delle "isole delle capre" 
Nell'ambito dell'Organizzazione dello spazio rurale, tema di studio che ci 
ha qui riuniti in questi giorni, vorrei porre una questione minore ma non priva 
di interesse: l'antica consuetudine di utilizzare determinate isole di piccole di-
mensioni, prossime alla costa o ad altre isole, come luogo di sfruttamento di 
pascoli per greggi di capre più o meno numerose. Il fenomeno, percettibile nel 
Mediterraneo fin dai tempi di Omero, fu altrettanto frequente nelle epoche po-
steriori e lasciò un'ampia traccia nella toponomastica. Partendo da un partico-
lare esempio che analizzeremo, vedremo come tale consuetudine sia soprav-
vissuta fino ai nostri giorni. 
È ben noto che nell'antichità in tema di allevamenti le greggi di capre, 
assai diffuse!, erano soggette a delle norme piuttosto precise. Tramite queste 
si cercava di evitare il danno che tali animali, il cui controllo è difficile nono-
stante siano domestici, potevano causare ad altre specie più deboli e, soprat-
tutto, ai campi coltivati e agli alberi da frutta. Perciò gli agronomi consiglia-
vano che i branchi di capre fossero molto più"ridotti e controllabili di quelli di 
pecore2• 
Tale difficoltà nella pastorizia generò in determinate zone costiere l'uti-
lizzo di piccole isole vicine come "recinti naturali" per le greggi di capre, re-
cinti in cui queste potevano vagare a loro piacimento e riprodursi più facil-
mente. Queste greggi erano composte, in principio, da animali domestici, però 
il confino nelle isole dovette favorirne rapidamente il ritorno allo stato brado, 
sebbene con il mantenimento di alcune caràtteristiche genetiche precedente-
mente acquisite. Occorre tener contò dell'interesse economico che era attri-
buito alle capre nell'antichità, ,e ancor ~ggi in determinati paesi nordafricani e 
* Universidad de Valencia. Alla versione italiana del testo ha collaborato la dott. Maria Eu-
genia Cadeddu (CNR, Cagliari). 
I R. MARTIN, P. PELAGA1TI, G.VALLET, A/cune osservazioni sulla cultura materia/e,in E. 
GABBA-G. V ALLET edd., La Sicilia antica, I, 2, Le città greche di Sicilia, Napoli 1992, p. 429. 
2 V ARRONE RR., n, 2, 20; COLUMELLA RR. vn,6; IpPOLITO DI ROMA (V, 34 e 36) commenta 
C?~ «i Frigi chiamavano il capraio reip6/os, cioè colui che fa in modo che tutte le cose girino e ri-
gInno», probabilmente impazzito perché è sempre occupato a vigilare i suoi animali. 
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del Mediterraneo orientale, data la loro qualità di produttrici di carne, latte e 
pellP. 
Le isole adatte a tale sistema di allevamento dovevano presentare partico-
lari caratteristiche: non dovevano essere popolate né coltivate, dal momento 
che in tal caso sarebbero sorti nuovamente problemi tra agricoltori e alleva-
tori; dovevano disporre di acqua e di un minimo manto erboso atto al pascolo, 
piccola sterpaia o bosco4; non dovevano distare troppo dal territorio dove vi-
. ve vano i padroni delle greggi. Tale vicinanza faceva sì che costoro fossero 
nella maggior parte dei casi proprietari dei diritti sui pascoli, visto che eserci-
tavano il controllo e la vigilanza dell 'isola in questione. 
L'immagine dell"'isola delle capre", prossima alla costa dove vivono gli 
uomini, la troviamo già descritta da Omero5, benché in circostanze completa-
mente diverse da quelle di cui tratteremo. L'isola chiamata 'EÀ.c:iXEux. (la Pic-
cola Isola) sembra essere un potenziale paradiso che l'ignoranza e "la man-
canza di nozioni sulle tecniche di navigazione dei Ciclopi impedisce a questi 
ultimi di sfruttare. Di fatto l'isola è abitata solo da capre che vivono in com-
pleta libertà e senza essere infastidite da nessuno ("moltiplicandosi all'infi· 
nito"). Il paradiso però si trova fuori della portata di coloro che, come gli 
"Occhi Rotondi" (KUKÀro1tEç), non hanno' raggiunto il livello tecnico neces-
sario per sfruttarlo e vivono quasi allo stato primitivo. Da qui la curiosa circo-
stanza per cui le capre invadono ogni luogo e la produzione agricola è abban-
donata. Ciò che ci interessa ora è notare come tale isola delle capre, apparen-
temente prodotto dell'immaginazione di Omero, fosse in realtà un dato ine-
rente al mondo che circondava il poeta. In quei tempi infatti poteva essere già 
una consuetudine trasformare alcune isole in luoghi di pascolo per capre, e 
forse per questo Omero si meravigliava di come gli arretrati Ciclopi non sfrut-
tassero Laqueaper l'allevamento di questi animali,' come avrebbe fatto qua-
lunque greco civilizzato. ' 
Aiç, aiy6ç è il nome greco della capra. Secondo Plinio il Vecchio, un iso-
lotto situato fra le isole di Tenos e Chios, così chiamato per la sua forma este-
riore, somigliante a quella di una capra, diede il nome al Mar Egeo, Aiyaioç, 
che sarebbe quindi diventato il "mare delle capre" (isole che somigliano a un 
gregge o isole popolate da capre?). Plinio trascrive il nome di quell 'isola come 
3 Attualmente la domanda di questi prodotti è di tale entità che iI trasporto degli stessi.av: 
viene tramite speciali "imbarcazioni per capre" di cui siamo a conoscenza grazie alle infonnazl~n~ 
fomite da Régulo Algarra, un mercante che ricorda di averle notate frequentemente nei porti di 
Bengasi, Yedda e Algeri. 
4 Le capre possono ingerire anche erbe come il terebinto (Anth. Palo VI, 336), l'erica (THEOC. 
I, 13), i rovi e il cardo (THEoc. IV, 57). 
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Aex6; Solino, che riprende la storia con maggiori dettagli, come Aega 7. Filo-
strato invece in un espressivo frammento sul tema, nel descrivere nel suo libro 
Imagines un quadro di soggetto marin08, così commenta: «Il mare, come vedi, 
è molto vasto, e vi si trovano numerose isole; ma non come Lesbos, Imbros o 
Lemnos; sono piccole e insignificanti, come villaggi o caseggiati o piuttosto 
fattorie che soleano il mare. La prima di es~e è montagnosa e inaccessibile: è 
cinta da una muraglia naturale .... e irrigata d'acqua ... ». Poiché paragona le 
isole con le fattorie, possiamo supporre che la presenza di animali in alcune di 
esse fosse a lui nota. 
Grazie a un'iscrizione proveniente dall'isola di Eraclea, l'attuale Iraklia o 
Raklia9, il più occidentale degli isolotti esistenti fra Naxos e Amorgos, pos-
siamo intuire il meccanismo di funzionamento di tale pastorizia. Si tratta di 
una piccola stele in marmo bianco, resa nota da J. Delamarre lO, che riporta un 
decreto del quale conserviamo solamente la parte finale; così recita il brano 
che ci interessa: " . 
4 Èàv BÉ nç J3uxaoJlEvoç, ai yaç Ei cruy [ cov] 
tpÉcpEtV Èv 'tlit vncrcol1tapà 'tOOE 'tÒ 'II1'1"1t[a]-
Jla Kaì 'tÒV OpKOV, 'trov KOÀ:UOV'tCOV nvàç 
K'tEl VE!, È1tEçlOV'tCOV a'Ò'tòv 01. 'tE 1tpocr-
8 . i)KOV'tEç 'tO\) 1ta8ov'toç Kaì 'tò KOtVÒV 'trov 
Vllmro'trov a.1tav· o n 1) av Eiç 'tllV 1Cplcnv 
àVllACOJla yi vll'tal", 'tò JlÉpoç ElCaa'tov EÌa-
[cplÉpElV.ll 
L'iscrizione risale al III secolo a. C., forse alla seconda metà, tenuto conto 
di alcune caratteristiche paleografiche. Per Delamarre il decreto riconosceva 
un beneficio concesso alla popolazione di Eraclea, a cui gli abitanti delle isole 
vicine avevano imposto con la forza, o di nascosto, la presenza di proprie 
capre. Tale ipotesi è però difficile da accettare. L'arrivo delle greggi ad Era-
7 SOLIN., Il,2. 
8 PHILOsTR.,lmag. 17,1. 
9 IG, XII 7, 509. 
IO Un nouveau document relarif à la Confédération des Cyclades, «RPh», XXVI, 1902, pp. 
291-300. . 
Il « •.• Chiunque, volendo introdurre con la forza capre nell'isola al fine di alimentarle in con-
tr~to con quanto stabilito da questo decreto, uccida qualcuno che tentasse di impedirgli tale 
azione, sarà perseguito dai parenti della vittima e dall'intera confederazione dei nesioti. Riguardo 
alle spese giudiziali, ognuno contribuirà secondo la propria quota-parte .... ». 
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clea infatti dovette certamente provocare' insanabili conflitti fra gli abitanti 
dell'isola e i caprai, conflitti che, poco prima della pubblicazione del decreto, 
culminarono nell'omicidio di alcuni contadini e forse anche di qualche pa-
store; tuttavia non si comprende perché si dovesse ritenere fino a tal punto no-
civa la presenza delle capre per il sistema contadino quando queste, in teoria, 
avrebbero dovuto essere custodite da un numero di· uomini esiguo rispetto a 
quello rappresentato dagli agricoltori .. Tantomeno si comprende perché sia 
Delamarre sia altri autori abbiano definito "delinquenti" i pastori non disposti 
a sottostare a delle norme stabilite, pare, soltanto dagli agricoltori per difen-
dere i propri interessi. Credo che la situazione non sia stata fino ad oggi cor-
rettamente intesa e interpretata. 
P. Roussel, pur non prospettando soluzioni alternative, non.ha condiviso 
del tutto le tesi presentate dal collega Delamarre sulla vicendal2• Non ha rite-
nuto possibile infatti che il 1(0\ v6v al quale fa riferimento il testo dovesse es-
sere quello della confederazione delle Cic1adi, come supposto da Delamarre, 
poiché non coinvolgeva i synedroi degli stati membri di quell'importante 
gruppo di alleati. Inquadrò invece più chiaramente il problema intuendo che il 
testo corrispondeva ad un trattato locale, un accordo di aiuto reciproco tra i di-
versi abitanti dell 'isola per risolvere un problema che non toccava da vicino la 
. Confederazione13• Roussel richiama inoltre l'attenzione sul fatto che non è 
noto il motivo per il quale si proibiva l'accesso delle greggi all'isola, soste-
nendo che tale divieto fosse dovuto a ragioni di ordine religioso. Curiosa-
mente entrambi gli autori (Delamarre e Roussel) furono coscienti del fatto che 
Eraclea in epoca moderna fosse disabitata e che un viaggiatore come Tour-
nefort vi avesse visto, al principio del XVIII secolo, numerose greggi di 
caprel4• Toumefort descriveva l'isola come un luogo povero, di appena 12 
miglia di perimetro, e aggiungeva un dato molto interessante: «Les moines 
12 La confédération des nésiotes, «BCH» XXXV, 1911, pp.450-454. 
13 Il Koinòn dei nesioti, istituito con fini religiosi e militari verso la fine del IV secolo a,c.. 
o più tardi, ebbe sede a Delo ed estensione sulle Cicladi e parte delle Sporadi. Sottoposto all'eg~­
monia dell'Egitto tolemaico e successivamente della Macedonia e di Rodi, dispose di una proprta 
flotta e di un nesiarco. Cf. H.FRANCOTIE, La polis grecque. Recherches sur la formation et l'or-
ganisation des cités, des ligues et des confédérations dans la Crite ancienne, Paderborn 1907" p~, 
170 ss., il quale, pur notando tali caratteristiche ~ altre ancora relativamente alla lega dei neslOll• 
non ebbe dubbi nell'accettare le interpretazioni del Delamarre e nel ritenere che una confede!a: 
zione di questo tipo potesse dedicarsi a dirimere questioni locali come quella che vide protagoOlStl 
gli abitanti di Eraclea. 
14 Relation d'un voyage au Lévant, 1717, I, pp. 92 e 293 s. 
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d'Amorgos maitres de Raclia y font nourrir huit ou neuf cents chèvres ou 
brebis; on n'y trouve ordinairement que deux pauvres caloyers qui en prennent 
soin ... Ces moines, logés vers le,haut ,de la montagne auprès d'une source 
assez abondante, sont inquiétés à tous moments par les corsaires, qui n'y abor-
dent souvent que pour prendre quelques chèvres». 
Alle capre di Eraclea ha dedicato uno studio anche L. Robert, rivedendo in 
modo più appropriato diverse questioni 15. Egli ha insistito sul fatto che molti 
racconti di viaggiatori menzionano isole utilizzate solamente per allevare 
capre, e che già nell' antichità un certo numero di isole veniva sfruttato neno 
stesso modo. Strabone riferendosi a Icaria, a lato di Samo, sembrerebbe con-
fermare tale consuetudine quando commenta che l'isola era deserta e posse-
deva solo pascoli utilizzati dai sami16• 
Riguardo al divieto menzionato nel trattato di Eraclea, Robert ha scartato 
l'ipotesi che fosse collegato ad una proibizione di carattere religioso in quanto 
si riferiva alla totalità dell'isola e non al témenos di un santuario, come sa-
rebbe stato più logic017• Lo stesso formulario dell'iscrizione gli è parso più 
pertinente ad una legge civile che ad una legge sacra: «le décret n'a pas étendu 
1t€pì iEpb>v, au· sujet d'affaires sacrées ... C'est un affaire d'état» (p. 164); 
mentre non si deve sottovalutare il fatto che il particolare allevamento di capre 
di cui si I è detto costituisse un'attività di rilievo nell'economia dell'antica 
Grecia, fino al punto che isole dell'importanza di Melos e Cimolo si disputa-
rono inun momento detenni nato l'isola di Polyaigos (un nome evocatore) tra-
mite un'arbitrato (Argos, IG XII, 3, 1259 = Sy/f.3 261). 
Attraverso l'analisi di varie relazioni di viaggiatori, Robert ha anche di-
mostrato come alcune di queste piccole isole possano popolarsi o spopolarsi a 
seconda della pressione demografica del momento e quindi come tale situa-
zione si sarebbe potuta verificare anche nell'antichità18• La sua conclusione è 
che Eraclea dovette essere in tempi di poco anteriori al decreto una semplice 
"isola di capre", ma che in seguito fu colonizzata da un centinaiQ di persone 
dedite an' agricoltura, il cui lavoro era minacciato da tali animali. Per tale ra-
15 Les chèvres d'Héracleia, in Hellenica VII, Paris 1949, pp. 161-170; seguito dal G. ROUGE-
MONT, Complémentarité entre les différentes parties du territoire dans les cités grecques de l'Anti-
quité c/assique, in M.-cì.. CAUVIN ed., Rites et Rythmes agraires (TMO, n. 20), Paris 1991, p. 131. 
16 X,5, 13 (C 488) e XN, l, 19 (C 639). 
17 In effetti, per il suo carattere particolannente selvatico la capra era un animale adatto ad 
essere affeno in sacrificio ad alcune divinità piuttosto che ad altre. Cf G.-CH. PiCARD, Un rituel 
ar~harque du culte de l'Herac1ès Thasien trouvéà Thasos, «BCH», 47, 1923, pp. 245 s.; W. 
DEONNA, Les cornes gauches des autels de Dréros et de Délos, «REA», 42 (Mélanges Radet), 
1940, pp. 117 S. 
"18 ROBERT, Op. cito pp. 168 s. 
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gione si giunse ad un accordo fra contadini e pastori attraverso il decreto in 
questione, per impedire che l'isola continuasse ad essere sfruttata dai padroni 
delle capre. 
Crediamo che si possa fare un ulteriore passo e sospettare che la nostra 
iscrizione frammentaria debba in realtà celare una querelle legale. Se esisteva 
un previo accordo tra i proprietari degli animali, che testimoniava il loro an-
tico diritto a portare le capre sull'isola, non lo conserviamo, ma l'insistenza 
nel continuare ad introdurre gli animali con la fona dimostra chiaramente che 
gli allevatori sentivano di possedere maggiori diritti sul territorio rispetto agli 
agricoltori, sicuramente giunti dopo. I tre autori menzionati non sembrano 
rendersi conto che è molto probabile che i padroni degli animali godessero di 
diritti di proprietà e di usufrutto riguardo all'isola e che pertanto definirli "de-
linquenti" risulta eccessivo. 
Tuttavia, stando a quanto testimoniato dai racconti di numerosi viaggiatori 
dei secoli XVI-XX, l'antica consuetudine di allevare capre nelle isole si man-
tenne a lungo. Nel noto Viaje de Turqufa, scritto nel XVI secolo da un autore 
anonimo (identificato da alcuni studiosi con il medico umani sta Andrés La-
guna), si trovano alcune interessanti notizie a proposito della presenza di 
greggi in numerose isole del Mediterraneo orientale: «Desde los tiempos de 
Barbarroja començaron a padesçer mucho mal todos los que habitaban en mu-
chas islas que hay por alli (cerca de Samos, la cual es muy buena tierra, mas 
no esta poblada), y hartos de padesçer tanto mal còmo aquel perro les hazia, 
dexaron las islas y fuéronse a poblar otras tierras, y como dexaron gallinas y 
ganados alli, hase ido multiplicando y esta medio salvaje, y los que por alli 
pasan, saltando en ti erra hallan bien qué cazar, y no penséis que son pocas las 
islas, que mas he yo visto de çinquenta»19. 
Il capitano Miguel de Castro che viaggiò nel XVII· secolo tra le isole 
greche «inseguendo il turco», ci racconta invece che «cerca de Padmos hay un 
archipiélago con muchas islas deshabitadas; hemos estado en muchas de eIlas, 
pero no recuerdo sus nombres. De alli hemos ido a la isla que llaman de las ca-
bras, en la cual no hay habitacion ninguna; solo hay pastores que guardan ga-
nado de las otras islas por haber algun pasto en ella»2o. 
19 Ed. di F. G. SALINERO, Viaje a TurquEa (Odisea de Pedro de Urdema/as), Madrid 1995, 
p.324. 
20 MIGUEL DECASTRO, Autobiografia, in J. M. DE COSSIO ed., Autobiografia, de soldados (5. 
XVll), Biblioteca de Autores Espafioles, XC, Madrid 1956, pp. 77-143. 
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Uno dei nostri migliori infonnatori è il già citato Toumefort, che viaggiò 
per l'Egeo nel 1717 e osservò frequentemente questa consuetudine di impie-
gare detenninate isole per l'allevamento delle capre. In alcune delle suddette 
isole gli animali erano vigilati da pastori, in altre no. Tra le prime possiamo ci-
tare Stenosa (l'attuale Dhenousa?) a est di Naxos; e Joura, dove all'epoca di 
Strabone viveva una modesta colonia di pescatori mentre all'inizio del XVIII 
secolo vi erano solo due uomini che custodivano le capre pennanentemente e 
ai quali veniva mandato cibo regolannente da Syra. Tali persone, più che pa~ 
stori, dovevano essere in realtà soltanto dei guardiani lì inviati per evitare pos-
sibili furti. Alcune isole erano considerate deserte all'inizio del XIX secolo, 
senza'esserlo propriamente, giacché sappiamo da L. 'Ross21 che la serie di iso-
lotti a sud di Naxos, quali Eraclea, Schinousa, le due Kouphonisia (Keros e 
Antikeria), Anydros (Amorgopoula), Donousa e Kinaros avevano, quando le 
visitò, coloni non pennanenti che abitavano nonnalmente ad Amorgos. In 
base alle descrizioni di cui disponiamo sappiamo che alcune di queste, isole 
erano. pianeggianti, come Koupnonisi22, per cui non dovevano essere adatte 
per lasciarci animali durante tutto l'anno, altre non disponevano di acqua 
come lchiaramente indica il nome, pur tuttavia sembra che i monaci di 
Amorgos le sfruttassero, in generale, in modo intensivo. 
La presenza di capre prive di sorveglianza, è stata segnalata anche nel pic-
colo isolotto di Nicouria, un miglio a nord di Amorgos. Il suo perimetro mi-
sura circa 5 miglia, delimitando quindi uno spazio perfettamente controllabile 
in cui gli animali potevano vivere incustoditi. Di ridotte dimensioni è anche 
Tragonisi, a circa un miglio da Mikonos, il cui nome ("Isola dei Montoni"), 
dice Toumefort, si deve alle capre che la popolavano in tempi passati: «Les 
bourgeois de Mycone, et surtout les mO,ines de Trulliani y font nouITÌr leurs 
bestiaux; mais les bergers sont obligés de les ramener dans le mois d' avril, 
parce que l'eau des pluies commence à manquer». In questo caso ci troviamo 
evidentemente di fronte ad un movimento migratorio nelle varie isole, se-
condo ilquale nella stagione secca gli animali venivano trasferiti nell'isola più 
grande, per trovarvi, sulle pendici montagnose, acqua 'e pascolo fresco. 
Fermin Didot23 fa invece riferimento ad Antimelos, insieme alla ben più im-
portante Melos, un tempo abitata, ma all' epoca del suo viaggio popolata sol-
21 Inselreisen II, 1843, pp. 34 s. Citato dal Robert. 
22 FIEDLER, Reise durch alle Theile des Konigreiches Griechenland ... in den Jahren 1834 bis 
1837, II,1841, p. 318. Citato da~ Robert. 
23 Notes d'un voyagefait dans le Lévant en 1816 et 1817, p. 25. Citato dal Robert. 
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tanto da capre selvagge, esattamente come vent'anni fa24• Nel secolo scorso, 
la presenza di capre era segnalata da Hoshynad A vthokea, di fronte alle coste 
della Licia, e nell' arcipelago di Kazil Ada25• . 
È molto probabile che in tutti questi casi si seguisse un sistema simile a 
quello impiegato ancora oggi da alcuni abitanti di Ibiza, come poi vedremo, 
consistente nel catturare nell'isola più piccola le capre di cui si aveva bisogno 
durante l'anno. 
Le informazioni di cui disponiamo in proposito, però, sono talvolta con-
fuse. A Cheiro, per esempio, controllata anch' essa dai monaci di Amorgos, ai 
tempi del viaggio di Toumefort sembra vi fossero circa 300 capre incustodite, 
e che soltanto in determinati periodi i monaci vi inviassero qualcuno per il for-
maggio. Tuttavia se si fosse trattato di capre solitarie sarebbe stato difficile 
mungerle, quindi dobbiamo ritenere che fossero vigilate e che obbedissero ad 
alcuni pastori. 
Per quanto non si disponga di sufficienti notizie, è possibile che altre isole 
abbiano mantenuto fino al XX secolo questo peculiare e antico sistema di al-
levamento. Noi abbiamo potuto analizzare la sua sopravvivenzaall'altro 
estremo del Mediterraneo, in un isolotto vicino alle coste di Ibiza denominato 
Es Vedrà. E nonostante oggigiorno sia andata perduta parte della regolamen-
tazione meticolosa che si osservava fino a trenta-quaranta "anni fa, abbiamo 
potuto ricostruire il procedimento grazie alle indicazioni degli attuali proprie-
tari dell'usufrutto. È bene precisare, tuttavia, che secondo uno dei nostri infor-
matori altri isolotti prossimi alla costa di Ibiza venivano utilizzati con lo stesso 
fine e in modo relativamente simile (Conejera, Ses Bledes ed Espartà). 
L'isolotto di Es Vedra è molto vicino all'antica isola di Ebussus, dì tradi-
zione fenicio-punica, e il suo usufrutto appartiene ad una famiglia di tipo pa-
triarcale di cui il capofamiglia (es cap) conserva la documentazione attestante 
i diritti di proprietà 'sull 'utilizzazione dei pascoli. Tali diritti, e con questi il do-
cumento e le modalità di sfruttamento del bestiame si trasmettono di padre in 
figlio, passando cosÌ di generazione in generazione26, e coinvolgono tutti i 
membri della famiglia. 
La consuetudine si trasformò in una norma, mediante la quale tutto veniva 
24 H. F. TOZAR, The lslands ofthe Aegean, Chicago 1976 (Oxford 1889), p. 29. 
2S «1oumal ofthe Royal Geographic Society», 12, 1812, p. 146. Citato dal Robert. 
26 Ringraziamo C. G6mez Bellard, F. Planells e José Maria Tur, i quali ci hanno pennesso 
di conoscere questa usanza di Ibiza, e Vicente Tur Mar, de Can March, il quale attualmente ha ce-
duto i diritti di cap al figlio maggiore. 
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regolato minuziosamente. Attualmente i proprietari sono dieci (anche le 
donne della famiglia ereditano questo diritto), però l'isola, o la sua ricchezza 
in animali-della comunità, pascoli e acqua, è divisa in sei parti. Di queste sei 
parti due vengono corrisposte per intero a due dei proprietari mentre le restanti 
quattro sono divise fra gli altri otto, in modo che questi ultimi dispongano 
sempre della metà dell'utile ottenuto dai due principali proprietari. 
Gli animali non sono portati al pascolo in una determinata stagione 
dell' anno. ma sono lasciati nell 'isola per sempre. Il nostro informatore ricorda 
periodi di estrema siccità durante i quali, 'le capre hanno più volte corso il ri-
schio di scomparire. Superato il pericolo, i proprietari hanno portato nuova-
mente un montone e varie capre e in poco tempo hanno ricostituito il gregge. 
Oggi si calcola che vi siano nell'isola quaranta o cinquanta animali, dei quali 
a volte viene a mancare qualcuno27, ma poiché sono liberi risulta difficile te-
neme il conto. 
Attualmente i proprietari si limitano a prelevare di volta in volta le capre 
di cui hanno bisogno. L'impresa si compie con la partecipazione di tutti, ma è 
il cap che dirige la spedizione verso la zona più elevata dell 'isola, la cui vetta 
è acces~ibile solamente attraverso tre passi che occorre conoscere bene. Oggi 
la data del viaggio è stabilita di comune accordo, ma anticamente la cattura 
delle capre si effettuava in occasione di tre particolari ricorrenze: 
- il giorno di Pasqua Florida (Pasqua di Resurrezione), giorno in cui si cat-
turavano dodici animali, i cui corpi, una volta uccisi e scuoiati, venivano divisi 
in dodici parti uguali, due distribuite ad ognuno dei due proprietari principali 
e una a ciascuno degli altri28 (fig. 1, a). . 
- il giorno di Pasqua Granada (Pentecoste), giorno della festa principale 
durante il quale si celebrava una messa di ringraziamento. Il giorno prima ve-
nivano càtturati sette animali, uno dei quali si sacrificava e si mangiava in co-
mune i1 giorno della festa mentre gli altri sei erano divisi nel modo suddetto: 
la carne corrispondente a due parti ai due proprietari principali e la metà di una 
intera a ciascuno degli altri otto membri del gruppo (fig. l, b). 
- il giorno di Santa Maria- il nostro informatore non ricorda il numero di 
animali catturati, tuttavia questo doveva essere lo stesso della Pasqua Florida. 
In tutte le tre occasioni si recitava il rosario durante la traversata d'andata 
27 Se si scopre il colpevole, la punizione consiste semplicemente nel pagare il prezzo degli 
animali. , 
28 Si deve tener presente che la cattura delle capre non è un'operazione semplice, e nono-
stante si tenti con lacci e accerchiamenti di intrappolare sopràttutto i montoni, ci si deve accon-
tentare dei risultati dettati dalle circostanze. È evidente quindi che non tutte le capre catturate sono 
simili per qualità e peso. 
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b j Pascua GeneraI (Pentecoste) 
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Fig. l - Grafico che rappresenta il sistema di ripartizione dei beni a Es Vedrà. I numeri 
corrispondono agli attuali dieci proprietari. 
Fig. 2 - Kylix attica a figure nere. Adolphseck, Schloss Fassanerie, n. inv. 120. 
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all'isola che, in barca a remi, durava circa 45 minuti. Le pelli venivano valu-
tate da persone che giungevano appositamente da Valenza in quei giorni. 
Al cap spettava il compito di dividere la carne, mentre un altrocompo-
nente del gruppo gli dava le spalle e, senza vedere la quantità di ciascuna 
parte, ogni volta che es cap ogni volta indicava le varie porzioni con una lunga 
verga, cantava i nomi dei proprietari nell' ordine che preferiva, nominando due 
volte i due principali. L'immagine ci riporta alla mente le scene dipinte nelle 
ceramiche greche raffiguranti sacrific~ comuni e distribuzione di carne29 
(fig. 2). 
Non sappiamo cosa succedesse nel mondo antico, però i viaggiatori che in 
epoca moderna visitarono le· isole dell 'çgeo e descrissero le "isole delle 
capre", riguardo ad alcune di esse notano che le greggi vi erano condotte in de-
terminate stagioni: secondo alcuni gli animali soggiornavano nelle suddette 
isole in inverno, fino all'arrivo della primavera30; secondo altri invece avve-
niva il contrario, l'inizio della primavera decretava il trasferimento delle capre 
nelle isole31• In altre parole, essi ci tramandano il ricordo del passaggio di al-
cuni animali sulla terraferma, senza però comprendere che si trattava di pochi 
esemplan catturati per il consumo quotidiano. Infatti, è materialmente impos-
sibile riunire un gregge di quaranta, trecento o novecento capre abituate alla li-
bertà e, ordinatamente, condurlo a bordo di un'imbarcazione. L'impresa si 
presenta troppo difficile per essere realizzata due volte l'anno. Le capre si ar-
rampicano sui pendii quasi eretti delle isole rocciose, occorre accerchiarle, 
come dicevamo, ma con cautela, giacché sono capaci di lanciarsi nel vuoto 
piuttosto che lasciarsi prendere. È possibile acciuffarne qualcuna, però con-
trollarle· tutte sarebbe un' avventura interminabile. 
Normalmente, nel caso di Es Vedrà, gli animali rimangono sull'isola anno 
dopo anno per sempre, a meno che non avvenga una qualche disgrazia che ne 
diminuisca il numero. L'altezza dell'isola infatti pennette loro di godere di 
aria fresca in estate e di proteggersi nella parte bassa dell 'isola in inverno. Cu-
riosamente, molte delle "isole delle capre" descritte nell 'Egeo presentano 
condizioni tali da consentire agli animali di spostarsi durante· i diversi periodi 
dell'anno, realizzando un "mini alpeggio volontario". Si pensi, per esempio, 
29 G. BERTIAUME, Les roles du mageiros. Élude sur la boucherie, la cuisine et le sacrifrce 
dans la Grèce ancienne, Leiden 1982, tav. 6; 2. 
30 TOURNEFORT, loc. cito p. 340; FIEDLER, loc. cit., p. 320. 
31 P. GIRARD, Halonnisos elles f1es désertes, «BeH» 1lI, 1879, p. 190: «La pluparl de ces 
rochers semés autour d' Halonnisos el de Skopélos servent d'abri à dès troupeaux de chèvres 
qu' on y mène paftre pendant la belle saison». .. 
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alle scarpate ripide dell'isola di Capri, di cui parleremo in seguito. 
Non ci rimane che analizzare l'esistenza di una serie di isole che hanno 
conservato fino ai nostri giorni nomi evocatori di tale sistema di allevamento. 
Le enumeriamo seguendo la toponomastica. Considerando che la toponimia 
non sempre è in rapporto con l'attività pastorale, la circostanza che la connes-
sione tra questa e l'uomo non esista attualmente, ci induce a ritenere che la 
suddetta connessione non sia esistita neanche in passato .. Tuttavia, crediamo 
che il mantenimento di un nome particolare dimostri in qualche modo il ri-
cordo di un'antica consuetudine. D'altra parte, ciò non significa che molte 
altre isole non siano state utilizzate per l'allevamento e poi sia stata modificata 
la loro denominazione, in modo da perdere il ricordo di questa loro peculiarità. 
Detto questo, presenteremo un breve elenco dei toponimi più significativi e 
della loro localizzazione. 
Egina, la più importante di tutte le "isole delle capre" greche, fin dai tempi 
più remoti ebbe una numerosa popolazione che, nel VI secolo a. C., godeva di 
un potere economico tale da inn~lzare l'imponente tempio di Afaia, ciò que la 
distingue dal tipo di isola fin qui descritto. Helena (Polyaigos, il nome attuale 
è Macronesi), a cinque miglia da Sounion32, è invece da sempre disabitata, al 
massimo in estate vi pascola un ridotto numero di capre, secondo Kolbe e 
Buchner per un periodo relativamente breve33• Aegila viene situata da Plinio a 
15 miglia da Citera e 25 da Creta34, oggi si chiama Andikìthiras. 
Più simile a Es Vedrà dovette essere un'isola situata nelle vicinanze di 
Messenia, territorio ricchissimo di allevamenti fin dall'epoca micenea. Ci ri· 
feriamo a quella che viene chiamata nelle carte del XVIII secolo isola Caprera, 
oggi denominata Skhiza, situata tra le due isole Sapiéntza e Venétika35, in· 
sieme alle antiche Oinoussai (OivoÙOO'Ut)36 o Isole delle Viti. Le sue carat· 
teristiche generali l 'hanno resa idonea ad essere utilizzata come isola di capre 
nel tempi antichi. A Skhiza, Valmin trovò una lunga chiusa nella spiaggia 
nord e frammenti di ~eramica greca e romana, così come resti di un culto in 
una grotta con stalattiti, scenario tipico del culto a Pan37• 
32 Nat. IV, 12,62; STR.IX, 1,22 (C399) e 5, 3 (C 485); MELA II, 7, lO. 
33 «RE». VII, 2, cols. 2823 S., S.v. «Helene», W. KOLBE, L. BOCHNER. 
34 Nat. IV, 12,57. 
35 Nomi imposti durante la dominazione veneta di questi territori. 
36 PAUSe IV. 34, 12; PuN., nat., IV, 55; MELA, II, 110. 
37 PH. BORGEAUD, Recherches sur le dieu Pan, Roma 1979,73-114; M. JOST, Sanctuaires et 
cultes d'Arcadie, Paris 1985, pp. 467-470. 
Lo spazio destinato a pascolo sulle coste del Mediterraneo 875 
Di fronte alle coste tunisine di Ras el-Ahmar si può notaret a 12 chilometri 
di distanza, l'isola di Zembra, la AtytJ.l0(u)poçdei grecP8 e Aegimurus dei la-
tini39• Nonostante la diffusa convinzione che si tratti di un nome di origine pu-
nica4o, la radice ai y- sembra chiaramente connessa con l'argomento di cui si 
tratta. 
Nell 'Italia adriatica, la più piccola delle Isole Tremiti, di fronte a Lesina, 
si conosce come isola Capraia. Benché il versante occidentale della Sicilia sia 
stato sempre sotto il dominio fenicio-cartaginese, curiosamente in prossimità 
del promontorio di Lilybaeum (l'attuale Marsala). conserva perfettamente la 
toponomastica greca in un arcipelago di quattro isole di media estensione, 
sono le Egadi41 : Aegusa (Atyou(Ja, l'attuale Favignana)42, è per noi la più si-
gnificativa; completano il gruppo Phorbantia (oggi Levanzo); grande, molto 
vicina alla costa, e la più lontana • Iepà viìaoç (l'attuale Marettimo). 
Di fronte al promontorio chiamato anticamente di Atena, così denominato 
poiché si narra che Ulisse vi avesse fatto costruire un tempio dedicato alla dea 
(Strab. V, 4,8 [C 247]), si trova l'isola di Capri, che chiude nella parte meri-
dionaleil golfo di Napoli. È l'antica Capraea (Ka1tpulvll, Ka1tptat43, Ka-
1tpÉat~), il cui nome deriverebbe secondo Servi045 da un "Capreus qui in illis 
regionibus potens fuit". Con un perimetro di circa Il miglia46, l'isola è sepa-
rata dalla terraferma da uno stretto di sole 3 miglia47. Disabitata ai tempi di 
Cesare, che vi fece costruire una villa prima ancora di Tiberio, secondo Tacito 
«il suo litorale non ha porti e appena offre uno scarso numero di rifugi per 
38 ZONAR., IX, 27. 
39 FLOR., I, 18,30-32. 
40 E. LIPINSKI, Dieux et déesses de l' Univers phénicien et punique, Leuven 1995, p. 35. 
41 Citate sempre quando si parla dell'assedio marittimo di C. Lutazio Catulo contro la flotta 
Cartaginese nel 421 a. C. PLB. I, 60; NEPOS, Ami/car I, 3; FLOR. I, 18, 33; MELA, II, 105; LIv. XXI, 
10,7; 41, 6 e 49,5; SIL. IT. I, 61; IV, 69 e VI, 63; Cf. «RE» I, l, col. 476, s.v."Aegates insulae»"·, 
C~. HULSEN, il quale, crediamo che sbagli quàndo dice che il nome c~aginese dell'isola è ~a,­
tPl<lç, più logicamente Ka,npia.ç; A. M. HAKKERT, in Lexicon ofthe Greek and Roman Cities and 
Piace Names in Antiquity, Amsterdam 1993, cols. 228 s., S.v. «Aegates insulae». 
42 PLIN., nato III, 8,92; Prol. III, 4, S; per una maggiore informazione E. MANNI, Geograpia 
fisica e politica della Sicilia Antica, Roma 198 I, p. 63. 
43 ECATEO, FGrHist 1 F 63; STRAB., I, 2, Il (C 22); DIO, LII, 43; LVIII, 5; LXXII,4. 
44 STRAB. I, 3,19 (C 60); V, 4, 8 (C 247); PLUT. De exi/. 9. 
45 In Verg. Aen, VII, 735. 
46 PLIN., nato III, 12, 82. 
47 TAC., Ann. IV, 67,1-2. 
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piccole imbarcazioni; è impossibile arrivare senza che lo noti chi stia vigi-
lando». Evidentemente se era disabitata e veniva controllata dalla costa, qual-
cosa di valore doveva pur esserci nel suo territorio. Prosegue Tacito: '«il clima 
è mite in inverno per la protezione data da un monte che ostacola la forza dei 
venti; mentre in estate, rivolta" verso zefiro, l'isola si presenta amena anche 
per il mare aperto che la circonda. Narra la leggenda che ... fu abitata dai Te-
leboai, popolo dell' Acarnania». In effetti il monte Solaro (alto circa 618 
metri) offre all'isola un magnifico clima durante tutto l'anno, ciò che penne t-
terebbe di supporre che in qualche momento della sua storia, come indica 
anche il nome, Capri, sia stata utilizzata per l'allevamento delle capre 'dalle 
popolazioni greche delhi costa, prima di essere abitata. Di certo vi è che alla 
fine della Repubblica era deserta, e quindi forse, si tratta di un' ipotesi, popo-
lata di capre. 
Bérard48, seguendo il testo descrittivo di Strabone (I, 2, Il [C 21]), identi-
fica la patria dei giganti Ciclopi con un solo occhio rotondo con la fascia co-
stiera del golfo di Napoli, caratterizzata da vulcani estinti o attivi che circon-
dano il Vesuvio. Nella zona Capri è l'isola maggiore, tuttavia la più vicina al 
promontorio nord è Nisida, diminutivo di vnaoç, che significa "Piccolo [sa-
lotto". Molto vicina alla costa, essa stessa è un cratere, nel quale il mare entra 
per una stretta via di comunicazione in mòdo identico a quello descritto da 
Omero quando parla di Laquea. 
Vicino alla Sardegna troviamo l'isola di Caprera, a nord-est, molto pros-
sima alla costa e circondata da varie altre isole che poterono perfettamente es-
sere state impiegate come allevamenti di capre, anzi, ce ne sono alcune con 
nomi abbastanza eloquenti (isola Pecora). Nonostante tutto ,però, nessuna 
fonte antica le menziona. E di fronte al promontorio nord della Corsica si trova 
un'altra Cabrera, in questo caso molto più isolata, tra l'Italia e la Corsica 
stessa, della quale ugualmente non si hanno notizie. 
La Cabrera delle Baleari (l'antica Capraria), è una piccola,isola di 12 mi-
glia a sud di Maiorca, citata vagamente, e senza specificazioni per il tema che 
ci interessa, da Plini049• Grazie a lui, possiamo soltanto sapere che già ai suoi 
tempi si chiamava così. 
Concludendo, i toponimi antichi e moderni di «isole delle capre», presenti 
nel Mediterraneo risultano emblematici di un sistema di allevamento il cui ri-
cordo è giunto fino ai nostri giorni, per quanto si debba tener conto del fatto 
48 Odyssée, Coli. Budé (Les Belles Lettres), T. II, Paris 1959, p. 31, commento ai versi 
106-116. 
49 Nat. m, 78. 
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che non sempre la toponomastica attuale conserva testimonianza di tale parti-
colare attività, ciò che complica l'identificazione dei luoghi nei quali venne 
praticata. Tuttavia, la semplice esistenza dei nomi menzionati fa supporre che 
tale sistema di sfruttamento economico del territorio costiero non fosse circo-
scritto esclusivamente alla Polinesia greca ma, in seguito alla colonizzazione, 
fosse diffuso anche nel Mediterraneo centrale e occidentale. Non possiamo af-
fermare con certezza che l'allevamento delle capre fosse limitato alle isole da 
noi menzionate; i cambi geografici infatti non sono stati infrequenti da 
un'epoca all'altra e per una risposta definitiva al riguardo sarebbe necessariq 
uno studio sulle condizioni generali di molti isolotti che al momento non si è 
potuto realizzare. Comunque sia, a questo proposito vorremmo suggerire 
l'ipotesi che i citati isolotti, insieme a numerosi altri, avrebbero potuto essere 
utilizzati a tal fine. Il percorso doveva essere sempre il medesimo: le capre in-
fatti da sole non potevano accedere a queste terre isolate. Senza dubbio era 
l'uomo che ve le conduceva e le lasciava in libertà per poi catturare soltanto 
quelle di cui aveva bisogno per la celebrazione di qualche evento particolare. 
Naturalmente le isole prescelte dovevano disporre di acqua e pascoli suffi-
cienti per mantenere in vita gli animali senza ulteriori cure, e avere anche 
un'altezza tale da consentire loro di trascorrere senza affanni la calda estate 
mediterranea. Nei periodi di siccità non doveva essere infrequente la totale 
estinzione del gregge a causa della mancanza d'acqua, estinzione che, qualora 
rappresentasse Un ingente danno economico per i pastori, obbligava questi ul-
timi, anche a costo di affrontare nuovamente il trasporto in barca degli ani-
mali, a condurre nelle isole altri esemplari per ricostituire il gregge perduto. 
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Un cadastre rornain dans la région de Pax Iulia (Lusitanie)? 
Introduction 
Le monument épigraphique qui fait l'objet de cette communication a é~é 
identifié par M.C. Lopes dans un magasin d'antiquités deVidigueira. Son pro-
priétaire a affirmé que son fils l'avait trouvé, en Sèptembre 1995, "près de 
Beja"; toutefois, il a précisé plus tard le lieu de la trouvaille. Il a été néanmoins 
impossible de connaitre son véritable contexte archéologique. 
Étant donné le caractère exceptionnel de la pièce, l 'Institut d' Archéologie 
de Coimbra a bien voulu l' acheter pour sa collection. Aujourd 'hui, la pierre se 
trouve au Musée de Conimbriga pour subir des,opérations de nettoyage et de 
consolidation. 
Il s'agit d'un bloc de schiste de couleur cendre, typique de la région, coupé 
en deux morceaux. De forme plus ou moins polygonale, présente les dirne n-
sions suivantes: 31;5x34,7x3/6 cm; il est assez lourd, pesant plus de quatre 
kilos. La face où se trouve le champ épigraphique est presque entièrement 
lisse, contrairement à la face postérieure. Le monurnent est incomplet: la pre-
mière ligne ~u texte est coupée en hauteur et en largeur à droite. La fin des 
deux lignes suivantes du texte est égalernent manquante. L'aspect lisse du 
hord de la pierre à ces endroits confirme l'idée qu'elle a été fracturée. Au con-
traire, le bord inférieur de la pierre a subi de multiples fractures très localisées, 
ce qui nous amène à croire qu' elle a été taillée. 
L'état de dégradation du support difficulte fortement la lecture de l'épi-
graphe. Toutefois, il est possible de constater que le champ épigraphique con-
tient des lettres, disposées actuellement en cinq lignes. Les lettres rnesurent 
entre 1,5 e 1,1 cm et les espacernents, 2,5/2,8. Sur les lettres on été tracés un 
système réticulaire ainsi que d'autres 'lignes d'orientation approxirnativernent 
verticales et horizontales. Tous ces éléments ont une patine semblable, qui dé-
montre leur ancienneté. 
Isolé de l'inscription, l'ensemble des carreaux qui fOrInent le quadrillage 
est bien comparable à des morceaux anépigraphes du cadastre d'Orange, étant 
donné que l'on en observe d'autres en superposition partielle avec le quadril-
Iage, qu'on pourrait interpréter, par leur tracé, comme étant la représentation 
de lignes d'eau. On a pour cela formulé une première interprétation du monu-
ment comme étant un cadastre. 
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À fin de tester la validité de notre hypothèse, nous avons soùmis le monu-
ment à une analyse basée sur le traitement infonnatique de plusieurs clichés de 
la pierre, à des échelles différentes. Ce qui suit est la présentation des premiers 
résultats de cette analyse. 
Méthodologie 
La superposition des éléments qui le constituent, de pair avec l' état de dé-
gradation dans lequel il se trouve, confèrent à l'épigraphe un aspect confus, 
qui difficulte son interprétation. Aussi, nous a-t-il paru nécessaire de séparer 
chàcun de ses éléments, à fin de les étudier individuellement ainsi que par 
réassociation de certains d'entre eux. En effet, de manière à tester l'hypothèse 
précédemment énoncée, nous avons attaché une particulière importance à 
l'analyse des lignes et du quadrillage. Cela a été possible, en recourrant au 10-
giciel de traitement d'image, Adobe Photoshop LE. 
La méthodologie suivie a été la suivante: 
l - Digitalisation des négatifs de deux clichés du monument (un d'en-
semble et un autre de détail); 
2 - Réhaussement du contraste des images et conversion en mode gray-
scale des deux images; 
3 - Zoom des images et représentation (directement sur les images), en uti-
lisant des couleurs différentes, des divers systèmes de traits, ainsi que des ca-
ractères (cette étape a été réalisée de pair avec l' observation directe de la 
pierre); 
4 -' Création de nouvelles images où ont été copiés séparément les ca-
ractères, les différents ensembles de traits, ainsi que les associations d'élé-
ments suivantes: 
- caractères 
- caractères et traits horizonùmx 
- quadrillage 
- autres traits verticaux 
- traits horizontaux 
- quadrillage et autres traits verticaux 
- caractères, quadrillage et autres traits verticaux/horizontaux. 
Le quadrillage 
Le quadrillage mesure 30 cm dans l'axe horizontal majeur et entre 19 et 28 
cm dans l'axe vertical. Meme si le quadrillage n'est pas parfait, on y observe 
cependant une certaine régularité. Les modes de la hauteur et de la largeur des 
carreaux sont, respectivement, 2,3 cm et 1,6 cm. Il a été gravé sur l'inscrip-
tion, apparemment sans en tenir compte, puisque ces lignes coupent les ca-
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Fig. l - Le quadrillage. 
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Fig. 2 - Le quadrillage avec d· autres lignes. 
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Fig. 3 - Les "autres" lignes. 
ractères, bien que leur orientation soit approximativement identique. Les Ii-
gnes qui le forment on été gravées très profondément et elles ne sont pas com-
plètement droites, en partie parce que la relative irrégularité du support ne 
permet pas qu'il en soit autrement. Dans la zone inférieure droite du monu-
ment, les lignes verticales du quadrillage se poursuivent, certaines jusqu'au 
bord meme de la pierre, par des traits moins épais et moins profonds. 
a) Les traits horizontaux 
Un ensèmble de traits horizontaux de faible épaisseur et Iargeur se déta-
chent des autres. 
Ces traits sont discontinus et grosso modo parallèles entre eux. L'analyse 
de l'image représentant la superposition de ces lignes horizontales avec le 
texte nous a permis de vérifier qu'elles accompagnent ce demier, sauf la der-
nière, bien au-dessous du texte. Toutefois, cette demière semble coller à une 
autre Iigne verticale du meme type, avec laquelle elle parait dessiner' un des 
coins du champ épigraphique. Tout cela nous indique qu'il doit sans doute 
s'agir des lignes de guidage du texte. 
b) Les traits verticaux 
Les autres traits verticaux, qui n' appartiennent apparemment pas au qua-
drillage, sont presque tous légèrement inclinés vers la droite par rapport aux 
autres éléments, et sont parallèles entre eux. Cependant, un petit nombre de 
ces éléments, également plus ou moins paralèles entre eux, sont inc1inés vers 
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la gauche. À peine deux de ces traits appartenant respectivement aux deux 
catégories pré-citées, se croisent. Tout comme le quadrillage, ils semblent pos-
térieures à l'inscription, ne paraissant pas avoir de relation directe avec elle. 
Le texte 
L'état physique du monument ne nous permet pas, pour le moment, une 
lecture cohérente du texte. S'il a été possible à partir de différents zoom des 
images analysées, de reconstituer une grande partie des caractères, jusqu' alors 
"invisibles", d'autres ont été impossibles de déchiffrer. 
Pour le moment, la lecture possible est la suivante: 
[ ... ] [?] 
[ ... ] SI :eeoH çO . RONV~ ([ ... ] 
VRTE . SOVSETVMCICSSET [ ... ] 
[ ... ]A[ ... ] TEIPNO [ ... ] [ ... ] I [ ... ] SEP [ ... ] NM [ ... ] 
CONTVBERNIO F [ ... ] APVSESIANI\! 
LO [ ... ]. AD CATVLVM D VLI 
En effet, la finesse du trai t ainsi que les caractéristiques de la surface (très 
tendre) ne nous permettent pas d'en avancer plus. 
Il y a pourtant des mots qui se lisent clairement: CONTVBERNIO (1. 4), 
AD CATVLVM (1. 5), et peut-etre CORONVS (?) (1. 1). Cependant, ils sont 
insuffisants pour nous donner le fil conducteur du texte. 
De toute façon, la paléographie, la mise en page avec les lignes de support 
horizontales et les quelques mots qu'on a pu distinguer, nous amènent à croire 
qu'il s'agit bien d'un épigraphe romain, qu'on oserait meme dater du siècle Ier 
de notre ère. 
Catulus est un cògnomen bien latin, très connu, par exemple, en Afrique 
(cf. I. KATANTo, TheLatin Cognomina, Helsinki, 1965, p. 326). Coronus est, à 
son tour, un possible téonyme indigène peninsulaire (vd. C/L, II 5562, de Gui-
maraes); mais on trouve en divers anthroponymes pré-romains le ràdical 
coron-. 
Quant au mot contubernium, son empio i dans les textes épigraphiques est, 
selon notre avis, très limité (cf. AE 1978,41). Contubernales ou contubernalis 
Sont néanmoins plus courants. Le sens topique du terme est ici prépondérant. 
D'autre part, ad Catulum D parait, à première vue, nous inciter à y voir 
une distance: «jusqu'au territoire de Catulus cinque cents ... ». 
Conclusions 
Le bloc a été préparé pour porter un texte, encadré dans un système de li-
gnes de supporto S'il s'agit bien d'une inscription romaine en latin, peut-.etre 
du siècle Ier de notre ère, son sens nous échappe. On a postérieurement tracé 
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un quadrillage par dessus du champ épigraphique, puisque celui-ci coupe Ies 
caractères. Il est difficile d'établir s'il y a une relation en~e le quadrillage et le 
texte, et en "admettant qu'elle existe, quelle serait sa nature. S'agit-il réelle-
ment d'un cadastre, comme on l'avait pensé au premier abord? 
Interpréter les autres traits verticaux associés au quadrillage comme étant 
la représentation d'un système hydrographique est possible. Cela nous parait 
néanmoins difficile. En effet, ces traits ont tous la meme orientation et sont pa-
rallèles entre eux, mis à part un petit nombre, qui ont toutefois une orientation 
similaire. D'autre part, à peine un de ces traits a pour origine un autre trait. Il 
est très improbable de trouver dans la région de Beja, qu ailleurs, un système 
hydrographique avec ces caractéristiques, puisque les lignes d' eau, à rnoins 
d'etre des fleuves, confluent toujours les unes dans les autres. Toutefois, il se-
rait a vérifier, en faisant recours à la cartographie de la région, la possib1e, bien 
qu'improbable, ocurrence de cette situation. 
Alors, on doit se demander qu'elle est la signification du quadrillage, s'i! 
ne s'agit pas de la trame d'un cadastre. Le fait d'avoir grosso modo la mème 
orientation que le texte, nous laisse croire que celui qui l'a dessiné pourrait 
avoir eu pour intention de compléter l'information contenue dans le texte, 
plutot que de l' é1iminer. En effet, pour cela, il ne lui aurait pas été plus facile 
de le raturer? Nous pensons que non: la surface de la pierre s' amme trop faci-
lement, le texte était bien faiblement gravé et, en effet, on ne peut néanrnoins 
écarter complètement l'idée d'une réutilisation de la pierre à une finalité diffé-
rente. Et l'autre hypothèse qui a été aussi envisagée, qu'il s'agisse d'une table 
de jeu, nous parait maintenant plus convaincante. Le bloc est trop lourd, sa 
face postérieure est trop irrégulière et déséquilibrée et les carreaux sont trop 
nombreux et trop serrés, dira-t-on. Mais rien n' empeche que le bloc soit mis 
par terre, les jouèurs autour ... Et, finalement, il y a des jeux avec tant de cases 
pour donner la possibilité à plusieurs joueurs ... * 
Et voilà comme un "cadastre" (on avait en esprit les tables d'Orange ... ) 
s'est transformé en table de jeu. Mais, au fond, une table de jeu tout à fait ex-
traordinaire, puisque, au-dessous du quadrillage, il y a encore tout un curieux 
message à déchiffrer. 
* Cette hypothè~e de table de jeu a été transmise pendant les interventions au colloque. 
Note: Les auteurs ont à remercier au Service des Beaux-Arts de la Fundaçao Calouste Gul-
benkian, de Lisbonne, le support financier pour le voyage à Olbia. Et au Prof. A. Mastino toutes 
les déférences dispensées pendant leur séjour au Convegno. 
. ** Cette communication est disponible, avec les images en coul~urs, in Revue Cyberargnéo' 




Le détail du çhamp épigraphique. 
Maria Helena Simoes Frade 
La Torre de Centum Cellas (Lusitanie) et sa région: 
quelques renseignements sur l' organization de l' espace 
Le site de la Torre de Centum Cellas se situe sur la paroisse de Colmeal da 
Torre, appartenant à la commune de Belmonte, et dans une région naturelle 
qu'on apelle Cova da Beirao 
Nous avons deja parlé, de ce gisement, au XI Convegno di Studio su 
"L'Africa Romana" o Le travail, qui vient d' e tre publié aux Actes, n' aborde 
que les problèmes de la technique constructive (FRADE 1996: 1017-1020). 
Il Y a cinq ans on ne savait presque rien sur ce site archéologique. On ne 
connaissait qu 'un édifice de 12 mètres d 'hauteur et quelques murs, beaucoup 
plus bas, qui l' entouraient. L 'hauteur des ruines et ses gros blocs granitiques 
attiraient divers auteurs qui on écrit sur la Torre de Centum Cellas en disant 
qu'elle a été prision, santuaire champetre, praetorium d'un camp romain, 
mansio, villa, .. 0 (FRADE 1993-94: 90-93). 
À ce moment, et après trois ans de fouilles (fig. 1), on peut dire que la 
Torre de Centum Cellas n'est que lapars urbana d'une villa, construite au ler 
siècle après Jésus Christ selon le pIan d'un architecte capable, qui connaissait 
bien les enseignements de Vitruveo 
L'inftuence de Vitruve est encore bien visible dans la préparation du sol 
pour la bétonnage. Il a écrit dans son Livre septième: «Lorsque l' on veut faire 
le bétonnage au r~z de chaussée, il faut d' abord aplanir la terre si le sol est 
assez ferme, mais si le lieu est entièrement OlI meme en partie de terre ap-
portée, il faudra l' affermir avec un grand soin et le battre; ensuite étendre les 
couches de cailloux et pardessus la composition dont est fait le revetement» 
(VITRUVE 1986: 177). Nous avons pu constater, pendant les fouilles de 1995, 
dans deux salles de la villa de Torre de Centum Cellas l'application des con-
seils du maitre architecte: la terre affermie, puis les couches de cailloux et plu-
sieurs couches d' opus signinum. 
Cette villa a un grand corps centraI (les murs plus hauts encore visibles) et 
deux ailes latérales, entourant une cour rectangulaireo Les murs d'une des ailes 
sont coupés par une route moderne et la villa se devéloppe au-delà de cette 
fOute, qui est presque parallèle au monument. 
L'édifice a éte bati au ler siècle après Jésus Christ et, ensuite des remodé-
lations, fut partiellement détruit par un incendie au IIle siècle. En dèpit de l' in-
cendie, le site fut occupé jusqu' aux xe ou Xle siècles. 
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Fig. 1 - Le pIan de Centum Cellas après les fouilles de 1995. 
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La technique constructive, qui ressemble à celle d'un édifice publique, et 
la magnificence de cette villa ne se comprennent pas sans qu' on connaisse la 
région, ses vestiges et sa richesseà l'époque romaine. 
La Torre de Centum Cellas se situe dans la vallée du Zezere, tout près de 
la conftuence de ce fleuve avec la rivière de Gaia, dans la région appellée Cova 
da Beira. L'abondance de l'eau et la bonne qualité du sol, propre à l'agricul-
ture, peuvent peut-etre expliquer la densité des vestiges d'époque romaine 
dans cette région et autour de Centum Cellas (fig. 2). 
D'un autre coté, c'est une région d'une énorme richesse miÌlière, avec les 
gisements d' étain à la rivière de Gaia et les sables auritères du fleuve Zezere 
(ALLAN 1965: 152). Le dominus de Centum Cellas était, probablement, un ci-
toyen romain chargé des affaires de l' exploitation de ces minéraux et de les 
envoyer à Rome ou à la capitale de la Lusitanie. Pendant les fouilles on a 
trouvé beaucoup de scories d'étain, à la surface et dans quelques niveaux ar-
chéologiques de la construction et de l' occupation de l' édifice. 
Les minéraux seraient transportés par la voie romaine qui liait Emerita Au-
gusta à Bracara Augusta et qui passe très proche de la villa. 
L'étain fUt, peut-etre plus que l'or, la raison par laquelle les Romains ont 
occupé cette région dès le temps d'Auguste et ont bati des édifices de si bonne 
qualité. 
Au-delà des villae (ALÀRCAO 1988 et 1993), on doit signaler, à quelques 
kilomètres de Centum Ce/las, l'existence des ruines d'un tempIe ét d'une ci-
vitas. Ces deux sites n'ont pas été fouillés jusqu'à ce moment. 
Au lieu de la civitas, localisée au site de Terlamonte (fig. 2, nO 21), on voit 
des tessons céramiques, descolonnes (tav. I, 2), des pierres bien taillées (tav. 
II, 1-2) et des gros murs (tav. III, 1), à moitié sous terre, qui se trouvent tout au 
long d'une aire très étendue. On peut signaler aussi un barrage sur le fleuve 
azere. Celte ville romaine pourrait etre la capitale des Lancienses, un des 
peuples qui ont contribué à la construction du pont d'Alcantara. 
On connait aussi une inscription monumentale trouvée à Teixoso, très près 
de Terlamonte. La pierre mesure 130 cm de Iongueuret 40 cm d'hauteur. Le. 
camp epigraphique est mouluré et nous parle d'un duumviro Vasconcelos 
(1934: 24-31) nous a laissé la lecture suivante: 
Si/o, Angeiti filius, Maguacum optimus vir, de suo faciendum curavit, M. 
Valerius Si/o duumvir primus. 
Le tempIe, connu comme Senhora das Cabeças (il y atout prés une petite 
chapelle de Notre Dame das Cabeças) se situe sur la pente d'une des monta-
gnes qui entourent la vallée, mais très proche,du sommet (fig. 2, nO 14). On le 
voit de presque toute la région. 
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Fig. 2 - Les sites archéologiques de Cova da Beira: 1 - Torre de Centum Cellas. 2 -Vale da Vinha."3 - Quinta da Marrada ou da 
Fomea. 4 - Fonte do Soldado. 5 - Quinta de Nossa Senhora da Misericordia. 6 - Vinhas. 7 - Olival. 8 - Vale Fonnoso. 9 - Quinta 
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. La villa de Torre de Centum Cellas. 
2. Terlamonte: des colonnes. 
Tavola II 
1. Terlamonte: les pierres taillées. 
2. Terlamonte: les pierres taillées. 
Tavola III 
l. Terlamonte: Ies gros murs. 
2. Le tempIe de Senhora das Cabeças. 
Tavola IV 
l . Le podium du tempIe. 
2. Le tempie et la vallée du Zezere. 
La torre de Centum Cellas (Lusitanie) et sa région 889 
grands escaliers latéraux (tav. 111,2). Sunnontant l'ensernble on voit encore le 
podium et la comiche du tempie (tav. IV, l). L'étude de l'appareil de la cons-
truction, nous pennet de dire què c'est une reuvre du ternps d'Auguste. 
Au sommet de la montagne il y a un "castro" pré rornain; peut-etre que ce 
tempIe ait rernplacé un sanctuaire et un culte indigène. À la paroisse de Orjais 
on a trouvé deux inscriptions dediées à une divinité indigène, Banda Bria-
leacus ou Ibrialeacus~ C'est bien probable que ces rnonuments épigraphiques 
soient venus du tempie romain (ALARCAO 1993: 37). 
Sa localisation et sa forte présence dans le paysage sont suffisants pour 
montrer la force et le pouvoir de Rome dans ce coin de la Lusitanie (tav. IV, 
~. ' 
Les fouilles mennées à la villa de la Torre de Centum Cellas nous ont 
permis de savoir beaucoup sur le pian et l'importance du site. Cependant, son 
étude et sa compréhension globale sont toujours incomplètes si on ne connait 
pas l' environnhement et si on n'est pas capable de faire le croisement de 
toutes les donnés. 
La villa de la Torre de Centum Ce/las appartenait au territoire de la civitas 
qu' on situe prés de Teixoso. 
La richesse du sol, l'étain et l'or expliquent la richesse de la villa et l' oc-
cupdtion du sol dès le début du premier siècle. 
~ome a occupé tout ce territoire et son pouvoir était toujours en évidence 
et bien remémoré par le tempIe de Senhora das Cabeças qui, du haut de la 
montagne, surveille toute la vallée. . 
L'incendie du IIIe siècle que nous avons vérifié aux couches strati grafi -
ques à Centum Cellas, peut avoir une liaison avec le trésor de Borralheira (fig. 
2, nO 18), gardé au Museu Nacional de Arqueologia à Lisboa, et qui a étè caché 
au troisième siècle. 
Les invasions des Arabes qui sont venus du Nord de l' Afrique outet des 
problèmes socio-économiques pourront etre la vraie raison de cette inquié-
tude. 
En conclusion on peut dire que l'étude d'un site archéologique est toujours 
incomplet s'il n'est pas integré dans l'étude de la région. L'occupation du ter-
ritoire n'est plus que l'adaptation de l'homme aux différentes niches écologi--
ques, en exploitant tous leur ressources naturelles. 
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Arquitectura rural en los mosaicos hispanos 
Entre los diversos temas que ilustran los mosaicos romanos de Hispania 
encontramos los relacionados con las villae de explotacion agraria, que 
aunque no pueden compararse en numero con los del Norte de Africa!, cons-
tituyen también una valiosa fuente de conocimiento delllamado "ciclo de los 
latifundia"2. El término villa para los latinos parece indicar edificacion en el 
campo, por oposicion a la de la ciudad (aedificium) y, en generaI, solfa com-
prender unas tierras ifundus) y unos edificios donde se organizaba el trabajo y 
desde donde se distribulan los productos, ademas de incluir la residencia del 
propietario. ASI para Marciai (I, 55, 1-4) la villa era un lugar de descanso, 
mientras que para otros autores como Caton (V, 2), Varron (III, 2,9) y Colu-
mela (I, 6, l) la seiialan como centro de produccion agricola, ganadero e indus-
triaI, donde la actividad y la organizacion economica tienen un papel impor-
taritb. En Hispania los edificios que se conocen revelan formas muy diversas-
ade6uandose en su arquitectura y ubicacion a los preceptos de los agronomos 
romanos3, y, aunque son aun pocos los sectores de productividad en los que se 
ha e~cavado, se aprecia que son centros cuya funcion principal fue la explota-
cion de la tierra, generalmente con una economIa de autoabastecimient04• 
Los mosaicos hispanos con representacion arquitectonica de villae no son 
l T. SARNOWSKI, Les représentations de villas sur les mosai"ques africaines, Varsovia 1978; 
N. DUVAL, La répresentation des monuments de /'Antiquité tardive. A propos de deux livres ré-
cents, «BM» 138,1, 78-95; lo., L'iconographie des villas africaines et la vie rurale dans l'Afrique 
tardive, en Actes du III Colloque International "Histoire et Archéologie d'Afrique du Nord", 
Montpel/ier 1985, Paris 1985, 163-169. 
2 A. GRABAR denomina "ciclo de los latifundia" a las tierras de los propietarios, sus casas y 
sus placeres, cf. Programmes iconographiques à /' usage des propiétaires de latifundia romains, 
«CArch» XII, 1962,395. ' 
3 Sobre las villae en Hispania,cf. J.G. GORGES, Les villas hispano-romaines.lnventaire et 
problématique archéologiques" Paris 1979; M.C. FERNANDEZ CASTRO, Villas romanas de Espafla, 
Madrid 1982; D. FERNANOEZ-GALIANO, Las villas hispanorromanas. Cuadernos de Arte Espaiiol. 
Historia 16, Madrid 1992. 
4 Destacan las villae de Liédena (Navarra), Dehesa de la Cocosa (Badajoz), Nuestra Seiiora 
de la Salud (Sabadell-Barcelona), Sentroma (Tiana-Barcelona), Manguarra y San José (Oirtam.a-
Mataga), Monroy (Caceres), La Dehesa de Torre-Aguila y La Sevillana (am.bas en Badajoz), cf 
A. AGUILAR SAÉNZ, Dependencias confuncionalidad agrfcola en las villas romanas de la Penfn-
su[a Ibérica, «Geri6n» Anejo III, Homenaje al Dr. Michel Ponsich, 1991,261-279. ASI como las 
de la provincia de Gerona, Ca n'Espolla, Montfullà, Puig Rodon ... cf J. CASAS y GENOVES et alii, 
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muy numerosos, existe un total de seis ejemplares que decoran variadas estan-
cias (oecus, triclinium, vestibulum) y tienen d~ferentes procedencias, pero, 
como posteriormente veremo·s, siempre aparecen en contextos claramente ru-
rales, emplazados en lugares propicios, cerca de la ciudad y de vias de comu-
nicaci6n terrestres o fluviales: mausoleo de Centcelles (Constanti, Tarragona), 
englobada en la antigiiedad en el Conventus Tarraconensis, villa de La 01-
meda (Pedrosa de Vega, Palencia) del Conventus Cluniensis, villa de Arroniz 
(Navarra) del Conventus Caesaraugustanus, cercana a la via romana que 
uniria Logrofio y Pamplona, las villae de la Vega Baja y la de Carranque, 
ambas en Toledo, del Conventus Carthaginensis, y la villa de EIs Ametllers en 
Tossa de Mar (Gerona) del Conventus Tarraconensis. La cronologia de estos 
pavimentos abarca desde finales del siglo III d.C. basta principios del V d.C. 
En estas representaciones de villae se distinguen varios esquemas compo-
sitivos. Los tres primeros aparecen formando parte de la escena, como un ele-
mento secundario del cuadro en relaci6n con los temas de la caza o de la cul-
tura, mientras que en los otros mosaicos la arquitectura constituye el tema 
principal, ya sea con la imagen completa del edificio o solo con una parte del 
mismo. La presencia de la mansi6n en un contexto de caceria, que para la 
mayoria de los investigadores responde a la villa rustica,es frecuente en los 
mosaicos de Africa y de Italia del siglo IV, como en el pavimento de Djemila, 
del dominus lulius de Cartago, de Constantina, de Cartago-Kbéreddine5 o el 
mosaico de la pequefia Caza de Piazza Armerina6• Las representaciones de ca-
cerias ~n la musivaria reftejan el status social de la clase privilegiada7• 
Dentro de este contexto se conoce dos mosaicos bispanos~ Uno de. ellos es 
el conocido pavimento que adorna la cupula del mausoleo de Centcelles 
(Constanti, Tarragona), datado a mediados del siglo IV8. El edificio aparece en 
El m6n rural d'època romana a Catalunya (l'exemple del nord- est), Girona 1996; O.OLESTI 
VILA, Elorigen de las villae romanas en Cataluna, «AEA» 70, 1997, 71-90. Para la provincia de 
Extremadura cf P.D. SANCHEZ BARRERO, Las villae romanas en.el antiguo territorio emeritense: 
Estado de la cuesti6n, «Mérida. Memoria de las Excavaciones Arqueologicas», 1996,329-339. 
5 K.M.D. DUNBABIN, The Mosaics of Roman North Africa. Studies in Iconography and Pa-
tronage,Oxford 1978, lams. XIX,45; XLIII,109; XVI,34; XVII,35-36. Para el mosaico de Dje-
mila existen, ademas de la interpretacion de esta autora,las identificaciones de J. LASSUS, La Salle 
à sept absides de Djemila-Cuicul, «AntAfr» V, 1971,200-207, como la fachada del anfiteatro Y 
en la parte posterior la ciudad. Y la de M. BLANCHARo-LEMÉE, Nouvelles recherches sur {es mo-
safques de Djemila, en CIMA III/l. 1983,277-286, que seria la imagende una ciudad, con su mu-
ralla, la calle porticada y las casas. 
6 A. CARANDINI et alii, Filosofiana. La villa di Piazza Armerina, Palermo 1982, fig. 100. 
7 I. LAVIN, The Hunting Mosaics of Antioch and Their Sources. A Study ofCompositional 
Principles in the Development oJ Early Mediaeval Style, «DOP» XVII, 1963,276-277. 
8 H. SCHLUNK-TH. HAUSCHILD; Informe preliminar sobre los trabajos rea/izados en Cent-
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el sectòr I de la escena de caza y muestra dos de sus fachadas, una de ellas 
vista en angulo con tres ventanas y en la otra, muy deteriorada, se aprecia el 
fronton de la puerta de acceso, una ventana y restos del muro. Detras puede 
verse la torre rectangular con tejado a doble vertiehte y tres ventanas del piso 
superior (Tav. I, 1-2). 
Esta parcial representacion parece responder al tipo de villa con torres (v id. 
infra), las cuales, sin descartar su caracter defensivo, podnan ser espacios de 
habitacion, como seiiala Sidonio Apolinar en el burgus de Pontius Leontius, 
donde una de sus torres fue utilizada por sus domini para colocar su mesa en in-
viemo (Carm., 12, 210-214). A juzgar por el numero de ventanas, tanto del 
bloque como' de la torre, se desprenqe que la iluminacion es requisito impres-
cindible en una edificacion en el campo y asi alineadas en la fachada, al igual 
que en nuestro ejemplar, aparecen representadas en algunos mosaicos africanos 
del siglo IV, Oued Athménia, Thina, Khéreddine y Tabarka9, los dos ultimos 
también estan encuadradas por un remate de teselas mas claras. La acrotera con 
la representaci6n estereotipada de elementos vegetales que aparece en el 
espacio triangular del fronton son motivos profilacticos, que se generalizan en 
Italia, y mas concretamente en Roma, en época adrianeo-antoniniana; en His-
paniallos encontramos decorando el pavimento de ~a Casa de Aquiles de Com-
plutu/rz, del siglo VlO. La comamenta de ciervo que aparece en el tejado tiene 
un sentido apotropaico, aqui ademas de la funci6n puramente decorativa del 
mismb como ocurre en las mansiones representadas en los mosaicos de Leptis 
Magna l l, Soussa y Zlitenl2, estma en relaci6n con la tematica de cacena: 
La escena de caza que se desarrolla en este mosaico hispano es realista y 
en estilo narrativo como la que aparece en varios pavimentos de Cartago y el 
de Oued Atheménia 13. Su significado parece ser "el feliz retomo de los caza-
cel/es, «EAE» 18, Madrid 1962; H. SCHLUNK, Die Mosaikkuppel von Centcelles, Mainz 1988, 
111-112, him. 12, figs. 45a y 46b . 
. 9 A. CARANDINI, Ricerche sui problemi dell'ultima pittura tardo-antica nel bacino del Medi-
terraneo, «AClass» XIV, 1962, lam. XCV, l; G. VILLE, La maison et la mosarqlle de la chasse à 
Uthique, «Karthago» XI, 1961-1962, him le; K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), hims. XVII, 35-
36; XLIV, 112; XLV,I13; T. SARNOWSKI, op.cit. (n. 1),84.' . 
. lO D. FERNANDEZ-GALIANO, Complutum. II. Mosaicos, «EAE» 138, Madrid 1984,83, lams. 
XLI y LVI. ' 
Il S. AURIGEMMA, L'Italia in Africa. Le scoperte archeologiche (a. 1911- 1943). Tripoli-
tania. Vol. I: I monumenti d'arte decorativa. I mosaici, Roma 1960, fig. 107. 
12 T. SARNOWSKI, op. cito (n. 1), 75; M. ENNAlFER, Le thème des chevaux vainqueurs à travers 
la série des mosarques africaines, «MEFRA» 95, 1983,832, fig. 19. 
13 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (n.5), Khéreddine, 10m. XVII,35-36; Bordj-Djedid, 10m. XVIII, 
40; dominus lulius, lam. XLIII,109; CH. TISSOT, Géographie comparée de la province romaine 
d'Afrique, Paris 1884, 1,360-361, lam. I, Oued Atheménina. 
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. dores que, cabalgando al trote, vuelven hacia la villa, una vez finalizada con 
éxito la caceria», por otra parte al encontrarse el mosaico dentro de un con-
texto de ultratumba y unido a la actitud de los jinetes con la mano extendida 
. como senal de triunfo, muestra también la idea de victoria sobre la muerte14• 
El caracter de la explotaci6n agricola de la propia villa, situada a 500 m de 
la ribera derecha del rio Francoll y a 5 Km de la ciudadde Tarraco, queda pa-
tente.en los grandes dolia descubiertos in situ, constatandose que este sector 
perduro hasta e} siglo III,·insertandose a la construccion residencial el edificio 
sepu1cral en el siglo IV, que es un unicum en la arquitectura tardorromana y se 
ha supuesto que el personaje al que pertenecio fue el emperador Constante, 
hijo de Constantino III, mandado construir por. Magnecio15. Segun H. Schlunk 
el dominus de la villa aparece retratado junto con sus amigos en este pavi-
mento (tav. II, a).-Los retratos de 10s possessores no son extrafios en mosaicos 
romanos, generalmente en época del Bajo Imperio. K.M.D. Dunbabin resalta 
la importancia de los domini como estfmulo para la creacion artistica de 10s 
musivarios16. En Hispania aparecen algunos letreros con sus nombres como 
Dulcitius en la villa de El Ramalete (Navarra)17 o Marianus en la Casa de la 
Calle de Holgufn de Augusta Emerita 18 , ambos personajes cazando, o el ma-
trimonio, duenos de la villa de Torre Albagarragena (Caceres)19, bajo las fi-
guras de Ménade y Satiro. 
La otra representacion se encuentra en la franja de la Gran Caza del mo-
saico del oecus de la gran villa rustica de La Olmeda (Pedrosa de la Vega, Pa-
lencht), fechado a fines del siglo IV o comienzos del siglo V20. En la parte su-
perior aparece esquematicamente y en perspectiva aplanada una villa de 
14 G. LoPEZ MONTEAGUDO, J.M. BLAzQUEZ, Iconografia de la vida cotidiana: temas de caza, 
en Mosaicos Romanos. Estudios sobre Iconografia. Actas del Homenaje in memoriam de A. Balil 
Illana, (Guadalajara 1990), 1990,59-88. 
15 A. ARBEITER, D. KOROL, El mosaico de la cupula de Centcelles y el derrocamiento de 
Constante por Magnecio, «BulIAIEMA» 10-11, 1988-1989,228. 
16 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), 24 ss. 
17 J.M. BLA.zQUEZ, M.A. MEZQulRIZ, Mosaicos de Navarra, CMRE VII, Madrid 1985,64-65, 
h1ms. 39-40. 
18 lM. ALv AREZ MARTINEZ, Mosaicos romanos de Mérida. Nuevos hallazgos, Mérida 1990, 
83-91, h1ms. 39-43, fig.7. 
19 A. GONZALEZ CORDERO et alii, Mosaicos de la villa romanà de Torre Albaragena. Un 
nuevo triunfo bdquico en la Pen(nsula Ibérica, «AEspA» 63,1990,317-330, figs. 12-18. 
20 P. PALOL, J. CORTES, La villa romana de la Olmeda. Pedrosa de la Vega. Excavaciones de 
1969-1970, «AAH» 7,1974,55 SS, fig. 20, hirns L-LXXII.; J.M. BLAzQUEZ, Arte y mitologia de /OS 
mosaicos palentinos, en Actas del I Congreso de Historia de Palencia, Palencia 1987,368 S8; 1. 
CORTES, Rutas y vi/las romanas de Palencia, Palencia 1996,59 SS. 
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pIanta rectangular, con un cuerpo semicirc.ular adosado a la derecha, en ellado 
contrario aparece una pequefia nave (tav. II, b). 
El abside semicircular fue un fenomeno arquitectonico imperial que se 
transmite a las residencias del Bajo Imperio y fue aplicado a las salas de re-
cepcion del tipo triclinium o espacios sefioriales21 , en donde los nobles, como 
indica Vitruvio. (VI, 5, 3), celebraban asambleas o reuniones privadas. Esta 
estructura esta constatada en las villae palaciejas del valle del Rhin (Konz y 
Westerthofen), mediodia francés (Chiragan y Montmaurin) o del Danubio 
(TaC)22. En Hispania la arqueologia también ha propocionado algunos ejem-
plos de salones de cabecera semicircular o aula basilical de honor, como las 
villae de la Cuevas de S ori a23 , Almenara de Adaja (Valladolid)24 y Fuente 
Alamo (Cordoba)25 entre otras. 
La caza que aqui se representa pertenece al tipo exotico, en donde las fi-
guras o los grupos se encuentran aislados sin conexion entre ellos, al decir de 
I. Lavin «composicion de inventario»26, tan frecuente en mosaicos norteafri-
canos, como Djemila, Constantina y Cartag027 o las representaciones de caza 
ya citada de Piazza Armerina y la de la villa de Tellaro (Sicilia)28. En el em-
blema centraI de este pavimento palentino aparece la gran escena de Aquiles 
en l~ isla de Skiros y enmarcandolo una orla con anades afrontados en dispo-
sici{>n henl1dica que sostienen una serie de medallones con retratos, probable-
mente de la familia del propietario. En los angulos de este marco las represen-
taci~)fies alegoricas, en busto, de los periodos estacionales como renovacion 
del tiempo. 
En el mosaico de Arroniz (Navarra), que se conserva en el Museo Ar-
21 N. DUVAL, Les maisons d'Apamée et l'architecture "palatiale" de l'Antiquité tardiVe, en 
Col/oque Apamée de Syrie (1980), 1984,447-470. 
22 M.C. FERNANDEZ CASTRO, op. cito (nt. 3), 204-207; lo., Villa romana y bas(fica cristiana, 
en Symposium de Religion romana en Espaiia, Madrid 1981, 381-389. A. ALONSO SANCHEZ, 
Estancias absidiadas en las villae, «Norba» IV, 1983,203. 
23 B. T ARACENA AOUIRRE, La "villa" romana de Cuevas de Soria, «lnvestigaci6n y Pro-
greso» IV, 1930, 78~80; M.C. FERNANDEZ CASTRO, Mosaicos de la villa de Cuevas de Soria, en 
J.M. BLAzQUEZ, T. ORTEGO, Mosaicos romanos de Soria, «CMRE» VI, Madrid 1983,59-106. 
24 G. DELIBES DE CASTRO, A. MOURE, Excavaciones arqueo16gicas en la villa romana de Al-
menara de Adaja (prov. de Valladolid), «NAH. Arqueologia» 2,1973,9-50. 
25 M.P. SAN NICOLAS PEORAZ, Mosaicos y espacìo en la villa romana de Fuente Alamo (Cor-
doba, Espafla), en «L'Africa Romana» X, 1994, 1289-1304. 
26 I. LAVIN, op. cito (nt. 7), 236. 
27 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), 53-54. 
28 G. VOZA, Aspetti e problemi dei nuovi monumenti d'arte musiva in Sicilia, en III CIMA/l, 
1985 ss., figs. 5-8. 
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queol6gico Nacional y se fecha a fines del siglo III o comienzos del, IV d.C., 
se presenta una composici6n octogonal, posiblemente de una estancia sefiorial 
de la misma forma, tal como se documenta en la villa rustica de El Soto del 
Ramalete (Castej6n, Navarra); a la que cubria el citado mosaico de Dulci-
tiuS29• Esta dividida en nueve compartimentos, en cada uno de los cuales se ha 
representàdo como fondo de paisaje una villa y en un primer ·plano un grupo 
integrado por un sophos,· y una musa,como alusi6n a la cultura o Mousiké 
(tav. III, a)3o. El tema del dialogo entre los Sabios y las Musas se encuentra en 
la producci6n de sarc6fagos del siglo III, documentandose frecuentemente en 
la musivaria de los siglos III Y IV, en Baalbek, Gerasa, Antioquia, Grecia, 
Italia, Gennania, Norte de Africa e Hispania, como consecuencia de la filo-
sofia neoplat6nica en la cuallas musas presiden los banquetes de los fil6sofos 
o los sabios31 • Pero, a pesar que en algunos de estos pavimentos aparecen re-
presentadas construcciones arquitect6nicas, ninguna de ellas se tratan de 
villae, siendo por lo tanto nuestro èjemplar un unicum en la musivaria romana. 
El edificio que aparece en el sector I del pavimento hispano, con Homero 
y.Caliope o Polimnia y un actor, esta formado por tres espacios. El centraI de 
forma rectangular con una gran puerta arqueada de acceso y construido a base 
de grandes y desproporcionados bloques, y en 10s laterales sendas torres con 
muros lisos y tejado a dos aguas o piramidal, apreciandose las ventanas que in-
dican la existencia de varios pisos. A la izquierda se ha colocado una palmera, 
vegetaci6n tfpicamente africana, como se observa en casi todos 10s sectores 
(tav. III, b). Esta figuraci6n simplificada de villa con torres es el mismo mo-
delo iconografico que se docum~nta en la Tabula Peutingeriana32 y en el piato 
de plata de Tebas, del siglo IV33, igualmente esta representado en el citado 
29 J.M.BLAzQUEZ, M.A. MEZQUIRIZ, op. cito (nt. 17),6i-69. 
30 Diversos autores han identificado los personajes de este mosaico pero hasta el momento no 
existe un estudio especifico de las villae, J.M. BLAzQUEZ, M.A. MEZQUIRIZ, op. cito (nt. 17), 15-
22, hims.126-127; M. HERNANDEZ lNIGUEZ, Notas sobre el programa iconografico del mosaico de 
las Musas y Maestros de Arroniz (Navarra), en Actas de la 1 Mesa Redonda Hispano-Francesa 
sobre Mosaicos Romanos (Madrid 1985), Guadalajara 1989,215- 247; J. LANCHA, La Mosai"que 
des Muses d'Arroniz (Navarre). Une approche du pavement originai et quelques hypothèses sur 
/'identification de certains personnages, en La Mosai'que Gréco-Romaine IV, Paris 1994,302-
316; 1. GOMEZ PALLARÉS, Varia Musiva Epigraphica I-VII, «Conimbriga» XXX, 1991, 137-138; 
G. LoPEZ MONTEAGUDO, M.P. SAN NICOLAs, R.eflejos de la vida intelectual en la musivaria ro-
mana, «Espacio,Tiempo y Fonna», Serie n, t. 7, 1994,295-296; EAEDEM, Los Sabios y la Ciencia 
en los mosaicos romanos, en «L'Africa Romana» XI, 1996,71-110. . 
31 Véase estos ejemplares en G. LOPEZ MONTEAGUDO, M.P. SAN NicoLAs (1994), op. cito (nl. 
30),282-299. - - \ 
32 K. MILLER, Die Peutingersche Talel, Stuttgart 1962; A.M. LEVI, Itineraria Pìcta, Roma 1967. 
33 A. CARANDINI, op. cito (ot. 9), lam. LXXXIX, 3. 
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mosaico de Thina y en la Carta de Madaba de mediados del siglo VP4. 
El tipo de edificio con dos torres,en la fachada es frecuente en la arquitec-
tura real de las provincias de la Galia, de Germania o de Britania35, en His-
pania se ha descubierto en la vivienda principal de Murias de Belono (Astu-
rias) (fig. 1)36 y, al igual que la construccion de nuestro pavimento, carece de 
galeria en la fachada. 
Fig. l - Rèconstrucci6n hipotética de la villa de 
Mupas de Belono, Asturias. Segun M.C. Femandez 
Castro. 
En el sector II de Ter-
psfcore y orador· es una 
construccion de dos pisos 
con una loggia o galerfa 
enrejada que esta, situada 
en la parte inferior, tal 
como se documènta en los 
mosaicos africanos del 
siglo II de El Alia y 
Soussa37 y en el pavimento 
de Oderzo, fechado en el 
siglo IV38. Esta galerfa 
esta formada por seis co-
lumnas que sostienen la 
techumbre plana, en 
donde se levantan tres 
torres cuadrangulares con 
tejado a doble vertiente y 
ventanas cuadradas, entre estas torres aparecen dos elementos picudos (las si-
luetas de otras dos torres?); a la izquierda se ve un pilar. A los lados, encua-
drando la villa, dos palmeras (tav. IV, a). 
En este dibujo se unen y se superponen diferentes planos del edificio, su 
forma arquitectonica podria ser la de una villa con galena y dos torres y una 
34 M. PICCIRILLO, Madaba. Le chiese e i mosaici, Jerusalem-Milan 1989; ID., The Mosaics oJ 
Jordan, Amman 1993,61-77. ' 
35 J. PERCIVAL, The Roman Villa, Londres 1976, 51ss. 
36 J.G. GORGES, op. cito (nt. 3), 123; M.C. FERNANDEZ CASTRO, op. cito (nt. 3),154 SS., figs. 38 
y91. 
37 M. ENNAIFER, .op. cito (n. 12), 832, fig. 19; G.-CH. PICARD, Mosaiques et société dans 
l'Afrique romaine. Les mosaiques d'El Alia (Tllnisie), en L'Afrique dans /' Occident Romain 
(Rome 1987), Roma 1990,3-14. 
38 L. BERTACCHI, Ricomposizione del mosaico opitergino con la villa rustica, en Mosai'que. 
Recueil d' Hommages à Henri Stern, Paris 1983,65- 73,larns XLVI y CCXXXI, l. 
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construccion detnis (tav. IV,' a), al igual que aparece en Ios pavimentos afri-
canos de Constantina y de Tabarka39• Para DuvaI la villa de estos mosaicos 
africanos est aria precedida de un patio cuyo edificio principal presenta las ca-
ractensticas chisicas de portico con salientes en las esquinas, mientras que 
Sarnowski propone una villa con cuatro torres y un edificio principal con por-
tico, dominando en el ejemplar de Tabarka la sala de recepcion40• No obstante 
en el dibujo hispano se haya querido representar probablemente solo el edi-
ficio principal, con galena al ras del suelo, torres en la fachada y eI oecus de-
tnis, como se aprecia mas claramente en la villa del sector IV (vid. infra). 
El tipo de portico o galena en la fachada, que para algunos autores como 
K. Swoboda o Th. Précheur se trata de un tipo de arquitectura que expresa el 
status social de la clasé adinerada o como se fiala Samowski reftejaria ademas 
la romanizacion del propietari041 , sena funcionalmente un espacio abierto de 
sustentacion del tejado que impondna Iuminosidad, que como ya se ha sena-
lado es requisito imprescindible en una edificacion en el campo. Por otro lado 
y al contrario de que N. Duval sefiala que el marmol es raro en Africa, en al-
gunos ejemplares norteafricanos (asi como en el pavimento hispano) pueden 
reconocerse elementos marmoreos mediante el empIe o de teselas blancas, lo 
que no es raro habida cuenta de que en el Norte de Africa se explotaban las co-
nocidas canteras de Chemtou (Tunisia) que producian el famoso marmol nu-
midico y porfido rojo y verde. En cuanto a la construccion de galena esta ge-
neralizada en las villae excavadas de la Galia, Britania y Germania e Hispania 
y como dice Chevallier, posiblemente desde la peninsula la tradidon arqui-
tectoni~a pasana al Norte de Africa42• Su origen ha sido muy discutido, 
aunque se ha sefialado que pudiera haber sido el resultado de la combinacion 
de la influencia mediterranea con un modo de construccion enraizado en el 
mundo céltic043• 
No obstante, ejemplos de villae con galena en la fachada y ademas con 
torres en los angulos, generalmente dos, se documentan en Hispania en el Bajo 
39 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), hirns. XVI, 34 y XLIV, 111; T. SARNOWSKI, op. cito (nt. 
l), figs. 5,8, 19,21. 
40 N. DUVAL, op. cito (nt. 1), 163 ss. 
41 K.M. SWOBODA, The Problem oJ the /conography oJ Late Antique and Early Mediaeval 
Palace, «Journal of the Society of Architectural Historians» XX, 1961, 79; TH. l'RÉCHEUR CA-
NONGE, La vie rurale en Afrique romaine d'après les mosafques, Tunez, 29; T. SARNOWSKI, op. 
cito (nt. 1), 111. 
42 R. CHEVALLlER, Villas romaines (compte rendu du livre de GA. Mansuelli), «RA» Il, 
1960,92. . 
43 M.C. FERNANDEZ CASTRO, op. cito (nt. 3),154-165 .. 
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Fig. 2 - PIanta de la villa de Materno de 
Carranque, Toledo. Segun D. Fernandez-
Galiano. 
Fig. 3 - PIanta de la villa de la Olmeda, 
Pedrosa de la Vega, Palencia. Segun J. 
Cortes. 
Imperio, en Cuba, Sao Cucufate, ambas en Beja (Portugal)44, Carranque (To-
ledo) (fig. 2) (vid., infra) y se supone su existencia en las de Navatejera (Le6n) 
Y Puig de Cebolla (Valencia)45, ésta ultima fechada a mediados del siglo II-
principios del III, mientras que la torre de Centum Celas (Belmonte, Portugal), 
parece estar integrada en una villa46 • En la villa de La Olmeda, Pedrosa de la 
Vega, existen cuatro torres (fig. 3) (vid. supra). 
En el sector III de Melpomene y Eunpides o Menandro, el edificio esta 
muy deteriorado, solo se conserva una palmera y una pequefia parte centraI de 
la construccion que no se puede determinar. 
En el sector IV de Menandro y Talia se representa un edific:io de dos pisos 
con una galena cerrada por debajo con baranda, formada por cuatro columnas 
que sostienen la techumbre plana, y por detnis se levanta la torre centraI de la 
sala de recepcion. En los extremos dos torres cuadrangulares o circulares, la 
de la izquierda con una puerta de acceso arqueada, y detnis de ellas se aprecia 
dos elementos picudos. Debajo de la villa, entre los personajes, una zancud~, 
animaI perteneciente a la fauna africana (tav. IV, b). La forma arquitectonica 
de esta mansion sena muy similar a la del sector II. 
44 J.L. ALARCÀO et alii, Les villas romaines de Sao Cucufate (Portugal), Paris 1990. 
45 J.G.GORGES, op. cito (nt. 3), 123-124; M .C. FERNANDEZ CASTRO, op. cito (nt. 3), figs. 40 y 47. 
46 J. ALARcÀo,Roman Portugal, Lisboa 1988, voI. 2,1,4/301 .; H. FRADE,A Torre de Centum 
Celas (Belmonte) : Uma Villa Romana, «Conimbriga» 32-33, 1993-1994,87-106. 
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En el sector V de Hiagnis y Euterpe, aparece una torre cilindrica con 
tejado conico, puerta rectangular y dos ventanas cuadradas en el piso superior, 
asi como un cuerpo con galena de tres columnas, sobre la que se apoya el 
tejado inclinadocon acroteras (tav. V, a). Encima de la fachada aparece una 
palmera plantada dentro del jardfn interi~r como se ve en el citado mosaico del 
dominus Iulius: y otra en el exterior del edificio. Posiblemente este dibujo sea 
una parcial representacion del tipo anterior de villa con galerfa y torres. 
En el sector VI de Cadmo y Clio o Caliope y un orador o poeta, dentro de 
un paisaje arbolado se muestr~, en perspectiva oblicua, dos torres cilindricas 
con techumbre conica, ventanas rectangulares en el piso superior y puerta rec-
tangular en la mas alejada (tav. V, b). Este dibujo sigue el mismo esquema 
simplificado de la Tabu/a Peutingefiana, pero en dos planos diferentes y con 
torres circulares que son tan frecuentes en el arte del Bajo Imperio como en los 
mosaicos de Cartago y DjemiIa47• 
En el sector VII solo se conserva una torre cilindrica con tejado conico y 
picuda, semejante a la del sector anterior, y varias ramas de la copa de una pal-
mera (tav. VI, a). 
. En el sector VIII de Erato se aprecia entre 10s arboles, dos de ellos en el in-
terior del jardin como en el sector V, un edificio rectangular de techumbre in-
clinada y con un portico columnado, de tres columnas unidas por una baranda 
enrejada, y a 10s lados dos torres cuadrangulares con grandes puertas rectan-
gulares, de las que en una se conserva el tejado conico (tav. V, b). Construc-
cion semejante a las de los sectores II y IV, pero sin la representacion del edi-
ficio de la sala de recepcion. . . 
En el sector IX de Arato y Urania aparece una construccion de tres cuerpos 
muy deteriorada y retocada en un paisaje arbolado, apreciandose en el centro 
la galerfa enrejada. 
Aunque se ignora donde se encontrarfa en origen a causa de las vicisitudes 
que ha sufrido el pavimento, aparece actualmente en el medallon~ centraI una 
torre circular y restos del cuerpo centraI con puerta rectangular, semejantes a 
la de la villa del sector I (tav. III, a). 
47 M. YACOUB, Le musée du Bardo, Tunez 1969,83, n2 2772; K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 
5), 254,lams. 126 y 127; M. BLANCHARD-LEMÉE, Maison à mosaiques du quartier centrai de Dje-
mila (Cuicul), Aix-en-Provence 1975, 65- 84, lams. Vib, X y XlVb (mosaico del Triunfo de 
Venus). Edificios cilindricos con techumbre conica se documentan también en otros mosaicos his-
panos como eD el pavimento del corredor de la Casa del Anfiteatro de Mérida, con el emblema del 
Laberinto, fechado en el siglo III, y en la orla del mosaico de Neptuno de Italica, de mediados del 
siglo II, cf A. BLANCO FRElJEIRO, Mosaicos romanos de Mérida, «CMRE» I, Madrid 1978, 19,42-
43, lam.66a; A. BLANCO FRElJEIRO-J.M. LUZON, El mosaico de Neptuno en ltalica, Sevilla 1974, 
41-45, hims. XII y XIXA. 
Tavola I 
t - Mosaico de Centcelles, ConstantI, Tanagona. 
b - Mosaico de Centcelles, ConstantI, Tarragona. 
Tavola Il 
a - Mosaico de Centcelles, Constanti, Tarragona. Retratos del dominus y sus amigo 
b - Mosaico de La Olmeda, Pedrosa de la Vega, Palencia. 
Tavola III 
a Mosaico de Arr6niz, Navarra. 
b - Sector I del mosaico de Arr6niz, Navarra. 
Tavola IV 
a - Sector II del mosaico de Arr6niz, N avarra. 
b - Sector IV del mosaico de Arr6niz, Navarra. 
Tavola V 
1 - Sector V del mosaico de Arroniz, Navarra. 
b - Sector VI del mosaico de Arroniz, Navarra. 
Tavola VI 
a - Sector VII del mosaico de Arroniz, Navarra. 
b - Sector VIII del mosaico de Arroniz, Navarra. 
Tavola VII 
- Mosaico de la Vega Baja, Toledo. 
b - Luneta n° I del mosaico de la Vega Baja, Toledo. 
Tavola VIII 
a - Luneta n° 2 del mosaico de la Vega 
Baja, Toledo. 
c - Mosaico de la villa de Materno, 
Carranque, Toledo. 
b - Luneta nO 4 del mosaico de la Veg. 
Baja, Toledo. 
d-Mosaico de Elt Ametllers, Tossa 
de MaI, Gerona. 
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En el mosaico de la Vega Baja de Toledo, de principios del siglo IV, de-
nominado antiguamente de las Cuatro Estaciones por estar figuradas en los an-
gulos, y actualmente de los Peces por el tema representado en su emblema 
centrai, se conserva en el Museo Arqueol6gico de Santa Cruz de Toledo y fue 
hallado en el triclinium de la villa (tav. VII, a)48. Los elementos arquitecto-
nicos aparecen en tres cuadros semicirculares, constituyendo el tema prin-
cipal, como en los mosaicos norteafricanos de Tabarka y de Neapolis49• 
En el primer semicirculo~ entre los bustos de la Primavera y el Inviemo, 
aparece un edificio con galena en la fachada de ocho columnas apoyadas en 
un estilobato, y en las esquinas dos torres con tejado de doble vertiente, de dos 
pisos y puerta de acceso. En un segundo plano, representado en elevacion, otra 
galena porticada en semicfrculo de doce columnas que forman el peristilo de 
la casa (tav. VII, b). Se trata de una mansi6n residencial de corredor o galeria 
y torres en la fachada, ademas de poseer un peristilo semicircular que conlleva 
paralelamente la presencia de un jardin como lugar dereposo o de paseo, im-
plicito en el plano centraI del mosaico. Edificio semejante se halla en la situla 
de Roma, fechada en el siglo IV, con la particularidad de que se ha represen-
tado en una zona marina con peces que recuerda a la tematica del emblema del 
mosaico toledan05o• Curiosamente entre las construcciones romanas hispa-
nicas de Toletum encoritramos este portico circular en la villa de Rielves, de la 
primera mitad del siglo IV, Y aparece también realzado, aqui por medio de la 
rotonda que encabeza el edifici051 (fig. 4). 
En el segundo semiclrculo, entre 10s bustos del Inviemo y el Otono (tav. 
VIII, a), se representa el jardin de hi villa y como indica Palladio (XXXIV) 
estaria proximo a ella. En los extremos dos edificios sin pisos, el de la iz-
quierda, una capilla o templete, alberga una estatua sobre un pedestal que ha 
sido interpretada como la representaci6n de Pnapo o Mercurio. El precedente 
de este templete se encuentra en la pintura pompeyana52, y aparece en la mu-
48 J.R. MELIDA, Un mosaico descubierto en Toledo, «Bol. De la Real Academia de la Hist.» 
83,1923,19-23; J.M. BLAZQUEZ, Mosaicos romanos de la Real Academia de la Historia, Ciudad 
Real, Toledo, Madrid y Cuenca, CMRE V, Madrid 1882,38, hirns. 20-22; J.G. GORGES, A propos 
d'une représentation de villa sur une mosarque de Tolede (Espagne), «Conimbriga» 25, 1986, 
183-187, hims I, fig. 1; II-III, fig. l. 
49 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), larns. XLIV,I11- 112 Y XLV,113; J.-P. DARMON, 
Nympharum domus. Les pavements de la maison des Nymphes à Neapolis (Nabeul, Tllnisie) et 
leur lectllre, Leyden 1980, 103-104,lam. LI. 
50, A. CARANDINI, La ;itllla tardo-antica dell' Antiquarium Comunale, «BeAR» LXXIX 
(1963-64),1966, 148-162. 
51 M.C. FERNANDEZ CASTRO, op. cito (nt. 3), 111- 112, figs. 53 y 54. 
52 A. MAIURI, La peintllre romaine, Ginebra 1953, 121-122. 
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Fig. 4 - Recoostrucci6o hipotética de la villa de Rielves, Toledo. Seguo M.C. 
Femandez Castro. 
sivaria norteafricana en el citado pavimento de El Alia, datado a comienzos 
del siglo II, con la figura de Neptuno, en el de Thysdrus, ballado en el trieli-
nium de la Sollertiana Domus y fecbado entre los afios 180 y 200, con la diosa 
Diana53 y en el tambien citado mosaico de Cartago Khéreddine, con Diana y 
Apolo, asf como en los vidrios puteolanos de Odemira (Portugal) y Praga, de 
fines del siglo III o de comienzos del IV54• El edificio de la derecba,-visto en 
angulo, es de pianta rectangular y muestra la puerta dé entrada, semejante al 
citado mosaico de Leptis Magna, al de la Casa de los Laberii de Oudna, datado 
entre los alios 160-18055 y a los paneles pastoriles de la orla de la villa cons-
tantiniana de Antioqufa, ca. 32556, aunque en el mosaico toledano posible-
mente se baya querido representar un pabe1l6n del jardfn. Entre las dos cons-
trucciones aparece una figura sedente, posiblemente el dominus, acompaliada 
53 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), 46, lam. 20. 
54 A. GARCIA BELLIDO, El vaso puteolano de Ampurias; «AEA» 27,1954,212- 226; G.-CH. 
PICARD, Pouzzoles et le paysage portuaire, «Latomus» 18, 1959,23- 51, figs. 7 y Il. 
55 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5),lam. :XXXIX,lOl. 
56 D. LEVI, Antioch Mosaic Pavements, Princeton 1947,llim. LIX, b-c. 
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de otras tres figuras de pie. Paralelos para esta escena con la representacion del 
propietario se encuentra en otros mosaiCos norteafri~anos del siglo IV. En el 
mosaico perdido del caldarium de las termas de Pompeianus en Oued 
Athménia, aparecfa una dama sentada en el jardfn mientras que un esclavo 
sostiene una sombrilla57. El mosaico del dominus Iulius, conservado en el 
Museo de El Bardo, muestra a los propietarios sentados entre arboles reci-
biendo.ofrendas de frutas y ftores de sus servidores58. 
En el tercer semicfrculo, entre los bustos del Verano y la Primavera, que se 
encuentra muy deteriorado, se ha identificado, dentro de un paisaje arbolado, 
tres edificaciones que se ha interpretado como la pars rustica del estableci-
miento. Comenzando por la izquierda se ve una construccion cilindrica, posi-
blemente el granero, y a continuacion dos edificios de un piso con sus respec-
tivas puertas que podrfan ser las dependencias de 10s colonos. Construcciones 
domésticas y utilitarias se representan en el mosaico de Tabarka junto con la 
re~idencia del propietario. 
En el cuarto semicfrculo, entre los bustos del Otono y el Verano, aparece 
un trofeo naval compuesto por timon y aplustre rematado este por una cabeza 
de cisne (tav. VIII, b)59, idéntico al que se encuentra en el mosaico con escenas 
portuarias de estilo alejandrino hall ado en el peristilo de la misma villa tole-
dana y fechado a mediados del siglo 1116°. Creemos que este emblema hay que 
atribuirlo al propio dominus, que junto con su gusto por las escenas de- estilo 
alejandrino y temas marinos relacionados con actividades comerciales posi-
blemente piscfcolas, bien pmÙera tener conexiones con el Oriente medi-
terraneo como se ha supuesto para Materno, propietario de la villa de Ca-
rranque61• 
No, cabe duda de que en estos cuadros del pavimento de Toledo existen un 
programa iconografico que re sponde a las partes que Columela (I, 6,1) des-
glosaba la villa: urbana o residencia del propietario y su familia; rustica donde 
se encuentra las construcciones destinadas a las viviendas para los trabàja-
57 CH. TISSOT, op. cito (nt. 13) 495, hirn. III. 
58 K.M.D. DUNBABIN, op. cito (nt. 5), hirns. XLIII,109. 
59 A. BALIL, Trophaeum navale. Observaciones sobre un mosaico de la Vega Baja de Toledo, 
en Colloquio Toledo y Carpetania en la Edad Antigua, Toledo 1986, Toledo 1990, 141-162. 
60 J.M. BLAzQUEZ, op. cito (nt. 48), 33-36, hims. 16-18 y 46; A. BALIL, Monumentos alejan-
drinos y paisajes egipcios en un mosaico romano de Toledo (Espafza), en Studi in Ollore di Achille 
Adriani 3, Roma-1984, 433-439. 
61 D. FERNANDEZ-GALIANO, La villa de Materno, en Actas de la I Mesa Redonda Hispano-
Francesa sobre Mosaicos (Madrid 1985), Guadalajara 1989,258; D. FERNANDEZ-GALIANO et alii, 
Mosaicos de la villa de Carranque: un programa iconografico, en VI Coloquio lnternacional 
sobre Mosaico Antiguo (Palencia- Mérida 1990),1994,317-326. 
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dores y encargados, y la fructuaria fonnada por los graneros y almacenes, 
ademas de haber sido figurado el entotno religioso y al propio dominus. En 
cuanto a las representaciones de las estaciones en busto, tipo frecuente en la 
musivaria africana y en la Hispana desde el siglo II hasta fines del Imperi062, 
aparecen rodeadas con algunos de sus atributos (ftores, espigas, racimos de 
uva, ramas, hoz ... ) y expresan una idea simb61ica de fertilidad y renovacion de 
acorde con la finalidad agraria del pavimento .. 
Posiblemente en ellos se haya pretendido dar una visi6n realista de como 
era la propia villa. Una gran mansi6n con una orientaci6n doble de descanso y 
explotaci6n, cuyo emplazamiento es 6ptimo ya que auna, por un lado la ferti-
lidad del terreno, la Vega Baja, y por otro lado cuenta con un sistema inmejo-
rable para dar salida a sus productos como son las vias terrestres ya que se en-
cuentra pr6xima al gran centro urbano de Toletum, circa l Km, en donde con-
vergen dos rutas principales de comunicaci6n, Mérida-Zaragoza y C6rdoba-
Toled063, como por la via ftuvial que ofrece el Tajo, cuya navegabilidad esta 
confinnada por muchos testimonios entre los que destaca la travesfa realiiada 
por Antonelli en 1582 que remont6 el no desde su desembocadura hasta To-
ledo64• Por otro lado este no, junto a otros peninsulares, ya fue utilizado en el 
transporte de mercancias durante el Bronce Final y sobre todo con el comercio 
fenicio como ruta de penetraci6n desde el Atlantico a las zonas mas occiden-
tales de la Meseta65. 
En el pavimento del vestibulum de la villa de Materno, en Carranque (To-
ledo), de mediados del siglo IV, aparece, rodeando el emblemata, circular una 
bordura arquitect6nica que representa esquematicamente una vista del peris-
tilo, con arquenas, columnas y un cancellum y tras éllas plantas del jardfn66 
(tav. VIII, c). El paralelo mas inmediato para este ejemplar lo encontramos en 
el mosaico africano de Pupput (Hammamet), fechado en el primer cuarto del 
siglo V67. Aparece en el centro de la estancia del Peristilo y esta también figu-
62 D. PARRISH, Season Mosaics of Roman North Africa. Roma 1984; L. ASAD CASAL; Icono-
grafia de las Estaciones en la musivaria romana, en Mosaicos Romanos. Estudios sobre Icono-
grafia. Actas del Homenaje in memoriam de A. Balil /llana, Guadalajara 1990, 11-28. 
63 G. CARRASCO SERRANO, Comunicaciones romanas del ambito provincial de Toledo en las 
antiguas fuentes itinerantes, «Espacio, Tiempo y Fonna», Serie II, t. 8, 1995, 299 ss. 
64 V. MASACHS, El régimen de los rios peninsula~es, CSIC, Barcelona 1948, 107. 
65 M. BARTHELEMY, El comercio fluvial fenicio en la Pen(nsula Ibérica, en V Congreso [/l-
ternacional de Estudiosfenicios y punicos (Cadiz 1995) (en prensa). 
66 D. FERNANDEZ-GALIANO et alii, op. cito (nl. 61), 317 SS. 
67 A. BEN ASED BEN KHADER, A. BESCHAOUCH, Les mosaiques de la Maison du "Péristyle fi-
guré" et de ses thermes à Pupput (Hammamet) et un vreu de navigation heureuse, en Fifth Inter-
national Colloquium on Ancient Mosaic (Bath, England 1987), 1994, 175-180, 184-185, fig. 
9 y 12. 
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rado de plano como en Carranque pero hacia adentro, con ocho columnas con 
basa y capitel, cuyos arcos reposan en los capiteles, las cuatro columnas del 
medio se presentan de frente y las otras cuatro de las esquinas en oblicuo. El 
edificio esta representado por una serie de lfneas delimitando un rectangulo 
centraI, en donde aparece en el centro una fuente con surtidor. Entre las co-
lumnas estan representadas capullos de rosas, evocando el jardfn. 
La villa de peristilo es la mas usual en Hispania, constatandose arqueolo-
gicamente desde época altoimperial en Sao Cucufate (Portugal), El Ruedo 
(Almedinilla, Cordoba), Torre Llauder (Mataro, Barcelona), aunque la 
mayorfa pertenecen al Bajo Imperio como Liédena (Navarra), Pedrosa de la 
Vega (vid. supra) o Milreu (Portugal), entre otras68• 
Finalmente en el mosaico de la villa de Els Ametllers en Tossa de Mar 
(Gerona), del siglo V, también localizado en el vestibulum, se representan 
cuatro columnas fonnadas por tres arcos con celosfa, que surgieren el portico 
de la villa69. Dos de ellas son claramente de estilo torso, iguales a las que apa-
recen en la orla del citado mosaico del Triunfo de Venus marina de Djemila, 
también con celosfa, y estan enmarcando a una figura femenina que ha sido ip.-
terpretada como la alegorfa del lugar de Turissa. La inscripcion que presenta 
se ha traducido «Si Vitalis tiene salud, Turissa es feliz. Producto del taller de 
Felix»70 (tav. VIII, d). La representacion solamente del portico a base de ar-
cadas se encuentra en algunos pavimentos de los siglos V Y VI del Norte de 
Africa (AI-Asnam, Skhira) y de la Galia como el de Loupian (Hérault)71. La 
figura femenina la encontramos en dos pavimentos de la iglesia de Ras el Hilal 
(Libia), con su nombre en griego aludiendo conceptos abstractos (Ktisis, fun-
dacion, creacion; y Kosmesis, orden, honor), y estan también enmarcadas por 
columnas de estilo torso y con celosfa como en el mosaico hispano72• 
Tras el analisis iconografico de la arquitectura roral en la musivaria his-
pana se observa que en ella se ha pretendido resaltar la residencia principal del 
68 J.O. OORGES, op. cito (nt. 3), 125-127; M.C. FERNANDEZ CASTRO, op. cito (nt. 3), 70 SS., 88 
SS., 92 SS., 94 SS., 173 SS.; M. PREvOSTI, Cronologia, Poblament a l'Area rural d' lIuro, Mataro 
1981,251- 315; J. ALARCAO et aUi, op. cito (nt. 44); O. VAQUERIZO OIL, La villa romana de El 
Ruedo (Almedinilla, Cordoba), «AEA» 63, 1990,295-316; N. TRILLMICH et a/ii, Hispania An-
tiqua. Denkmiiler der Romerzeit, Mainz am Rhein 1993,233 sS., fig. 104, lame en color 2,3. 
69 I. RODA, Iconografia y epigrafia en dos mosaicos hisjJanos: las villae de Tossa y Dueiias, 
en VI Coloquio Internacional sobre Mosaico Antiguo (Palencia-M érida 1990), 1994,35-40, fig. 1. 
70 J. OOMEZ PALLARÉS, Edicion y comentario de las inscripciones sobre mosaicos de His-
pania.Inscripciones no cristianas, Roma 1997,99-101, làm 33 (con bibliografia anterior). 
71 H. LAVAGNE et a/ii, La villa gallo-romaine des Prés-Bas à Loupian (Hérault), «Gallia» 34, 
1, 1976,230-234, fig. 13, notas 52-56. ' 
72 S.O. CAMPBELL, Enhanced Images: The Power oJ Gems in Abstract Personifications, en 
La Mosaique Gréco-Romaine IV, Paris 1994,56, lame XVII, 3-~. 
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propietario mientras que las construcciones domésticas y utilitarias casi no 
aparecen, ~xcepto en el tercer cuadro del pavimento de la Vega Baja de To-
ledo. El modelo mas corriente, como OCUITe en otras zonas del Imperio, es el 
edificio rectangular con tOITes y galeria en la fachada que se registran en la ar-
quitectura real de las villae seiioriales de la antigiiedad tardia, época que coin-
cide con la cronologia dada a nuestros mosaicos, asi como la representaci6n 
del peri stilo que es el tipo de villa mas usual en Hispania desde el periodo al-
toimperial y sobre todo en el Bajo Imperio. 
Los edificios estan figurados de forma sintética y carecen de' proporci6n, 
caracteristicas del arte tardo romano, utilizandose generalmente la perspectiva 
aplanada en donde en un mismo plano se unen y se superponen los diferentes 
elementos del edificio como la fachada, las tOITes, los muros laterales y el pe-
ristilo, tan habitual en los mosaicos romanos y particularmente en los nortea-
fricanos. 
Las escenas en donde se integran los edificios, asi como las estancias que 
decoran estos mosaicos responden a la ideologia de los grandes propietarios 
de los latifundia, que evocan su ocupaci6n caracteristica, la caza, su vida inte-
lectual, las letras y la musica, y su hacienda en una de sus estancias seiioriales 
dè su villa ruraI. En estos mosaicos no aparecen escenas de trabajos campes-
tres como OCUITe en' otras provincias 73, solo las representaciones aleg6ricas de 
las estaciones y sus atributossimbolizarian este aspecto. Sin embargo, si apa-
rece representado el propietario y su familia (Centcelles, La Olmeda, Vega 
Baja de Toledo) o una inscripci6n de buen augurio como en el pavimento de 
Tossa de Mar. 
73 Para las escenas de algunos trabajos campestres representadas en mosaicos, cf.l.M. 
BLAzQUEZ, El entorno de las villas en los mosaicos de Africa e Hispania, en «L'Africa Romana» 
X, 1994, 1171-1187; asi como las comunicaciones de G. L6pez Monteagudo y P. Zanovello en 
este mismo Congreso. 
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Reminiscencias de las Lupercalia en el agro lusitano. A proposito de 
un mosaico de la villa de Santa Vitoria do Ameixial 
En uno de los mosaicos hallados en la villa de Santa Vit6ria do Àmeixial1 
se conserva una escena de controvertida interpretaci6n, que ha servido de base 
al presente trabajo. Nos referimos al pavimento de la estancia termal C, que 
daba acceso a una piscina, D, adosada a parte de uno de sus lados mayores, 
segun L. Chaves2 (fig. 1). Como es sabido, el mosaico se adecuaba a la forma 
rectangular de la sala C y contiene en estado a veces muy fragmentario repre-
sentaciones de thiasos marino,. Ulises y las sirenas y escenas at1éticas en di-
versos paneles dispuestos a modo de marco en tomo a un campo casi cua-
drado, donde figuraban miembros habitùales de un cortejo marino en los 
cuatro medallones ovalados que forman una cruz griega en el centro y los bus-
tos de las cuatro Estaciones y los cuatro Vientos en los ocho semicirculos ado-
sados a los lados (fig. 2). . 
Dada su variedad tematica, algunas de las representaciones del mosaico 
han sido objeto de particular interés en publicaciones posteriores, concreta-
mente Ulises y las sirenas3 y las figuras de nereidas y tritones4, aunque la 
escena que ha suscitado mas interés y controversia es la representaci6n frag-
mentaria, de interpretaci6n incierta, que aparece en la parte derecha de uno de 
10s dos paneles rectangulares, dispuestos a modo de marco. A continuaci6n de 
un cubo de madera situado en el centro del panel, la escena en cuesti6n se de-
sarrolla sobre unos trazos que indican expresamente la existencia de un suelo, 
sobre el que estan representados un par de sandalias, asi como la figura de un 
l El hallazgo se remonta a 1915, ano en el que salieron a la luz las primeras noticias (V. COR-
RElA, Mosaicos romanos de Portugal, "O Século", 20 de agosto de 1915), aunque su publicaci6n 
extensa se debe a una época muy posterior, L. CHA VES, Estudios lusitano-romanos I. A villa de 
Santa Vitoria do Ameixial (Concelho de Estremoz). Escavaçoes en 1915-1916. Introduçao. A 
,villa do mosaicos, "O Arqueologo Portugues" XXX, (1938),1956, pp. 14-117. 
21bidem, pp. 10-62, fig. 5. El pavimento se conserva en el Museu Nacional de Arqueologia e 
Etnologia de Lisboa, a cuyo organismo deseo hacer constar mi agradecimiento por su agilidad en 
el envio de las fotografias. 
3 M. TORRES, La escena de Ulises y las sirenas del mosaico de Santa Vitoria (Portugal), 
"B8AA" XLIV, 1978, pp. 89-102. 
4 M.L. NEIRA, Acerca de las representaciones de thiasos marino en los mosaicos romanos 
tardoantiguos de Hispania, "Antigiiedad y Cristianismo" VIII, 1991, pp. 513-529. 
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Fig. l. - Plano del conjunto tennal de la villa de Sta. Vit6ria do 
Amiexial, segun Chaves. 
varon barbado que, visto de perfil hacia la derecha, salvo el torso de tres 
cuartos, empufia por el extremo una especie de vara de ramajes con la que fu-
stiga a una mujer desnuda, que dandole la espalda se muestra encogida y se 
lleva su mano derecha a la nuca,. en una actitud mezcla de dolor y de intento 
de evitar el golpe, mientras se cubre con la izquierda sus partes mas fntimas. 
Muy proxima a la cabeza de la vfctima todavfa se aprecia una mano, asiendo 
un recipiente, de otTO personaje, por lo demas perdido, que figurarla en el de-
teriorado extremo derecho del panel. Asimismo, completa la escena una in-
scripcion latina compuesta por tres leyendas. La primera leyenda se dispone 
sobre el par de sandalias: FELICI / OTORRI / TATVS / PEIOR EST / 
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Fig. 2 - Mosaico de Sta. Vit6ria. Conjunto. Cortesia Museu Na-
cionai de Arqueologia de Lisboa. 
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Fig. 3 - Detalle. Cortesia Museu Nacional de Arqueologia de Lisboa. 
Fig. 4 - Detalle. Cortesia Museu Nacional de Arqueologia de Lisboa. 
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QVAVT C/IRDALVS, la segunda entre las piernas del var6n barbado 
FELI/CION/E MISSO / S ... y la tercera, en estado muy fragmentario, entre la 
mujer y el personaje perdido PRO ... /RESET ... N ARE (fig. 3). 
El caracter inusual de esta escena fragmentaria y su inclusi6n en un pavi-
mento que, en lo relativo a las demas representaciones, presenta una combina-
ci6n tematica coherente e incluso acorde al contexto termalS fue puesto ya de 
manifiesto por L. Chaves6, quien, tras un intento de restituci6n de la tercera 
leyenda, la interpretaba como representaci6n de una devotio en la que un 
var6n de nombre FeUdo es invectivado en favor de otro, Cirdalus, e identifi-
caba a Proserpina, Pros(erpina) res(id)ete Vare(r), como la destinataria de la 
invocaci6n contra aquellas personas que hacfan maleficios, supuestamente re-
presentadas por la figura fustigada, una mujer de nombre Varer ... 
La interpretaci6n de L. Chaves influy6 decisivamente en los estudios pos-
teriores, ya que durante los afios setenta la escena fue considerada como una ex-
traiia representaci6n de magia yconjuros7• En esta linea, incluso mas reciente-
mente K.M.D. Dunbabin8 exponia una sugerente hip6tesis, donde, des-
terrando ·la referencia a Proserpina, propone la identificaci6n de la figura fus-
tigada como representaci6n de una fuerza peligrosa que debia ser expulsada para 
evitar que el poder de invidia/livor o de algun otro espfritu maligno penetrara en 
las termas, mientras, en estrecha conexi6n 'con la representaci6n explicita del 
conjuro, simbolos como el par de sandalias y el motivo de esvas-
ticas, que también se documenta en el pavimento, no s610 se habrian incluido 
como indicaciones convencionales de estancias termales, sino también para pro-
curar y reforzar el deseo de un transito seguro y a salvo de peligros en las termas9• 
Esta supuesta referencia simb61ica al deseo de apartar de los estableci-
mientos termales los numerosos peligros que acechaban en su interior podria 
inte~retarse en relaci6n con la representaci6n en otro panel de Ulises y las si-
5 Ibidem. 
6 L. CHAVES, op. cit., pp. 59-62, fig. 14. 
7 En este sentido, véase J. ALARCAO, PortugaI Romano, Lisboa 1974, pp. 193, 196 Y 263, 
lam. 58; M. TORRES, op. cit., p. 91. 
8 K.M.D. DUNBABIN, Baiarum grata voluptas: Pleasures and Dangers ofthe Baths, "PBSR" 
LVII, n.s. XLIV, pp. 6-46, hirns.III-XV, esp. p. 45, nt. 26. 
, 9 Ibidem. Sobre el diversosignificado de la representaci6n de un par o varios pares de sanda-
lias en mosaicos, véase K.M.D. DUNBABIN, Ipsa deae vestigia ... Footprints Divine and Human on 
Graeco-Roman Monuments, <<1RA» 3,1990, pp. 85-109. Este motivo en los pavimentos hispanos 
aparece tratado también por M.L. NEIRA, Algunas consideraciones sobre mosaicos romanos con 
nereidas y tritones en ambientes terma/es de Hispania, en "Actas del I Congreso Pen(nsular sobre, 
sobre TermaIismo Antiguo (Arnedi/o (La Rioja), oct. 1996", Madrid 1997, pp. 481-496. 
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renas, fuerzàs ctonicas que segun la mitologia constituian uno de los mas se-
rios riesgos para los navegantes, cuyo efecto maléfico solo fue eludi do por la 
audacia y la inteligencia del héroe. En este sentido, ambas escenas contendrian 
la representacion de los peligros acechantes, sea la personificacion de los espf-
ritus malignos sean las sirenas, y al tiempo conjugan la representacion de 
aquellos simbolos o personajes que pueden ser capaces de sortear dichos peli-
gros, tanto la expresa figuracion de su expulsion y simbolos benéficos como el 
par de sandalias y las esvasticas como la representacion de Ulises, reforzados 
por la inclusion en el pavimento de otras representaciones de caracter tan 
fructifero, protector y benéfico como el thiasos marino, los Vientos y las Esta-
ciones, de modo que estuviese asegurada la practica tranquila de las activi-
dades propias de las termas, los distintos tipos de bafios que tenian lugar en la 
estancia pavimentada y otras contiguas, asi como el entrenamiento y las lu-
chas atléticas, escenificadas en el mismo mosaico. 
" Desmarcandose por primera vez de las teorias que atribuian a la escena un 
caractermagico, J. d'Encamaçao lO defendio una identificacion diametral-
mente opuesta, aportando una nueva interpretacion de algunos términos de Jas 
leyendas. En este sentido, interpret6 torritatus no como un cognomen en refe-
rencia al personaje F elido, sino como un adjetivo calificativo, a modo de apo-
sicion, del varon llamado F elido, quemado por el suelo o la ira, lo que impli-
cariaque en esa circunstancia el tal Felido se transforma, se comporta peor 
que un Cirdalus, - vocablo al que une su connotaci6n mas peyorativa con sen-
tido de "carroceiro" -, y fustiga a la mujer que aparece dandole la espalda. Res-
pecto a las causas o motivos que habrian llevado a F elido a tal enfurecimiento 
y, por tanto, a la fustigacion de la mujer, el autor argumento quetanto la indu-
mentaria de F elido, unicamente una especie de taparrabos, como la represen-
taci6n dél cubo y las sandalias estarian haciendo referencia a un hecho suce-
di do en una estancia termal, donde podria haberse quemado a consecuencia de 
la excesiva 'temperatura del bafio, y prosigue, debido a la negligencia de la 
sierva que no habria experimentado previamente el agua destinada al bano de 
su senor. Por tanto, segun J. d'Encarnaçao, esta escena representaria el castigo 
inflingido por el propietario de la 'villa a una sierva indisciplinada que habfa 
descuidado la labor de procurar la temperatura apropiada del agua antes del 
bano, mientras que el significado de su inclusion en el pavimento tendria una 
finalidad ejemplarizante, es decir, la pretension por parte del propietario de re-
lO J. D'ENCARNAçAO, Inscriçoes Romanas do Conventus Pacensis, Coimbra 1984, mlm. 480, 
pp. 557-560. 
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cordar y dejar claramente patente a su personal de servicio que cualquier falta 
cometida seria severamente castigada. 
J. d'Encarnaçao11 rechaz6la supuesta vis comica de la escena que sugiri6 R. 
Etienne. Sin embargo recientemente J. Gomez Pallarésl2 ha desarrollado esta 
idea, interpretando que el citado F elicio que se encuentra en la piscina, quizas 
en compania de la dama a quien castiga, se siente muy irritado por algo y 
estando en ese estado se comporta peor que un Cirdalus, vocablo que identifica 
como "zorro taimado", mientras que, tornando como base la segunda leyenda, 
interpreta que Felicio ha sido "abandonado","rechazado", lo que habria moti-
vado su enojo y, por tanto, su airada reacci6n. Segun este autor, en claro para-
lelismo con otro mosaicohispano hall ado en la villa de Fuente Alamo13 esta 
escena habria sido incluida en el mosaico lusitano bajo la unica perspectiva de 
provocar la sonrisa, es decir, con la finalidad fundamental del divertimento de 
quienes la contemplaran en su trayecto hacia el bano o a la salida de éste. 
Desgraciadamente, el estado fragmentario de la tercera leyenda que com-
ponia la inscripcion y la pérdida del extremo derecho del panel condiciona ne-
gativamente la identificaci6n de la escena y, a pesar de solo diferir ligeramente 
las lecturas de las leyendas conservadas, provocan como resultado la diver-
sidad de interpretaciones. No obstante, habria que insistir mas en la conside-
raci6n de la citada escena como una parte de la representaci6n del panel, segun 
se desprertde claramente de la linea continua de peltas alternada con triangulos 
escalonados en su interior que bordea ellado adosado al muro de la estancia, 
y rastrear su significado en relaci6n con la tematica representada en el extremo 
izquierdo. En este sentido, aunque una laguna se cierne también sobre la parte 
izquierda, es muy significativo que las figuras alli representadas se disponen 
sobre un suelo expresamente indicadopor trazos verticales y paralelos de 
igual'modo que en la escena de fustigaci6n, aunque de mayor grosor, mientras 
que los trazos se interrumpen en el centro del panel donde ha sido si~uado el 
cubo 'de madera. Esta circunstancia deberia ser considerada como un indica-
tivo de la sucesi6n de dos escenas que habrian tenido lugar antes y después de 
un bano, simbolizado expresamente por la representaci6n del cubo. 
Aun a pesar de su estado fragmentario, en la parte izquierda (fig. 4) to-
Il Ibidem, p. 559; J. J'D'ENCARNAçAO, Recensoes bibliograficas, "Conimbriga" 29, 1990, , 
pp. 167-169, a pr6p6sitode la publicaci6n de L.A. PALOMO et alii, Un mosaico con inscripciones. 
Puente Genil (C6rdoba), Madrid 1987. 
12 J. GOMEZ PALLARÉS, Reflexiones sobre un Corpus de Inscripciones sobre mosaico èn Hi-
spania, "Faventia" 14.2, 1992, pp. 33-53, Y esp. 47-51. 
13 L.A. PALOMO et alii, op. cito 
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davia se puede apreciar la figura de un varon desnudo en movimiento hacia la 
derecha y frente a él otros dos personajes. Por su actitud podria tratarse de la 
representacion de un enfrentamiento entre dos combatientes que practican una 
de las modalidades de lucha de origen griego bajo la atenta vigilancia de un 
juez-arbitroI4, a tenor de los restos de un manto que portaba el personaje de la 
derecha. Esta escena se enmarca entre las posibles· actividades a practicar en 
unas termas y, segun su disposicion en el panel, tendria lugar antes del disfrute 
de un bano, a continuacion del cual transcurre la referida es cena de fustiga-
cion. Es digno de destacar que la primera representacion situada sobre el esce-
nario o suelo que delimita la segunda secuencia es el par de sandalias, su in-
c1usion estratégica quizas estana indicando la recomendacion de dejar las san-
dalias tras haber gozado de los beneficios de un banol5 y antes de comenzar la 
pnictica en la que se encuentran representadas las figuras de la parte derecha, 
c1aramente descalzas. 
La consideracion de que ambas secuencias se suceden con el intervalo de 
un bano coincidiria ademas con algunos relatos transmitidos por los autores an-
tiguos, ya que conocemos, entre otros, por Plinio, que los asiduos a las termas, 
después del entrenamiento o lucha en las palestras, solian entrar en las estancias 
destinadas propiamente a los banos y tras tornar las aguas se hacfan frotar y re-
cibfan masajes, entre otras actividades. A tenor de estas referencias podria pen-
sarse en la posibilidad de que la escena reflejara uno de estos fé-
rreos masajes y, sin embargo, parece tratarse mas de una auténtica fustigaci6n 
o flagelacion. Llegados a este punto, la escena recuerda a una de las practicas 
caractensticas de las Lupercalia, una costumbre relatada por Ovidio (Fast. II, 
379,425,445) Y Juvenal (II, 142), segun la cual, durante la carrera celebrada en 
el Palatino, los lupercos fustigaban con elfebruum a cuantos se ofredan a ellos, 
particularmente mujeres que extendian sus manos y mostraban su espalda con 
la creencia de que el efecto de los golpes recibidos propiciaria su fertilidad16• 
14 Véase M.L. NEIRA, Algunas consideraciones pp. 467-482, nt. 13 .. 
15 La controversia sobre el significado de la representaci6n de un par de sandalias en los mo-
saicos que pavimentaban estancias termale s, vd. Sllpra, y el uso de las propias sandalias en las 
salas termales no esta zanjada, aunque en varios pavimentos, como podria ser ellusitano, parece 
probado que su representaci6n era senal indicativa de la necesidad de descalzarse al penetrar en 
determinadas estancias. Igualmente la discusi6n gira en torno al uso o no de sandalias en salas de 
pavimentos que adquirian altas temperaturas. Sobre este particular, véase K.M.D. DUNBABIN, Ipsa 
deae vestigia ... , pp. 85-109. 
16 Sobre las Llipercalia y los numerosos aspectos que engloba su estudio existen numerosas 
publicaciones. Entre las obras mas recientes que ponen de manifiesto las 6ltimas investigaciones, 
véase CH. ULF, Das romische Lupercalienfest.lmpulse der Forschllng, Darrnstadt 1982, con bi-
bliografia. 
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Fig. 5 - Mosaico del Calendario de Thysdrus. Detalle. Foto: Autor. 
Fig. 6 - Sarcofago de Elia Afanacia. Foto: Segun Wrede. 
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Una representacion de esta pnictica ritual se documenta en el mosaico del 
Calendario ballado en la Casa de los Meses de Thysdrus17, de principios del 
siglo III d.C., donde, en relaèion con el mes en el que tenIa lugar la celebra-
cion de las Lupercalia en Roma, ilustra el cuadro correspondiente a febrero l8 
(fig. 5). En el pavimento norteafricano la mujer aparece sostenida por dos per-
sonajes y es fustigada por un luperco en el vientre, segun una variante que evi-
dencia también mujeres que ofrecfan su vientre con la creencia de lograr asi la 
fertilidad. Otra escena de este género ba sido identificada en la representaci6n 
de un sarcofago19 que fue ballado en la catacumba de Praetextatus y fechado 
en el ultimo tercio del siglo fil d.C (fig. 6). Sostenida la mujer igualmente en 
volandas por dos personajes, ella figura también de perfil y, sin embargo, boca 
abajo, de modo que el luperco, quien empuiia en alto el februum, parece di-
sponerse a fustigar su espalda, como sucede, aunque en otra posicion y cir-
cunstancia, en la escena lusitana. 
En Santa Vitoria do Ameixial el varon barbado que aparece fustigando a 
la mujer lleva una iildumentaria muy semejante a la que presentan algunas 
estatuas fragmentarias que ban sido identificadas como representaciones de 
lupercos2o (figg. 7-8) Y portan como atributo caractenstico elfebruum, con el 
que podrfa relacionarse la citada "varà de ramajes" con la que fustiga la 
espalda de la mujer, tal y como refieren las fuentes citadas. No obstante, se 
debe puntualizar que lejos de pretender interpretar la escena de Santa Vit6ria 
como testimonio de la celebracion de lupercalia en el ambito lusitano21 y lejos 
incluso de considerarla como una representacion estricta de uno de sus mas 
17 L. FOUCHER, Flagellation et rife de fécondité aux LlIpercales, "ABPO" LXXXIII, 1976, 
pp. 273-280, fig. 1. 
18 La menci6n "de esta representaci6n thysdritana como unica en la musivaria romana que, en 
alusi6n a las LlIpercalia, reproduce la fustigaci6n de una rnujer fue hecha ya a proposito de la 
escena de Santa Vit6ria do Ameixial que nos ocupa por M. GUARDIA, Los mosaicos de la An-
tigiiedad Tardia en Hispania. Estlldios de Iconograffa, Barcelona 1992, p. 257, nt. 90, aunque la 
autora descartaba la interpretaci6n de la representaci6n lusitana como una escena relacionada con 
el rito celebrado en el transcurso de las Lupercalia. 
19 W.N. SCHUMACHER, Antikes und Chrlstliches zur Auspeitschung der Elia Afanacia, "JAC" 
11/12, 1968/69, pp. 65-75, Taf. lO a/b; L. FOUCHER, op. cit., fig. 2. 
_ 20 H. WREDE, Statuae Lupercorurn habitu, "MDAI" 90,1983, pp. esp. 189-200, Taf. 64-72, 
especialmente las hirns. 70,2 y 71,1, que reproducen una estatua conservada en el Museo Nazio-
nale Romano, fechada entre los alios 30-40 d.C., Y otra de la Villa Doria-Pamphili, del 50-60 d.C., 
respectivamente. 
21 Es bien sabido qùe las Lupercalia unicamente se celebraban en Roma y al parecer solo tras 
la configuraci6n de la nueva Roma de Oriente también en Constantinopla. Sobre la transmision de 
las Lupercalia a Constantinopla,-véase el reciente artfculo de M. MUNZI, en «SCO» 45, 1995. 
Reminiscencias de las Lupercalia en el agro lusitano 
Fig. 7 - Estatua de luperco. Museo Nazionale Romano. 
Foto: Segun Wrede. 
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Fig. 8 - Estatua de luperco. Villa Doria Pamphili. Foto: 
Segun Wrede. 
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caracteristicos ritos, la escena podria hacer referencia a una pnictica que como 
reminiscencia de aquel ritual habria tenido la finalidad de propiciar la ferti-
lidad de las mujeres en un ambiente tan apropiado como las tennas. A este res-
pecto, y sobre el contexto propicio de las termas para el ejercicio de una prac- . 
tica semejante, podria aducirse el elemento benéfico e incluso el caracter pro-
piciatorio de fertilidad que algunas propiedades de las aguas proporcionaban, 
asi como la tradicion sobre rituales semejantes de flagelaci6n que, con el fin de 
favorecer la purificaci6n y la fecundidad, se remontan a época arcaica en el 
mundo grieg022• 
En la orbita griega, la flagelaci6n ritual que mejor se conoce es la cele-
brada alrededor del altar de Artemis Orthia en el santuario consagrado a esta 
divinidad en Esparta23, de larga pervivencia hasta la Antiguedad Tardia. Entre 
las diversas interpretaciones esgrimidas sobre este ritual figura la considera-
cion de ceremonia encaminada a la obtenci6n de la fertilidad, del mismo modo 
que el mencionado rito que tenia lugar en el transcurso de las Lupercalia en 
Roma, mientras que como testimonio de las transformaciones que sufren al-
gunas practicas rituales, el rito espartano a partir del siglo I a.C., tras la inclu-
si6n pIena en la orbita romana y la consiguiente conversi6n del santuario en 
teatro, experimentara su transfonnaci6n en concurs024• En relacion con este 
tipo de rituales podrfamos considerar la escena del mosaico de Santa Vit6ria 
do Ameixial como una representaci6n de una practica ritual encaminada a fa-
vorecer la fertilidad de la mujer y, en este sentido, se enmarcana en el grupo 
de representaciones que como las relacionadas con entrenamiento y luchas 
atléticas, dispuestas en la parte izquierda del mismo panel y en diversos cua-
dros que decoran uno de los lados menores, documentan actividades desarrol-
ladas en las estancias termales y que habrian sido incluidas en el mosaico por 
su cOliexion con el ambiente termal objeto de pavimento25, en combinaci6n 
22 Y. MORIZOT, Artémis, l'eau et la vie humaine, "BCTHS". Suppl. 28. L'eau, la santé et la 
maladie dans le monde grec, Paris 1994, pp. 201-216, esp. 209. 
23 A. LEBESSI, Flagellation ou autoflagellation. Données iconographiques pour une tentative 
d'interprétation, "BCH" CXV/l. 1991, pp. 99-123, con bibliografia. 
24/bidem, p. 122. 
25 M.L. NEIRA, Algunas consideraciones ... , pp. 491-494. La correspondencia entre temas de 
este género, en relaci6n con pnicticas propias de conjuntos termales, y mosaicos que pavimen-
taban estancias termales esta bien documentada, aunque no se puede hablar de una regIa fija. 
Sobre este particuIar, véase H. MANDERSCHEID, Aspekte der Mosaikausstattung in offentlichen 
und privaten Thermenanlage, en "CMGR" IV (Trier-1984), Paris 1994, pp. 61-67, larns. XXII-
XXVII. 
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con las escenas marinas26 de thiasos y Ulises y las'sirenas, incluidas como re-
presentaciones propiciatorias de· un tranquilo disfrute de las variadas activi-
dades que podfan practicarse en las termas. 
No obstante, quedarfa pendiente la interrelaci6n de este género de escena 
y su inscripci6n, cuyas leyendas han sido intercaladas estratégicamente entre 
las representaciones figuradas. En este sentido, las diversas lecturas aludiendo 
a que un tal FeUdo, quemado por la alta temperatura del suelo o por la ira, se 
comporta peor que un "carroceiro" o un zorro taimado, no parecen encajar con 
una hip6tesis a favor de una escena casi ritual destinada a propiciar la ferti-
lidad de la, mujer. Sin embargo, nada concluyente puede afirmarse sin contar 
con la restituci6n completa de la inscripci6n, especialmente el contenido de la 
tercera leyenda, asf como con la figura del tercer personaje perdido y de la 
escena representada en el extremo izquierdo del panel, a nuestro juicio de in-
dudable conexi6n. Habni que esperar, por tanto; al hallazgo de algun paralelo 
o testimonio que pueda ofrecer la clave definitiva de este auténtico enigma. 
26 Del mismo modo que sucede con las escenas de género atlético, es frecuente la relaci6n 
entre representaciones, por ejemplo, de thiasos marino y mosaicos cuyo destino originai habfa 
sido servir de pavimento a estancias termales. Sin embargo, no debe olvidarse la proporci6n si-
gnificativa de mosaicos decorados con este tipo de representaciones que se documentan en otros 
contextos. A este respecto, véase M.L NEIRA, Mosaicos con nereidas y tritones. Su relaci6n con 
e! ambiente arquitect6nico en el Norte de Africa y en Hispania, en "L'Africa romana" 10, 1994, 
pp. 1259-1279, figs. 1-4, larns. I-VIII. 
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Les esclaves africains dans la poésie réaliste 
Le~ esclaves africains, chez Martial et chez Iuvénal, se répartissent dans 
deux ensembles comprenant d'une part, dans la partie la plus orientale, 
l'Egypte et l'Ethiopie, lieux de provenance anciens remontant à la destruction 
de Carthage quand Scipion l' Africain déporta quelques milliers de prisonniers 
et d'esclaves à Rome, d'autre part l'Afrique du Nord et la Libye où nous les 
trouvons en moins grandnombre mais où ils se révèlent tout aussi importants 
parce que venant de régions moins connues, ou connues de manière plus ré-
cente, ce qui peut expliquer certaines confusions et l' emploi de formules et dé-
Dominations extremement variées pour les qualifier. Ils font partie, aux pre-
miers siècles de notre ère d'une population cosmopolite massive dont Martial 
se fait l'écho dans le livre des Spectacles l où il énumère les spectateurs venus 
de toutes les régions de l'Empire pour l'inauguration du Colisée en 80 ap. I-C. 
La question qui se· pose à nous est de déterminer le niveau des connais-
sances et la vision de ces deux poètes sur les différentes régions qui nous inté-
ressent et de voir si celte vision est conforme à celle qu'ils ont de leurs habi-
tants en général, des esclaves en particulier, esclaves africains à Rome ou 
meme en Afrique et quel comportements elle génère: intégration, exclusion, 
accep~ation ou rejet, voire racisme? Quel est enfin le role de l'esclavage dans 
cette vision de l' Afrique? 
Celte vision est bien sur conditionnée par les exigences du discours sati-
rique, l'engagement de deux poètes d'origines et de formations différentes, le 
ton offensif et souvent sarcastique des Epigrammes et des Satires, leurs opi-
Dions connues sur la pIace des étrangers dans la société, surtout en ce qui con-
cerne la xénophobie de Iuvénal. 
Chacun des deux poètes a sa terminologie propre et ses préférences géo-
graphiques: chez Martial nous trouvons surtout des Libyens, des Massyles et 
des Numides qui n'apparaissent pas chez Iuvénal qui fait intervenir surtout 
des Gétules, des Maures et des Ethiopiens. 
l Sp. III, 3, 10: «OÙ trouver une nation assez reculée ... pour ne pas foumir de spectateur à ta 
capitale? le paysan de Thrace est venu ... ainsi que lè Sannate ... et l'homme qui boit le ftot du Nil 
à sa source ... l'Arabe est accouru, les Sabéens ... et les Ciliciens ... les Sicambres ainsi que les 
Ethiopiens ... ». 
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Tous deux. ont une prédilection pour l'Egypte qui apparatt dans les Epi-
grammes sous la métaphore du Nil ou de 'ses villes célèbres Memphis prinei-
palement, le terme Aegyptus étant présent surtout dans les Satires. 
Les termes Africa et Afer sont mentionnés six fois et s' appuient, chez Mar-
tial, sur des références historiques, ayant trait- àux triomphes militaires des 
grands généraux romains, Scipion l' Africain opposé à la frénésie barbare de 
Carthage et aux ruses déloyales d'Hannibal (Ep., IV, 14), mais aussi associés 
à la conquete de la Crète, de J érusalem, de la Germanie et des Chattes, toutes 
ces victoires glorieuses plaçant Domitien et sa famille à la·fin d'une lignée de 
chefs victorieux symboles de la grandeur de Rome (Ep., II, 2). 
Juvénal fait lui aussi référence à Hannibal et à cette occasion il donne une 
délimitation géographique de l' Afrique, qu'il dit «limitée d'un coté par 
l'Océan maure et confinant de l'autre à la tiédeur du Nil, plus loin encore aux 
peuples d'Ethiopie et enfin à la région des éléphants» (Sat. X, 148). Il en fait 
aussi, avec la Gaule, la terre nourricière des avocats (VII, 150). Avocats dont 
il ne précise pas le statut mais qu'il nous présente avec un creur "bronzé": 
ferrea pectora, comme traduisent P. de Labriolle et F. Villeneuve2• Nous 
pourrions dire plutot "un creur de fer". 
Il faut aussi signaler, dans les Satires, la présence d'un dénommé Afri-
canus, richissime coureur de testaments et qui donne, avec les avocats afri-
cains, vraisemblablement d'origine servile, une impression de dureté et de 
malhonneteté. 
Les principales dénominations de l'Afrique 
Avec les mentions des Numides et des Maures nous sommes là dans le do-
maine de Martial qui fait de la Numidie le pays des perfides Carthaginois (per-
fidos Poenos) en IV, 14,4. Il emploie le plus souvent le teime punicus pour 
qualifier l 'habitat, les huttes, les cabanes et les produits de cette région, les 
grenades surtout «dont les grains rappellent par leur coloration les roses 
éphémères» (Ep. 1,43,6). La Numidie intéresse pour ses richesses: perdrix bi-
garrées, pintades et faisans sont considérés comme des produits raffinés et 
chers et interviennent dans la description idyllique de la villa de F austinus à 
Ba'ies (Ep., III, 58, 15). Le marbre de Numidie, d'excellente qualité, est men-
tionné chez Juvénai comme étànt utilisé dans la construction de colonnades 
(Sa!., VII, 182) et ce sont des ours énormes qui sont importés pour les jeux de 
2 JUVÉNAL, Satires, texte établi et traduit par Pierre de Labriolle et François Villeneuve, Paris, 
Les Belles Lettres, 1967, collection des Universités de France. 
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l'amphithéatre (Sat. IV, 100). Donc depuis Rome la Numidie donne une im-
pression de richesses, de région productrice de produits délicats ou sauvages 
mais de qualité, destinés d'une part aux riches particuliers et de l'autre dignes 
des spectacies de la capitale de l'Empire. En Numidie meme une vie agricole 
frustre pour ne pas dire primaire. A noter qu' aucun esclave numi de n'est men-
tionné en tant que tel, ni à Rome ni en Numidie. 
Gétules, Massyles et Maures représentent un second groupe plus occi-
dentaI. Leur localisation semble cependant incertaine dans l'esprit des Ro-
main~ de cette époque. Il semblerait que nous soyons en présence de popula-
tions uniques, appelées d'abord Massyles, puis ensuite Gétules puis enfin Nu-
mides dans la littérature impériale. 
Les Massyles ne sont mentionnés que par Martial qui décrit leur territoire 
comme sauvage, couvert de forets et de déserts peuplés d'animaux sauvages, 
en particulier des lions destinés aux arènes. Ils interviennent, betes et hommes, 
dans deux séries de réseaux d'associations: les spectacles prodigieux du règne 
de Domitien et les villas esclavagistes des grands propriétaires. D'un coté un 
contexte de sauvagerie, de puissance et de merveilleux - c'est un serpent mas-
syle, comme Martial nous le rappelle en X, 94, qui gardait le jardin des Hes-
pérides - de l' autre un ensemble de richesse et de raffinement qui englobe les 
grands domaines d'Etrurie, les vastes coupes de cristal, les tables de Mauré-
tanie aux pieds d'ivoire, les lits de repos couverts d'or, le Faleme noir et les 
couteux esclaves phrygiens, une foule de clients en toge blànche, le maitre en 
manteau de pourpre, etc. Dans cette énumération, le cavalier massyle qui gou-
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veme le cheval d'un tel mattre apparait alors comme un esclave de luxe. Il ya 
donc référence d'une part à la mythologie et au sacré qui trouve son expres-
sion dans les spectacles de l' arène où la puissance des animaux n'a d' égal que 
les prodiges qu'ils susèitent et qui témoignent de la grandeur du règne de Do-
mitien et d' autre part aux richesses matérielles et humaines, venues de tous Ies 
coins de l'Empire et qui remplissent Ies maisons des riches patrons. 
Les Gétules présentent des connotations semblables à celles des Massyles. 
Pour Martial, les cabanes gétules des Carthaginois sont associées aux huttes 
de la Scythie et témoignent d'une vie rustique et sommaire,une vie difficile 
qui lui sert de système de référence pour montrer son attachement et sa vo-
Ionté de vivre avec un ami d'enfance sur le sol de l'Hibérie. Il semble cepen-
dant qu'il y ait loin de la Gétulie à Carthage et cette donnée semble incertaine 
dans l'esprit de M arti al. Chez JuvénaI, iis apparaissent plus fréquemment mais 
si les produits qui en proviennent restent des produits rares et chers, antilopes, 
lièvres, sangliers, éléphants, les esclaves eux, essentiellement un coureur qua-
lifié de "Ganymède gétule" et qui sert à boire (Sat., V,53 et 59) Iors d'un repas 
offert par Virron à ses clients pauvres, appartient, lui, au bas de gamme et est 
opposé à un puer originaire d'Asie qui a coiìté une fortune et qui est réservé à 
son service. Plus qu'une connotation péjorante sur la Gétulie il s'agit ici de 
qualifier les relations de clientèle et l' attitude de Virron. 
Avec les Maures, dont le terme signifie en grec "de couleur sombre", Ies 
caractéristiques physiques, ethniques se précisent aussi bien chez Martial que 
chez Juvénàl. Les produits restent les memes que ceux que nous venons de 
voir, Ies Maures vivent aussi dans des cabanes (attègias, Sat. XIV, 196) et ces 
populations sont associées dans le discours aux lointains Sarmates, Thraces 
(Sat. III, 79) capables d'accomplir des actes singuliers, encore qu'ils soient 
ignorants de la culture romaine, habiles et redoutables à l' égal des Grecs qui 
sont capables de tout et ceci dans tous les domaines. Dans le domaine phy-
sique c'est, avec les cheveux frisés (Ep., VI, 39, 6), le noir de la peau qui pré-
domine: niger et obscurior sont les deux termes dominants accentués par 
l'association avec la nuit3• Si on leur reconnait des qualités, en particulier leur 
agileté, il est clair que ce ne sont pas des _esclaves de luxe et la nourriture qui 
leur est réservée pour un mois - «un méchant jambon desséché, un pot de thon, 
3 Les noirs sont nombreux dans la littérature grecque et romainè et l' on note souvent à leur 
égard un sentimentfavorable comme le note F. SNOWDEN, Blacks in Antiquity, Ethiopians in the 
Greco-Roman Experience, Cambridge, 1970, p. 364. Cependant le sentiment racial n'est pas in-
connu chez les Romains et dans son livre sur Radal Prejudice in the Roman Empire, Cambridge, 
1970, A.N. Sherwin-White fait remarquer que ce sentiment jouait à Rome mais en défaveur des 
barbares du Nord et qu'ils ressentaient une répulsio~physique véritable envers les Gaulois et les 
Germains. 
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ou de vieux oignons» (Sat. VII, 120) - est à l'évidence bien ordinaire et fru-
gale. Enfin plusieurs prostituées répondent au nom 'de Maura4 et ce ne sont pas 
là non plus des courtisanes raffinées mais des prostituées de· bas étage et de 
mauvaise réputation. 
La Libye, l'Egypte et l'Ethiopie, plus exactement les Ethiopiens, forment 
le groupe le plus foumi et, comme nous l' avons vu, connu depuis beaucoup 
plus longtemps par les Romains. 
Libyen est le terme le plus courant chez Martial pour désigner l' Afrique et 
les Africains. On retrouve en Libye, comme potir les groupes précédents, les 
forets profondes, la sauvagerie des llnimaux (lions, taureaux, éléphants), les 
produits de luxe (ivoire,-marbre, bois rares), de nombreux produits alimentaires 
que l' on· s' offrait pour les Satumales et bien sur des esclaves spécialisés, cava-
liers réputés, tailleurs de pierre - associés aux tailleurs phrygiens mais dont on 
ne sait rien quant à la nationalité et au statut - un noir comac guidant un 
éléphant noir, un noir conducteur d'un cheval de Libye. Il ressort de cet en-
semble une impression de richesse et de profusion en nieme temps que de gran-
deur sauvage proche du merveilleux, que vient renforcer l' évocation du mythe 
et l'identification de Domitien à Hercule (Ep., IX, 101), les prodiges de l'am-
phithéatre, toutes ces connotations faisant ressortir la puissance de Rome et le 
génie de ses généraux qui ont donné leur vie - Pompée repose'en terre libyenne 
(terra Libyes; Ep. V, 74, 2) - pour dompter toute cette sauvagerie et s'appro-
prier ses richesses. Implicitement c'est donc un hommage rendu à un adversaire 
de grande envergure et que Rome doit continuellement maintenir sous le joug. 
Pour les Ethiopiens5, dont il n'est fai t mention qu'une seule fois chez Mar-
tial,les données changent de qualité. Ce ne sont plus le pays et ses richesses 
qui ont la vedette mais les habitants. Chez l'un et chez l'autre, les Ethiopiens 
4 Sat. VI, 308 et X, 224. Maura n'est pas un nom d'individu mais de tribu.Pour B. L. UL-
LMAN, Miscellaneous Comments on Juvenal, in The Classical Tradition. Literary and Historical 
Studies in Honor oJ H. Caplan, Ithaca, 1966, pp. 274-284, ces filles appartiennent forcément à la 
plus basse classe et ceci est net pour la Maura de VI, 308 qui contraste avec une Romaine de nais-
sance noble: Tullia. 
5 Les Ethiopien~ furent mentionnés la première fois par Plaute, Poenulus, et sur une monnaie 
avec un éléphant au revers (IIIe s.) ce qui laisse penser qu'il y avait des Ethiopiens à Rome déjà 
au IIIe siècle avant. II ne faut pas oublier que des troupes auxiliaires noires avaient servi dans les 
années carthaginoises. Ces mentions sont devenues plus nombreuses à l'époque augustéenne et 
les contacts furent de plus en plus fréquents entre les Romains et les Ethiopiens en Egypte. Sur les 
Ethiopiens voir en particulier J.Y. NADEAU, Ethiopians, «CQ», XX, 1970, pp. 339-349 et Ethio-
pians again and again, "Mnemosyne", XXX, 1977, pp. 75-78. Pour une analyse complète de la 
vision des Ethiopiens de la Crète au Bas-Empire romain, voir R. LONIS, Les trois approches de 
l'Ethiopien par /' opinion gréco-romaine, "Ktéma", 6, 1981, pp. 69-87. 
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entrent dans des énumérations et des réseaux d' associations et d' oppositions 
où ils sont assimilés à des individus cagneux, des etres disgraciés, des ani-
maux (lynx, singe, chien, pie, serpent glacé ... , Ep. VII, 87) et opposés à 
Labyrtas beau comme Cupidon,· à un homme bien fait, de couleur bIanche 
(Ethiopien signifie donc noir dans son esprit: Sat. II, 23), au géant Atlas, à un 
cygne, à la déesse Europe etc. Leur couleur noire fascine et repousse 
(aethiopes signifie "complètement brulés" en grec) et ils sont présentés 
comme des etresinférieurs, sans toutefois que cela s'accompagne d'une con-
notation morale. 
L'Egypte est très présente mais c'est surtout la ~erre, ses richesses et ses 
croyances qui imprègne les deux reuvres. Si le terme Egypte n'est que peu 
mentionné (jamais chez Martial), nous avons au contraire de nombreuses réfé-
rences sur le Nil, et sur les villes, la barbare Memphis, Syène, Thèbes ou 
Alexandrie. Le Nil dans l'esprit de tout le monde délimite géographiquement , 
l'Afrique, il arrose «la terre desséchée de M emphis»6, désaltère betes et 
hommes et féconde la terre. Chez Martial c'est une province riche, bien gou-
vemée par Rome et qui lui apporte richesse et prospérité, légumes, fleurs et 
fruits, couvertures damassées et vetements brodés, coupes en cri stai tail1ée 
très difficiles à réaliser et qui nous montrent pour la première fois et ceci en 
dehors de Rome une main d'reuvre professionnellement évoluée·qu'il occulte 
complètement. Il ne dit rien du statut de ces artisans et artistes égyptiens sur 
lesquels il ne porte aucun jugement de valeur mais qu'il nous signale cepen-
dant, comme d'ailleurs tout le reste de la population, etre d'un tempérament 
gai et enjoueur. Il parle meme en XI, 13 de l'esprit du Nil, «Urbis deliciae sa-
lesque Nili» à propos de la mort du pantomime Paris. S'il reconnalt donc à ce 
pays et à ses habitants des qualités physiques et morales, cependant seuls 
l'intéressent les produits qui en découlent et qui lui servent de système de réfé-
rences, de fil conducteur dans sa critique de la société et des luttes riches/pau-
vres, patrons/clients. 
Les coutumes barbares que Martial avaient évoquées à propos de 
Memphis, la religion égyptienne et les temples qui se dressent à Rome meme, 
se trouvent largement détaillés chez Juvénal qui dénonce avec force la sauva-
gerie de l'Egypte, le cannibalisme de ses habitants7, ses cultes insensés, en 
particulier ceux qu'ils vouent à des animaux, et leur mépris des hommes: 
6Sat.XV, 122etMARTIAL,Sp.l, 1;11, 14, 7;VI,80,3; VII,30,3; VIII,36,2;XIV,38, 1; 150,1. 
7 Principalement dans la satire XV, étudiée par R. McKIM, Philosophers and Cannibals. fu· 
venal's Fifteenth Satire, "Phoenix", XL, 1986, pp. 58-71 et W. ANDERSON, fuvenal Satire 15. 
Cannibals and Culture, "Ramus", XVI, 1987, pp. 203-214. 
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C'est un sacrilège que d'étrangler un chevreau. Mais il est permis de"se nourrir 
de chair humaine ... (Sat., XV, 2 sq). 
L'Egypte est sauvage certes mais sous le rapport de la débauche, ces popula-
tions barbares (barbara turba) ne le cèdent pas à Canope, de facheuse réputa-
tion. (Sat., XV, 45 sq.) • 
L'Egypte est plus sanguinaire que l'autel de la Méotide (Sat., XV, 115 sq.) 
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Quant aux esclaves égyptiens, il en est de célèbres, Paris, Crispinus, ori-
ginaire de Canope et vraisemblablement égyptien et esclave8, que Martial et 
Juvénal détestent et de moins publics tel Amazonicus, l'esclave de Flaccus 
présenté comme l'esclave idéal par Martial (IV, 42). 
L'Egypte apparatt donc comme une province riche et évoluée qui par sa 
culture et ses habitants s'apparente plus à l' Asie et à la Grèce qu' à l' Afrique 
avec laquelle elle n'a en commun que la couleur de la peau de ses habitants. 
Historiquement, géographiquement et culturellement, elle occupe une posi-
tion à part dans le monde africain et ceci est très net dans la description des 
esclaves égyptiens recherchés par Martial et Juvénal et plus proches du Flos 
Asiae de Virron que des cavaliers massyles et maures. 
Cette étude ne serait pas complète si l'on ne mentionnait pas deux occur-
rences concemant des Pygmées, population mal située géographiquement 
mais qui montre bien que Juvénalles connaissait parfaitement puisqu'il parle 
de leur taille minuscule et de leurs petites armes9• 
8 Le tenne verna attribué à Crispinus par Juvénal, I, 27, indique évidemment la provenance 
mais laisse planer l' opprobe de l' esclavage sur un personnage arrivé au faite du pouvoir et proche 
de l'empereur. Martial et Juvénal raillent sa petite taille, sa laideur et son manteau rouge, de 
pourpre tyrienne. Les tennes de deliciae et de puer, employés par les deux poètes, se retrouvent 
dans un texte de Suétone, Dom. 4 qui mentionne la présence d'unpuerulus cocinatus devant l'em-
pereur, dans l'amphithéatre. Ces dénominations témoigneraient de l'origine servile de l'individu 
et sa promotion sociale (l'anneau d'or qu'il exhibe en se ventilant) exaspère Juvénal (IV, 32). 
C'est dans cette satire que le cas de Crispinus est traité avec le plus de véhémence.II arrive ender-
nierdans l'énumération du Conseil de Domitien composé des plus hauts dignitaires de l'empire et 
sa présence sert à péjorer le caractère de Domitien et à fustiger la corruption du règne: W.C. 
HELMBOLD, E.N. O'NEIL, The Structure of Juvenal IV, "AJPh", 77,1956, pp. 68-73 ainsi que W. 
HEILMANN, Zur Komposition der vierten Satire und des ersten Satirenbuches Juvenals, "RhM", 
110,1967, pp. 358-370. SurCrispinus voir aussi P. WHITE, Ecce iterum Crispinus, "AJPh", XCV, 
1974, pp. 377-382, W.C. McDERMOIT, Ecce iterum Crispinus, "RSA", VIII, 1978, pp. 117-122, 
B. BALDWIN, Juvenal's Crispinus, «ACD}}, XXII, 1979, pp. 109-129 etA. VASSILEIOU, Crispinus 
et les conseillers du prince, Satire IV, "Latomus", 43, l, janvier-mars 1984, pp. 27-68 qui donne 
l'analyse la plus complète du personnage. 
9 Sat. VI, 506: «que sera-ce si n'ayant reçu en partage qu'une taille minuscule, elle ne parait 
pas plus haute, sans ses cothumes, qu'une vierge pygmée ... }); XIII, 168: «A l'arrivée soudaine des 
oiseaux de Thrace ... le Pygmée court au combat, revetu de ses petites armes)}. 
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Donc si les esclaves africains ne représentent qu'une faible part de la main 
d'reuvre servile chez Martial et chez Juvénal, ils sont cependant présents tout 
au long de leurs reuvres et co"incident relativement bien avec l'idée que l'un et 
l'autre nous donnent des différentes régions de l'Afrique, toujours présentées 
comme des régions vastes, sauvages, riches en produits variés et de qualité. 
Les esclaves apparaissent majoritairement comme des esclaves de prix 
puisqu'on les retrouve toujours dans les descriptions de riches familiae ou 
dans l'entourage de l'Empereur. Les esclaves de la région correspondant à 
l'actuelle Afrique du Nord sont beaucoup plus rustiques mais leur habitude du 
dressage des animaux sauvages en fait des magistri et des cavaliers appréciés 
dans les arènes et dans les grandes maisons. Cependant Martial et Juvénal ne 
s'attardent pas à décrire leurs qualifications physiques et morales et ne men-
tionnent leur emploi qu' occasionnellement. Le seuI trait sur lequel on insiste 
est leur couleur, qui va du teint bronzé, ferreux, comme dit Juvénal, au noir le 
plus noir, le seuI esclave vraiment négroYde étant signalé par Martial en VI, 39 
où il précise qu'il a «le nez épaté et les lèvres lippues», ce qui nous permet de 
le supposer originaire de l' Afrique noire. Le Maure qui l' accompagne a seule-
ment les cheveux crépus lO• 
Il faut s'arreter un moment sur cette utilisation dans le discours de la cou-
leur noire que l'on trouve essentiellement sous les termes de ferreus, niger, 
obscurus, tristis. Ferreus, terme peu employé par Martial, l'est beaucoup plus 
souvent par J uvénal. D' entrée de jeu, dans la première satire il se demande qui 
peut etre assez bronzé (tamferreus, I, 31) pour supporter toutes les injustices 
de la société romaine et lorsqu'il parle plus loin des avocats d'Afrique, nous 
avons vu qu'illeur attribue ùn creur de fer (ferrea pectora). Les autres emplois 
de ferreus, plus d'une vingtaine, font référence une fois au travail - une seule 
occurrence pour un outil destiné à filer la laine, Sat. VII, 224 - le plus souvent 
à une arme de guerre et de mort, qu'il s'agisse d'un individu ou d'un pays qui 
succombe sous le fer, à un couteau meurtrier dans des relations humaines pas-
sionnelles, à l'arme du gladiateur, mais aussi aux marques physiques de 
l'esclavage et de Iacaptivité: les esclaves marqués au fer rouge ou Ies marques 
des chaines aux pieds et aux mains des esclaves et des prisonniers. Le tenne 
ferreus renvoie aussi à l'age du fer réputé pour avoir amené tous les crimes. 
Ce métal ordinaire, aussi ordinaire qu'un anneau de fer au doigt, n'est donc 
pas porteur de connotations méIiorantes et Ies deux références qui font ici 
mention du teint bronzé, ferreux, d'un individu sont porteuses de misère, de 
IO Les Noirs chez Juvénal se retrouvent sous les dénominations de Maures, Gétules, Ethio-
piens ... : D. S. WIESEN, Juvenal and rhe Blaks, "Classica and Maedievalia", 31, 1970, pp. 132-150. 
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crime et de vice, de déconsidération sociale. 
Niger, la couleur noire revient souvent chez Martial et chez Juvénal avec 
des connotations de différentes natures~ Un certain nombre de produits sont 
noirs sans que cela implique une qualité particulière: les olives, les plats, le vin 
de qualité, le noir Falerne, ou le pain ordinaire. Il n'en va pas de meme pour 
les habitats: plusieurs fois les cuisines enfumées, noircies par les graisses du 
foyer et la fumée viennent témoigner du sort misérable des gens qui y vivent. 
Il en va de meme pour les tavernes enfumées et une bicoque noire et délabrée 
«dont ne voudrait meme pas une chouette» (Ep. XI, 34). Du monde des 
hommes à celui des dieux, le noir témoigne de la mort et l' on peut voir une co-
lombe bIanche voler toute noire dans l'Elysée (Ep. VII, 14) et Scorpus atteler 
les chevaux du sombre royaume (Ep. X, 50, nigros equos). Il n'y a pas là seu-
lement une figure de style et les nécessités de la poésie mais le reflet d'une an-
goisse devant le malheur. Chez Juvénal le noir a le me me environnement 
lexical que chez Martial avec une particularité cependant, son utilisation dans 
la création de formules, de slogans, telle cette femme chaste aussi rare qu'un 
cygne noir (VI, 165). Ici aussi le noir est symbole de tristesse (la vieillesse en 
vetements noirs, Sat. X, 245), de saleté (la suie), de prison, de morte 
En ce qui concerne les individus on a fait remarquèr souvent que Martial 
n'était pas raciste puisqu'il nous dit préférer une fille noire, plus noire que la 
nuit, que la fourmi, que la poix ... (I, 115) à une jeune fille plus bIanche que le 
cygne. Malheureusement c'est un cas unique. Les autres occurrences qui font 
appel au noir concernent des femmes qui veulent tromper la nature en se tei-
gnant les cheveux, en mettant de fausses dents pour cacher les leurs qui sont 
toutes noires, en allant faire des cures d' eaux sulfureuses dans l' espoir de 
bIanchir leur peau. Le bronzage n'est pas bien vu puisqu'il assimile le teint à 
celui des Egyptiens,'j:>artant à celui des esclaves. Enfin pour couronner le tout 
un client dangereux par ses propos malins (niger cliens, Ep., VII, 62, 4) est as-
socié à des esclaves hérités pour mettre en périlla vie d'un certain Amillus. 
Si les esclaves noirs ne suscitent pas de commentaires désobligeants, en re-
vanche Zoilus qui est le type du parvenu enrichi et très vraisemblablement 
d'origine servile a «les cheveux rouges, un visage noir, une jambe trop courte 
et un rei! abimé» (Ep. XII, 54) et ce serait un miracle avec tout cela qu'il soit 
un honnete homme. D' autre part il est dit clairement que ce sont les escl~ves 
blancs que l' on préfère: les pueri de luxe devaient avoir le teint blanc comme 
la neige, commeAmazonicus, l'esclave égyptien de Flaccus, que nous avons vu 
ou le bel adolescent de l'épigramme VIII, 55 qui verse le noir Falerne d'une 
main bIanche comme le marbre. Tout au long de l' reuvre de Martial principa-
lement les associations à la neige, aux roses de Paestum, au cygne, au marbre 
viennent renforcer l'idée que l'on se fait de l'esclave de luxe proche du maitre. 
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Les esclaves africains ll appartiennent cependant à unecatégorie 
d'esc1aves valorisant eux aussi le niveau socia! du mattre par leur exotisme et 
leur étrangeté et ils ne posent pas de problèmes tant qu'ils se tiennent dans leur 
~ondition, éloignés de tout contact avec les libres. Ce sont leursrapports avec 
les femmes libres qui marquent la fracture et provoquent le rejet et la réproba-
tion. Martial et Juvénal stigmatisent tous les deux ces femmes mariées et 
adultères qui font des, enfants avec leurs esc1aves noirs 
Ep., VI, 39 Marulla t'a rendu Cinna sept fois père mais aucun de tes enfants 
n'est de sang libre ... ce maure qui s'avance avec ses cheveux frisés porte sur sa 
figure qu'il est le rejeton du cuisinier Santra. Celui-Ià avec son nez épaté et ses 
lèvres lippues est tout le portrait du lutteur Pannychus 
Sat., VI, 600 (alors que les femmes pauvres acceptent les dangers deTaccou-
chement) sur un lit doré on ne voit guère de femmes en couches, tant sont effi-
caces les pratiques et les drogues qui rendent les femmes stériles ... pauvre 
homme, présente toi meme le' breuvage ... tU pourrais te retrouver père d'un 
Ethiopien et bientot il n'y en aurait plus dans ton testament que pour ce noir hé-
ritier que tu ne te déciderais pas à regarder au jour. 
Nous nous trouvons ici au creur du problème de la société romaine et de la 
reproduction de l' ordre socia!. Les lois condamnant l' adultère n' ont pu empe-
cher que l'enfant d'une femme libre n'ait été libre, et que des femmes mariées 
mettent au monde des enfants libres don t le père est esc1ave, introduisant ainsi 
dans la société des citoyens, fière de ses ancetres et de ses hauts faits histori-
ques des éléments étrangers sans histoire et sans passé (Martial fait remarquer 
que Zoilus n'est meme pas né) venus de terres lointaines et sauvages et qui 
portent en eux tous les vices et toutes les turpitudes de la servitude. Les 
esc1aves africains chez Martial et chez Juvéna! ne suscitent donc de sentiment 
de rejet12 que lorsqu'ils sortent de leur condition .. Et ceci n'est pas propre aux 
Africains mais à tous les esc1aves. Tout acte de transgression sociale est con-
Il J. O. De GRAFf HANSON, Africans in the Rome of Juvenal' s Tay, in Afrique noire et monde 
méditerranéen dans [' Antiquité, Dakar, 1976, pp. 171-181 développe une longue analyse du statut 
de Crispinus et étudie le développement à Rome des dieux et cultes africains, principalement celui 
d'Isis ainsi que l'importance du commerce et des produits de luxe sur la société romaine aussi 
bien publique que privée. 
12 N. MIITHY,Juvénal et /'Afrique, "REA", 95,1993,3-4, pp. 473-486 constate de meme que 
l'Afrique ne fait l' objet d' aucun jugement négatif de la part de Juvénal. Elle a dans les Satires une 
spécificité véritable et une importance plus grande qu' on ne l'a jamais soulignée. Elle constitue le 
moyen - et non l'objet - d'une critique sociale, morale de la Rome impériale et met en évidence 
l'émergence d'une vision nouvelle du monde, dans lequell'Occident occupe pour la première fois 
une pIace prépondérante. 
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damné et s'il n'y a pas à'proprement parler de racisme ethnique dans ces deux 
reuvres, il y a cependant un racisme anti-esclavagiste, les traits ethniques fonc-
tionnant ici comme dénonciations d'un cri me et preuves de culpabilité. 
Alors que Martial condamne tout libre, homme ou femme, en situation de 
faiblesse ou de dépendance devant un esclave dont il est amoureux, Juvénal 
stigmatise surtout les femmes, responsables de la dégradation de la société. 
Chez Martial, la procréation des femmes mariées avec les esclaves est con-
damnable dans tous les cas de figure. Chez Juvénalle crime me semble encore 
plus grand lorsqu'il se commet avec des esclaves grecs ou orientaux plus pro-
ches physiquement des Romains et qui peuvent donc passer plus facilement 
inaperçus. Dans un sens le délit de facies rend service aux libres et fonctionne 
comme preuve car en aucun cas la faute ne peut rester inconnue, voire im-
punie. 
C'est donc une foisde plus un réflexe de classe qui guide la description 
que Martial et Juvénal nous donnent des esclaves africains et si la question du 
racisme reste controversée13 tout le monde s'accorde à reconnaitre l'intéret 
que portent les Romains des premiers siècles. à l' Afrique et à ses richess~s, y 
compris et surtout humaines. Si le racisme n' existe pas dans le droit romain, si 
aucune loi n'interdit les mariages entre races différentes, il n'en reste pas 
moins que la fracture sociale se réalise au niveau de la liberté, le statut écono-
mique, la richesse et la pauvreté des clients et des patrons, pour importante 
qu'elle soit n'arrivant qu'en seconde position. Cette notion que l'on retrouve 
dans toute analyse sur la poésie réaliste, qu'il s'agisse des femmes, des af-
franchis, des clients ... prend ici un relief particulier du fait de caractéristiques 
ethniques qui ne laissent aucune possibilité de promotion, de transfert ou 
d'intégration à des individus irrémédiablement condamnés à la dépendance. 
l 
\3 Voir principalement L. A. THOMPSON, Romans and Blacks, London, 1989. 
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ANNEXE 
Les esclaves africains chez Martial et Juvénal. 
1FR1QUE et AFRICAINS 





MARTIAL IX, 22, 14 Massyla virga gl~tflr tables en gouv~JaT°n lvorre 
















JUVÉNAL V,53et59 gaetulus Gan)1l!ède coureur main osseuse et présentera la 




MARTIAL VI, 39, 6 Maurus cheveux frisés fautes de leur 
mère 
fils du cuisinier nez épaté, lèvres 
San/ra lippues 




MARTIAL X,6 Mauri Nilotidt cavalier 
pieta tunica 
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JUVÉNAL V,53 Mauri main osseuse échanson ~'onne etnorre vo draJ\&,:s 
rencon r 









MARTIAL IV, 30 Libys impius aveugle, 
mendian~ 
impie 
MARTIAL VI, 42 Libys tailleurde Phrygien 
marbre 
MARTIAL VI, 77 belua Libyn nigra cornae éléphant 




MARTIAL X, 14 Libys eques suentdans cavalier domestiques te servir 
, poussière pommadés 
lits chargés de 
coussins 
l merblanehe 
\ de tes parfums 
vinde Sétia 
i cristaldes 
coupes V énus 
MARTIAL XlII, 12 Libyci coloni romaio? colonus récolte 
, 
EGYPTIENS 
MARTIAL N, 42 Amazonicus né sur les bords qu'il exige mes 
puer duNil caresses 
folatre gaieté de les repouser 
plus blane que qu'il évite les 
la neige jeunes garçons 
yeux semblables ferme sa porte 
auxétoiles aux filles 
souple ehevelure 
front bas 
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roses jouisse jeune garçon homme 
de Iiberté 
MARTIAL VII, 99 Crispinus Memphis Empereur 
mesvers 
MARTIAL VIII: 48 Crispinus manteaude à qui il a remis ... 
MARTIAL X,6 Broderies 
powpre, toge en changeant 
cavaliers maures 
d'Egypte 
MARTIAL X,I5 colonus Niliacus tua rura areI 
MARTIAL X1,13 Paris sales Urbis deliciae 




et dolor theatri 
) omnts Veneres 
Cupidinesque 
JUVÉNAL 1,26 Crispinus verna Canopi énervé rejetant de ses 
d'eunuque épaules 
manteaude Mévia,épieu évente 
powpre tyrienne enrnains 
bague d'été rasoir patriciens 
doigts en sueur satires 
lUVÉNAL l,BO Aegyplius Arabarque ose avoir son 
JUVÉNAL 
inscription 
IV,I-J08 Crispinus monstrum, il se fait 
vices, favori, véhiculer, 
palais 
adultère malus, qu'il a achetés 
corruplor, inceSlus a payé6(XXJ 
plus hideux sesterces un 
que ... crime mulet 
bouffon (scurra) jadis t'habillais 
du grand palais de papyrus natal 
drapé dans sa 
pourpre ... dégoutte cadavres 
d'amome . 
ÉTHIOPIENS 
MARTIAL VII,87 Aelhiope trisli lynx 
petite chienne 
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JUVÉNAL II,23 Aethiopem cagneux hommebien 
planté un blanc 
sédition Gracques 
JUVÉNAL VI,600 Aethiopis decolor heres testament 
JUVÉNAL VIII,33 nain Atlas 
Aethiopem cygne 
fille contrefaite Europe 




JUVÉNAL XV,49 tibicine nigro Ijoueur de flote 
PYGMÉES 
JUVÉNAL VI,506 virgine taille minuscule maitresse 
Pygmaea de Psécas 
JUVÉNAL XIII,I68 Pygmaeus parvis armis court au combat 
Antonio Gonzales 
La révolte comme acte de brigandage. 
Tacite et la révolte de Tacfarinas 
A l'origine cette communication voulait traiter de la pl~ce des' esclaves 
d'origine africaine dans l'reuvre de Tacite: Nous avions, pour un autre col-
loque du GIREA, parlé des prisonniers dans l' reuvre du meme auteur et nous 
avions été surpris par la piace relativement importante que ce dossier occupait. 
Le sort réservé aux compagnons de T acfarinas ne déroge pas fondamenta-
lement du sort habituel des prisonniers l . Mais Tacite hésite entre une descrip-
tion traditionnelle de la défaite d'un barbare et une description OÙ la mort vo-
lontaire du vaincu atténue la,responsabilité de Rome dans l'événement2• La 
nuance est importante car Tacfarinas n'est pas ou n'est plus tout à fait le bar-
bare paradigmatique que Tacite peut décrire dans la Germanie. 
A cela, à notre sens, deux raisons essentielles peuvent etre avancées. 
D'abord, les récits de type 'annalistique rapportés par Tacite, dans les Anna/es 
et dans les Histoires, s'ouvrent au moment où l'Empire arrive à une certaine 
stabilité militaire, à l'exception notable de quelques points dont la Germanie 
fai t partie. Les récits de conquetes militaires et les réductions massives en 
esclavage s' estompent. Il faut relever par ailleurs que l' Afrique est pacifiée au 
moment où Tacite entreprend la rédaction de son histoire annalistique des évé-
nements de l'Empire. 
I 
Certains, tei R. Sy~e y ont vu pour Tacite l' occasion de faire référence à 
l R. BARTOCCINI, Dolabella e Tacfarinas in una iscrizione di Leptis Magna, "Epigraphica", 
XX, 1958,8: «Tutto avevano predisposto i.Romani per la piena riuscita dell'impresa: il nemico 
premuto e circondato da ogni parte era sconcertato, senza le preparate armi, senza ordine, privo di 
comando. Agli uomini non rimaneva altro che essere trascinati via, uccisi, catturati». 
211 faut remarquer que les sources sont muettes ou presque totalement muettes, à l'exception 
du récit de Tacite. En effet Suétone et Dion Cassius ne mentionnent pas la guerre de Tacfarinas. 
AUR. VleT., Caes. 2, 3: compressaque Gaetulorum latrocinia, quae, Tacfarinate duce, passim pro-
ruperant - et le PS.-AUR. VleT., Epit. 2, 8: Gaetulorum latrocinia repressit - font une brève mention 
des événements. De meme VELL., II, 125,5 cite sans plus la victoire de Blaesus: post paucos annos 
proconsul in Africa ornamenta triumphalia cum appellatione imperatoria f1Jeruit. Sur les passages 
relatifs à la révolte de Tacfarinas on consultera O. DEVILLERS, Le l'aie des passages re/atifs à Tac-
farinas dans /es Anna/es de Tacite, dans "L'Africa romana", VIII, 1990,203-211. 
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la période républicaine et à Salluste3• D'autres pensent que la narration des 
faits par Tacite serait une exagération au regard de l'événement lui-merne4• 
Or, il semble bien que Tacite ait, d'une certaine façon, bien perçu l'impact de 
la révolte et surtout la victoire de Dolabella sur Tacfarinas. S'il rapporte 
l'événement avec plus de détails qu'aucune autre source à notre disposition, 
c'est qu'il comprit l'ampleur de la révolte. Le parallèle qu'il établit, volontai-
reinent ou non, avec le récit sallustien de la Guerre de Jugurtha, visait, sernble-
t-il, à signaler l'enjeu politique, territori al et social de cette nouvelle guerre 
. impossible puisque l' Afrique était une province. . . 
La pacification et l' reuvre de romanisation réduisent, bien entendu, la fré-
quence des oppositions au sein de l'Empire et c'est un devoir de romanité d'en 
taire ou d' en atténuer les quelques manifestatio~s. Pourtant, Taçite nous 
montre à travers le récit de la révolte ses grandes capacités de lecture des 
sources, mais il nous donne également une belle leçon de présentation de 
celles-ci en minorant la révolte par sa restÌtution fragmentaire, ainsi que par 
une inversion de la logique des acteurs, puisque l' acte final - la mort volontaire 
- est à l'initiative de Tacfarinas. Il s'agit également, pour Tacite, de donner 
une ampleur toute particulière à. un événement qui se déroule dans une pro-
vince sénatoriale. La suite des événements relatifs à la révolte de T acfarinas 
se trouve ainsi inserite, comme le rappelle O. Devillers5, dans des descriptions 
d'affaires suivies par le sénat. Tacite aurait donc consulté les acta'senatus 
pour rédiger son reuvre6, mais il aurait également souligné in fine les diver-
gene es entre le sénat et Tibère au travers des choix militaires et politiques de 
Rome face à Tacfarinas. Au delà des oppositions internes au pouvoir rornain, 
il reste indéniable qu'un point d'accord subsiste entre les différentes te n-
dances à Rome, à savoir qu'on ne pouvait en aucune manière remettre en que-
stion l' autorité de l'État romain. 
3 R. SYME, Tacfarinas, the Musulamii, and Thubursicu, in Studies in Roman Economie and 
Social History in Honor of A. C. Johnson, Princeton, 1951, 113-130; P. ROMANELLI, Storia delle 
province romane dell' Africa, Rome, 1959,226-245; M. BENABOU, La résistance africaine à la ro-
manisation, Paris, 1976,75-84. 
4 F.R.D. GOODYEAR, The Annals ofTacitus Il, Cambridge, 1981, 348; R. H. MARTIN, Struc-
ture and lnterpretation in the Annals of Tacitus, dans "ANRW", II, 33, 2, 1990, 1543; M. M. 
SAGE, Tacitus Historical Works: A Survey and Appraisal, dans "ANRW" ,11,33,2, 1990,982. 
5 O. DEVILLERS, loc. cit., 204-205. 
6 L'intuition de R. Syme fut reprise par P. ROMANELLI, op. cit., 229 nt. 1. Ce demier pense 
que les informations de Tacite sont partielles empechant une reconstruction suivie des événe-
ments. Mais le fait que cette guerre dure sept années oblige à considérer celle-ci comme une op-
position de plus entre Rome et les populations indigènes. 
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Tacfarinas "le brigaod" ou les ambiguités oarratives de l'historieo Tacite 
Tout ou presque a été dit sur la révolte de Tacfarinas. Or, il semble que 
d'un poi~t de vue romaio, cette révoIte revete une structure caractéristique des 
révoltes du premier siècle de notre ère, du moins dans la partie occidentale de 
l'Empire, dans la mesure où elle se produit dans une zone sous contrOle ro-
rnain, jugée donc comme partie intégrante de l'Empire. T acfarinas - «ein 
afrikanischer Arminius» (Mommsen) -, en se révoItant, conteste cette domina-
tion romaine - ou en tout cas certaines de ses manifestations - et menace l'inté-
grité territoriale, politique et symbolique de l'unité et de l'universalité impé-
riale. Sa révolte ne pouvait donc plus etre appréhendée du point de vue poli-
tique ou militaire, mais relevait d'une affaire de police intérieure. Tibère ne 
venait-il pas de donner les salutations impériales à Blaesus l'invitant ainsi à 
retoumer à Rome pour recevoir les honneurs du triomphe. Relevant d'une af-
faire de police, la révolte tombait dans le "droit commun". L' attitude de Rome 
dans cette affaire va constituer une ligne de conduite qui se consoli de au fil des 
événemeots. Il s'agit de déplacer la lecture des faits vers une explication poli-
cière. Si ce n'était le travail d'historien de Tacite qui, tout en n'accordant'que 
très peu de pIace à l'événement lui permit de parvenir jusqu'à nous et la dé-
couverte d'inscriptions7 rapportant la victoire romaine, la révolte ne serait re-
stée qu'une affaire de police ayant eu besoin d'une intervention militaire. 
Les régions pacifiées et intégrées à des titres divers dans Ies sphères de la 
romanité ne devaient donc plus relever d' opérations militaires au sens strict. Il 
fallait engager des opérations d' envergure militaire mais avec des effectifs 
soit de police, soit sous le couvert d'une désignation de maintien de l'ordre. Il 
est é~ident que l'opposition à la pénétration territoriale et institutionnelle de 
Rome parcertaines élites indigènes joua un role, mais la difficuIté de la quali-
ficatiQn jùridique contribua à la longueur du conflit. D'une certaine manière 
Rome passa d'une vision policière des événements à une interprétation mili-
taire, en raison de la longueur et de l' extension géographique et sociologique 
de la révolte. Tacite souligne que «Tacfarinas mettait encore l'Afrique au pil-
lage, renforcé par les secours des Maures, qui, devant lajeunesse insouciante 
de Ptolémée, fils de Juba, avaient troqué contre la guerre le gouvernement 
7 Le dossier épigraphique est accessible chez R. Bartoccini, loc. cito et AE, 107, 1961. Celte 
inscription est la suivante: Victoriae l [A]u[gu]stae / P. Cornelius / Dolabella Coso / VII vir 
Ep[ul]. So/dalis [Ti]ti[ens]. Pro/coso occiso T[acfa]/rinate. po[suit]. On peut la compléter par 
une inscription.reprise par AE, 108, 1961: Dolabella Rom. Proco. / Tacfa. debel. civitas Oeam 
rest.! fac. conserv~ pop.Aphr. prot / et. consec. On peut encore consulter·avec profit l'artiele de 
STEIN, <<RE», 8, 1938, collo 1985-1987. 
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d'affranchis royaux et le commandement d'esclaves. [ ... ] et de la province 
méme tous les déshérités de lafortune, tous les esprits turbulents se précipi-
taient avec d' autant plus d'ardeur que César~ croyant, après la campagne de 
Blaesus, qu'i/ n'y avait plus d'ennemis en Afrique,en avait rappelé la neu-
vième légion [ ... ]»8 
Tacite décrit une situation presque perdue pour Rome en raison de la dé-
cadenc~ des pouvoirs locaux smÌtenus par l' empereur. Cette faiblesse est 
renforcée . par le fait que le pouvoir est aux mains des affranchis et des 
esclaves. Cette nature anormale du pouvoir local risque de foumir un soutien 
logistique au brigand Tacfarinas. 
Si Tacfarinas avait été un bandit, dans le sens que les Romains donnait à 
ce terme, nous'aurions pu avoir dans le récit de Tacite une description proche 
de celle que donnera plus tard Apulée dans les Métamorphoses, 7, 5, où ce 
demier, dressant la biographie imaginaire du brigant Hremus fait dire à son si-
nistre héros: <<.l'étais autrefois le chef d' une bande très puissante, qui ,a ra-
vagé la Macédoine de fond en comble. Oui, je ne suis nul autre qu' Hremus le 
Thrace, le célèbre bandito A la simple mention de mon nom, la province en-
tière tremblait. Je suis le fils de Théron, qui était aussi bandito On m'a allaité 
au sang humain. J' ai fait mes classes dans les groupes d'assaut de la bande 
de mon père. Je suis l' héritier et le rival de sa puissance». Telle aurait pu etre 
la biographie de Tacfarinas. Or, il ne nous reste aucunetrace d'une telle inter-
prétation. L' épigraphie, dans Ies quelques lignes qui nous reste à propos de la 
révolte, laisse entendre que l'attitude de Rome sur pIace fut une attitude mili-
taire dans une situation guerrière. 
De fait la biographie du brigand T acfarinas n' existe pas, meme pas dans 
mie reuvre romanesque, à condition de considérer le récit de Tacite exempt de 
"fiction". Pourtant, Ies brèves mentions de la révolte qu'il conduisit et le des-
tin qu'il connut tendent à l'assimiler à un brigand voire à un pirate. Tacite, se 
faisant l'écho de cette version, rapporte que <<jamais, dit-on, affront à l'empe-
reur et au peuple romain nefut plus sensible à Tibère que celui de ce déser-
teur, de c~ brigand qui prétendait tra iter en puissance ennemi».9 Il était im-
possible que «le peuple romain, aufaite de sa gioire, se rachetat, au prix de la 
8 TAC., Ann., IV, 23, 1-2: [ ... ] et adhuc raptabat Africam Tacfarinas, auctus Mauro.rum au.xi-
liis, qui, Pto./emaeo., Iubae filio., iuuenta incurio.so., Iiberto.s regio.s et seruilia imperia bello mu-
tauerant. [ ... ] ipsaque e prouincia ut quis fo.rtunae inops, mo.ribus turbidus, pro.mptius ruebant. 
quia Caesar, post res a Blaeso. gestas, quasi nullis iam in Africa hostibus. repo.rtari no.nam le-
gio.nem iusserat [ ... ]. 
9 TAC, Ann. III, 73: No.n ali~s magis sua po.pulique Ro.mani contumelia indoluisse Caesarem 
ferunt quam quod deserto.r et praedo ho.stium more ageret. 
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paix et d'une concession deterritoires, d'un brigand comme Tacfarinas»lO. 
Le silence sur le destin de ses compagnons et le récit emphatique de sa mort 
parTacite rendent compte, semble-t-il, de l'impossibilité d'une conc1usion ha-
tive. On pourrait dire meme qu'il meurt avec l'orgueil d'un banditqui ne se 
rend jamais. . 
La figure de Tacfarinas est cependant singulière. Tibère aurait pu tenter 
comme Auguste, à propos de Caracotta, d'amadouer le bandit. En effet, Au-
guste avait offert un mÌllion de sesterces, si nous en croyons Dion Cassiusll , à 
qui capturerait le bandit Cara cotta qui sévissait dans la Péninsule ibérique. Ce 
demier s~étant livré lui-meme, l'empereur lui offrit le montant de la récom-
pense et renversa ainsi l 'hostilité en "intégration". Rien de tel ne semble avoir 
été tenté avec Tacfarinas. Sa position sociale déjà éminente et savolonté po-
litique d'autonomie empechaient toute forme de conciliation. Sa fin est celle 
d'un homme au parcours étonnant et somme toute originaI. D'anciens soldats 
romains comme lui tenteront l' aventure contre le pouvoir centraI,. mais leur fin 
s'enlisa dans les trahisons et dans des morts peu hérolques. 
Le déroulement de la révolte et sa fin tragique quoique prévisible inscri-
vent la révolte de T acfarinas dans la série des soulèvements contre le centra-
lisme romain, mais pas forcément contre la romanité. Dion Cassius12 souli-
gnera, à propos de la recrudescence du banditisme dans la péninsule italienne, 
la question des causes du banditisme et au delà des révoltes, lorsqu'il rapporte 
ou fait dire à B~lla Felix - un bandit qui sévissait en ltalie à l'époque de Sep-
time Sévère - au moment où ce demier renvoie l' officier romain venu l' arreter: 
«Dis-leur de nourrir leurs esclaves pour ne pas les obliger à choisir une vie 
de bandit» 13 •. 
Ile révolté est ainsi sous l'Empire de plus en plus assimilé au·brigand, pa-
rallèlement à la négation croissante des causes des révoltes. Le processus de ro-
manisation s' effectuant différemment selon les couches sociales, il est vrai que 
Ies intérets 'sont a priori divergeants. Toutefois, il peut y avoir sporadiquement 
convergence des intérets d'une partie de l'aristocratie romanisée avec ceux de 
populations en marge de la romanité. Le cas de T acfarinas est à cet égard inté-
ressant. A la différence d'Hremus, figure emblématique du brigand, Tacfarinas 
lO TAC, Ann., III, 73: [ ... ] ùt pacto infidem acciperetur; nedum pulche!rimo populi Romani 
fastigio latro Tacfarinas pace et concessione agrorum redimeretur. 
Il DIO, XLVI, 43, 3. 
12 Idem, LXXVII, 10,5. 
13 M. GOOOMAN, Rome et ses ennemis, dans " L'Empire romain", Paris, 1994,70. Traduction 
de The Roman Empire; Economy, Society and Culture, P. GARNSEY, R. SALLER edd, Londres, 
1987. 
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ne peut pas etre présenté comme représentatif de la vision romaine du brigand, 
vision quis'inscrit dans une perception biologique et ethnique du brigandage. 
Brigand par atavisme, à la nature barbare, radicalement autre, pourrions-nous 
dire, Hremus est épris de liberté, mais d'une liberté personnelle, destructrice de 
l'altérité. C'est le bandit de l'intérieur, celui qui fait régner la terreur, réfugié 
dans une nature hostile14 et portant ses coups de manière impromptue et sau-
vage du point de vue de l'Etat qui doit vivre avec, à défaut d'avoir pu le rendre 
inopérant, mais ne désespérant pas de l' annihiler tot ou tardo 
Or, la révolte de Tacfarinas ne peut pas etre assimilée à un simple brigan-
dage qui vaudrait preuve d'une certaine "tolérance" de la part de l'État ro-
main, une sorte de donnée incompressible de l'irréductibilité de certains 
hommes au compromis civique. Tacfarinas remet en question les fondements 
de l'État romain en tentant de se ménager un espace libéré de la tutelle ro-
maine, donc en introduisant le germe de la dislocation de l'unité de l'Empire 
sous une autorité unique et universelle. Il est de ce point de vue comparable 
aux pirates. L' acte de piraterie que constitue sa révolte ne peut etre réglé que 
par sa disparition et la réduction en esclavage de ses compagnons. Car, en pas-
tichant- Plutarque15 à propos de l'actionde Pompée contre les pirates, nous 
pourrions dire que l'État romain se devait d'anéantir un acte de piraterie qui 
était une "honte pour l'hégémonie romaine" autant qu'il contribuait à rendre 
"les échanges et le commer.ce" impossibles. : 
Saint Augustin qui écrit à un moment de l 'histoire de l'Empire où les 
forces . centrifuges se font de plus en plus pressantes n 'hésitera pas à déve-
lopper une interprétation réftexive de l'État et du brigandage si le premier, 
l'État, se prive de la justice. Dans la Cité de Dieu, IV, 4, il n 'hésite pas à créer 
cette réflexivité: «Otez - dit-il - la justice et que sont les États, sinon des 
bandes de brigands à grande échelle? Et que sont les bandes de brigands, 
sinon des royaumes en miniature?».16 On peut deviner dans cet aphorisme 
14 Cette image du banditisme est encore celle qu'Ammien Marcellin, XIV, 2, 1-2,4, trans-
mettra à propos des bandits de l'Isaurie au Bas-Empire qui descendaient de «leurs à-pic inacces-
sibles» et fondaient «sur les cotes comme l' ouragan. /Is se cachaient dans des cols obscurs et sans 
pistes à la nuit noire - car la lune, encore en croissant, ne brillait pas de tous ses feux. [ ... ] Nos 
soldats firent de leur mieux pour repousser ces maraudeurs, quifrappaient tantot ici en grosses 
concentrations, tantot là en groupes dispersés. Mais ilsfurent submergés par le nombre meme et 
la puissance des brigands, qui étaient nés et avaient grandi sur les lointains sentiers sinueux des 
hautes terres d' /saurie. Les bandits bondissaient par-dessus les montagnes comme sur des 
plaines paifaitement plates, menaçant de leurs javelines et de leurs jièches tout ennemi qui se 
dressait sur leur chemin, et le terrorisant par leurs cris sauvages». 
IS Vir; illustr., 24; 25. 
16 AUGUSTIN., Ciu. Dei, IV, 4. 
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d'un des Pères de l'Eglise l'ambivalence du point de vue et, toute proportion 
gardée, l'écho des paroles de Bulla Felix. 
Rome trouve son ennemi en la personne de T acfarinas prétendant à la mo-
narchie sécessionniste et Tacfarinas voit l'illustration d'une pratique de latro-
cinium (banditisme) à grande échelle et légalisée de la part de l'État romain. 
Dans les deux cas il n'y a pas de compromis possible. La césure est essentielle. 
Cicéron, déjà au premier siècle avant notre ère, avait compris que l'État pou-
vait, à l' occasion, avoir des pratiques de brigandage qu'il fallait conjurer, au 
point d'interpeller à des fins rhétoriques son enne mi Clodius à qui il demande: 
«car qu' est-ce qu'un État? Tout rassemblement de sauvages incultes? N'im-
porte quelle bande de fugitifs et de brigands regroupés en un seullieu? Non, 
ce n'est pas ça, vas-tu surement répondre»17. 
La tentative d'estompage de la révolte par les sources atténue, bien sur, la 
portée de la révolte de Tacfarinas. Cette demière souffre alors de ne pouvoir 
etre reconnue comme telle. 
Ou on est un État ennemi, ou on est un ,brigando Et le Digeste résumera 
parfaitement cette.vision binaire lorsque l'on lit dans le De uerborum signifi-
catione, au mot "latrones": «les ennemis sont ceux qui nous ont déclaré la 
guerre ou à qui nous avons déclaré la guerre. Tous les autres sont des bandi 
ou des pillards» 18. D'ailleurs le brigand en tant que tel intéresse peu le di-
scours politique et philosophique des Romains. Il intervient comme qualifi-
catif d'un homme politique romain ennemi des tenants de la société aristocra-
tique traditionnelle. C'est un topos de dire aujourd'hui que Cicéron qualifia de 
brigands et de pirates ses plus proches ennemis (Catilina, Verres, Clodius et 
Antoine) 19. 
~purtant la figure de Tacfarinas n'est ni celle du bandi t Hremus, ni celle 
des pirates regroupés en hordes pouvant déstabiliser l'État, mais toujours de 
façori ponctuelle2o• Sa révolte est le fruit d'une synthèse entre les aspirations 
17 c.c., Paradoxon; 27. 
18 Dig., 50, 16, 118. 
19B. SHAW, Le bandit, dans "L'homme romain", Paris, 1992,379. Trad. fr. de "L'Uomo ro-
mano", A. GIARDINA ed., Roma-Bari, 1989. L'auteur rappelle que «latro servit tout spécialement 
à marquer des rivaux pour le trone impérial en tant que simples "prétendants", c'est-à-dire en 
fam qu' hommes détenant seulement un pouvoir personnel, done illégitime du point de vue de 
l'État. C'est ainsi qu'Octave put définir Antoine, Sextus Pompée et leurs partisans comme des bri-
gands et des pirates, el Septime Sévère qualifier Pescennius Niger et Clodius Albinus de la-
trones». 
20 M. CLAVEL-LÉv~UE, Brigandage et piraterie: représentations idéologiques et pratiques 
impérialisles au dernier sièc/e de la République, «DHA», 4, 1978, 17-31. 
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collectives d'une ethnie21 ou d'une population d'une région soumise à de trop 
fortes pressions territoriales, fiscales etjuridiques et le destin d'un chef - Mu-
sulamiorum dux haberi. Cette synthèse fragile fut déjà à l'reuvre dans 
}' Afrique en voie de romanisation avec la révolte de Jugurtha à la fin du Ilème 
sièc1e avant J.C. Tacfarinas hérite en quelque sorte de la destinée hérolque de 
Jugurtha. S'il ne peut en aucun cas etre assimilé à un bandit (latro )22 ou à un 
pirate (pirata), l'historiographie romaine va tenter de réduire à néant cette 
image emblématique d'unerésistance à une romanisation des populations et à 
la disgrace d'une certaine aristocratie indigène. Dès lors Tacfarinas se re-
trouve comme les. ennemis politiques de Cicéron jadis, frappés par Tacite de 
l'anathème ad praedam et raptus congregare et de la damnatio 'memoriae. 
Une "guerre de brigands" est-elle pensable ? 
La révolte de Tacfarinas et sa destinée sont à appréhender dans un con-
texte de lutte, non plus miltaire 'au sens d'une guerre de conquete, mais d'une 
guerre de libération ou en tout cas d'une révolte cherchant à préserver une cer-
taine autonomie indigène. Les terres, que Tacfarinas tenta de négocier, par le 
biais de son ambassadeur, auprès de Tibère, en échange d'une cessation des 
combats, peuvent certainement etre un révélateur des tensions en reuvre entre 
Rome et les indigènes, mais aussi entre les différentes élites indigènes. 
Comme nous l' avons évoqué plus haut l' angle d' approche du point de vue ro-
rnain sera celui d'une action de banditisme. C'est pourquoi, au 'regard de la 
question qui nous intéresse, <<l'étude de la résistance africaine ne peut se sé-
parer de celle de la romanisation. Les deux notions sont liées et n'acquièrent 
sens et contenu que par la tension qui les oppose: car l'attitude des Romains 
et celle des Africains s'engendrent ét se déterminent sans cesse mutuelle-
ment»23. 
C'est dans cette perspective qu'il faut envisager, me semble-t-illa révolte 
de T acfarinas et le destin de ses compagnons d'arme. La tension entre Rome 
et les populations indigènes de l'Afrique vont connaitre des phases succes-
sives dont le p~int commun est la radicalisation. Pourtant, comme le rappelle 
21 PUN, NH. 5, 30 parle d'une natio à propos des Musularnes: [ ... ] non ciuitates tantum, sed 
pleraeque etiam nationes iure dici possunt, ut [ ... ] Musulamii [ ... ] et tota Getulia [ ... ]. 
22 J. BURSIAN, Latrones milites facti (ad SHA Mare. 21, 7), "Eunomia", N, 1960,47-49 où 
l'auteur confronte le terme de latro avec le texte de Tacite, Ann., In, 74, latro Tacfarinas. Si pour 
Bursian, le terme latro pouvait qualifier des populations semi-nomades, il s' agit bien, à propos de 
Tacfarinas, du sens de brigando 
23 M. BENABOU, La résista~ce africaine à la romanisation, Paris, 1975,25. 
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J.-M. Lassère contre M. Rachet24, «Tibère n'a pas complété cette oeuvre mi-
litaire par des déductions de colons25.» 
L'attitude des armées de la Rome républicaine vis-à-vis des populations in-
digènes est au départ tout aussi ambigue. Certes la conquete bénéficie à Rome 
qui trouve un réservoir d'esclaves et des terrains d'expansion, mais le massacre 
de la population romaine par les indigènes de Vaga, tel que le rapporte Salluste, 
est une donnée nouvelle dans les relations entre Rome et les indigènes. Le pro-
cessus d'inversion qu'il représente est encore un phénomène exceptionnel qui 
ne s'explique que dans le climat de la guerre de Jugurtha26, ne validant pas une 
prise de conscience collective d 'hostilité contre Rome. L' exacerbation de la 
conquete qui prend un aspect logique et déterminé seulement avec Auguste va 
entn(Iner de la meme façon une exacerbation des résistances dont la seule issue 
est celle d'une lutte du désespoir chez les indigènes, d'une lutte contre un 
groupe de bandits déstabilisateurs de l'État du point de vue romain. 
Un des éléments récurrents de la montée de l'opposition d'une certaine 
aristocratie contre la politique d'intégration des hommes et des territoires 
vient de l' éviction progressive, et de manière plus ou mQins brutale, de cer-
taines populations et. de l' aristocratie qui ~es contrOlait, au profit de Romains 
mais égalernent de transfuges indigènes et de puissances voisines. On peut rai-
sonnablernent croire, cornme la loi de 111 27 nous y incite, que dès 146, le ter-
ritoire conquis fut sournis à une mise en forme, paysagère et juridique, signi-
ficative, fruit du controle rornain, bouleversant des'traditions ancestrales lar-
gernent ancrées dans les cornportements des hommes et dans la formation des 
paysages .. Toutefois, la prise de contrOle et l'opération d'arpentage ne se tra-
duil pas forcérnent par une dépossession irnmédiate des terres. Si Rome reste 
le propriétaire érninent, dans le cadre de l'ager publicus, les indigènes sont 
parfois reconduits sur leurs terres lors d'une assignation fictive. Ils deviennent' 
des stipendiarii qui, paradoxalernent, du point de vue politique, continuent de 
vivre dans des cadres administratifs indigènes28• 
24 M. RACHET, Rome et les Berbères, Bruxelles, 1970, 88-89. 
25 l-M. LAsSÉRE, Vbique Populus. Peuplement et mouvements de population dans l'Afrique 
romaine de la ehute de Carthage à lafin de la dynastie des Sévères, Paris, 1977,237. 
26 SALL, Beli. Jugurth. LXVI, 2 sq.; M. CLAVEL, LÉV~QUE, P. LÉVÉQUE, Villes et struetures 
urbaines dans l'Oecident romain, Paris, 1971,262. 
27 Lex agraria de 111 in CI L, 12 585; FIR7, 83, sec. 60. 
28 M. BENABOU, op. cit., 32, nt. 18 rapporte que ces stipendiar;; continuent à vivre à l'inté-
rieur des anciens cadres admlnistratifs puniques, les pagi: le pagus Gurzensis est composé d'un 
ensemble de cités de stipendiaires - CIL, VilI, 68-69. Voir aussi le pagus Muxsi, Guzuzi etZeugei 
dans ILA/, .422 = D., 9482. 
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A cette situation complexe viennent s'ajouter les distributions romaines: 
soit par vente, au ti tre de l' ager priuatus uectigalisque, quaestorius ou emptus, 
soit par beneficium aux cités liberae ou immunes, soit en dernier lieu aux 
transfuges ayant favori sé l' action de Rome comme nous venons de l' évoquer. 
Le beneficium est toujours accordé au ti tre de l' ager priuatus ex iure pere-
grino. La complexité, entretenue ou ayant échappée à la vigilance administra-
tive de Rome, enferma l' Afrique dans une situation où les particularismes 
confinèrent parfois à la mise en pIace d'un germe de révolte ultérieure. «La né-
gligence de la classe dirigeante romaine, l'écran qu' opposait à une véritable 
pénétration l'importance de l'injluence punique dans les zones riches de la 
province expliquent en pattie cet état de choses»29. 
On sait, par ailleurs, qu~ la politique gracchi enne renforça cette distorsion 
entre les populations africaineset Rome. La lex Rubria de 123 qui implante à 
Carthage 6 000 colons, auxquels on distribue deux cents jugères, entraine, inévi-
tablement, au mieux le déplacement de certains propriétaires, plus souvent, une 
forme déguisée d' expropriation en réimplantant les expulsés sur des terres de 
moins bonne qualité. On sait que la politique de Calus fut stoppée par l'hostilité 
de l' aristocratie romaine qui travestit l' arrachage des bornes30 par des proprié-
taires hostiles en l' affaire des fameux loups de Carthage et par son assassinat. 
La pénétration et l'implantation de Rome se fait sous forme ponctuelle et 
cohercitive. La politique menée par Marius le conduit ainsi à fixer, en Afrique, 
des vétérans, y compris Gétules31 , auxquels on distribue cent jugères par tete 
selon la rogatio de L. Appuleius Saturninus32. Les interventions postérieures 
de Sylla et de César cOIitribuent également à faciliter l'installation dè citoyens 
Romains vétérans, mais également commerçants et propriétaires terriens. 
Pourtant, pour les Romains, l' Afrique ne consti tue pas encore une terre de 
peuplement, bien qu'elle apparaisse comme un des'trois principaux greniers'à 
blé de Rome. C'est dans ce sens qu'il faut, semble-t-il, interpréter la rogatio 
de Servilius Rullus, en 64, qui voulait vendre l'ager publicus africain pour 
acheter des terres en Italie et les distribuer. On sait par Cicéron, dans le De 
lege agraria, combien l'aristocratie romaine s'est opposée à cette option. 
César, victorieu~, modifie l' approche romaine, en créant la province de 
l'Africa noua et en annexant la Numidie, offrant ainsi un cadre juridique à la 
29 M. BENABOU, op. cit., 33. 
30 ApPIAN. Beli. ciu., I, 24; OROS., V, 12,2; E. ALBERTINI, Les /oups de Carthage, dans Mé-
langes Gautier, 1937, 1-4. . 
31 Beli. Afric. XXXII, 3; XXXV, 4; LVI, 3; DIO, XLIII, 4,2. 
32 Viro illustr .• 73, l: Legem tulit ut ueteranis centena agri iugera in Africa diuiderentur. 
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colonisation et une possibilité d'extension de la présence romaine. 
L'action de César en Afrique s' avère décisive pour la suite des événe-
ments. En fondant l'Africanoua, c'est-à-dire en annexant la Numidie, César 
agrandissait les potentialités de l'ager publicus, donnait une cohésion aux ini-
tiatives mariennes et devenait l'héritier des successeurs de Massinissa. Paral-
lèlement, César offre un vaste territoire - la Numidie du Nord - à Sittius, pris 
sur le royaume de Juba, qui offre également la possibilité d'~ntégrer une bonne 
partie des indigènes comme l'attestent les gentilices Sittius et Iulius. En dépit 
de l'esprit cohérent de la politique suivie par César avec la création de colo-:-
nies, l'Africa noua ne bénéficia pas des memes attentions que l'Africa uetus. 
La politique de romanisation y semblait plus cahotique. A. Deman y voit d'ail-
leurs une des raisons profondes de la révolte en raison de l' appauvrissement 
des populations indigènes que génère l'intervention césarienne33• Mais 
comme le rappelle M. Benabou,' «jusqu'au règne d'Auguste, la situation pou-
vait encore, aux yeux des Africains, paraftre légère à supporter. La civilisa-
tion romaine restait en quelque sorte à la lisière de la vie africaine, elle ne 
concernait directement qu'une mince frange de la population»34. 
Or, nous avons là une des mises en forme du controle romain depuis la réu-
nion des deux Afriques en 27 réunion qui marque la mise en reuvre d'une poli-
tique cohérente de la part d'Auguste vis-à-vis de l'Africa noua, province re-
muante, jusque-Ià laissée quelque peu en marge en dépit de son annexion par 
César. En effet, les expéditions militaires successives semblent indiquer que la 
présence romaine était soumise à rude épreuve par la "résistance africaine". Le 
fait qu'Octave-Auguste dut envoyer six légions à Lépide comme le mentionne 
Appien35, montre bien que cette nouvelle province n' était pas pacifiée et 
qu'elle devait etre fondue avec l'Africa uetus sous un commandement unique. 
La politique d'Auguste s'avère etre d'une efficacité redoutable. En effet, 
l'empereur contribue à l'intégration dans la citoyenneté de certaines élites 
africaines en meme temps qu'il procède à une prise de contrOle efficace, du-
rable et sur une grande échelle du territoire en fondant des colonies. Il est cer-
tain, pour les Africains, que désormais la présence romaine n'est plus un phé-
nomène périphérique. La multiplication des triomphes en 34 (L. Statilius 
Taurus), en 33 (L. Cornificius), en 28 (L. Autronius Paetus), en 21 (L. Sem-
pronius Atratinus) et en 19 (L. Cornelius Balbus)36 montre l'augmentation des 
33 A.DEMAN, Die Ausbeutung Nordafrikas durch Rom und ihre Folgen, "JWG", 3, 1968, 
341-353. 
34 M. BENABOU, op. cit., 44. 
35 APPIAN., V, 12,53; DIO., XLVIII, 20,4. 
36 PLIN., N.H., V, 35 sq. 
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tensions entre certaines parties de la population indigène et Rome. Toutefois à 
la différenee de ce que sera la révolte de Tacfarinas, Rome faisait face à des 
révoltes· isolées les unes des autres, éc1atant ponctuellement, sans véritable 
synergie. 
La pression s'accentue avec le bellum Gaetulicum qui, de 3 à 6 de notre ère 
agite à nouveau la région et s'achève par la victoire de Cossus Cornelius Len-
tulus et l'obtention desomements triomphaux37 sur les Gétules et les Musu-
lames38• Ces derniers, empechés de pouvoir parcourir les zones de paturages 
en raison de la construction de la voie Hai'dra-Gabès, décident de reprendre les 
hostilités eontre Rome. Mais, comme le souligna M. Benabou39, les Musu-
-lames . sont une confédération et non une tribu isolée. Par ailleurs les Musu-
lames Gubul possèdent un vaste territoire dans le bassin du Muthul (oùed Mel-
lègue). Enfin, la résistanèe offerte, pendant sept anS de 17 à 24, à la pression 
romaine se déc1inera d' abord sur un meme mode tactique, puis par un retour 
aux méthodes ancestrales ce qui permet de comprendre d'une part la longueur 
du conflit - sept ans - et d'autre part le compte rendu sallustien de Tacite dans 
les Annalesm qui,à la différence de Suétone et de Dion Cassius qui n'en par-
lent pas, esquisse un des conflits majeurspour Rome en Afrique avec la guerre 
de Jugurtha où les analogies ne sont pas absentes. 
La guerre de Tacfarinas qui débute en 17, au sud de la Proconsularis, va 
donc etre une guerre d'un genre nouveau41 • Une des raisons essentielles de ce 
conflit, pour V.A. Sirag042 qui fait sienne l'hypothèse de J.-M. Lassère43, c'est 
la construction d'une pénétrante routière accentuant le contrOle fomain qui fa-
vorise la révolte de Tacfarinas. Or, jusque-Ià, la technique d'opposition à la 
pénétration romaine se traduisait par des ripostes de type c1assique pour ces 
tribus nomades ou semi-nomades. Le pillage, les razzias, les attaques de con-
vois ou de particuliers étaient le mode le plus courant et le plus approprié pour 
Ulie survie en milieu traditionnel. Or, la présence romaine réc1amait d'autres 
techniques et d'autres moyens humains. C'est peut-etre là que nous pouvons 
37 DIO, LV, 28, 3-4. 
38 OROS., VI, 21, 18: .. Musulamos et Gaetulos [ ... ] artatisfinibus cohercuit. 
39 M. BENABOU, op. dt., 76. 
40 TAC., Ann., II, 52; III, 20, 21, 32, 73, 74; IV, 23, 26. AVR. VIeT, Caesar., II, 3 écrit: Gae-
tulorum latrocinia quae Tacfarinate duce passim proruperant; et l'ANON., Epit. de Caesar., XI, 4 
écrit: Gaetulorum (Tiberius) latrodnia repressit. 
41 V. A. SIRAGO, Tacfarinas, dans "L'Africa romana", V, 1987, 199-204. 
42 V. A. SIRAGO, loc. dt., 199. 
43 J.-M. LASSÈRE, Un conflit routier: observations sur les causes de la guerre de Tacfarinas, 
"AntAfr", XVIII, 1982, 11-25. 
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affirmer du point de vue de la qualification de ce conflit qu'il ne s'agit plus 
d'une guerre de brigands. 
En effet, Tacfarinas avait combattu dans les années auxiliaires de Rome 
avant de déserterM. Sa rencontre avec les Musulames hostiles à la politique de 
Rome bouleversa les données du problème, au point que Tacite constate amè-
rement que «bien modeste est l'armée si l' on considère le nombre des Nu-
mides et des Maures»45. Les nomades avaient désormais un chef militaire con-
naissant la stratégie romaine et pouvant combattre à la romaine comme l' avait 
fait avant lui Jugurtha46• Cette mutation est parfaitement perçue par Tacite qui 
note: «[Tacfarinas] rassemble d'abord, pour piller et razzier, des bandes va-
gabondes, habituées au brigandage, puis selon la coutume militaire, il les 
rangea par compagnies et par escadrons, et enfin, de chef d'une troupe dé-
sordonnée, il devint général des Musulames»47. Pourtant, l'adoption de la tac-
tique romaine ne fit pas merveille et, après des. succès incertains, en dépit du 
partage des tactiques et des hommes avec le Maure Mazippa, et des défaites 
violentes, Tacfarinas se décida à revenir à une guerre de harcèlement en pra-
tiquant le pillage selon Tacite48 ou en éparpillant «la guerre,fuyant quand on 
le serre de près et reparaissant de nouveau sur les arrières de l'enneml. Et 
tant que le barbare s'en tint à celte tactique, il se joua impunément des Ro-
mains qui se fatiguaient en vain»49. D'ailleurs, pour Tacite, il semble bien que 
ce soit là chose naturelle chez des peuples faits pour le brigandage et le pil-
lage. Dans les Histoires', faisant l'inventaire des troupes de Maurétanie, en 70, 
il remarque la présence d'un «contingent de Maures, troupe que ses brigan-
dages et ses rapines rendaient propr.e à la guerre»50. 
L'insuccès des demi-victoires de Tacfarinas le conduisit à tenter une né-
gociation avec Tibère qui affecta de ne pas négocier avec un brigand, en dépit 
de pressions favorables sinon à un accord du moins à la possibil~té de la re-
44 TAC., Ann., II, 52, 1: [ ... ] in castris Romanis auxiliaria stipendia meritus, mox desertor. 
45 TAC." Ann., II, 52, 3: [ ... ] modicam manum, si multitudinem Numidarum et Maurorum 
spectares [ ... ]. 
46 SALL., BJ., LXXX. 
47 TAC." Ann., II, 52, 1: [ ... ] uagos primum et latrociniis suetos ad praedam et raptus con-
gregare, dein more militiae per uexil/a et turmas componore,postremo noninconditae turbae, sed 
Musulamiorum dux haberi. . 
48 TAC., Ann., III, 20, 1: [ ... ]uagis primum populationibus et ob pernicitatem inultis., 
49 TAC., Ann., III, 21, 4: [ ... ] sed Tacfarinas spargit bellum, ubi instaretur cedens ac rursum 
in terga remeans. Et dum ea ratio barbaro fuit, inritum fessumque Romanum impune ludifica-
batur. . 
50 TAC., Hist., II,58: [ ... ] decem nouem cohortes, quinque a/as, ingens Maurorum munerus 
aderat. per latrocinia et raptus apta bello manus [ ... ]. 
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prise des activités commerciales51 • En effet, Ies commerçants et Ies produc-
teurs africains, qu'ils soient romains ou indigènes, commençaient à payer 
l'étemisation du conflit du point de vue de la production ou du commerce des 
produits de luxe (ivoire, or, bois précieux, betes, etc.) ou des esclaves (Sahel, 
etc.) provenant de 1'Afrique noire. Cl. Nicolet a déjà montré combien à 
l'époque de la guerre de Jugurtha, un parti "pacifiste" s'était démené pour ré-
tablir les communications commerciales52• On envoya donc Q.Iunius Blaesus 
qui réussit à déstabiliser le parti de Tacfarinas en attirant des transfuges par la 
promesse de la vie sauve et certainement de terres. 
Alors que la situation est défavorabIe à T acfarinas, trois événements vien-
nent le relancer en quelque sorte sur la route de la guerre: Blaesus déçu quitte 
/ son poste, Tibère rappelle la legio IX Hispana et Ptolémée qui suçcède à Juba, 
laisse le pouvoir à des affranchis et à des esclaves, mécontentant Ies Maures. 
Tacfarinas croit pouvoir prendre de vitesse Dolabella venu remplacer 
Blaesus, d'autant que des Romains de basse extraction adhèrent à son parti53 -
«les déshérités de lafortune et les habitués du désordre [ ... ]», ce qui l'encou-
rage à mettre le siège devant ThubursicumNumidaruin54 qu'il doit abandonner 
à l'arrivée de Dolabel/a. 
Réfugié à Auzia, Tacfarinas est tué. Tacite rapporte en détail cette ultime 
bataille où les Romains se déchainent contre un ennemi trop longtemps vola-
tile: «[ ... ] eomme s'ils eussent été des troupeaux, on les·bousculait, on les 
tuait, on les prenai!.Irrité par le souvenir de sesfatigues con tre un ennemi qui 
s'était dérobé à la batail/e tant de fois souhaitée, le soldat se gorgeait de ven-
geance et de sang. On fait dreuler dans les manipules l' ordre de s'attacher à 
Tacfarinas, eonnu de tous après tant de eombats; seule la mort de ce chef met-
trai! un terme à la guerre. Mais lui, quand il voit ses gardes abattus autour de 
lui, sonfils déjà enehafné et les Romains affluant de toutes parts, il s' élance au 
milieu des trai!s et par une mort qui ne fut pas sans vengeance éehappe à la 
eaptivité. Telfut le-terme mis à la guerre»55. 
51 M. RACHET, op. cit., 82. 
52 CL. NICOLET, Les idées politiques à Rome sous la République, Paris, 1964, 170 reprenant 
les propos de Salluste contre les sénateurs qui, par cupidité, prirent le parti de la paix; SALL., BJ., 
XllI; XVI; XXVII et XXIX. 
53 TAC., Ann .• IV, 23, 2: ipsaque e prouincia ut quisfortunae inops. moribus turbidus [ ... ] 
ruebant. 
54 Sur ce site, voir M. RACHET, op. cit., 118-119. 
55 TAC., Ann .• IV, 25, 4-7: [ ... ] sed pecorum modo trahi, occidi, capi ./nfensus mi/es memoria 
laborum et aduersum eludentis optatae totiens pugnae se quisque ultione et sanguine explebant. 
Differtur per manipulos. Tacfarinatem omnes notum tOl proeliis consectentur; non nisi duce in-
Tacite et la révolte de Tacfarinas 951 
La révolte, sa réduction ou l'illusion d'une Afrique pacifiée 
SiTacfarinas rneurt aucornbat, son fils ainsi qu'une partie des combat-
tants sont faits prisonniers et certainement destinés, soit aux jeux, soit à la ré-
duction en esclavage, comme cela avait déjà été le cas pour le frère de T acfa-
rinas et certains de ses soldats, ce qui valut à B/aesus l'appellation d'impe-
rator et cela pour la demière fois du règne de Tibère. Tacite utili se sans équi-
voque les tennes de capio, -ere (prendre) et de captiuus qui appellent un des-
tin ultérieur à la prise de guerre, destin qui peut etre pour certains d' entre eux, 
à coup sur, la décapitation comme le signale Tacite à propos de quelques chefs 
musulames qui, prisonniers, avaient semblé vouloir à nouveau embrasser le 
parti de Tacfarinas56• 
Le passé de combattant dans l' année romaine désignait clairement le des-
tin de Tacfarinas. Déserteur et assimilé à un bandit, seule la mort violente lors 
d'une mise en scène macabre aurait pu satisfaire le désir de vengeance de la 
part de Romains qui avaient passé sept années à le pourchasser. Pourtant sa 
mort ne règle pas le problème des raisons réelles du soulèvement et, surtout, 
de la destinée de ses compagnons d'infortune. Tacite se garde bien, d'ailieurs, 
de nous renseigner, entretenant ainsi une ambigu'ìté préjudiciable aux ré-
voltés57• L'historien rornain esquive tout autant la question du règlement mili-
taire une fois la guerre gagnée. Que sont devenus ces prisonniers? Car comme 
le rappelle M. Goodman «/es auteurs romains s' étendentrarement sur ces ré-
vo/tes de peup/es considérés comme déjà conquiso La reconquete passait pour 
terfecto requiem belli fore. At ille, deiectis circum stipatoribus uinetoque iam filio et effusis un-
dique Romanis, ruendo in tela eaptiuitatem haud inulta morte effugit; isque finis armis impo-
situs». Sur l'inscription honorifique de Dolabel/a, voir AE, 1961, 107 et R. BARTOCCINI, loe. cito 
La mort de Taefarinas semble etre l'écho, par bien des aspects, de celle de Deerius, le chef de la 
gamison romaine défaite par les troupes de l'insurgé numide. Tacite, s'inspirant peut-etre d'Aufi-
dius Bassus, rapporte ainsi la mort du chef romain qui «après avoir exhorté la troupe, désireux 
d'offrir le combat à découvert, il la range en bataille devant le retranchement. Au premier choc, la 
cohorte plill; se jetant sous les traits, il s'oppose aux fuyards et reproche aux porte-enseigne de 
laisser le soldat romain toumer le dos à une bande d'irréguliers ou de déserteurs; au me me mo-
ment, il reçut force blessures; mais, bien qu'il ait un reil crevé, il fait face à l'ennemi; et il ne cessa 
pas le combat avant de tomber, abandonné des sien»: Is, cohortatus militus, ut eopiam pugnae in 
aperto faceret aciem pro castris instruit. Primoque impetu pulsa eohorte promptus inter tela oe-
eursat fugientibus, increpat signiferos quod ineonditis aut desertoribus mi/es Romanus terga 
daret; simu/ excepta uu/nera et, quamquam transfuso oeulo, aduersum os in hostem intendit 
neque proelium omisit donec desertus suis caderet. 
56 TAC., Ann., IV, 24, 2: Simul principes Musulamiorum defectionem coeptantis securi per-
eutit. 
57F. DECRET, M. FANTAR, L'Afrique duNord dans l'Anriquité, Paris, 1981,319-327. 
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une opération de maintien de l' ordre qui apportait peu de gloire»58. Le destin 
des révoltéscontre Rome semble donc etre assez banal du point de vue fO-
main. Tacite, retrouvant un vieux réflexe rhétorique romain; parle de «la mul-
titude des Numides et des Maures»59. Cette multitude pouvait etre réduite en 
esclavage, voire serVir ensuite lors des spectacles comme les bandits pris au 
cours des expéditions subissaient les summa supplicia (etre jeté aux fauves, 
brfilé vif ou crucifié). On peut dès lors comprendre, en partie, pourquoi Tacfa-
rinas préféra mourir en combattant, privant ainsi lepublic romain du spectacle 
de son agonie. 
Le destin des vairicus survivants s'achevait sinon dans les jeux, du moins 
dans l' esclavage. Ainsi, Rome pourvoyait les marchés des jeux et du travail. 
On peut rapprocher le destin des compagnons de Tacfarinas des survivants 
des guerres de Pannonie et de Dalmatie, car comme le note Dion Cassius, ceux 
qui avaient combattu Rome, au moment de la conquete, en Pannonie et en 
Dalmatie en 13 et 12 avant notre ère furent vendus comme esclaves60• Mais Ies 
révoltes étaient parfois encore plus cruellement réprimées. A Césarée, des 
centaines de milliers de prisonniers juifs furent tués dans des spectacles pu-
blics à l'automne 70 de notre ère, si l'on en croit Flavius Josèphe61 • 
La liquidation m~sive des prisonniers demeurera une pratique courante 
jusqu'au Bas-Empire compris et au delà, notamment contre le§ brigands. Là 
aussi le destin des compagnons de Tacfarinas peut etre rapproché des brigands 
décrits par Ammien Marcellin. Les brigands d'Isaurie, en effet, «[ ... ] déclen-
chèrent une vraie guerre. Celafaisait longtemps qu'i/s montraient leur esprit 
rebelle dans les actes de violence épisodiques. Mais là, i/s déclarèrent qu' on 
avait sali leur honneur parce que certains des leurs,faitsprisonniers, avaient 
été jetés auxfauves dans l'amphithéatre d' Iconium pour l'amusement du pu-
blic [ ... ]»62. Dans un autre registre, l'iconographie se fai t également l'écho' de 
ces pratiques, nous montrant, comme sur la mosalque de Zliten, des scènes où 
un condamné est livré aux betes. Nous avons là les contours d'une pratique pé-
naIe dont étaient victimes les prisonniers de guerre ou les bandits ayant 
échappé au massacre lors des combats. On peut d~s lors penser que cette pra-
tique était un topos de la destruction des prisonniers, guerriers, révoltés ou bri-
gands, catégories desquelles relevaient les soldats de Tacfarinas. 
58 M. GOODMAN, op. cit., 71. 
59 TAC., Ann., II, 52. 
60 DIO, LIV, 31, 3-4. 
61 FL. los., Beli. Jud., VII, 37-40. 
62 AMM. MARC., XIV, 2, 1. 
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Les tentatives pour réduire la révolte de Tacfarinas relèvent de cette poli-
tique systématique d'éradication du germe de révolte d'une région. De ce 
point de vue la rnultiplication des révoltes ou des tentatives d'indépendance, 
aux premiers siècles avant et après J.C., en Afrique cornrne en Judée, en DaI-
matie ou en Espagne obligeait le pouvoir centraI rornain à maintenir des forces 
militaires destinées à lutter contre l'ennemi intérieur et extérieur, comme le 
prouve la politique de centuriation et de bomage après la défaite de T acfa-
rinas.' Toutefois, cette politique de contrOle des territoires n'empecha pas des 
révoltes récurrentes telles celles qui agiteront encore les Musulames dans les 
années 40 de notre ère. 
Dans le cas de la réduction de la révolte de Tacfarinas, la victoire ro-
mai ne permettait de pousser plus loin encore le processus d' emprise sur les 
terrains de parcours des nomades au profit d' exploitants romains ou in-
digènes et de grands propriétaires indigènes, notarnrnent rnaures qui ne pou-
vaient, en ce cas précis, qu'etreen synergie avec le désir romain de rendre les 
terres, intégrées dans l'empire, libres de tout nornadisme. L'intégration s~ fait 
alors de manière différenciée. Les élites provinciales trouvent alors dans la 
rornanisation des territoires et dans la possibilité de participer à leur gestion 
une nouvelle source de contrOle ou une réactualisation de leur emprise sur 
des terres et des populations jusqu' alors faiblement controlées, donc faible-
ment intégrées dans des relations de clientèles. 
En dépit de la structuration, au profit de Rome 'ou de ses a1liés, de l' espace 
et de nouvelles relations c1ientélaires, la situation restera "chaotique" au 
cours de l'Empire car, si l'on adhère à l'hypothèse de Ph. Leveau, «peut-étre 
plus 'que d'autres provinces, celles d'Afrique du Nord sont-elles le lieu pri-
vilégié de l' observation d'une organisation de l'espace défensif qui y revét 
des formes d'une plus grande complexité que dans le reste de l' Occident ro-
main.'A l'intérieur du Maghreb controlé par Rome vivent des communautés 
rurales médiocrement installées dans le système de la cité, et largement in-
différentes aux lignes frontières que nos atlas historiques tracent sur les 
cartes. En Afrique se pose la question des limes intéNeurs élevés contre de~ 
zones de résistance prenant à revers fa ligne défensive face aux nations exté-
rieures. [On trouve ainsi, par exernple,] dans les highlands kabyles de la Cae-
sariensis [ ... ] un monde de vastes domaines fortifiés, castella et centenaria, où 
le banditisme était endémique et où les autorités redoutaient les dangers in-
ternes plus que les gentes d'au delà desfrontières. El/es [les gentes] caracté-
risent aussi les propriétaires terriens des gsur fortifiés de Tripolitaine qui de-o 
vinrenttribuns et praefecti des genti/es, qui aidèrent à protéger les limites 
mais qui pouvaient facilement concurrencer les Asturien.s dans leur bar-
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barum insolentia»63. Qu'il puisse y avoir collusion, au moins ponctuellement 
entre Rome et les propriétaires terriens locaux, cela est indéniable. Mais croire 
que la volonté de Rome était d'intégrer les populations indigènes nomades, de 
manière systématique, en les sédentarisant, dans l'espace romanisé, donc li-
mité serait un nonsens. Il est plus vraisemblable que Rome ait toléré, en marge 
de son occupation des sols, des parcours pour les nomades. Comme le rappelle 
fort opportunément M. Euzennat «[Le] but poursuivi n'était certainement pas 
d'atteindre pour s'y fixer, comme le voulaient J. Baradez et J. Despois, l'ex-
treme limite des possibilités de culture et de vie sédentaire [ ... ] Tout se passe 
comme si l' on avait voulu contr6ler les hommes plus que les terres, dans un 
pays où celles-ci, en elles-memes, n' avaient pas de valeur. Loin de s'attacher 
à ce refoulement systématique des tribus nomades, auquel tous les historiens 
depuis Gsell ont voulu, on ne sait trop pourquoi, attribuer une importance dé-
cisive, les Romains ont en effet d'abord chercher à les inclure dans leur 
avance»64 . 
L'armée de T acfarinas était, à n' en pas douter, constituée en partie par des 
hommes venant de ces confins. Leur engagement reposait sur la volonté de 
préserver. des modes traditionnels d' organisation de l' espace et partant de la 
société. L'intervention des chefs musulames souligne l'intéret cruciaI pour les 
populations nomades ou semi-nomades de la préservation d'un espace géré 
traditionnellement. L'investissement militaire est à la hauteur de l'enjeu . 
. La défaite l'est tout autant, car il est certain, meme si les sources ne nous 
en parlent pas, qu'une partie des soldats de Tacfarinas faits prisonniers fut ré-
duite en esclavage. Il n'y avait pas de solutions intermédiaire possible. Rome 
ne pouvait tolérer l' établissement au sein ou en marge immédiate des terres 
controlées par elle d'un État indépendant. L'échec de la proposition de Tacfa-
rinas faite à Tibère sur une solution négociée de la guerre confirme, s'il en 
étaitbesoin, l'impossible coexistence de deux formes d'État et de deux formes 
d' organisation sociale antagonistes. 
Avec la révolte de Tacfarinas, nous sommes devant le meme silence qu'à 
propos de la Guerre de Jugurtha .. Si nous savons qu'au deuxième siècle avant 
notre ère, l'esclavage de masse connait une croissance exponentielle, ce n'est 
plus le 'cas au Jer siècle de no tre ère. Tacite, pour son époque, à propos de T ac-
63 PH. LEVEAU, Le limes d'Afrique à l'épreuve de nouveaux eoneepts, dans Frontières terre-
stres,frontières eé/estes dans l'Antiquité. A. ROUSSELLE ed., 1995,57-61. 
64 M. EUZENNAT, Reeherehes réeentes sur la f'ontière d'Afrique (1964-1974), dans Studien 
zu den Militargrenzen Roms, II, Vortrage des lO. internationalen Limeskongresses in der Ger-
mania Inferio!', 1977,441; cité par PH. LEVEAU, loe. cito 
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farinas comme Salluste pour l'époque de Jugurtha esquive le débat sur cette 
question en insistant sur les massacres. Salluste déjà, à propos du massacre de 
Vaga rapporte l'intervention romaine et souligne le destin des populations 
eoupables ou non: «[ ... ] les cavaliers et lesfantassins (romains) s'élancent; les 
uns massacrent la foule répandue hors de la ville, les autres courent aux 
portes, d'autres s'emparent des tours; la colère et /' espoir du butin sont plus 
forts que lafatigue. Ainsi, les habitants de Vaga n'eurent que deux jours à se 
réjouir de leur perfidie .. cette cité grande et riche fut livrée tout entière à la 
vengeance et au pillage»65. Il s'agit, au delà de la description des combats et 
des actes de pillage de montrer le destin des opposants à Rome. L'intervention 
eontre Vaga est justifiée par le massacre des Romains qui pIace la population 
indigène en dehors des lois civilisées. La révolte de T acfarinas est un prolon-
gement de cette lecture de la légalité, puisqu' en se révoltant contre Rome et 
eela dans une province officiellement pacifiée, T acfarinas transgresse le droit 
et se pIace d' emblée dans la sphère du banditisme et de la piraterie. 
Tacfarinas, méditant peut-etre le destin de Jugurtha, nous le savons, 
préféra la mort au com~at à l'humiliation qui fut celle de Jugurtha que l'on ra-
menat à Rome enchainé66• Tacite, pourtant, nous montre dans la description 
de la "longue guerre de Tacfarinas" que le modèle sallustien était bien présent 
dans son esprit. 
La guerre contre Tacfarinas fut peut-etre une des rares occasions offertes 
à Rome, à l'époque du Haut-Empire, en Afrique, de pourvoir les marchés 
d'esclaves et les grandes propriétés en main d'reuvre67 • Il est vrai que les 
Guerres puniques avaient fait de l' Afrique une vaste source d'approvisione-
ment pour un marché d'esclavage de masse68 • Depuis l'engagement de Rome 
en Afrique, l' esclavage de masse y trouva une source privilégiée qui se tarit 
cependant avec la création des provinces et l'intégration des populations. Les 
guerres puniques avaient ouvert en Afrique de vastes sources d'approvision-
65 SALL., BJ., LXIX, 2-3: «Equites peditesque [ ... ] alii uolgum effusum oppido caedere, alii 
adportasfestinare,pars turris capere; ira atque praedae spes amplius quam lassitudo posse./ta 
Vagenses biduom modo ex perfidia laet(lti; ciuitas magna et opulens cuncta poenae aut praedae 
fuit». 
66 SALL., ibidem, CXIV, 3: [ ... ]/ugurtham Romam uinctum adduci nuntiatum est [ ... ]. 
61 R. BARTOCCINI, loe. cit., 8, parle d'une guerre qui se .conclut par «un gran numero di pri-
gionieri» sans pouvoir, bien entendu, donner de chiffres. Il est clair que l'absence de données sta-
tistiques nous oblige à supposer le destin des combattants. 
68 H. VOLKMANN, G. HORSMANN, Die Massenversklavungen der Einwohner erorberter 
Stiidte in der Hellenistiseh-Romisehen Zeit, Stuttgart, 1990,57-61. 
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nemerit en esclaves. Ainsi pour la première guerre punique, Eutrope69 et Oro se 
parlent de 27 000 prisonnièrs rapportés en Italie, alors que Plutarque 70 parle, 
quant à lui, de 200 oppida et 200 000 hommes pris. La seconde guerre punique 
permet à Scipion, si nous croyons Tite-Live71 , de faire 8000 prisonniers, libres 
et esclaves, qu'il envoya en Italie avec du butin et du bétail. C'est cependant à 
partir de 203 qu' on franchit le seuil de l' esclavage de masse, lorsque Scipion 
n'accepta plus la soumission des cités, après la rupture par Carthage de la 
paix. La troisième guerre punique fut l'occasion d'une réduction massive en 
esclavage des combattants et des civils. Si l'on croit Orose72, M. Manilius fit 
7000 prisonniersafrièains lors de la conquete de Tazapa. Le meme auteur 
nous dit que ceux qui survécurent à la prise de Carthage furent vendus aux en-
chères 73; Appien 74 estime à 50 000 le nombre de survivants vendus, alors que 
Zonaras75 pense, quant à lui, que peu survécurent et ne purent donc etre 
vendus comme esclaves. 
Il n 'y a pas de raison pour que les soulèvements ultérieurs en Afrique ne 
se soient pas traduÌts par une réduction massive en esclàvage des combattants 
ou des "brigands" survivants. Le Bellum Iugurthinum tait le nombre de vic-
times et le nombre de prisonniers réduits en esclavage sous des périphrases qui 
ne peuvent totalement esquiver la réalité de l' esclavage de masse. Cette ab-
sence de référence à l'esclavage de masse dans les sources est également per-
ceptible pour les campagnes de Césat et de Pompée. Appien 76 et Plutarque 77 
soulignent bien que beaucoup de villes furent prises violemment, mais nous 
n'avons pas· de référence explicite à la réduction massivè en esclavage des 
prisonniers. 
En définitive le silence de Tacite à propos des prisonniers musulames, nu-
mides et maures s'inscrit dans uncontexte idéologique précis dont les racines 
remontent peut-etre aux guerres puniques. Après avoir frOlé le pire, Rome, en 
réduisant Carthage, voulait diffuser un message clair: la destruction de 
Carthage signifiait la pacification du bassin occidental de la Méditerranée et 
69 EVfROP., II, 21, 2; Oros., IV, 8,7 et IVSTIN, XXII, 5, 8. 
70 PLVT., Viro illustr., 40. 
71 LIV., XXIX, 29, 2. 
72 OROS., IV, 22, 8. 
73 OROS, IV, 23, 7. 
74 ApPlAN., 130. 
75 ZoNAR., IX, 30. 
76 APPIAN., Beli. du., IV, 52. 
77 PLVT., Viro illustr., 12. 
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done de sa rive méridionale, l' Afrique. L' extension de la eolonisation et de la 
romanisation, jusqu' aux confins 'du Sah~lfa, signifiait la fin de l' Afrique 
comme terre "d'ailleurs". Il est clair que désormais, toute atteinte interne à 
l'unité du monde méditerranéen rornain ne pouvait etre traitée que sur le mode 
d'une opérationde police qui ne demande pas sa transmission dans la mé-
moire collective par les canaux traditionnels de l' annalistique romaine. 
Des auteurs modernes tel Warmington78 ont pu en conclure que, tout 
compte fait, l' Afrique devint dès lors plus calme que bien d' autres pro-
vinces79• Toutefois, Saint Augustin rappelle encore qu'en Afrique où persis-
tait à l' état endémique un climat de révolte ou de brigandage, on n 'hésite pas, 
à son époque, à pratiquer la réduction massive en esclavage des populations 
indigènes.80 De meme, si après la prise de Carthage en 439, Genséric réduisit 
en esclavage beaucoup de sénateurs et d'ecclésiastiques81 , et si, semble-t-il, 
les Vandales cherchèrent le gros de leurs esclaves ailleurs, la population afri-
caine n' en fut pas moins mise à contribution. L' Afrique fut encore soumise 
aux prédations des byzantins Sergios et Pudentios, en 543-544, qui réduisirent 
la population civile, femmes et enfants, en esclavage après leur victoire sur les 
Maures à Leptis Magna. La réduction massive en esclavage pouvait de 'nou-
veau etre une souree de revenus confortables, comme semble le démontrer 
Procope lorsqu'il nous donne une indication sur la valeur de ces esclaves. Ne 
souligne-t-il pas qu'un enfant équivalait à un mouton ou une chèvre 182 
On peut penser qu'en dépit de la réduction en esclavage des vaincus, soit 
en raison des massacres, soit en raison d'une population diminuée par les 
fuites ou les eombats, les contingents d' esclaves potentiels étaient réduits. Un 
signe peut-etre de cette rareté d'une population potentiellement servile se 
trouve dans l'histoire de l'Egypte où l'esclavage de masse n'y avait pas été 
pratiqué à grande échelle. Mais là aussi les zones de contact avaient été l' oc-
casion de prendre des esclaves dans des populatioÌ1s limitrophes. Ainsi en 24 
78 B.H. W ARMINGTÒN, The North African Provincesfrom Diocletian to the Vandal Conquest, 
1954. ( 
79 Au regard de lasituation en Judée, on pourrait le croire. Les soulèvernents juifs de 70 et de 
132-138 qui s'achevèrent dans un bain de sang et par la réduction rnassive en esclavage des po-
pulations dérnontrent, toute proportion gardée, que l' appare il répressif rornain pouvait etre extre-
rnernent efficace et sur une grande échelle. 
80 AVGVSTIN, Epist., CXLIX, 12; C/L, VIII 21 486 où il s'agit, sernble-t-il de razzias 
d'esclaves que les Rornains auraient faites sur des rebelles. Voir ST. GSELL, Esclaves ruraux dans 
l'Afrique romaine, dans Mélanges Gustave Glotz /, Paris, 1932,398. 
81 VI,er. VIT., Historia persecut. Africanae, I, 14. 
82 PROCOP. Beli. Vand., II, 21-14; 13-27. 
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avant notreère,les Ethiopiens prirent Syène, Philae et Eléphantine, capturè-
rent lapopulation et l'emmenèrent en esclavage. Pétrone se lança à leur pour-
suite, les rattrapa et conquit par la meme occasion Pselchis, Premnis et Napata 
dont il réduisit la population-en esclavage. Parmi les prisonniers qu'il envoya 
à Alexandrle, il en vendit une partie et envoya 1000 esclaves à Auguste qui re-
venait des guerres cantabres. 
Il est clair que l' Afrique, depuis la fin des guerres puniques, n' était plus un 
des grands centres d' approvisionnement en esclaves de l'Empire. Ponctuelle-
ment, soit à J.'occasion de révoltes comme celle de Tacfarinas, soit par des me-
sures individuelles, l' Afrique apportai t son diì à la société esclavagiste. De ce 
point de vue, la révolte de Tacfarinas, comme les révoltes ultérieures, foumit 
ponctuellement un marché que. nous pourrions qualifier de proximité à 
l'échelle de l'empire. Bien entendu, la plupart des esclaves africains furent 
certainemènt envoyésdans d'autres provinces afin d'éviter les contacts avec 
Ìes populations locales et les possibles révoltes communes. Mais au moment 
où les sources d'approvisionnement se font plus rares, il est indéniable que les 
survivants de la révolte furent une occasion précieuse de réactiver ou de 
renforcer des marchés locaux ainsi que les marchés d'exportation d'esclaves. 
Un des aspects les plus paradoxaux fut l'opportunité représentée par cette ré-
volte pour approvisionner des marchés ou en tout cas des marchands 
d'esclaves qui devaient aller chercher ou faire venir leurs esclaves de régions 
de plus en plus lointaines. 
Denis Lengrand 
Les inscriptions votives palennes des esclaves et des affranchis 
d'Afrique du Nord romaine 
La très grande richesse du matériel épigraphique africain a été la source de 
nombreux travaux qui ont porté aussi bien sur les institutions que sur la société 
ou les religions pratiquées dans l' Afrique romaine, et l' existence de particula-
rités locales a été reconnue depuis longtemps. Il est cependant un domai ne peu 
exploré, celui des catégories sociales statutairement dépendantes des esclaves 
et des affranchis. En effet, depuis l' étude pionnière de St. Gsell sur les 
esclaves ruraux, parue en 1932, des travaux ont été consacrés à la pIace des af-
franchis, et à la démographie, mais, à notre connaissance, aucune étude d'en-
semble n'a été réalisée sur ce sujet l . 
Or, il nous est apparu qu'un matériel pouvait constituer une source impor-
tante pour l'amorce d'un tel travaìl: les inscriptions votives. Eri effet, le soin 
mis par les dédicants à préciser leur condition, et leurs motivations en font une 
mine de renseignements, meme si elles ne peuvent rien dire de la majorité des 
esclaves et des affranchis qui, au meme titre que la population ingénue, ne 
pouvaient s'offrir meme le luxe d'une épitaphe. La documentation s'est 
révélée assez homogène pour nous' permettre de chercher s'il existait des ca-
ractéristiques des populations étudiées par rapport à leurs homologues de 
l'Occident romain d'une part, et aux ingénusd'Afrique de l'autre; mais en 
me me temps, l'ensemble nous a paru assez hétérogène pour que nous cher-
chions à en déterminer les particularités. 
Les inscriptions retenues concernent 82 donateurs, certains d' entre eux 
ayant fait graver plusieurs textes. Dans la mesure où nous avons affaire à des 
populations de statut inférieur, donc moins susceptibles que d'autres de se 
faire connaitre publiquement, nous pouvons considérer notre échantillon 
comme assez représentatif, de leur frange supérieure au moins. 
I ST. GSELL, Esclaves ruraux dans l'Afrique Romaine, 'dans Mélanges G. Glotz, I, Paris, 
1932, p. 397-415, repris dans: St. GSELL, Études sur /'Afrique Antique, Scripta Varia, Lille, 1981, 
p. 253-271; T. KOTULA, Les Augustales d'Afrique, «BCTHS», 17 B, 1984, p. 345-358; M. LE 
GLAY, La piace des affranchis dans la vie municipale et dans la vie religieuse, «MEFRA» 102, 
1990,2, p. 621-638. 
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A une exception près2, nos textes sont répartis entre le premier siècle de 
notre ère, et le premier tiers du troisième. On constate un arret brutal des in-
scriptions à la fin de l'époque sévérienne, ou meme un peu avant. Lefait qu'on 
ne constate pas de reprise par la suite empeche qu' on attribue cette interrup-
tion à la cri se du IIIe siècle. . 
Douze inscriptions sont attribuables à des esclaves privés, deux à des 
esclaves publics, et seize à des esclaves impériaux; les affranchis sont trente-
cinq, et les affranchis impériaux seize. On ne peut que constater une surrepré-
sentation des affranchis en général par rapport aux esclaves, et la présence di-
sproportionnée de lafamilia Caesaris par rapport à l'ensemble3• Ce déséqui-
libre peut etre considéré comme le résultat de la différence statutaire entre 
esclaves et affranchis, et comme le reffet de la situation privilégiée des dépen-
dants de l'Empereur. 
Dans l 'Occident romain, les esclaves et les affranchis n' avaient pas de 
dieu attitré, mais ils s'adressaient de préférence à certains d'entre eux, en par-
ticulier à Silvain. En Italie, ces catégories sociales représentent près de 30% 
des fid~les4. Si l'on examine la fréquence du nom de Silvain parmi ceux des 
dieux honorés par ces groupes, la proportion est encore 'plus importante5• En 
Espagne, il en est de meme d'après un échantillon hélas limité6• Au contraire, 
en Afrique, sur 44 inscriptions consacrées à Silvain, seule une est attribuable 
à un esclave 7. Il apparait donc que les croyances des esclaves et des affranchis 
africains différaient de celles de leurs homologues d'Italie ou d'Espagne. 
En ~ehors des divinités dont le nom nous échappe par la faute des la-
cunes8, nous pouvons d' abord relever un éparpillement sur un certain nombre 
de noms, qui ne furent invoqués qu'à une ou deux reprises: Bellone, Diane, 
2 CIL, vrn, 21626 (Regiae). 
3 P.R.C. WEAVER, Augustorum libertus, «Historia» xrn, l,janvier 1964, p. 188-198; Familia 
Caesaris, a Sociàl Study ofthe Emperor' s Freedmen and Slaves, Cambridge, 1972; G. BOULVERT, 
Domestiques etfonctionnaire solis le Haut-Empire romain, Paris, 1974. 
4 P.F. DORSEY, The Cult of Silvanus, a Study in Roman Folk Religion. Leyde, 1992. 
p.84·;134. 
5 E.M. STAERMAN, M.K. TROFINOVA, La schiavitu nell'Italia imperiale, Rome, 1975, note l, 
p. 167 à 169. 
6 S. MONTERO HERRERO, Los libertos y su culto a Silvano en Hispania. «AEA» 1985, 
p.105. 
7 AE 1908,65 (Djebel Ust); M. LE GLAY, La vie religieuse à Lambèse d' aprèsde nouveaux 
documents, «AntAfr» 5, 1971, p. 131-132. 
8 CIL, vrn, 2228 (Mascula), 17050 (Henchir Mnia); lLAlg II, 547 (Cirta), 4178 (près de 
Caldis), 4400 (Henchir el Ksar); IAM 2, 130, (Banasa), 310 (Sala); AE 1957,231 (Lepcis 
Magna); 1987, 1097 (Volubilis); 1989,770 (Lepcis Magna). 
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Esculape, Faunus, Hercule, Jupiter, Neptune, Sol, Spes, Victoria, la Mater 
Magna, Isis et Serapis9• Leur hétérogénéité suggère que nous avons affaire à 
des choix personnels, sur lesquels nous ne pouvons rien dire, mais nous pou-
vons hasarder quelques remarques. Les cultes orientaux de Bellone et de la 
Magna Mater étaient bien implantés dans la région de Cirta d'où proviennent 
les inscriptions qui les mentionnent, et leurs fidèles étaient regroupés en asso-
ciations qui pouvaient donc accueillir des affranchis ou des esclaves lO• Zma-
ragdus qui aménagea une chapelle dédiée à Esculape, et Celer qui la restaura, 
étaient deux esclaves impériaux dévots d'un dieu qui hérita en Afrique de bien 
des traits de l'Eshmoun phénico-punique ll . Le second agit ex viso, c'est-à-dire 
après avoir vu le dieu en songe selon la pratique de l'incubation, très en hon-
neur en Afrique12• Enfin, il est remarquable que deux sur trois des dieux égyp-
tiens honorés l' aient été en Tripolitaine, et en Maurétanie Tingitane, deux ré-
gions où le culte de Satume, le grand dieu africain, était pratiquement ab-
sent13 •. 
Une pIace particulière peut etre faite aux dieux proprement africains, ou 
liés à l'Afrique, Aulisua, Baliddir, et les Di Mauri. Le premier semble avoir 
été une divinité spécifiquement africaine, et un cordonnier n 'hésita pas à lui 
offrir un autel richement travaillé14• Le second, d'origine cananéenne, fut le 
9 Bellone: /LAlg II, 4626 (Thibilis); Diane: /AM 2, 345 (Volubilis); Esculape: ILT 868 (Ma-
scula); AE 1937, 73 (Mascula); Faunus: /LT 1684 (Thabraca); Hercule: /LAlg I, 982; Jupiter: 
ILAlg I, 3715 (près de Théveste); A.E. 1972,697 (Ras el Aloun); Neptune: CIL, vm 27750 (près 
de Mascula); Sol: C/L; vm, 2350 (Tirngad); Spes: IAM 2, 2 (Tanger); Victoria: lLAlg II, 386 
(près de Rusicade); /LAlg II, 4651 (Thibilis); Magna Mater: /LAlg I, 2854 (Henchir Chabet); Isis: 
IAM 2,86 (Banasa); IAM 2,352, (Volubilis); Serapis: IRT 309, Lepcis Magna; ILAlg I, 3013 
(Théveste). 
\O ST. GSELL, A. JOLY, Announa, Alger-Paris, 1918, p. 41-42; ,ST. GSELL, Autelromain de 
Zana (Algérie), "CRAI" 1931, p. 265-267, repris dans ST. GSELL, Etudes sur l'Afrique antique, 
Paris, 1981, p. 247-251. 
Il AE 1937, 73; ILT 868 (Mascula); L. POINSSOT, /nscriptions de Suo et Maxula, "CRAI" 
1936, p. 284-286 .. 
12 ST. GSELL, Hérodote, AIger-Paris, 1915 (1916), p. 184-186; IDEM, Histoire ancienne de 
l'Afrique du Nord (= H.AAN.), t. VI, Paris, 1927, p. 168; G.-CH. PICARD, Les religions de 
/'Afrique antique, Paris, 1954, p. 125-127; M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoire, Paris, 1966, 
p. 341-343; A. TAFFIN, Comment on revait dans les temples d'Esculape, "Bull. Ass. G. Budé", 
1960, p. 325-326. 
\3 ST. GSELL, Les cultes égyptiens dans le Nord Ouest de l'Afrique, "RHR", 59, 1909, I, p. 
158, repris dans: Études sur l'Afrique, cit., p. 148; M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoire, cjt., 
p.247. 
14 AE 1986,734 (Volllbilis); G. CAMPS, Qui sont les Dii Mauri, «AntAfr» 26,1990, pp. 134-
135; V. BRé>UQUIER-REDDÉ, De Saturne à Aulisua. Quelques remarques sur le panthéon de la 
Maurétanie Tingitane, dans Mélanges Le Glay, colI. Latomus 226, 1994, pp. 154-164. 
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Deus Patrius de Sigus en Numidie, et c'est un esclave qlli l'invoqua en Pro-
consulaire15• Enfin à Mascufa, un esclave impérial, exactor de la regio, offrit 
un tempIe à ses frais aux Di Mauri16• Il parait d'abord remarquable qu'un 
esclave, meme impérial, puisse offrir un tempIe suis sumptibus. Cela suppose 
que le percepteur, [' exactor, ait pu accumuler une somme importante que son 
salaire ne lui permettait pas de réunir. Ensuite l'adresse aux Di Mauri est am-
bigue. On pourrait l'interpréter comme une invocation aux dieux locaux; mais 
il a été montré que la dévotion à ces divinités était le plus souvent le fait d'oc-
-cupants romains confrontés à des gentes17• Quoi qu'il en soit, il parait clair 
qu'esclaves et affranchis sacrifiaient souvent à des dieux peu connus, mais liés 
étroitement aux régions où ils résidaient. 
Quatre affranchis ont honoré Minerve: il s'agit là déjà d'un chiffre signifi-
catif. L'un d'eux accomplit un vreu~ l'autre agit ob honorem seviratus18• Deux 
affranchis impériaux le fiient pour le salut du, ou de l'empereur, l'un à Thé-
veste, l'autre au pagus Thac[ .... ]19. Le demier, connu sous le nom de Patrocle, 
est également cité dans une inscription d'Aln Ouassel 2o• Né esclave - verna -
il devint dispensator, et procurateur de plusieurs domaines après son affran-
chissement: bel exemple de promotion dans lafamilia Caesaris. On peut ob-
server que Minerve n' était pas une déesse très honorée par les affranchis en 
général, ni par les Romains d'Afrique. 
Mercure eut droit à un nombre comparable de dédicaces: cinq. Si nous ne 
pouvons rien dire de trois d'entre elles,il en va tout autrement de celle de Pri-
scillanils, vilicus maritimus à Lepcis Magna: Mercure revet ici son role tradi-
tionnel de protecteur financier21 • Par contre, au Djebel Oust, l'esclave Ianua-
riusassocie Mercure avec Silvain: nous avons ici affaire au Mercure afri-
cain22• Un meme nom de dieu peut donc désigner des réalites bien différentes, 
15 CIL VII, 5279 (Guelaa bou Sba); ST. GSELL, HAAN. VI, cit., p. 146-148; G. CAMPS, Qui 
sont les Dii Mauri, cit., p. 136. 
16 «Bull. Soc. Coostantine», 63, 1933, p. 210; G. CAMPS, Qui sont les Dii Mauri, cit., p. 149, 
0° 15. - -
17 M. BENABOU, La résistance africaine à la romanisation, Paris, 1976, p. 309-330; G. 
CAMPS, Qui sont les Dii Mauri, cit., p. 150-153. 
18IAM 2,88 (Banasa); AE 1972,698 (Ras el Alouo), ILAlg II, 4399. 
19 ILAlg 1,3009 (Théveste); ILT 1534 (AIo Teki). 
20 CIL VIII 26416 (AIo Ouassel); CH. SAUMAGNE, "BCTHS" 1928-29, p. 690-91; J. 
CARLSEN, Dispeosatores in Roman North Africa, dans "L'Africa romana" 9, 1992, p. 102. 
21 IRT 302 (Lepcis Magna). 
22 CIL, VIII 23999 (Djebel Oust); W. DÉONNA, Mercure et le scorpion, «Latomus» 18, 1959, 
pp. 249-254. . 
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et c'est peut-etre ce qui explique les dédicaces à Minerve, dans laquelle les 
fidèles sont assez libres de pIacer des espoirs parfois fort différents, compte 
tenu de son manque de personnalité propre. 
Plus d'une dizaine d'inscriptions ont été consacrées à Vénus, qui, en 
Afrique, rassemblait des traits hérités à la fois de l' Ashtart phénico-punique, 
de l'Aphrodite du Mont Eryx, en Sicile, de la Vénus romaine, et enfin d'une 
composante africaine qui la faisait participer au cycle de Caelestis, sans tou-
tefois se confondre avec elle23• Lorsqu'à Carthage, L. Cassius Apolaustus ac-
complit un vreu en l 'honneur de V énus Erycine, il se conforme à un usage so-
lidement établi en Afrique24• Il en est de meme lorsque à Lepcis Magna, L. 
Tettius Eutychus construisit in suo une citeme dédiée à Vénus, aux Lepcitains, 
et à un dieu non identifié: la déesse est ici liée à l' eau25• A Lugo, en Lusitanie, 
Saturninus, ul'! affranchi impérial d'origine africaine, fit une dédicace à Vénus 
Victrix en meme temps qu'à Caelestis africaine; il honorait ainsi son patron, 
l'Empereur, mais peut-etre aussi un avatar spécifiquement africain de la 
déesse26• 
L. Caecilius Vivalis offrit à Volubilis une inscription à Vénus Augusta, ob 
honorem seviratus 27. Il ne faut pas voir ici dans la déesse autre chose que la 
protectrice particulière du dédicant, puisque d'autres affranchis honorent 
Diane, Isis, Minerve ou Spes pour les memes raisons en Maurétanie Tingitane. 
Mais on peut aussi noter que ce n'est qu' en l ~honneur du sévirat que des dons 
sont sanctionnés par l' approbation du conseil des décurions. A l' exception du 
cas que nous traitons ensuite, toutes les inscriptions étudiées sont d' ordre 
privé. 
A Thugga, Licinia Prisca, affranchie de M. Licinius Rufus, éleva un 
tempIe à V énus et à la Concorde28• Il y a là une allusion directe à la situation 
23 ST. GSELL, Announa cit., p. 40-41; IDEM, HAAN. VI, p. 149-157; G.-CH. PICARD, Les re-
ligions, cit., p. 115-117; R. SCHILLING, La religion romaine de Vénus, Paris, 1964, p. 234-266; A. 
FERJAOUI, Dédicace d'un sanctuaire à (Astart découverte à Mididi, «Semitica» XXXVIII, 1990, 
p. 113-119; C. BONNET, Réjiexions historiques sur le culte d'Astarte à Carthage, Mélanges Le 
Glay, colI. Latomus, Bruxelles, 1994, pp. 2-8. 
24 C/L, VITI 24528 (Carthage). 
2S /RT 314, (Lepcis Magna). 
26 AE 1976, 312; AE 1980,595 bis: F. ARIAS VILAS, F. LE Roux, A. 'fRANOY, /nscriptions ro-
maines de la province de Lugo, Paris, 1979, p. 47-48; A.M. CANTO, Saturninus, Augusti libertus, 
"ZPE" 38, 1980, p. 141-145; M. SPEIDEL, Venus Victrix - Roman and Orientai, in «AN.R.W.» II, 
17,4, pp. 2229-2230; J. PEYRAS, Le tell nord-est tunisien dans l'Antiquité, Paris, 1991, p. 344. 
27 lAM 2, 367 (Volubilis). 
, 28 AE 1969-1970,650 (Thugga); C. POINSSOT, M. Licinius Rufus, patronus pagi et civitatis 
Thuggensis, <<BCTHS», n. elle série, n° 5, 1969 (1970), pp. 215-258. 
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particulière du pagus de Thugga: ce demier dépendait en effet du territoire de 
la Colonia Concordia Iulia Karthago29• Licinia Prisca porte le titre de flami-
nica perpetua, ce qui en fait la seule affranchie panni les flaminiques recen-
sées en Afrique30• Avec son mari, M. Licinius Tyrannus, lui aussi affranchi, 
elle offrit aussi le tempIe de Ceres; mais ce demier fut dédicacé par leur patron 
commun, M.Licinius Rufus, flamine perpétuel de Carthage et patron du pagus 
et de la civitas de Thugga31 • Enfin, le couple fit réparer en l 'honneur de Tibère 
le templum Caesaris détruit par le feu32• Les dépenses consenties par les deux 
époux furent conséquentes; ils purent accéder à cette époque au patronat du 
pagus pour le mari, au flaminicat perpétuel pour l' épouse: ,il n' en reste pas 
moins que leur patron dédicaça au moins une fois un ouvrage qu' ils avaient 
payé, proclamant ainsi publiquement les limitations que leur statut leur impo-
sait. 
Des fonctionnaires des finances ont fait graver cinq autres inscriptions. 
Près de Bisica, un esclave vicarius vilici restaura et agrandit à ses frais un te-
loneum, un bureau de perception, ce qui est remarquable, compte tenu de sa 
condition d'esclavè33. A Mactar et à Cuicul, deux esclaves et un affranchi 
élevèrent des autels34, cependant qu'à Thuburbo Maius, Venustus, un vilicus, 
releva une chapelle à ses frais; on peut cependant noter qu'elle fut dédicacée 
par deux hommes libres, promagistri de la société35 Le caractère particulier de 
cette Vénus est souligné par le qualificatif d'Adquisitrix que lui donna Iu-
cundus, vilicus terrestris à Lepcis Magna36• On a proposé de voir dans cette 
déesse "qui augmente les revenus", l'interpretatio romana d'une divinité afri-
caine de la fécondité37• Nous préfèrerions y voir plus simplement une particu-
larité de bureaux fin.anciers qui donnèrent à V énus les attributs traditionnels de 
29 J. GASCOU, Les pagi carthaginois, dans Villes et campagnes dans l'Empire romain, Aix-
en-Provence, 1982,pp. 139-175. 
30 L. LADIIMI-SEBAI, A propos duflaminatféminin dans les provinces africaines, «MEFRA». 
102, 1990, 2, pp. 651-686; M. LE GLA Y, La piace des affranchis dans la vie municipale et dans la 
vie religieuse, «MEFRA» 102, 1990,2, p. 628. 
31 AE 1969-1970,649 (Thugga) 
32 AE 1969-1970, 651 (Thugga). 
33 CIL, VIll 12314 (Henchir M'heirns). 
34 CIL, VIll 23404 (Mactar); AE 1925,73 (Cuicul). 
35 ILAfr. 257 (Thuburbo Maius). 
36 IRT 315 (Lepcis Magna). 
37 S.J. DE LAET, Documents nouveaux concernant les Quattuorpublica Africae, «ACI» XXII, 
1953, pp. 99-102. 
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Mercure, auquel un vilicus maritimus s'était adressé à Lepcis Magna38• Cette 
inversion des· rOles terrestre et maritime peut avoir tenu à une simple rivalité 
entre bureaux se refusant à sacrifier à la me me divinité pour des raisons qui 
nous échappent. 
Les fidèles du Mercure africain,. de la V énus Erycine étaient très probable-
ment des dévots, qui suivaient la tradition. Mais, dans l' ensemble, le nombre 
de mentions de Minerve, Mercure, ouVénus, n'implique pas une prédilection 
particulière pour ces divinités. Les éléments qui caractérisent ces dieux ne se 
fondent pas en un tòut, et, à la limite, chaque fidèle leur attribue la personna-
lité qui lui convient. Il n'en allait pas de meme avec les dieux les plus "popu-
laires". 
Les dieux les plus vénérés .en Afrique présentaient des personnalités com-
posites, qui combinaient un vieux fond africain avec des inftuences phénico-
puniques, grecqties et romaines; il arrivait souvent que les uns et les autres se 
confondent, ou soient honorés de concert39• Parmi les plus fréquemment invo-
qués, nous pouvons citer Pluton, Liber Pater, Tellus, Ceres, Caelestis, Sa-
tume40• Aucun esclave, aucun affranchi n' ont adressé de dédicace à Pluton, 
Liber Pater ou Tellus, alors qu'au moins quatre-vingt-dix ingénus l'ont fait 
pour Liber Peller. La raison de ce silence peut etre·attribuée à un problème de 
statut: en Afrique, Liber Pater était un dieudes honestiores41: il n'y avait pas 
de pIace pour des dépendants parmi des sectateurs. 
Vingt-cinq fidèles ont consacré des inscriptions à Satume, Caelestis, ou 
Ceres: quatorze le furent au premier, six à la seconde, et cinq à la troisième42• 
Si l' on ajoute les dédicaces à Bellone, à la Magna Mater, à Esculape, Baliddir, 
38 /RT 302 (Lepcis Magna). 
39 M. LE GLAY, Les syncrétismes dans l'Afrique ancienne, dans: F. DUNAND, P. LÉV~QUE, 
edd. Les syncrétismes dans [es religions de l'antiquité, Leyde, 1975, p.123-151. 
40 J. TOUTAIN,Les cultes parens dans l'Empire romain, I, 2et 3, Paris, 1905-1917; ST. GSELL, 
HAAN. VI, cit., p. 119-169; J. CARCOPINO, Les Cereres et les Numides, dans: J. CARCOPINO, 
Aspects mystiques de la Rome pai"enne, Paris, 1942, p. 13-37; G.-CH. PICARD, Les religions cit.; 
M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoire, cit.; M. BENABOU, La résistance, cit., p. 287-379; M. LE 
GLAY, Nouveaux documents. Nouveaux points de vue sur Saturne africain, «Studia Phoenicia» 
VI, 1988, p. 187-237; G.-CH. PICARD, Ba' al Hammon et Saturne en Afrique romaine, «Semitica» 
XXXIX, 1990, pp. 89-97. 
41 M.G. AMADASI-GUZZO, Les divinités dans les inscriptions puniques, «BCTHS», 17 B, 
1981 (1984), p. 190-196; A. JALLOUL BOUSSAADA, Le culte de Liber Pater en Afrique à la lumiére 
de l'épigraphie", dans "L'Africa Romana" 9, 1992, p. 1050-1065. 
42 Satume: C/L, VIII 14551, 14966, 17669, 17720, 21581, 26241; /LT 288; IL Afr 347; 
«BCTH» 1917, p. 346, nO 76; «MEFR» 1952, p. 109, n° 25; M. LE GLAY,Saturne Africain, Mo-
numents, II, Paris, 1966, p. Il; AE 1946,104; 1972,697; 1980,948,962,964; Caelestis: CIL VIII, 
8241; /LT 843; /LAlg II, 2997; AE 1902, 144; 1903, 106; 1942-43,88; 1696-70,649. 
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et Aulisua, ou aux avatars africains de Mercure et de Vénus, on s'aperçoit que, 
dans l' ensemble, les choix religieux des esclaves et des affranchis ne diffèrent 
guère de ceux du reste de la population. 
Il en va de me me des détails de leurs pratiques. Ainsi, des fidèles accom-
plissent des vreux d'après une vision du dieu, ou sur un ordre de celui-ci43. A 
Mascula, un esclave invoque Satume pour la protection des troupeaux44• Un 
affranchi "dealbavit peiram Saturn;" , près de Kairouan: il blanchit une "pierre 
de Satume", stèle ou bétyle, daIJs un contexte cérémo'niel45• Il arrive aussi 
qu'un donateur élève un tempIe à une divinité, alors que la dédicace com-
mençait par une invocation à une autre46• 
On peut noter d'importantes variations dans le recrutement des fidèles. 
Alors que les esclaves et les affranchis se répartissent à peu près également 
panni ceux de V énus, les affranchis sont proportionnellement les plus nom-
breux parmi ceux de Satume, de Caelestis et des Cereres: onze sur quatorze 
dans le premier cas, quatre sur cinq pour les deux autres. Cette différence nous 
parait révélatrice des conséquences de la différence de statui entre les uns et 
les autres: meme si les affranchis ne jouissent pas de tous les droits liés à la ci-
toyenneté, ils sont des hommes libres, et leur comportèment tend à s' aligner 
sur celui du reste de la population. . 
Pour etre esclaves ou affranchis, les donateurs jouissaient assez souvent 
d'une honnete aisance, et quelques-uns purent meme offrir des temples, à 
Timgad, Uchi Maius, Cirta ou Thugga notamment47• Le montant exact des 
dons ne peut etre évalué, puisque nous ne connaissons que le chiffre de 5000 
sesterces, montant d'une somme offerte pour lesornamenta decurionatus à 
Timgad48• Sans.doute devait-il y avoir de fortes disparités entre le don du 
tempie de la Gens Augusta à Carthage et celui d'un sanctuaire de campagne. 
On peut remarquer qu'un seuI esclave privé offrit un don de valeur, alors que 
les esclaves impériaux furent assez nombreux à le faire. 
Dans une société où l' argent créait des obligations, on aurait pu s' attendre 
43 lLAlg I, 2997 (Théveste). 
44 CIL, VIII 17769 (Mascula). 
45 ILT 288 (Sufetula); M. LE GLAY, Saturne Africain, Monuments I, Paris, 1965, p. 310, 
n° 3. 
46 AE 1942-43, 88 (Musée de Constantine). 
47 CIL, VIII 8241,17050,26241; lLAfr 353; lLAlg 1,863,2854,2997; AE 1942-43, 88; 1957, 
92a; 1969-70,648,649,650,651; "Bull. Soc. Constantine", 1933, p. 210; M. LE GLAY, Saturne 
Africain, Monuments n, cito p. 11. 
48 CIL vm, 2350 (Timgad). 
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à ce que des gens aussi aisés aient pu accéder à. des postes honorifiques, 
compte tenu de leur statut49? . 
Les inscriptions latines d' Afrique ont livré les noms de cenfaines de pre-
tres, et de pretresses. Nous ne pouvions guère voir figurer le nom d'esclaves 
parmi ceux d'Afrique, pas plus qu'en Italie5o• Parcontre, nous pouvons exa-
miner la pIace des affranchis, qui étaient des hommes libres. 
Dans la colonie de Carthage, la pretrise des Cereres était éponyme, et deux 
sur les trois premiers sacerdotes· connus furent des affranchis, mais on n' en 
trouve plus après le demier tiers du premier siècle51 : le recrutement des af-
franchis cessa probablement sous les Flaviens.Toujours à Carthage, l'inscrip-
tion suivante a suscité beaucoup de commentaires: Genti Augustae. P. Pere-
lius l!edulus, sac(erdos) perp(etuus),templum, solo privato, primus pecunia 
fecit: «A la Gens d'Auguste. P. Perelius Hedulus, pretre perpétuel, fut le pre-
mier à élever, à ses frais, un tempIe, sur un terrain lui appartenant» 52. Assuré-
ment, P. Perelius Hedulus porte le titre de sacerdos perpetuus, dont on trouve 
l'équivalent en Espagne avec la précision "flaminica sive sacerdos" 53. Il reste 
que le sacerdoce n'est pas le flaminat, que le tempIe s' élève sur un terrai n 
privé, et que sa construction n'a pas été sanctionnée par une sanction officielle 
du type decreto decurionum. On peut enfin relever qu' aucun affranchi ne 
porte le titre de flamine perpétuel. Nous avons vu qu'à Thugga, M. Licinius 
Tyrannus reconstruisit un templum Caesaris": il ne reçut aucun titre en 
échange. Son épouse, Licinia Prisca reçut celui de flaminique perpétuelle, 
mais il est probable qu' elle exerça cette pretrise dans la civitas, non dans le 
pagus, et elle fut la seule affranchie à la revetir. Au total, il parait clair 
qu'après la première moitié du premier siècle de notre ère, les affranchis n' ont 
plus leur place dans les cultes civiques proprement dits. 
Il restait cependant l' augustalité, seuI honneur accessible aux affranchis 
fortunés de l'Occident romain. Mais T. Kotula a montré que l'on ne trouvait 
des seviri et des augustales que dans huit cités sur les cinq cents d'Afrique: 
49ILAfr 353 (Carthage); G.-CH. PICARD, Les religions, cit., p. 173-174; M. LE GLAY, La 
piace des affranchis, cit., p. 633. 
50 P.F. DORSEY, The Cult ofSilvanus, cito 
51 M. LE GLAY, La piace des affranchis, cit.; J. GASCOU, Les sacerdotes Cererum de 
Carthage, «AntAfr» 23,1987, pp. 97-118. 
52 V d. nt. 49; E. SMADJA, Remarques sur les débuts du culte impérial en Afrique sous le règne 
d'Auguste, Annales Litt. Univo Besançon Hist. Ane. 32, Paris, 1980, pp. 151~169. 
53 CIL, n 3278 (Castulo); voir: R. ETIENNE, Le culte impérial dans la péninsule ibérique 
d'Auguste à Dioclétien, Paris, 1974, pp. 190-192. 
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c'est très peu, eu égard aux' 2500 inscriptions qui en citent par ailleurs, et à 
l'importance de la documentation africaine54• 
A défaut de l' augustalité, Ies affranchis aùraient pu se toumer vers les pre-
trises des cultes populaires55• On a en effet remarqué la très grande proportion 
des sacèrdotes Saturni par rapport à l' ensemble des fidèles, ainsi que la mo-
destie de leur origine56• De fait, une inscription de Thignica cite un affranchi 
pretre de Satume; un autre figure dans une liste de trente-sept noms à Thé-
veste57• Des affranchis ont donc bien pu devenir pretres de Satume, mais Hs ne 
sont que deux sur des centaines connus. La situation n' était pas meilleure pour 
les prétresses de Caelestis58, ou de Ceres59• Nous retrouvons là ce qui avait été 
constaté pour le culte de Silvain, en particulier à Rome: les affranchis, et des 
escl~ves, pouvaient faire partie de collèges religieux; Hs n~ pouvaient accéder 
aux pretrises. 
Un affranchi, parfois un esclave, pouvait offrir une statue, ou meme un 
tempIe: iln'avait que peu de chance de devenir sacerdos Saturni. 
Les affranchis d' Afrique romaine n' ont pu compenser leur exclusion des 
honneurs ni par le recours à l' augustalité, ni par l' accession aux pretrises des 
cultes les plus "populaires", du moins dans l'immense majorité des caso La 
barrière statutaire apparatt ainsi particulièrement rigide, et la fortune person-
nelle n 'y pouvait rien. Il restait aux affranchis comme aux esclaves la res-
source des offices subaltemes, mais la consolation devait etre mince pour cer-
tains. 
Les donateurs mentionnaient assez souvent la raison de leur action. Nous 
avons vu qu'un certain nombre d' entre eux agissaient sur un ordre du dieu 
aperçu en songe: H s'agit dans la plupart des cas d'affaires strictement privées. 
En dehors du culte impérial proprement dit, les esclaves et affranchis 
impériaux invoquent aussi bien le Numen, ou les Lares Augustes, que Mer-
,cure, Minerve, ou Satume, pour le salut de l'Empereur. On pourrait penserque 
cette vénération est purement formelle, qu' elle ne répond qu' au devoir d' ob-
54 R. DUTHOY, Les Augustales, dans «ANRW» II, 16,2, 1978, pp. 1254-1309; T. KOTULA, 
Les Augustales d'Afrique, cito 
55 M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoìre, p. 360-400. 
56 M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoire, p. 484-487. 
57 C/L, VIII 14966 (Thignica); /LAlg I, 3018 (Théveste). 
58 C/L, VIII 22920; G.R. RALSBERGHE, Le culte de la dea Caelestis, dans «ANRW» 17,4, 
p.2217. 
59 A. DRINE, èérÙ, les Cereres et les sacerdotes Magnae en Afrique: quelques ttmoignages 
épigraphiques ou littéraires, dans Mélanges Le Glay, colI. Latom~s cit., p. 174-194. 
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sequium dfi au patrono Cependant, le fait que l'affranchi d'une personne privée 
s'adresse à Saturne pour le salut de Nerva60 oblige à considérer que, dans ces 
hommages, les sentiments n'étaient pas toujours absents. 
Les esclaves et les affranchis dépendaiIt de personnes privées honorent 
également leurs patrons en invoquant Saturne, Caelestis, Silvain ou me me Ju-
piter: /(ovi) O(ptimo) M(aximo). Pro salute M(arci) U/pi Quintiani domini 
mei. Proculus servus feci61 • L'inscription aurait diì comporter à l'origine un N 
à la pIace du m de mei, et donc nostri, mais il y a eu correction; d'autre part, 
l'absence de t à la fin de feci est voulue: «Moi, Proculus, j' ai fait ceci pour le 
salut de mon maitre ... ». Assurément, il ne s'agit pas là d'une simple politesse 
faite au dominus. A Cuicul, trois affranéhis remercièrent Saturne Frugifer 
pour la concorde qui régnait entre leurs patrons62• Il ne s'agit pas là non plus 
d'une simple allusion au role pacificateur de Frugifer. Quelques inscriptions 
ont été consacrées au Genius de domus, de saltus, par des procurateurs comme 
par des esclaves63• Il ne s'agit pas là non plus d'hommage formel: à Lambèse, 
un vétéran a reconstruit un autel Genio domi suae64• 
Le dossier de Q. Antistius Agathopus rassemble pratiquement tous les élé-
ments que nous avons dégagés. Il était l'affranchi de Q. Antistius Adventus 
Postumus Aquilinus, un sénateur dont la famille était originaire de Thibilis, 
près de Cirta65• Agathopus fit graver une dédicace à Minerve dans une pro-
priété de ses maitres, en accomplissement d'un vreu: il s'agit là d'une initia-
tive qui ne concerne que lui-meme66• A coté, une inscription était dédiée à Ju-
piter Saturnus Augustus et au Genius saltus Poctanensis Phosphoriani pour le 
salutdes Antistii67• L'alliance de Jupiteret de Satume était courante en 
Afrique. Le domaine, qui appartenait aux Antistii, portait le nom d'un ancien 
maitre. On retrouve au moins deux autres inscriptions consacrées au Génie 
d'un saltus pour le salut de ses propriétaires, du saltus Sorothensis et du sa/tus, 
60 CIL, VIII 26241 (Uchi Maius). 
61 lLAlg I, 3715 (Henchir el Malz). Voir le commentaire de Sto Gsell. 
62 AE 1946,104 (Cuicul). 
63 ILAlg II,476 (Cirta); 4196 (El Aria); AE 1924,36 (Hippone). 
64 CIL, VIII 2597 (Lambèse). 
65 R. CAGNAT, La maison des Antistii à Thibilis, dans Mélanges Nicole, 1905, pp. 43-55; ST. 
GSELL, Announa, cit., pp. 17-20; M. LE GLAY, Sénateurs de Numidie et des Maurétanies, dans 
Epigrafia e ordine senatorio, Tituli V, 1982, pp. 769-770; H. SOLIN, Il nome Agathopus è nato in 
Africa?, dans "L'Africa Romana" 7, 1990, pp. 177-186. 
66 AE 1972, 698 (Ras el Aloun). 
, 67 AE 1972, 697 (Ras el AYoun). 
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Bagatensis, ce dernier situé dans la meme localité que le saltus Poctanensis68•· 
On peut enfin penser que, sur ce dernier domaine~ il y avait au moins une troi-
sième dédicace d'Agathopus. 
Dans la maison meme des Aniistii à Thibilis, on a retrouvé trois autels. 
Agathopus a consacré le premier à la Fortuna Redux, et un second à la Vic-
toire pour le salut d'Adventus Antistius, de son frère Burrus, et de leurs en-
fants69• Il s' adresse à des divinités spécifiquement militaires, en particulier la 
Fortune qui ramène, souvent invoquée au profit de l'Empereur lorsque celui-
ci est en expédition. Le troisième autel est gravé sur deux cotés. Sur une face, 
deux invocations au Génie de la maison encadrent le texte principal divi sé en 
deux parties. Dans la première, Agathopus déclare avoir réalisé cette inscrip-
tion pour le salut de la famille, et de lafamilia de son maitre, ex viso, à la suite 
d'une vision. Dans la seconde, il fournit la date, 164, en répétant avoir agi ex 
viso, ces deux parties étant répétées à l'identique sur l'autre face70• Eu 164, 
Adventus Antistius commandait la Ile Légion Adiutrix lors de la campagne 
parthique de L. Verus. Les décorations qui lui furent décernées à cette occa-
sion témoignent du danger encouru et l' on comprendpourquoi Agathopus 
s'inquiétait pour son patrono H.-G. Pllaum remarquait que l'affranchi des An-
tistii devait avoir une aisance certaine pour multiplier les inscriptions, surtout 
si on peut penser qu'il y en eut d'autres71 • Les Antistii étaient très riches, pos-
sédaient de grands domaines, ce qui explique la fortune de leur affranchi. Mais 
il y avait aussi beaucoup d' autres familles sénatoriales en Afrique, largement 
possessionnées, et dont les affranchis étaient eux aussi fortunés, et nous ne 
parlons pas des aristocraties locales. Cependant, Agathopus n'a pas multiplié 
les inscriptions seulement parce qu'il était riche, mais aussi parce qu'il était 
inquiet pour son patrono Son angoisse était peut-etre à la limite du patholo-
gique, elle n' en était pas moins justifiée par les circonstances, et témoigne de 
la force des sentiments qui pouvaient unir les maitres et les patrons à leurs dé-
pendants, au-delà du formalisme des hommages obligés. 
Les choix religieux des esclaves et des affranchis n'étaient pas libres. 
L' organisation de la plupart des cultes en associations et collèges permettait 
aux plus huppés d'entre eux, ceux de Liber Pater par exemple, d'exclure de 
leurs rangs les catégories sociales les moins honorables. En meme temps, les 
68/LAlg II, 4196 (El Aria); 6343 (Ksar el Ahmar). 
69,ILAlg II, 4631; 4651 (Thibilis). 
70 /LAlg II, 4634, (Thibilis). 
71 H.-G. PA.AUM, Glanes épigraphiques dans la région de Constantine, «Ree. Constantine», 
71, 1969-71, pp. 62-67, repris dans: H.-G. PFLAUM, Afrique romaine, Paris, 1978, pp. 355-360. 
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fidèles des dieux locaux lesplus honorés se voyaient fermer l'accès aux pre-
trises dans la très grande majorité des caso Si l' on tient compte, en plus, de 
l'extreme rareté des Augusta/es et des sévirs en Mrique du Nord, on ne peut 
que constater la fermeture de la société africaine par rapport aux sociétés espa-
gnole ou italienne. 
Pour -expIiquer la quasi disparition de nos inscriptions à compter du troi-
sième siècle, nous pourrions évoquer l'hypothèse d'une continuation de ce 
processus d'exclusion, qui aurait abouti à empecher l'expression des catégo-
ries sociales considérées. Mais nous pouvons envisager plus surement un autre 
facteur, plus déterminant sur la longue durée. Le cheminement du christia-
nisme en Afrique dans les trois premiers siècles de notre ère est mal connu 72, 
mais son influence ne se limita pas aux milieux qui produisirent Tertullien, ou 
Saint Cyprien. M. Leglay a retracé la lutte qui opposa chrétiens et fidèles de 
Satume, ainsi que la défaite de ce dernier: le christianisme devint rapidement 
up.e religion populairè en Afrique73. Cela correspond aux accusations lancées 
par les Pai"ens qui reprochaient aux Chrétiens de recruter parmi la "lie du 
peuple"74, mais Tertullien ne dit pas autre chose lorsqu'il décrit les troubles 
des familles confrontées à la conversion des épouses, des enfants, ou meine 
des esclaves75. Dans ce contexte, il est raisonnable de penser que les esclaves 
et les affranchis n' adressèrent plus de dédicaces à des Dieux auxquels ils ne 
croyaient plus: le silence de nos sources s'ajoute aux témoignages de la chri-
stianisation précoce et profonde de l' Afrique. 
Un nombre appréciable de dédicants a offert des dons d'importance, à la 
quasi exception des esclaves privés. Cela ne signifie pas obligatoirement que 
ces derniers étaient tous pauvres: la richesse de certains affranchis s'explique 
avant tout par l'importance du pécule qu'ils avaient réuni lorsqu'ils étaient 
esclaves. Il vaut mieux penser à une conséquence des différences de statut. A 
l'inverse, les affranchis, et meme les esclaves, impériaux semblent disposer de 
davantage d'argent, et de possibilités d'initiative que les autres. Comme il est 
douteux que le simple montant de leurs émoluments ait suffi à leurs largesses, 
on ne peut expliquer celles-ci que par l'es abus si souvent dénoncés de l'admi-
nistration impériale76• Le fait meme que les esclaves impériaux aient pu agir 
72 M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoire, cit, p. 487. 
73 M. LE GLAY, Saturne Africain, Histoire, cit., p. 487-490. 
74 MIN. FELI., Oc., VDI, 4. 
75 TERTULLIEN, Apol., DI, 4; :XXXIX, 16. 
76 D. LENGRAND, Les notables et leurs propriétés: laformule "in his praediis" dans l'Empire 
Romain, REA", 98,1996, nO 1-2, p. 109-131. 
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airisi témoigne de leur pouvoir réel: l'appartenance à lafamilia Caesaris per-
mettait ce qu'un statut commun interdisait à d'autres: ni les esclaves, ni les af-
franchis, ne fonnaient des groupes sociaux homogènes. 
Les dieux ne furent pas forcément honorés pour leur personnalité, ou leur 
fonction propre. Au contraire, nous voyons assez souvent les fldèles projeter 
leurs angoisses, leurs besoins, jusqu' à -leur attribuer des caracteristiques liées 
à leur situation personnelle: ainsi, V énus fut elle affublée du role normalement 
dévolu à Mercure. 
Cependant, en définitive, le comportement religieux des esclaves et des af-
franchis ne différait guère de cèlui de la population ingénue. Leurs préférences 
n'allaiènt pas aux dieux les plus honorés par leurs homologues de l'Occident 
romain: ils s'adressaient le plus souvent aux divinités les plus honorées loca-
lement, témoignant ainsi de l'existence d'une particularité africaine. 
Elisabeth Smadja 
Dépendance et culte impérial en Afrique 
Dans son ouvrage sur le culte impérial romain en Asie mineure, Simon 
Price a analysé le pouvoir impérial comme un système "en construction", im-
pliquant la société entière dans un ensemble de relations et de communica-
tion 1. Dans ce système, le culte impérial joue, au niveau social, politique et re-
ligieux, un rOle fondamental dans la stabilisation et l' acceptation d'une auto-
rité transcendant les traditions civiques ou tribales précédentes. Le groupe so-
eial qui, dans les provinces africaines sous le Haut-Empit:e, en assur~ princi-
palement le relais est celui de l' aristocratie municipale, au sein de laquelle se 
recrutent les pretres du culte, les flamines. Ceux-ei sont bien connus, pa~ une 
série d~études prosopographiques2 qui en détaillent les carrières. Cependant, 
meme si l' on tient compte de la variété des situations de ses membres, en res-
ter à l'étude de ce seuI groupe· serait accepter une vue trop statique et peu 
nuancée des structures soeiales africaines, dont les études récentes montrent 
au contraire la variété, dans le temps et dans l'espace, et du culte impériallui-
meme. On voudrait, dans ce travail, en mesurer l'adaptation fonctionnelle aux 
structures de la dépendance personnelle: ceUe communication sera consacrée 
aux formes dans lesquelles les esclaves et les affranchis d~ l' Afrique antique, 
ou du moins certains d'entre eux, ont participé au culte de l'empereur, leurs 
variations, et leur intégration dans le système général du cui te. 
Le corpus épigraphique concernant le rapport entre esclaves, affranchis et 
culte impérial en Afrique du nord comprend une quarantaine d'inscriptions. 
Ont été inc1uses non seulement les inscriptions concernant les "corps consti-
tués" comme les Augusta/es ou les sévirs, mais aussi celles qui mentionnent 
des formes de dévotion émanant d'individus ou d'autres groupes, ~ont le prin-
eipal est celui des esclaves et des affranchis de la maison du prince. Une s'agit 
pas en effet seulement de reprendre le problème spéeifique, déjà traité par T. 
t S.R.F. PRICE, Rituals and Power. The Roman Imperial Cult in Asia Minor, Cambridge 
1984, p. 234 et sq. 
2 M. S. BASSIGNANO, Il flaminato nelle province romane dell' Africa, Rome 1974, et sur les 
ftaminiques, l'artiele récent de L. SEBAI, A propos du flaminat féminin dans les provinces afri-
caines, «MEFRA» 102, 1990,2, pp. 651:-686. 
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Kotula3, des Augusta/es d' Afrique, mais plus largement d' évaluer le role de 
ces différents groupes dans les ràpports des provinces africaines avec le pou-
voir impérial. 
Les inscriptions relevées s' écheloiment sur toute la période du haut Em-
pire romain; si deux d' entre elles sont datées de la période julio-c1audienne, la 
majeure partie concerne le Ile sièc1e et la première moitié du I1lème. Les deux 
groupes les plus importants concernent les Seviri et les Augustales. Les ins-
criptions qui mentionnent le sévirat ont été trouvées dans les principales villes 
de Maurétanie Tingitane (Tingi, Lixus, Banasa, Sala et Volubilis4). Ce sont 
toutes des dédicaces d'autels ou de statues, à des divinités ou à un divus, par 
des individus ob honorem seviratus. Il y a peu d'mIl:bigu'ité concernant leur 
statut personnel: la plupart d'entre eux indiquent c1airement leur libertinité. La 
nature des dédicaces permet également de considérer comme très probable 
l'équivalence de ce sévirat avec l' augustalité5• 
Les références aux Augustales proviennent de cités qui s' échelonnent 
entre Hippo RCgius et Timgad, en passant par Ammaedara et Théveste. Con-
trairement aux mentions des sévirs, les mentions des Augustales sont en majo-
rité des inscriptions qui font état de la collectivité des Augustales d'une cité. 
On connait ainsi l'ordo Augustalium à Timgad6, le corpus Augustalium à 
Hippo Regius7, ou plus simplement les Augustales, comme à Theveste8 ou 
Ammaedara9• On n'a aucun moyen de connaitre les individus membres de ces 
corps, leur nombre, et, mise à part la mention d'une arca AugustaliumlO, les 
formes de leur organisation. Trois Augustales seulement apparaissent comme 
agissant individuellement, dont deux ailleurs que dans les cités précédemment 
3 Les Augustales d'Afrique, «BCfH», n. S., fasc. 17 B, 1984, pp. 345-358, commente le dos-
sier des vingt-quatre inscriptions latines mentionnant des Augustales ou des Seviri. M. LE GLAY, 
La piace des affranchis dans la vie municipale et religieuse sous le Haut-Empire romain, 
«MEFRA» 102, 1990, p. 635, en rajoute trois. 
4/AM 2, 72, 86, 88, 130, 310, 345, 352, 367, 379, 392. La mention des /AM dans cet articIe 
concerne le tome deuxième. 
5 Voir sur ce su jet, la discussion approfondie de R. Durnoy, Recherches sur la répartition 
géographique et chronologique des termes sevir augustalis, Augustalis et sevir dans /' Empire ro-
main, «Epigraphische Studien», Il, 1976, p. 143-214. Si on avait la certitude que rinscriptionode 
Lixus /AM 72 mentionne bien un Augustalis, il n'y aurait plus aucun doute. 
6 AE 1902, 145 = /LS 9397 
7 AE 1955, 152. 
8/LAlg,I,3032,3064,3067,3068,3069,3070,3071,3072,3075. 
9 e/L VIII 305. 
IO /LS 9396 (Timgad). 
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nommées~ pour une dédicace à ,des divinités11 : deux des auteurs de ces dédi-
caces sont des affranchis; un troisième est ingénu. 
Au total donc, peu de données en comparaison avec ce qui a été constati 
dans d'autres provinces de l'Empire romain. D'autres inscriptions témoignent 
d'autres formes de la participation d'esclaves ou d'affranchis au culte impé-
riaI. Un groupe non négligeable d'entre elles mentionne la dévotion, indivi-
dueIle ou collective, envers les Lares augustes12 et le Génie de la domus Au-
gusta13, et une association de cultores August(i) de Volubilis comprend (mais 
dans quelle proportion?) des affranchis14• 
On considérera tout d'abord deux inscriptions datant de l'époque julio-
claudienne, toutes deux bien connues. La première est celle de l' autel de la 
gens Augusta de Carthage. Si l'on suit P. Romanelli15, P. Perellius Hedulus, 
le dédicant de l'auteI16, est un affranchi, ou un descendant d'affranchi, qui as-
sure l'exercice d'une pretrise liée au culte impérial, la plus ancienne men-
tionnée en Proconsulaire. Un peu plus tard, en 54 de notre ère, Licinia Prisca, 
affranchie, est flaminique perpétuelle de Thugga 17• Affranchie, ainsi que son 
époux Tyrannus, d'un riche Carthaginois, M. Licinius Rufus, patronus pagi et 
civitatis, elle peut encore accéder à ce flaminat qui ensuite ne sera plus ouvert 
qu'aux ingénues. 
Le cas de P. Perellius Hedulus est particulièrement révélateur de l'ambi-
gu'ité, non pas tant du statut, mais de la situation de ce groupe des affranchis 
prospères dont le role religieux est encore à définir. Il se proclame le premier 
à faire construire, de ses propres deniers, et sur le sol privé, un sanctuaire (en 
rapport, sans doute, avec l'autel). Son sacerdoce perpétuel, qui semble avoir 
ensuite disparu, et la dédicace à la gens Augusta, témolgnent de tatonnements 
l l lLAlg, n, 4178, trouvée entre Cirta et Rusicade, dédiée à [---JI Aug; C 2359 (Timgad), dé-
diée à Sol Aug.; CIL Vili 25378 (Utique) est une dédicace aux Cereres, par [---Jius L.fQuir. Ve-
nustusAug. 
Ù CIL, VIII 12918 (Carthage); CIL, VIII 10589 (Simitthus); ILA 246 (Thuburbo Maius); 
ILAlg, I, 3991 et 3992,AE 1982,944 (HippoRegius). 
13 ILAlg, n, 1,476 (Cirta). 
14IAM 490 et suivantes. 
15 Storia delle province romane dell'Africa, Rome 1956, p. 222. Voir aussi mon artiele, Re-
marques sur les débuts du culte impérial en Afrique sous le règne d'Auguste, dans Religions, pou-
voir, rapports sociaux, ALUB Paris 1980, p. 151-160. 
16 ILA 353. 
17 AE 1969-70,650, et CL. POINSSOT, M. Licinius Rufus, patronus pagi et civitatis Thug-
gensis, «BCTHS», n. S., 1969, p. 218-219. Voir en demier lieu le commentaire de M. LE GLA Y, art. 
cito p. 621-625, qui établit des parallèles avec des affranchis de Rome et d'Aphrodisias de Carie. 
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dans la mise en pIace d'un culte dont ne sont pas encore c1airement définiesles 
formes; comme le montrent d' ailleurs les thèmes des panneaux de l' autel, qui 
apparaissent intermédiaires entre ceux de l'ara pacis et ceux des autels des 
Lares Augustes à Rome, entre public et privé. L'initiative de Perellius He-
dulus, la terminologie de l'inscription, la thématique de l'autel, indiquent que 
celui-ci se pIace dans la continuité de la politique augustéenne à Rome; je ren-
voie à ce sujet aux travaux d'A. Fraschetti18• Au moment où la colonie de 
Carthage fait l'objet d'ùn programme édilitaire qui la destine à devenir un 
modèle de la romanisation en Afrique, on y retrouve des formes parallèles à la 
rénovation urbaine entreprise à Rome. D'une part la construction d'un vaste 
forum monumental sur l' acropole de Byrsa nivelée affirme la présence ro-
maine et impériale. On ne peut douter que, comme sur lesfora des autres villes 
occidentales, les effigies d'Auguste et de la famille impériale n'y aient trouvé 
place19• D'autre part, l'autel de la gens Augusta apparatt comme une sorte de 
transposition à Carthage de la réforme des cultes compitalices romains. Il est 
significatif à cet égard que l'un des panneaux de l' autel porte le thème de la 
fuite d'Enée de Troie, le figurant tenant son fils par la main, et portant sur ses 
épaules son père qui tient le coffret des pénates de la famille, et que la sculp-
ture mette plus l'accent sur ces pénates que sur Anchise lui-meme. La pré-
sence d'Apollon sur une autre face nous met aussi en relation avec la maison 
d'Auguste2o• La proximité du lieu où a été trouvé l'autel avec celui où se trou-
vait le tempIe de la Grande mère reproduit d'une certaine manière la configu-
ration du Palatin. Il semble bien que l'on ait cherché à assurer, toutes propor-
tions gardées, l'équivalent de ce qu'Auguste a réalisé à Rome en rendant pu-
blics les cultes de sa maison. L'iinage de Rome permet cette transposition et 
l'adaptation de hl thématique "domestique" des autels romains à la program-
mation édilitaire dont la colonie de Carthage fait l'objet21 • 
, Licinia Prisca, affranchie de M. Licinius Rufus, dédie, en tant que 
fiamin[ica perpetua] de Thugga, un tempIe à la Fortune22, à Vénus et à la Con-
18 Roma e il Principe, Roma-Bari 1990, récemment traduit en français par V. Jolivet aux édi-
tions Belin, collection l' Antiquité au présent 1994. 
19 P. GROS, Le premier urbanisme de la Colonia Julia Carthago, dans L'Afrique dans l' Oc-
cident romain, ColI. EFR 134, Rome 1990, p. 560-1. ' 
20 DIO, XLIX, 15,5-6 et LV, 12,5. Auguste considère le tempIe d'Apollon sur le Palatin 
comme faisant partie de sa maison, qui elle-meme est rendue publique en son entier en 3 de n. è. 
21 S. LANCEL, Byrsa I, p. 45 sq. 
22 Selon la restitution proposée par CL. POINSSOT, art. cité, «BCTHS», n. s. 5, 1969, p. 215-
258, inscription C datée de 54 de notre ère. ' 
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corde, toutes divinités liées à la dynastie julio-claudienne et à la domination 
romaine dans la pertica de Carthage, pour le salut de son patrono Son époux 
Tyrannus, lui aussi affranchi de Licinius Rufus, a fait restaurer le temp/um 
Caesaris de la cité sous le règne de Tibère23, sanctuaire dans lequel se trou-
vaient des statues (il pourrait s'agir de statues de la famille impériale). Ce 
couple d'affranchis occupe une position prééminente et l'affirme par son 
évergétisme religieux, en s' appuyant sur la puissance de son patron, un grand 
notable de Carthage. Un phénomène qui 'doit etre comparé à la présence de 
deux affranchis panni les sacerdotes Cererum de Carthage sous les Julio-
Claudiens24• On pourrait ajouter d'autres noms à cette liste d'affranchis qui 
jouent durant cette périòde un role important en Proconsulaire25, plus précisé-
ment à Carthage et dans sapertica. Je renvoie sur ce point à l'étude déjà citée 
de M. Le Glay, qui relie la présence de ces affranchis au dynamisme écono-
mique de la province, manifestant une sorte de "décollage" que l'on observe 
dans les cités importantes comme Carthage et Lepcis Magna. Successivement 
victimes, puis instruments de l' impérialisme romain, leur pIace se modifie dès 
lors qu'évoluent les rapports économiques, sociaux et politiques entre Rome, 
l'Italie et les provinces. L'ascension sociale du couple d'affranchis Tyrannus 
et Prisca est de toutes façons largement tributaire de l'importance et de la ri-
chesse de leur patron, qui, lui, est flamine de Carthage. Mais si sa fortune est 
à l'échelle de Carthage, la leur ne l'est qu'à l'échelle de Thugga. 
Deuxième jalon de notre étude, l'ensemble des inscriptions relevées à 
Hippo Regius et dans son arrière-pays révèle une autre configuration. En plus 
des textes mentionnant le corps des Augusta/es à l' occasion de festins commé-
moratifs ou de distributions de sportules, on a relevé deux, dédicaces au 
Numen Augusti, sur des frontons de marbre de petits édicules, édifiés à 
l'époque d'Hadrien sous l'égide de procurateurs affranchis des domaines, 
pour l'un, et des douanes~ pOUT l'autre26• On a trouvé dans la meme partie de 
23 Id., inscription D, mentionnant un aedem, identifié par L. Poinssot au templum Caesaris 
mentionné par l'inscription ILA 558. 
24 J. GASCOU, Les sacerdotes Cererum de Carthage, «AntAfr» 23, 1987, p. 95-128. 
25 On en verra un autre exemple avec le cas de T. Helvacius T. L. Papia, dont le maus'olée se 
dresse à Assuras, témoin de son importance (AE 1987, 1019, et N. FERCHIOU, «MEFRA» 99, 
1987, p. 780-784.). Sans parler du célèbre M. Caelius Phileros, qui devient augustal à Formies. Le 
cas de l'Afrique se distingue cependant de celui des autres provinces occidentale s, dans la mesure 
où ces exemples sont tous datés de l'époque julio-claudienne. Pour un tableau d'ensemble des 
provinces occidentales, voir Y. BURNAND, De la servitude auflaminat, quelques cas de promotion 
sociale en Gaule romaine, dans La mobilité sociale da'tu le monde romain, Actes du colloque de 
Strasbourg (novembre 1988), Strasbourg 1992, p. 203-213, surtout à partir de la p. 207. 
261LAIg, I, 3991 etAE 1982,944 (dédiée, si l'on suit la reconstitution de P. Corbier, à [Num. 
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la ville, l'inscription en l'honneur de T. Flavius Macer~ flamine perp~tuel 
d'Ammaedara et procurateur du saltus Hipponiensis et Thevestinus avant 
d'etre procurateur de Sicile. Elle est dédiée par le collège des Lares Caesaris 
n(ostri) avec l'ensemble des liberti etfamilia item conductores qui in regione 
Hipponiensi consistent27• 'Le lieu de trouvaille de ces trois inscriptions se 
trouve au S.O. de la zone archéologique d'Hippone (sur le site dit propriété 
Borgeaud). On a locali sé là le centre administratif du saltus Hipponiensis28; 
on y a trouvé également la mention des greniers dans lesquels était stocké le 
produit des redevances avant son expédition à Rome. Le cas' est singulier: le 
culte du Numen n'est pas à Hippone, contrairement à la majorité des autres 
exemples connus en Afrique29, un culte civique. Il se greffe sur les structures 
du prélèvement fiscal de la région. Deux autres exemples pourront nous per-
mettre de préciser sa signification, celui de la dédicace au Numen domus auge 
et à Antonin le pieux par les possessores du vicus de Verecunda, et celui de la 
dédicace au numen des Augustes par les colons de Lemellepo. Il s'agit très 
probablement dans les deux cas de colons installés sur des domaines impé-
riaux suivant les modalités de la lex Hadriana et organisés en collectiyités, 
prélude, en ce qui concerne Lemellef, à une organisation particulière, celle du 
castellum31 • A deux étapes différentes du système de prélèvement institué par 
le pouvoir romain, celui-ci apparait symbolisé par sa puissance divine, que 
met en valeur à Hippone le personnel administratif des domaines. 
Si le culte du numen de l'Auguste n'est pas spécifique du milieu des af-
Aug. et Vene]ri Aug, dont le culte est très répandu dans le milieu du personnel des douanes et des 
impots indirects, Nouvelles inseriptions d' Hippone, «ZPE» 43 1981, p. 90). 
27 ILAlg 13992. 
28 E. ALBERTINI, «Bull. de l'Ac. d'Hippone», 35 1925, p. 55-62, et E. MAREe, Une maison à 
étages à Hippone: la villa dite du "procurateur", «AntAfr» 3,1969, p. 157-172. Voir aussi l.-M. 
LASSÈRE, Recherehes récentes sur Hippo Regius, «CT» 19, 1971. Sur les circonscriptions doma-
niales d'Afrique, voir, dans les «Cahiers de Tunisie», 1962, l'artiele de CH. SAUMAGNE, Esquisse 
des cireonscriptions domaniales dans l'Afrique romaine, p. 245-255. Sur le contexte économique 
et politique de la dédicace en l'honneur de Flavius Macer, voir M. CHRISTOL, Le blé africain et 
Rome. Remarques sur quelques documents, dans Le ravitaillement en blé de Rome et des centres 
urbains des débuts de la République jusqu' au Haut-Empire, Actes du colloque international de 
Naples, Naples-Rome 1994, p. 297-300. 
29 Voir, la liste donnée par D. FISHWICK, Le numen impérial, en Afrique romaine, Actes du 
V ème colloque international sur /' histoire et l'archéologie de l'Afrique du Nord, Avignon 1990, 
p.92-94. ' 
30 elL, VIII 4199 et 8808. 
31 Voir E. W. B. FENTRESS, Numidia and the Roman Army, BAR 53 1979, p. 134 et sq. et 
P.-A. F'ÉVRIER, Inscriptions inédites relatives aux domaines de la région de Sétif, dans Mél. Piga-
niol, Paris 1966, p. 218. 
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franchis impériaux, qu'en est-il du collegium Larum Caesaris n(ostri)? Panni 
Ies destinateurs de la dédicace à T. Flavius Macer, il est au premier rang, suivi 
des mentions de trois groupes distincts, Ies liberti, lafamilia (sous-entendu de 
l'Auguste) et les conductores de la région. La formuIàtion du syntagme con-
duit à penser que Ies conductores tiennent une pIace à part des autres groupes, 
et que ce collège des Lares se recrute essentiellement panni ·Ies affranchis et 
Ies esclaves impériaux. D'autres inscriptions nous renseignent sur l'existence, 
ailleurs, de ce type d'organisation. On conna!t à Carthage un esclave impérial, 
occupant la fonction de custos, quf est minister Larum32 au Ile s., et en Pro-
consulaire des dédicaces d' esèlaves et d' affranchis impériaux occupant des 
postes importants dans l' administration impériale: à Simitthus une dédicace 
aux Laresaugustes33, à Thuburbo Maius, une autre au numen des Lares augu-
stes34• 
Du règne de Trajan et de celui d'Hadrien, qui poursuivent la politique de 
contrOle entamée par Vespasien dans la région35, datent également une série 
de documents concemant l'implantation du culte impérial dans l'arrière-pays 
d'Hippone (voir carte en annexe); On trouve à Tipasa (de Numidie) une con-
figtiration qui, toutes proportions gardées et malgré les différences de formu~ 
lation, pourrait sembler comparabIe à celle d 'Hippone: une dédicace au numen 
d'Hadrien, et un collège de cultores Larum et lmaginum Aug.36, mais qui de 
fai t recouvre une réaIité socialebien différente. Tipasa est une civitas in-
digène, la dédicace au numen est le fait d'un pretre d'Hercule d'origine afri-
caine, et les membres du collège tiennent à préciser qu'ils constituent une as-
sociation de citoyens romains, formant un groupe volontairement distinct de la 
civitas. Les Lares et les images augustes deviennent alors, non pas un culte 
des membres de la maison d'Auguste, mais une référence au foyer commun de 
Rome, critère d'identité d'un groupe dont les revenus sont sans doute liés à 
l'existence des domaines impériaux' de la région. Le vocabulaire du culte 
32 CIL, VIII 12918. 
33 CIL, 14552 = 10589, Simitthus: Laribus Aug(ustis) / et loco san/cIo Primus / Aug(usti) 
lib(ertus) /proc(urator) M(armorum) N(umidicorum). Voir aussi pour un autre exemple, Si-
mitthus II, Tunis 1994. 
34 ILA 246, Thuburbo Maius: Numini / Larum / Aug. sacrum / Primus Aug(usti) / Vern(a) 
Disp(ensator) / regionis thu/burb(itanae) maius / et canopitan(ae)/ fs.p!) idemq(ue) dedic(avit). 
Le collegium Larum Caesaris nostri est bien, selon les tennes d'E. Albertini, «la section locale de 
ce collegium magnum qui unit, à travers tout l'Empire, la domus Augusta» (<<BCTH» 1921, 
p. CCV). 
35M. DONDIN-PAYRE, Recherches sur un aspect de la romanisation de l'Afrique du nord: 
l'expansion de la citoyenneté romaine jusqu' à Hadrien, «AntAfr», 17, 1981, p. 104. 
36 Respectivement ILAlg, I, 1984 = CIL, VITI 10832 (et 12142), et ILAlg, I, 1985. 
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impérial est relativement restreint, mais il permet l' expression de réalités 
socio-politiques différentes. 
, Pour en revenir à Hippo Regius, la présence d'un corps d'Augusta/es cOIn-
cide avec, et est très probablement tributaire de celle d'une administration do-
maniale importante. Est-ce à dire que les Augusta/es ont été recrutés en majo-
rité parmi les affranchis impériaux? Nous ne le savons pas. C'est peu probable 
cependant, puisque la maison impériale a, comme nous venons de le voir, ses 
propres structures de culte. Nous pouvons penser que la cité, déjà importante 
avant la conquete romaine, a développé suffisamment d'activités économi-
ques en rapport avec l'intégration dans l'empire romain et avec l'exploitation 
des domaines impériaux37 pour qu'y existe une catégorie d'affranchis pros-
pères et désireux de s'intégrer dans les structures civiques. La mission fru-
mentaire confiée à F/avius Macer témoigne de la capacité productrice de l'ar-
rière-pays d'Hippone, puisqu'il est chargé d'acheter des céréales en Numidie 
proconsulaire, sans doute pour les distributions frumentaires à Rome; on peut 
en déduire l'importance d'une propriété provinciale, à coté des domaines 
impériaux, et le développement concomitant des échanges38. C'est aussi l~ cas 
des autres cités où sont mentionnés des corps d'Augusta/es. 
L'influence du personnel impérial est cependant sans doute une clé de la 
différence du vocabulaire de l' augustalité entre celte partie de la Proconsulaire 
et la Numidie, d'une part, et la Maurétanie Tingitane de l'autre39• R. Etienne a 
avancé pour la péninsule ibérique40 l' explication suivant laquelle les affran-
chis d'Auguste ont pu jouer, comme en Italie, un rOle important dans le déve-
loppement de l'institution. Une telle proposition peut etre facilement appli-
quée à des cités comme Hippo Regius ou Theveste41, sièges de l'administra-
tion impériale, mais avec des décalages dans le temps. Cela d'autant plus 
qu' on peut mettre le vocabulaire de l' augustalité en rapport avec l' évolution 
de la nomination des esclaves et des affranchis impériaux. G. Boulvert a 
montré que le prince est de moins en moins cité personnellement dans le nom 
des esclaves et des affranchis, et que l' on adopte de plus en plus couramment 
dans l'épigraphie la désignation Augusti libertus, aux dépens de celle de Cae~ 
37 l.-M. LASSÈRE, Recherches récentes sur Hippo Regius, «CT», 19, 1971, p. 246. 
38 M. CHRISTOL, art. cito n. 28. 
39 Voir l'article déjà cité de R. Duthoy (1976). 
40 Le culte impérial dans la péninsule ibérique, Paris 1958, p. 274: «De nombreux affranchis 
du premier empereur ont été les premiers augustales en Italie et ont joué un grand role dans le dé-
marrage de l'institution et du culte». 
41 T. KOTULA, art. cit., p. 353, insiste sur la part des affranchis impériaux dans les rangs des 
Augusta/es de Theveste. 
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saris libertus42• La .pratique de cette dénomination aurait ensuite été pour-
sui vie partout dans cette zone . 
.. Ceci ri·explique cependant pas l'absence complète des Augusta/es à 
Carthage et dans la partie orientale de l'Africa,. que l' on ne peut pas imputer 
aux lacunes de la documentation épigraphique43• 
Il reste que la différence entre Numidie et M~urétanieTingitane n'est pas 
seulement une différence de vocabulaire. Elle tient aussi au recrutement social 
des membres de ces collèges, augustales ou sévirs. On connait onze sévirs en 
Tingitane: aucun n'est membre du personnel impérial. Mais tous sont affran-
chis,· et ils sont liés avec les familles les plus puissantes des cités. On peut le 
démontrer pour Vo/ubilis, où deux des cinq sévirs connus, L. Caedlius Felix 
et L. Caedlius Vitalis44, sont des dépendants de la puissante famille des Cae-
diii, qui domine nettement la vie publique, puisqu'avec celle des Va/erii, elle 
reçoit 60% des hommages publics connus45• Un troisième sévir, L. Annius 
Matun, est affranchi de L. Annius Honoratus, dont la famille est alliée de celle 
des ·Caedlii46• S'ils ont pu atteindre une position remarquable dans la vie ci-
vique, c'est bien probablement grace au tremplin que leur offraient leurs rela-
tions avec les familles dominantes. On constate alors la superposition de fonc-
tions cultuelles qui, tout en faisant une pIace aux affranchis, conserve le con-
trOle global de l' aristocratie municipale. 
Ce dualisme fonctionne pour les associations cultuelles et meme pour les 
dédicaces. A Volubilis toujours, en 157-159, des cultores domus Augustae47 
construisent un tempIe et y placent la statued'Antonin le pieux. Le procura-
teur de la province, Q. Claudius Ferox Aeronius Montanus, préside à la dédi-
cace. La table de bronze qui portai t les noms des cultores a disparu, mais il 
s'agissait très probablement de notables de la cité. A une date indéterminée, il 
semble que des cultor( es) August( i) comprenant des affranchis ont inscrit leur 
42 Domestique et fonctionnaire sous le Haut-Empire romain. La condition de /' affranchi et 
de [' esclave du prince, Paris 1974, p. 78 (tableau). 
43 Son histoire, la présence militaire romaine en Numidie et l'attention que lui accordent les 
empereurs à divers moments du second siècle peuvent expliquer cette différence de structure 
socio-religieuse. 
44 /AM 352 et 367. 
4S M. CHRISTOL, Les hommages publics de Volubilis: épigraphie et vie municipale, dans 
«L'Africa romana», IU, 1986, p. 83-96. 
46/AM 379. On retrouve un autre Annius affranchi (peut-etre d'ailleurs affranchi d'affranchi) 
mentionné à la suite du sévir Sextus /ulius Primigenius sur le linteau d'un monument dont on 
ignore la destination. . 
47/AM 377 = C/L, VIU 21825. 
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nom sur un petit monument48; et ce sera un sévir qui, en l'honneur de son sé-
virat, fera élever une statue sur le forum au meme empereur divinisé49• 
Lorsqu'elles existent dans les cités, l'institution des Augusta/es ou celle 
des sévirs ont une valèur civique, c'est-à-dire à la fois politique et religieuse; 
elles inscrivent leurs membres dans la collectivité municipale et impériale. 
Leurs dédicaces, à des divinités diverses et à des divi50 en témoignent. En 
Maurétanie Tingitane, le sévirat conna!t un dév~loppement cohérent, toutes 
proportions gardées, avec ce que l' on constate dans les provinces voisines de 
la péninsule ibérique. Ce n'est pas le cas dans le reste de l'Afrique, et les ex-
plications avancées ne sont pas entièrement satisfaisantes (la corrélation avec 
la présence administrative ou militaire romaine étant la principale) . 
. L'étude chronologique et régionale de ces inscriptions montre que l'on n'a 
pas affaire à un système unifié; bien au contraire, on constate la souplesse qui 
permet son adaptation à des configurations sociales ou régionales variées. 
Mais nous n' avons pas les moyens de rapporter directement la répartition de 
ces institutions à la densité et à la structure du personnel servile51 , et au degré . 
de son intégration dans la société civile. 
48/AM 490 et suivantes, dont on peut penser qu'elles faisaient partie du meme monument. 
49/AM379. 
50 Il est curieux de constater que les deux seules dédicaces à un empereur par des Augustales 
ou des sévirs, l'une à Ammaedara par les Augustales de la cité (C/L, VIII 305), l' autre à Volubilis, 
le soient toutes deux à Antonin le pieux . 
. 51 Sur lequella bibliographie n'est pas très développée, depuis l'artiele de ST. GSELL, Les 
esclaves ruraux dans [' Afrique romaine, dans Mél. G. Glotz, I, Paris 1932, p. 397-415. 
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Coexistencia y transformaciones en las formas 
, de dependencia del trabajo agricola 
La presencia fenicia desde época arcaica en el territorio norteafricano pro-
dujo cambios en las formas de relacion entre los grupos'humanos y en el seno 
de aquellos mismos gmpos. Por una parte, se establecieron unos modos de in-
teraccion en virtud de la pertenencia a uno u otro grupo etnocultural, que pro-
gresivamente ,se van transformando, por los procesos de adaptacion, someti-
miento y mestizaje, en grupos dominantes o dependientes. Por otra parte, en el 
interi or de cada grupo existia una jerarquizacion social ffias o menos acusada 
debido al propio grado de desarrollo de la comunidad exogena y de la autoc-
tona. Esa estructura mas o menos compleja se fue articulando mediante el con-, 
tacto con otras realidades, hasta proporcionar situaciones variadisimas, como 
corresponde a sociedades altamente diferenciadas. Ése es, ciertamente, el con-
texto que se observa en el periodo clasico del mundo cartaginés, alguna de 
cuyas formas organizativas se proyecta hasta bien entrada la época romana. 
No obstante, la presencia imperialista de Roma en el antiguo territorio pu-
nico habia de introducir nuevas situaciones en la explotacion del suelo y,al 
mismo tiempo, relaciones sociales derivadas de la nueva realidad economica. 
El paralelismo con otros ambitos puede ser aparentemente indiscutible, por 
mas que deseariamos poder establecer las diferencias que la casulstica local in-
dica~ No obstante, 10s datos no son suficientemente ricos como para que po-
damos formalizar con nitidez tales diferencias. 
La Penfnsula Ibérica constituye, sin duda, un bue n campo experimental àl 
respecto y, tal vez, combinando los documentos de uno y otro lado del Medi-
terraneo podemos enriquecer nuestras ideas acerca de 10s procesos de cambio a 
los que nos referimos. 
Seria conveniente, no obstante,. mantenerse distantes de las interpreta-
ciones simplificadoras que asumen una transformacion progresiva y mecanica 
del tipo explotacion-colonial > servidumbres territoriales > dependencia 
esclavista > colonato, pues entendemos que la realidad es mas compleja y que 
sin duda convivieron distintas modalidades de explotacion del trabajo ajeno. 
Y ciertamente tuvieron que producirse cambios en las relaciones' sociales por 
mas que Whittaker se exprese con firmeza para indicar: «ne~ther Carthaginian 
nor Roman nor even Arab colonisers of the Maghreb possessed the military 
capacity and the technological resources to alter the basic relations of the po-
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pulation to the land and the means of production»l. 
Tal vez fuera conveniente hacer una matizacion a proposito del término 
colonato, pues en nuestro caso afecta a varias situaciones diferentes, con dis-
tintas caracteristicas intemas. Por una parte, se refi ere a la economia colonial 
implantada por los fenicios que afecta a distintos ambitos, como el comercial 
y el de la explotacion agricola. Por otra parte, el colonato norteafricano se dis-
tingue del que se reconoce en la Bética tardo imperi al por las distintas carac-
teristicas de la relacion personal de 108 colonos con el suelo que explotan y con 
el propietario de la explotacion, como arrendatarios sometidos a la entrega de 
una cantidad determinada de su produccion o, sencillamente, como depen-
dientes adscritos al suelo y alimentados por el propietario que percibe la tota-
lidad de la produccion y que posteriormente la redistribuye. 
Las situaciones previas a la llegada de los fenicios parecen indicar que las 
comunidades indigenas aun se caracterizan por una explotacion de los re-
cursos basada en las relaciones de tipo familiar estructuradas en tomo a agru-
paciones tribales, aunque ya se han desgajado elementos en cada comunidad 
capaces de acumular bienes, como demuestran los ajuares, e incluso de tener 
enterramientos que indican con claridad su rango, por ejemplo los tumulos del 
SO. de la Peninsula Ibérica2• 
En el norte de Africa, en cambio, la explotacion de los recursos por las 
agrupaciones tribales se efectua en lfmites de escasa diferenciacion social, fa-
vorecida, ademas, por la enorme fragmentacion de los grupos de poblaci6n. 
Esta realidad persiste hasta época romana, tal y como expresa el testimonio de 
Mela (1. 42) cuando afirma que las poblaciones del interior infami/ias passim 
et sine lege dispersi nihil in commune consultant. Sin embargo, no creemos 
que esta situacion se impusiera de forma generalizada en las etapas anteriores 
a la presencia romana en las que, por el contrario, se documentan otras formas 
de relacion laboral, segun tendremos oportunidad de ver, a continuaci6n. A 
pesar de elIo, es conveniente insistir· en el hecho de la persistencia de esta 
1 C.R. WHlITAKER, Land and Labour in North Africa, «KIio», 60, 1978, p. 331. Admite el 
mismo autor que hubo cambios en el crecimiento de ciudades, la punizaci6n o romanizaci6n de 
los dominantes nativos y las técnicas militares, pero no afectaron al modo de organizaci6n del 
trabajo. 
2 E. AUBET, La nécropolis de Setefilla. Lora del Rio (Sevilla), Barcelona 1975; J.Ma 
BLAzQUEZ, Los tumulos de Villaricos (Almeria), Setefilla y Carmona (Sevilla), Castulo (Jaén), 
Torre de Don Bianca (Cadiz) y de Marruecos y sus prototipos orientales, en: Homenaje a Luis 
Siret, Sevilla 1986, pp. 557-561; M.M. RUIZ DELGADO, Las necropolis tartesicas: prestigio poder 
jerarquias, en AUBET et, alii, Tartessos. Arqueologia Protohistorica del Bajo Guadalquivir, Sa-
badelll989, pp. 247-286; D. RUIZ MATA, C. PÉREZ, El tumulo l de la necropolis de "Las Curn-
bres'~ (Puerto de Sta Maria, Cadiz), ibidem, pp. 287-295. 
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fonna de organizaci6n queatraviesa al filo del tiempo mas alla de las enti-
dades estatales dominantes. Pero conforme se extiende la presencia colonial o 
imperialista, Ias fonnas de organizaci6n tribal van quedando relegadas a la 
mas lejana periferia social, de modo que no puede 'ser considerado como un 
modo de producci6n propio de la communitas, sino que se manifiesta como ti-
picamente "liminal". Hn cambio, en la Peninsula Ibérica, la situaci6n es dife-
rente: la organizaci6n tribal parece ajena al ordenamiento sociopolitico de las 
poblaciones del Mediodia, ya que aunque persisten en el registro literario 
nombres de entidades étnicas menores, no parecen funcionar como verdaderas 
unidades poIfticas, pues se integran en fonnaciones superiores, tal y como se 
desprende de las fuentes literarias que se refieren al "reino" de Tartes03. 
Es precisamente en el contacto de 10S fenicios con tales situaciones locales 
cuando se inician los procesos de transfonnaci6n de las relaciones sociales, 
como por ejemplo la introducci6n del esclavismo en formaciones hist6ricas que 
habian pennanecido hasta entonces ajenas a esa modalidad de relaci6n social. 
En principio podrfa pensarse que la esclavizaci6n de los indigenas por 
parte de los fenicios no tenia mas sentido que el de su valor como mercancfa y 
que, por tanto, no afecta a los procesos de producci6n en Africa. Sin embargo, 
el esclavo-mercancfa se transfonnaba en su destino en productor, extremo que 
no ignoraban los propios transportistas fenicios que, a su vez, podrfan recurrir 
a ese tipo de mano de obra en ellugar de procedencia. Es cierto que las fuentes 
no mencionan tal realidad vinculada a los momentos mas antiguos de la pre-
sencia fenicia, pero la necesidad de explotaci6n del suelo con fines de autoa-
bastecimiento o comercializaci6n de productos agrfcolas conducirfa a la apli-
caci6n de trabajadores indigénas, incluso bajo la fonna de explotaci6n escla-
vista que 10s propios fenicios conocfan. La presencia de ceramicas comunes, 
fabricadas a mano, de tradici6n local, en establecimientos claramente fenicios 
podrfa revelar la existencia de grupos de poblaci6n indigenas sometidos a re-
laciones de servidumbre a titulo personal, precisamente, como trabajadores 
domésticos o incluso en actividades de caracter productivo, aunque no po-
demos definir, por falta de documentaci6n, sus caracterfsticas4• De este modo 
se encontrarfa una explicaci6n alternativa a la de la existencia de mecanismos 
de mestizaje que, a tenor de los residuos materiales, se declararla manifiesta-
mente desigual y, en consecuencia, muchas veces improbable. 
3e.G. WAGNER, Tartessos, lasfuentes literanias», «RSF» 14.2,1986, pp. 201-228. 
4 J.M. GRAu-AYMERICH, Céramiques locales et influences extérieures e~ Méditerranée Occi-
dentale. Exemples pris en Etrurie et à Tartessos, en: La céramique. Problèmes de l'autochtonie. 
Rencontres archéologiques de Nantes, Nantes 1986, pp. 31-53. 
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Ahora bien, si se aceptara la hip6tesis·de una presencia fenicia con el obje-
tivo de una explotaci6n agricola del territorio, cabria la posibilidad mas s61ida 
de individuos sometidos a dependencia para la explotaci6n de las parcelas en 
manos de los colonos. Sin embargo, no poseemos datos quecorroboren la exi-
stencia de tales parcelas, por lo que - al margen de la opini6n de cada uno - es 
mejor abandonar el terreno absolutamente especulativ05• 
En relaci6n con el norte de Africa, Estrab6n (17.3. 15) afirma que los fe-
nicios ocuparon todo el territorio habitable no nomadicamente, por lo que 
seria necesaria la contribuci6n laboral de los locales, ya que el conti gente co-
lonial no podria resolver la totalidad de las tareas productivas. El propio 
Estrab6n, a rengl6n seguido, confirma la sospecha al indicarnos que Masinisa 
convirti6 en politikous ... kai georgous a aquellos dependientes a los que en-
seii6 a strateuein en lugar de lesteuein. Esto pone claramente de manifiesto 
_ que esos dependientes tenian eierta capacidad de autonomia puesto que 
podian hacer la guerra no como ejército organizado, pero si como banda ar-
mada; por tanto; podriamos pensar en comunidades sometidas colectivamente 
a relaciones de dependencia, asimilables a la categoria de servidumbres terri-
toriales, una forma especifica de laoi. Ciertamente no podemos asegurar que 
este tipo de reJaci6n de dependertcia fuera establecido por los propios fenicios, 
pero la noticia de Estrab6n incita a pensar en una modalidad de tales carac-
teristicas, no s610 para el periodo punico, sino probablemente también desde 
el orientalizante finaI. -
No esmucho lo que sabemos de la explotaci6n del suelo en los dominios 
de Cartago hasta finales del s. V, cuando la ciudad se lanza a una politica ex-
pansiva formando una amplia chora, como la denomina Polibio (1. 71. 1), des-
tinada a una producci6n agricola extensiva. No podemos suscribir la dico-
tomia que sugieren algunos autores entre un estado cartaginés de caracter co-
mercial hasta esa fecha, en la que se convertiria asimismo en un estado 
agrari06• De hecho, resulta dificil asumir que la poblaci6n de Cartago tuviera 
que importar la totalidad de su consumo alimenticio hasta finales del s. V, por 
mas que existan testimonios,acerca de la adquisici6n de vino o aceite. 
Responde esta imagen al estereotipo excesivo de fenicios y cartagineses 
dedicados absolutamente a la producci6n artesanal y al comercio, que les 
arrebata una actividad econ6mica heterogénea y diversificada. Pensamos, por 
~ J. ALVAR, C.G. WAGNER, La actividad agricola en la economiafenicia de la Peninsula Ibé-
rica, «Geri6n», 6, 1988, pp. 169-185; /idem, Fenicios en Occidente: La colonizaci6n agricola, 
«RSF», 17.1;1989, pp. 61-102. 
6 Y.B. TSffiKIN, Carthage and the Problem ofthe Polis, «RSF», 14.2,1986, p. 130; Idem, The 
Economy ofCarthage, "Studia Phoenicia" VI, Carthago, E. Lipinskied .• Lovaina, 1988, p. 129. 
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el contrario, que quienes cultivaban con esmero ellitoral fenicio y el valle de 
la Bekaa, explotarfan, sin duda, las fértiles tierras del Mediterraneo a las que 
se vieron forzados a emigrar. Al propio tiempo, su capacidad coercitiva les 
permitiria someter a las poblaciones autoçtonas para que'produjeran a su ser-
vicio. Que a partir del s. V el estado ampliara sus lfmites territoriales incorpo-
rando suelo hasta entonces ajeno provocarfa un cambio cuantitativo en la eco-
nomfa de Cartago que, progresivamente, se convertirla asimismo en un 
cambio cualitativo. En efecto, sera el punto de pa,rtida para la construccion del 
modelo de imperialismo cartaginés que terminara confrontado con el romano 
en las Guerras punicas. 
En cualquier caso, que el esclavismo estaba generalizado en el momento 
de la confrontacion se pone de manifiesto a través de los datos proporcionados 
por las fuentes, como en el caso de la revuelta de 200.000 esclavos y otros de-
pendientes en Sicilia en 396 a.C. (Diod. 14. 77.3). Por otra parte, Justino (21. 
4. 6) recoge la noticia de que. Hanon el Grande (el maximo representante de 
los latifundistas antibarquidas) mo:vilizo a 20.000 esclavos, en su mayor parte 
de su propiedad, a los que dio armas. Aunque el contingente es menor, tam-
bién Apiano indica que en los preparativos del ano 205 se hizo una leva de 
5.000 esclavos para destinarlos como remeros dè la fiota (Lib., 9). Y conforme 
los asuntòs de la guerra se iban haciendo mas calamitosos para los cartagi-
neses, las medidas sehacfan cada vez mas extremas, segun se desprende por 
ejemplo de la actitud de Asdrubal en 203 al intentar .atraer8e a los esclavos 
prometiéndoles la libertad (Lib.,24). La amplitud del esclavismo debfa de ser 
tan grande que llego a sorprender a los propios romanos: en efecto, en 201, se 
comenta en el Senado, por parte de un amigo de Escipion, la gran cantidad de 
esclavos que habfa en Cartago (Lib., 59). E incluso podriamos traer a colacion 
el testimonio del propio Polibio (15. 18. 1) cuandoafirma que aun después de 
Zama 108 cartagineses conservaban el territorio con el ganado y sus esclavos. 
Eneste sentido, las apreciaciones derivadas de la confiagracion coinc~den con 
laimagen transmitida por Diodoro (20. 8. 3~4) de las agroikiai, propiedades 
aristocraticas explotadas presumiblemente por esclavos, que han sido quiza 
incorrectamente vinculadas a las menciones de Magon recogidas por Colu-
mela (12.4.2) y Varron (1. 17.3). 
El estatuto de estos esclavos hubo de ser distinto al de otras formas de de-
pendencia, pues tenemos constancia de que con frecuencia son de procedencia 
distinta a los libios sometidos. En diferentes contextos Diodoro (5. 17. 3 y 20. 
69.2) nos hace saber como los cartagineses esclavizan a baleancos o a prisio-
neros de guerra, lo que indica traslado de mano de obra y su implantacion en 
las propiedades de sus amos . 
. Sin embargo, junto a estos esclavos agricolas, el territorio de Cartago hubo 
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de estar mayoritariamente explotado por comunidades sometidas a relaeiones 
de dependeneia colectiva que, tal vez, arrancarian de procedimientos fenicios. 
En cualquier caso, lo eierto es que el control del suelo y de las poblaeiones que 
lo trabaja se efectua mediante coercion fisica desde bastiones con guamicion 
militar diseminados por el territorio y que los autores chisicos destacan como 
método tipicamente punico al poner en relacion su existeneia tanto en la Iberia 
cartaginesa como en Africa (Diod., 3. 49. 3; B. Hisp., 8. 3; Sal. fug., 54. 6; 
87.1). 
Con eierta frecuencia se conocen situaeiones de transito de colectividades 
"preurbanas", organizadas en tomo a un jefe militar, hacia su integraeion en 
las estructuras estatales7• Tacito (ann., 2. 52), en este sentido, dice a proposito 
de la revuelta de Tacfarinas que fue capaz de organizar more militiae a los que 
antes eran vagos et latrociniis suetos, expre~ion que entendemos como comu-
nidades que rompen sus lazos de dependencia yque actuan como bandas ar-
madas para lograrse su subsisteneia en una situacion de desestructuracion mo-
tivada por el desarrollo de los aconteeimientos bélicos. En cualquier caso, 
Tacfarinas se convierte en dux Musulamiorum a pesar de que aun no hay nullo 
urbium eu/tu. Precisamente porque han roto sus relaeiones de produccion 
ahora se encuentran capacitados para demandar ellos mismos tierras y dice el 
propio .Tacito (ann., 3. 73) que estaban dispuestos a 'qar paz por tierras. En 
cambio, la potencia imperialista no estaba dispuesta a tal~s concesiones, por lo 
que no solo intenta mantener las antiguas dependencias territoriales, sino que 
las consolida castella et munitiones imponens (Tac., ann.~ 3; 74). La situacion 
nos parece analoga a la de los mauri que servilia imperia bello mutaverant 
(Tac., ann., 4,23). 
Ciertamente, la titularidad del suelo explotado en estas condieiones podria 
ser diferente entre unos lugares y otros. Tan admisible es la existeneia de co-
lectividades organizadas politicamente con derta autonomia, aunque some-
tidas a tributaeion, como la dependeneia efectiva por la propiedad del suelo en 
manos de latifundistas, no detectables arqueologicamente8, o, lo que es aun 
mas evanescerite desde el punto de vista material, de titularidad publica. 
7 Es posible que con frecuencia no haya proceso de cambio hacia el orden estatal, pues la 
adaptaci6n al entorno perrnitiria mantener este tipo de organizaci6n de forma inalterada. Asi, Dio-
doro (3.49) menciona la existencia de grupos liderados por jerarcas que no poseen ciudades, pero 
que se protegen por medio de torres fortificadas, denominadas pyrgoi. Éstas pueden ser tanto el 
lugar de protecci6n de los campesinos (APP., Lib. 68 Y 101), como el medio de control del terri-
torio por parte de los cartagineses. 
8 En este sentido, parece demasiado restrictiva la opini6n de que el registro arqueol6gico no 
proporciona datos sobre la te6rica titularidad punica de espacios "arqueol6gicamente libios", cf. 
WHITIAKER, loc. cit., p. 338. 
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La existencia de tierras de propiedad estatal esta documentada en Apiano 
(Lib., 93) cuando, en vfsperas de la Tercera Guerra Punica, se alude a la mo-
vilizacion de todos los recursos humanos disponibles y a la utilizacion militar 
de espacios sacros o profanos. No es posible determinar cual seria la inci-
dencia de esas tierras publicas en la estructura de ia propiedad, pero lo que pa-
rece claro es que su explotacion se realiza con mano de obra dependiente, su-
sceptible de ser sometida a leva. A falta de mencion especffica, resultarla raro 
que se tratara de esclavos. Por elIo seriamos proclives a considerar que la con-
dici6n de esos campesinos constituiria alguna modalidad de servidumbre ter-
ritoriaI. En tal situacion se encontrarlan los 200 nucleos de habitaci6n libios 
mencionados por Diodoro (20. 17. 6) sometidos a los cartagineses. 
Es muy probable que la poblaci6n deseosa de obtener territorios en bene-
ficio propio procedi era de aquellos libios que fueron sometidos en el periodo 
de expansion cartaginesa por el interi or y cuya sumision consistfa en la en-
trega de una cuarta parte o induso la mitad de la producci6n (PoI. 1. 72. 2), al 
margen de las azofras y la prestaci6n de servicios militares9• 
En este sentido podria traerse a colacion un documento de excepcional im-
portancia, procedente de Hispania, como es el famoso bronce de Lascuta, gue 
contiene un decreto del ano 189 a.C., por el que Emilio Paulo, cuya campana 
es mencionada por Livio (37. 57), concede la libertad a los Hastensium servei. 
Se trata de 10s habitantes de la turris de Lascuta sometidos a servidumbre por 
los hastienses (HastaRegia). Tradicionalmente se ha entendido que entre los 
iberos existfan tales formas de servidumbre territorial, avaladas, ademas, por 
la sospecha de una' situaci6n analoga en territorio contestano (en la Comu-
nidad Autonoma Valenciana). Segun esta. interpretaci6n, 10s habitantes de 
Lascuta habrian sido sometidos por los hastienses y el generai romano les de-
vuelve la libertad y las propiedades perdidas. Sin embargo, recientemente se 
ha sostenido que los habitantes de la turris de Lascuta serian colonos de esta-
tuto serviI instalados por los cartagineses, en virtud de lo cual mantendrian 
una relacion de dependencia, tIpicamente norteafricana, en relaci6na un viejo 
nucleo fenicio como podria Hastal,o. 
'9 C.R. WHI1TAKER, Land and Labour in North Africa, «Klio», 60, 1978, pp. 338 ss. Cabrfa la 
posibilidad, como pretende este autor, de que los mercenarios a los que se atribuye la peligrosa re-
vuelta que conocemos tras la Primera Guerra Punica fueran en realidad libios obligados al ser-
vicio. Sin embargo, no encaja bien la leva obligada con la paga mercenaria. Junto a los mercena-
rios y 10s libios dependientes se encontrarfan asimismo esclavos, como hemos indicado en el 
texto. 
IO LoPEZ CASTRO, El bronce de Lascuta y las relaciones de servidumbre en el sur de Hi-
spania, en C. GONZALEZ ed., La Sociedad de la Bética. Contribuciones para su estudio, Granada, 
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A una situaci6n similar debian responder los libios que reciben la promesa 
de César durante là guerra civiI de que obtendrfan la libertad tras el servicio a 
su causa (Dio 43.5.2). 
Antes de tener en cuenta la presencia romana, conviene anadir algo sobre 
la existencia de las poblaciones mlmidas, entre las que, en el siglo II a.C., se 
desarrollan organizaciones estatales a partir de las rivalidades tribales, germen 
de desaITollo de formas de explotaci6n del trabajoll. Algunos de sus asenta-
mientos senan luego sede de ciudades romanas. La fòrmaci6n del estado indi-
"gena constituy6 un importante factor en la creaci6n de las relaciones imperia-
listasromanas. 
Su presencia en el territorio norteafricano esta definitivamente caracteri-
zada por su marginalidad, donde el establecimiento de una frontera bien con-
solidada se convierte en el problema polftico mas importante, al tiempo que 
determina lasmodalidades de implantacioÌl territorial no solo de los propieta-
rios, sino también de los trabajadores agrfcolas. 
La movilidad de la frontera provoca una percepcion del paisaje menos 
establecido que, por ejemplo, en la Bética; de ahi la notoria ambigiiedad de las 
propias relaciones sociales que se establecen entre los conquistadores y los de-
pendientes n6madas en obligado proceso de sedentarizaci6n, con los que no 
cabe una polftica similar a la que conocen los pueblos dellimes septentrional, 
ya que ni hay un Rin tan capaz de definir la frontera, ni unos germanos con 
estructuras capaces de hacer frente con éxitos sonados a las legiones romanas. 
No se escapa esta apreciaci6n a Estrab6n (17.3. 12), cuando de modo gené-
rico asevera que son diferentes las formas romanas de fijar los lfmites segun la 
poblaci6n y sus expresiones de amistad hacia 108 romanos. " " 
Por elIo, el comportamiento de los dominantes es distinto en Africa y aSI 
se refteja en el propio imaginario generado al respecto, cuando Plinio (nat., 5. 
15), por ejemplo, al hablar de los canarios en relaci6n con la expedicion de 
Paulino del ano 42 dice: victum eius animalis promiscuum his esse et dividua 
ferarum viscera. Pero, al mismo tiempo, el caracter liminal de la franja sub-
1994, p. 345-364. Aunque la construcci6n parece coherente, nos resulta diffcil de aceptar. En los 
funcionamientos conocidos de la explotaci6n del trabajo ajeno en este periodo no resulta fre-
cuente el desplazarniento masivo de poblaci6n serviI a un territorio cuya densidad demografica 
parece fuera de duda y donde el poderio militar cartaginés no tendrfa dificultad para lograr su su-
"misi6n." Relaciones de dependencia similares parecen poder plantearse hipotéticamente en rela-
ci6n con el territorio de los edetanos; ver J. UROZ, La Regio Edetana en la época ibérica, Alicante, 
Instituto de Estudios Alicantinos, 1984. pago 169. 
Il E. SMADJA, Modes de contact, sociétés indigènes et formation de l'élat numide au second 
siècJe aV.notre ère, en: Modes de contacts et processus de transformation dans les sociétés an-
ciennes, Pisa-Pans, 1983, pp. 685-702. 
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sahariana propiciaba la explotacion de los recursos humanos con mayor viru-
lencia que en otras regiones mas integradas en la "nuclearidad" territorial, 
como pudiera ser la Bética. Por eso, el norte de Africa persiste a lo largo del 
tiempo como nutriente de esclavos.Segun Livio (29. 29. 2)10s romanos Ìni-
ciaron en segui da el comercio de gente, pues ya Escipion esclaviza contin-
gentes de los aIrededores de Cartago - para él frontera. Mas tarde, Albino y 
Metelo hacen rapina capturando mancipiorum praedas (SalI., fug., 44. 5), con 
lo que se atestigua la continuidad de la esclavizacion por el caracter incierto de 
los limites territoriales. 
Esta imagen se va integrando en las formas tradicionales romanas hasta el 
punto de que la literatura altoimperial termina haciéndonos ver esa dicotomia 
entre los espacios limitrofes, donde todo es posible, y los que participan de la 
cultura propiamente romana, como cuando Petronio (117. 8) se refiere a un pro-
pietario que tiene una familia tan grande desperdigada por 10s campos de Nu-
midia que podria con ella tornar Cartago; o como cuando Apuleyo (apol., 93. 
4) indica como Pudentila - siguiendo las instrucciones de su marido - entrega 
a sus hijos, junto a tierras, cuatrocientos esclavos12• La retorica no desdibuja la 
idea clara de que el norte de Africa ha quedado sometido a formas de explota-
cion reconocibles en cualquier otra provincia conquistada, de modo que parti-
cipa de ese buscado "paisaje romano". Aun en ese sentido cabria afiadir como 
tales formas de relacion soci al aparecen cuando los propietarios romanos re-
presentan graficamente su propia percepcion de la realidad. Buen ejemplo de 
esto lo constituyen las escenas de caza y trabajo agricola presentes en los mo-
saicos que son objeto de la atencion de Blazquez en este mismo congreso. 
Desde esta perspectiva nos parece. asimismo falsa la dicotomia planteada 
por algunos autores entre: la existencia de una produccion esclavista amplia o 
el predominio de otras formas de explotacion del trabajo ajeno. En 'efecto, las 
fuentes son suficientemente explicitas como para aceptar una importante masa 
de esclavos, independientemente de la persistencia de explotaciones de 
caracter clientelar, modificaciones de las antiguas servidumbres territoriales o 
de colectividades mas o menos independientes sometidas a tributo. Las carac-
teristicas de nuestra documentacion no son tan precisas como para que po-
damos erigimos en jueces de la situacion. No obstante, desde nuestro punto de 
vista lo significativo es que el norte de Africa reune esas cualidades necesarias. 
para que se perciba la romanidad en su plenitud y, al mismo tiempo, los con-
fusos perfiles de otras formas de pro?uccion, no del todo ajenas a Roma, pero 
12 J.-M: LASSÈRE, Ubique populus. Peuplement ermouvements de population dans l'Afrique 
romaine de la chute de Carthage à lafm de la dynastie des Sévères (149 a.C.-235 p.c.), Pans, 
1977, p. 427. . 
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igualmente efectivas para sus propositos gracias a su capacidad de integrar en 
su beneficio los circuitos economicos periféricos, entre los que' desempefia una 
funcion especialmente destacada el nomadismo y la transhumancia que carac-
terizan buena parte de las relaciones economicas del norte de Africa en los li-
mites de los territorios cultivables. 
Se nos escapan, por el escaso interés que suscitan a los autores chisicos, las 
formas de interaccion con los nomadas que, sin embargo, persisten a lo largo 
de todo el periodo historico que nos afecta. En las regiones mas centrales, sin 
embargo, se puede intuir el proceso de transformacion de las servidumbres 
territorialesen formas de colonato. 
Mela (1. 41), se refiere a formas de organizacion de las poblaciones indi-
genas, donde distingue primores y vulgus, que no habitan en urbes, tamen do-
micilia sunt qua e mapalia appellantur. Mappalia Siga es el nombre alterna-
tivo que da e/L, VIII 25902 alfundus Villae Mag[na]e Variane, cuyos subse-
civa se ocupan mediante la normativa indicada en esta inscripcion 13. Para Ko-
lendo se trata de un dominio imperial con colonos, que cultivaban los pro-
ductos, los elaboraban alli mismo y entregaban una parte a los conductores. 
Da la impresion de que en ciertos casos la conformacion de las dependencias . 
. coloniales puede haberestado marcada por las relaciones de dependencia 
clientelaresl4• 
Como es logico, la poblacion local no fue destinada mayoritariamente al 
comercio de esclavos; los ejemplos antes mencionados tenian como objetivo 
mostrar de qué manera se iba configurando el escenario èconomico y produc-
tivo norteafricano en la mentalidad y en los comportamientos de los romanos. 
Éstos, sin embargo, intentaron por todos lo~ medios obtener asimismo bene-
ficio de las fuerzas productivas locales integrandolas de forma mas o menos 
coherente en las estructuras organizativas del trabajo propias del mundo ro-
mano. En este sentido, el caracter familiar de las explotaciones rurales parece 
haber persistido mas alla de la época cartaginesa y es probable que la vincula-
cion dependiente de esas colectividades constituyera el alimento principal 
para una forma especifica de relacion social que conocemos con la calificacion 
de "colonato". 
La lex Manciana al establecer el ius colendi parece regular de algun modo 
este proceso de transformacion de las servidumbres territoriales hacia el colo-
nato tipico norteafricano, tal y como acabamos de esbozar. . 
Junto a esa forma especifica de organizacion del traba)o agricola definida 
13 J. KOLENDo, Le colonat.en Afrique sous le Haut-Empire, Besançon, 199t2, p. 38 ss. 
14 C.R. WHIDAKER, Roman Africa: Augustus to Vespa~;an, CAB, X2, 1996, p. 610. 
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como colonato es necesario admitir la existencia de otras modalidades de ex-
plotacion, aun mas propiamente romanas, pues son consecuencia de la adap-
tacion de las propiedàdes y sus trabajadores a los nuevos propietarios. En 
efecto, desde la colonizacion cesariana la explotacion del suelo se realiza a la 
usanza romana y mas aun como consecuencia de los procesos de concentra-
cion de parcelas que generan la incorporacion de esclavos agncolas proce-
dentes de otros cimbitos del Imperio, mientras que los norteafricanos son ve n-
didos en extremos opuestos, segun la usanza romana. Queremos decir, pues, 
que en el norté de Africa encontramos fonnas de explotacion del suelo tipica-
mente romanas, idénticas a las que pudieran reconocerse en cualquier otro 
espacio "romanizado" - aunque cada lugar presenta peculiaridades derivadas 
su de propia tradicion -, al tiempo que otros amplios espacios se venan some-
tidos a esa modalidad bien estudiada del colonato africano. 
En virtud de cuanto hemos indicado, creemos que el debate establecido en 
tomo a la introduccion del esclavismo por los romanos o como herencia previa 
esta basado en planteamientos incorrectos15, pues no atienden a la compleja 
globalidad de los procesos de explotacion de los recursos y las modalidades 
del trabajo que, sin duda, coexistieron de modo mas intenso de lo que aparenta 
la bibliografia dedicada a estos asuntos. 
En efecto, la percepcion mas compleja parece derivada de la aceptacion de 
un nomadismo continuado en coexistencia con distintos modos de explotacion 
en los que apreciamos - sin el acuerdo de todos los investigadores - un pro-
gresivo aumento de dos modalidades: el esclavismo y el colonato. Este feno-
meno esta, sin duda, vinculado a la propia estructura de los Estados domi-
nantes que adecuan sus propias experiencias organizativas a las realidades 10-
cales. De esta manera, se evita el mayor esfuerzo de homogeneizacion en be-
neficio de la rentabilidad de los procedimientos preexistentes susceptibles de 
ser instrumentalizados por el dominante. Y asi, frente a la satisfactoria con-
templacion de la capacidad de persistencia de la organizacion economica 
autoctona, entendemos que la realidad se impone mas cruelmente, pues el re-
sultado es la adaptacion reciproca de las fonnas de explotacion con el objetivo 
unico de resultar mas eficaces para quienes ejercen el predominio. 
15 P.A. GARNSEY, Rome's African Empire under the Principate, eo P.A.GARNSEY, C.R. 
WHmAKER, Imperialism in the Ancient World, Cambridge, 1978, p. 237. 
Mustapha Khanoussi 
Les offidales marmorum numidicorum 
Pour dore sa description de la Nurnidie, Pline l'Ancien l signale rapide-
ment: «Nec praeter marmoris Numidici ferarumque prouentum a/iud insigne 
ei (se. Numidiae)>>. Ce fameux marmor numidicum qui, avec les betes 
d'amphithéatre, a été l'une des deux productions de la Numidie les plus en 
vogue dans le monde romain, était extrait des collines qui forment le Jbel 
Chirntou dans la rnoyenne vallée de la Majrada, la Bagrada des Anciens, au 
voisinage immédiat de l'antique cité de Simitthus2 (aujourd'hui Chirntou). 
Contrairement à ce que l'on a toujours pensé3, la fondation de Simitthus n'a 
pas été dictée par l'existence de ces collines de rnarbre. Les recherches tuniso-
allernandes menées récemment sous la pIace considérée jusqu'ici, à tort d'ail-
leurs4, comme le forum5, ont montré que la cité existait déjà longternps avant 
l'ouverture de la première carrière dans les collines de marbre. Aussi bien la 
fouille d'une partie de la nécropole nurnide que les sondages effectués à la re-
cherche de l'habitat qui lui correspondait, ont établi de manière désormais as-' 
surée que la ville de Simitthus existait déjà au plus tard au ve siècle avant J.-
C.6 De meme, ils ont montré que c'est avec des matériaux amenés d'ailleurs, 
le calcaire noir de Aln Ksir7 erIe calcaire schistifié de couleur verte et verdatre 
de Koudiet-el-Araneb8 et surtout de Borj Helal9, que les monurnents de la cité 
1 Nat., V, 22. 
2 AATun, 1/50000, fe Ghardimaou, n° lO. 
3 Par exemple L. CARTON, "BCTH", 1908, p. 430: «Il est certain que la carrière (de marbre 
numidique) a été la seule cause de l'établissement et de l'installation de la cité, dont elles (sic) 
constituent le centre ... ». 
4 Le vrai forum a été mis au jour lors des fouilles que j'ai menées devant la basilique judi-
ciaire située à l'Est de cette pIace. 
5 Cf. 1. TOUTAIN, Fouilles à Chemtou (Tunisie); Septembre-Novembre 1892, Mém. prés par 
divers savants à l'A.I.B.-L., lère série, X, l, 1893, pp. 458-468. . 
6 En attendant la publication définitive de la fouille de cette nécropole, cf. M. KHANOUSSI, La 
nécropole numide de Chemtou, dans 30 ans au service du patrimoine. Tunis, 1986, 138 et F. 
RAKOB, Simitthus I, 1993, p. 4. 
7 Petit hameau situé à environ 3 km au nord de Chimtou. 
8 Petit monticule situé à environ 800 m au nord de Chimtou; cf. AATun.I/50000, fe Ghardi-
maou,no 68. 
9 AATun, 1/50000, fe Ghardimaou, nn. 77 et 78. 
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ont été construits et celajusqu'à la deuxième moitié du ne siècle avant J.-C., 
date de l'ouverture de la première carrière de marbre. Celle-ci a été ouverte 
dans le flanc Est de la colline BourfifalO, la future "colline sacrée" de l'époque 
romaine, à l' occasion de la construction, sous le règne du roi numide Micipsa 
(148-118 avant J.-C.),'d'un monument cultuel ayant la forme d'un autel mo-
numental11 et qui sera transformé à l' époque romaine en un tempIe de Ba' a/-
Satume12 avant d'etre utilisé au VIe siècle après J.-C. comme lieu de culte 
chrétien 13. Ce fut le début d'une longue période d' extraction de plus en plus 
intensive et d'une vogue qui fera de ce marbre l'un des marbres les plus re-
cherchés et des plus chers de l'Antiquité. Durant le siècle que va durer l'ex-
ploitation sous l' autorité numide, nous ne savons pas comment le travail était 
organisé dans les carrières qui devaient etre une propriété royale selon toute 
vraisemblance. Par contre, pour la période romaine qui commence en 46 avant 
J.-C., au lendemain de la défaite du roi numide Juba l er, notre connaissance de 
l' organisation du travail dans les carrières de marbre numidique et du mode 
d'exploitation se trouve fort heureusement éclairée grace à l'apport de l'épi-
graphie. Des "inscriptions de carrières" gravées sur des blocs ou des tambours 
de colonnes au moment de leur extraction, quelques dédicaces et quelques épi-
taphes trouvées soit à Chimtou meme, soit ailleurs, sont venues livrer de pré-
cieux renseignements sur le personnel administratif et ouvrier qui était em-
ployé dans ces carrières devenues une propriété' impériale. Ce personnel que 
l' on pourrait appeler les "officia/es marmorum nùmidicorum" n'a jamais fait 
l'objet d'une étude exhaustive. Voici, tout d'abord, sa prosopographie établie 
à la lumière des plus récentes découvertes. . 
, A - Prosopographie des officiales marmorum numidicorum 
1 - Abascantus 
*J. TOUTAIN, «MEFR», 1893, p. 434, n° 16. 
- - -?] Abas(canti) Cae[s(aris) - --? 
Date: elle ne peut etre établie faute d' éléments de datation. 
*T. KRAUS, Steinbruch- und B/ockinschriften dans Simitthus, I, 1993 (dé-
sormais T. KRAus), 4. 
lO AppeIée aussi "colline du TempIe". 
11 F. RAKOB, Simitthus n, pp. 1-36. 
12 Ibid., p. 36-37. 
13 lbid., p. 37-38. 
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- - - ?JX Abas(canti) [- - - ? 
Date: indétennÌnée. 
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Abascantus qui devait etre, selon toute vraisemblance, un esclave impérial 
est un officialis dont la fonction précise dans les carrière n'est pas connue. Ce-
pendant, pour avoir son nom mentionné dans des inscriptions de carrières, il 
devait etre investi d'une certaine responsabilité. 
2 - Agatha lib. Aug. 
*T. KRAus, 21. 
Hadriani Aug(usti) / Aelio Caesare Il co(n)s(ulibus) / sub cura Agathae 
lib( erti Augusti). 
Date: 137 après J.-C. 
*T. KRAUS, 22. 
Hadriqni Aug(usti) dee) loc(o) / Camerino et Nigro co(n)s(ulibus) / sub 
cura Agathae lib(erti Augusti). 
Date: 138 après J.-C. 
*CIL, 14571-14576 
Imp(eratoris) Antonini Aug(usti) Pii d(omini) / n(ostri) of(ficina) Certi / 
Stloga et Seuero co(n)s(ulibus) / sub cura Agathae lib(erti) .. 
Date: 141 après J.-C. 
*CIL, 14551 (trouvée non loin du tempIe de Ba' al-Satume). 
[Deo sancto Aet)erno Augusto / [- - - ?)stia Phil[e Ag)athae Aug(usti) / 
lib(erti) proc(uratoris) m(armorum) n(umidicorum) [- - - ?). 
Date: La mention du procurateur des carrières m. n: Agatha pennet de 
dater ce texte de l' extreme fin du règne de l' empereur Hadrien ou des toutes 
premières années de celui d' Antonin le Pieux. 
La dédicante de cet autel est une certaine [- - - ?) stia P h ile . La consonance 
grecque de son cognomen, Phile, laisse supposer une origine servile. Phile 
était très vraisemblablement l'épouse du procurateur Agatha. 
Agatha se trouve attesté par pas moins de dix documents épigraphiques, 
neuf inscriptions de carrières (dont l'une est datée de l'année 137, une autre de 
l'année 138 et les sept qui restent de l'année 141 après J.-C.) erune dédicace 
religieuse. Les .dates des inscriptions de carrières pennettent de déduire 
qu'Agatha a travamé dans les carrières de Simitthus pendant au moins cinq 
années. Toutes ces inscriptions le disent soit Aug(usti) lib( ertus) (deux cas), 
soit lib( ertus) tout court (sept cas); mais ne mentionnent jamais sa fonction. 
Celle-ci ne se trouve indiquée que dans la dédicace au deusAeternus qui nous 
apprend qu'Agatha était pro(curator) m(armorum) n(umidicorum). Ceci 
montre que l'indication de la fonction de procurateur peut etre omise dans les 
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inscriptions de carrières. Cette meme inscription laisse penser qu' Agatha était 
l'époux d'une certaine [?]stia Phile très probablement d'origine servile 
comme lui. 
De ce qui précède, il est permis de dire qu' Agatha, affranchi impérial et 
époux d'une certaine [?]stia Phile, a été procurateur des carrières de Chimtou 
pendant au moins cinq années, entre 137 et 141 après J.-C. 
3 -Agentius 
*CIL,25639. 
ex rat(ione) / Age(ntii) Callist(i) Ub(erti) Aug(usti). 
Date: 110 après J.-C. 
*T. KRAUS, 5 et 6. 
ex rat(ione) /of(ficina) Age(ntii?) CaUst(i) Ub(erti) Aug(usti). 
Date: 110 après J.-C .. 
Agentius qui devait etre très probablement un esclave impérial, était un ra-
tionaUs14 dans les carrières de Chimtou et son nom a été donné à un chantier 
(officina). 
4 - Alcefa Aug. lib. proc. m. n. 
*T. KRAUS, p. 59. 
Aug(usti) Ub(ertus) [A]/ceta proc(urator) m(armorum) n(umidicorum) / 
initi feU[ci]tatis sua e / matri[s co]niugis Ube/rorum [et] parentium / diis 
uot[um] reddito 
Date: règne d'Antonin le Pieux ? 
*CIL, 25692 (Henchir Frouri, au sud-est de Chimtou, A.A.Tun., 1/50000, 
re Ghardimaou, nO 111). 
Aug( usti) Ub( ertus) A/ceta proc( urator) m( armo rum) n( umidicorum) iu[ -? 
/ operam praebentibus deuotam Mode [s] to S [u]1I [a?] / ornamentarium operis 
eorum insi[stente]. 
Date: règne d'Antonin le Pieux ? 
*AE, 1913, 165 (Utique). 
A/ceta proc(urator) m(armorum) n(umidicorum) hunc/ cantharumfecit. 
Date: règne d' Antonin le Pieux ? 
A/ceta est attesté par trois documents épigraphiques que, malheurel:lse-
14 Sur celte fonction cf. M. MONCEAUX, «BSNAF», 1900, p. 327. 
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ment, on ne peut dater avec précision et dont aucun n'est une inscription de 
carrières. Les trois le disentproc(urator) m(armorum) n(umidicorum) et dans 
les'deux premiers, il est précisé qu'il étaitAug(usti) lib(ertus). Ce sont là les 
deux seuls cas connus jusqu'à présent où cette indication se trouve placée. 
avant le nom de l'intéressé. 
A/ceta est donc un affranchi impérial qui a été procurateur des carrières de 
marbre numidique à une date que nous ignorons pour le moment. Mais que 
l'on pourrait proposer de piacer, à titre d'hypothèse, sous le règned' Antonin 
le Pieux. 
5 - Amyrus .lib. proc. m. n. 
*T. KRAus, p. 60. 
- - - ?] I Aug(usti) (N.B.: il s'agit d'une regravure après martelage) [- - - ?] 
I totiusq(ue) domus I diuinae I Amyrus lib(ertus) proc(urator) I m(armorum) 
[n(umidicorum) - - - ? 
Date: début du IIIe siècle après J.-C. 
*Inédite. F. RAKOB a don né des fragments qui subsistent deux photo-
graphies dans Simitthus, II, 1994, pl. 35 b et c. 
Amyrus [Aug(usti) lib(ertus) proc(urator) m(armorum) n(umidicorum] 
restituit I Soli A[ug(usto) sacr(um) Lunae Aug(ustae)] sacr(um). 
Amyrus est un affranchi impérial qui a été procurateur des carrières de 
marbre numidique vers la fin du règne de Septime Sévère. Il est connu par une 
. dédicace religieuse faite en I 'honneur de cet empereur et de sa famille ainsi 
que par ce quisubsiste d'une inscription monumentale (ci-dessus) commémo-
rant les travaux de restaur~tion et d' agrandissement effectués dans le sanc-
tuaire de Ba' al-Satume. 
6 - Athenodorus proc. 
*CIL, 14589; T. KRAUS, 13. 
n(umero) XIIof(ficina) I Anullino II et Frontone co(n)s(ulibus) I caesura 
Athenodori proc(uratoris). 
Date: 199après I.-C. 
*T ~ KRAus, 14. 
n(umero) CCXXX of(ficina) Cael(i - Kraus; estis - Khanoussi) I Luciano 
et Fabi(a)no co(n)s(ulibus) I caesura Athenodo(ri) pro(curatoris). 
Date: 201 après l-C. 
Attesté par trois inscriptions de carrières, deux datées de l' année 199 et la 
troisième de l'année 201, Athenodorus est dit procurator tout court. Or, 
comme les inscriptions qui l' attestent sont des inscriptions de carrières, il a 
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doric été procurateur des carrières de marbre numidique au moins pendant 
trois années, de 199 à 201 après J.-C. D'autre part, bien que son statut juri-
dique ne soit pas indiqué, la consonance grecque de son nom laisse deviner 
, . une origine servile et comme on ne connatt pas de procurateur esclave, Athe-
nodorus devait etre déjà affranchi quand il a été nommé procurateur des car-
rières de Chimtou. 
Le développement proposé par l' éditeur du texte pour le nom de l'officina 
nous semble devoir etre revu. Pour les raisons qui seront exposées plus loin 15, 
nous proposons de lire Cael(estis) au lieu de Cael(i). 
7 - Callislus lib. Aug. 
*CIL, 25639. 
ex rat(ione) / Age(ntii) Callist(i) lib(erti) Aug(usti). 
Date: 110 après J.-C.· 
Deux autres inscriptions de carrières (CIL, 25637 et KRAus, 1) datées, elles 
aussi, de l'année 110 après J.-C., mentionnent un Callistus mais sans indica-
tion de statut juridique. 
*CIL, 25637. 
Orfito et' Priscino f(ilio?) co(n)s(ulibus) / ex rat(ione)'Callist(i) / d(e) 
n(umero) LXI (officina) Cer(ti). 
Date: 110 après J.-C. 
*T.KRAUS, L 
Orfito et Priscino co(n)s(ulibus) / ex rat(ione) Callist(i) / n(umero) DX 
(officina) Cer(ti). 
Date: 110 après J.-C. 
II est toutefois presque assuré que ce Callistus et le Callistus affranchi 
impérial n'étaient qu'une seule et meme personne. Dans les deux cas le per-
sonnage est mentionné comme le rationalis des carrières. 
8 - Certus 
Cf.les deux inscriptions précédentes datées de l'année 110 après J.-C. qui 
attestent le nom de Certus sans indication de statut juridique et sans mention 
de manière explicite de sa fonction dans les carrières. On suppose que le nom 
figure dans ces textes pour désigner une officina ce qui fait du personnage un 
IS Infra nO 13 Felix. 
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employé doté d'une certaine responsabilité au point d' avoir donné son nom à 
un chantier. 
9 - Cissus 
*T. KRAus, Katalog der Funde, dans Simitthus II, 1994, p. 48, nO 5. 
Autel en marbre numidique brisé en trois fragments jointifs (recollés de-
puis) trouvés dans l'édicule E du sanctuaire des Dii Mauri. 
H.: 87,5 cm; largo du dé: 22 cm; Ep.: 20 cm. 
H.lett.: 3,2"- 2,5 cm 
Numini sa/neto inflerno deo / uotum monitus I soluit Cislsus. 
Date: ne- l ère moitié du IIIe siècle après J .'-C. 
Bien que ni son statut juridique, ni sa fonction ne soient indiqués, le dédi-
cant de cet autei est, selon toute vraisemblance, un employé des carrières. 
lO - Corinthius 
*C/L,14594. 
N(umero) DCCXX / Corinthi(i) Caes(aris) (serui). 
Date: 2e moitié du Iec ne siècle après J.-C. 
Ce Corinthius se trouve attesté par trois autres inscriptions de carrières 
(cf. C/L, 14595, 14596 et 14507). Il s'agit d'un esclave impériai dont la fonc-
tion n'est pas précisée mais qui devait etre certainement un ouvrier spécialisé 
doté d'une certaine responsabilité pour avoir son nom inscrit sur des blocs 
sortis des carrières. La date à Iaquelle Corinthius a travaillé dans les carrières 
de Chimtou ne peut, malheureusement, etre fixée avec une certaine précision. 
11-Dorus 
*T. KRAUS, 29. 
D(eo) M(aximo) S(aturno) (Kraus) 
D(eo) M(ereurio) s(aerum) (Khanoussi) / in of(ficina) /unonis qui pro-
cudit I pedieatur Dorus I et ama t Volusiam I u(otum) s(oluit) l(ibens) 
(animo) . 
. Datation: Comme on 'peut le constater, l'inscription ne fournit pasd'élé-
ment de datation explicite. Il nous semble toutefois possible de tenter une da-
tation à partir du nom de la carrière où Dorus a travaillé. Ce nom se retrouve, 
à mon avis, dans une inscription de carrières connue depuis longtemps et 
datée de l'année 157 après J.-C.: 
C/L,14584 
/mp( eratoris) Antonini Aug(usti) Pii d( omini) I n(umero) [-'- - ?] off(icina) 
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Iun(?) / Barbaro et Regulo (consulibus) / PEC. 
Jusqu'ici I6, on a toujours développé le nom de la carrière en Iun(ioris) ou 
Iun(iani). Or, ces deux noms ne figurent pas dans la liste des officiales mar-
morum numidicorum connus à cejour. Cela d'une part, de l'autre, maintenant 
que nous avons l'attestation d'une officina Iunonis, il ne nous parait pas témé-
raire de proposer de développer Iun en Iun( onis). On aurait ainsi une deuxième 
attestation·épigraphique de cette carrière qui ,devait se trouver non loin d'un 
lieu de culte consacré à Junon-Caelestis, et on aurait également une indication 
sur la période à laquelle elle était en exploitation. De ce qui précède, il nous 
semble permis de conclure que Dorus a fait son vreu sous le règne d'Antonin 
le Pieux ou sous celui de ses successeurs immédiats. ' 
Cette inscription votive est intéressante à plusieurs titres. Abstraction faite 
de la divinité (Satume comme cela a été proposé par l' éditeur du document ou, 
plus vraisemblablement, Mercure comme nous le pensons) à laquelle il est 
dédié, le texte nous fait connaitre un nouvel employé des carrières. Il s' agit 
d'un nommé Dorus qui travaillait dans l'officina Iunonis. Bien que son statut 
juridique ne soit pas indiqué, la condition servii e de Dorus ne semble pas faire 
de doute. Ce tex:te fournit également un éclairage précieuxsur la vie quoti-
. dienne dans ce monde fermé que constituaient les carrières de Chimtou. 
12 - Eutyches 
*CIL, 14592. . 
- - - ?]Eutychi[- - - ? 
Date: indéterminée. 
Eutyches, nom à consonance grecque dont la traduction latine est Felix. 
devait désigner un employé des .carrières. Il n'est cependant pas possible de 
dire si cet officialis était un esclave ou un affranchi impérial. 
13 - Felix 
*G. BECATTI, Scavi di Ostia, VI, 1969, p. 23. (Ostie). 
Texte l: 
Domitiani Aug(usti) / ex rat(ione) l Felicis se;'(ui). 
Texte 2, ajouté à Ostie meme, à la réception du bloc par le tabularius 
comme l'atteste le sigle R qui figure à la fin I7: 
16 Voir en dernier lieu Z. BENZINA-BEN ABOALLAH, CILPB, Rome, 1986, p. 83, nO 214. 
17 G. BECATII, Scavi di Ostia, VI, 1969, p. 24. 
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Augurin(o) co(n)s(uU) / LDCCLXXX / DINTRFCL / R(ecognitum uel 
eceptum). 
Date du texte1: 81-96 après J. -c. 
Date du texte 2: 132 (consulats de C. lunius Serius Augurinus et de C. 
Trebius Sergianus). 
*CIL, 14560 revu et complété à la ligne 3. 
Sura 1/1 et Senicione 1/ co(n)s(ulibus) / ex rat(ione) Felicis Aug(usti) 
n(ostri) ser(ui) I d(e) n(umero) DCXIII col(umnam) p(edes) XXX / (officina) 
Tel(l)uris. 
Date: 107 après J.-C. 
*T. KRAus, 27. 
Pisone et Bolano co(n)s(ulibus) I ex rat(ione) Felicis Aug(usti) ser(ui) 
/ d(e) n(umero) XXX of(ficina) no(ua) Calel(i- Kraus; estis - Khanollssi) 
Date: 111 après J.-~. ' 
L'abréviation Cael qui se retrouve dans une inscription de carrières datée 
de l'année 201 (cf. supra n° 6 ATHENODORUS) a été considérée dans les 
deux cas par l'éditeur des textes comme étant le début du nom d'un respon-
sable de carrière qui a~ait donné son nom à l'officina et l'a développé en 
Cael(i) sans pour autant dire s'il s'agissait d'une seule et meme personne, 
chose d' ailleurs impossible à envisager vu la distance dans le temps qui sépare 
les deux documents, ou bien d'un cas d'homonymie. De toutes les manières, 
il nous se.mble possible de proposer un autre développement et de lire non pas 
Caeli mais Caelestis, déesse dont le sanctuaire vient d'etre récemmentiden-
tifié sul- la colline Bourfifa, à l'ouest du tempIe de Ba' al-Satume I8 • Cette pro-
position nous parait d'autant plus plausible que l'officina en question se trou-
vait précisément dans cette colline19• Nous proposons donc pour ce passage de 
l'inscription le développement suivant: 
of(ficina) no(ua) Cael(estis) 
et on aurait ainsi une nouvelle carrière désignée par le nom d'une divinité 
comme c'est le cas, par exemple, pour l'officina Genii Montis. 
*J. TOUTAIN, «MEFR», 1893, p. 435 n° 26. 
Ex rat(ione) I Felicis [lib(erti)] Aug(usti) / n(umero) DCCXXIIlI. 
Date: si l'on accepte la restitution proposée par Toutain, l'inscription se-
fait postérieure à l'année 111 (Felix était encore esclave à cette date), et date-
rait donc des demières années du règrie de Trajan. 
18 M. KHANOUSSI, Identification du tempie de la dea Caelestis, dans Simitthus II, 1994, 
pp. 40- 41. . 
19 Cf. J. RODER, dans Simitthus 1,1993, p. 38. 
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Felix se trouve attesté par des inscriptions de carrières sous le règne de 
deux empereurs successifs~ Domitien et Trajan. L'un des documents serait 
me me datable des demières années du règne de ce, demier empereur. S'il 
s'agit d'une seule et meme personne, comme tout le laisse penser, il serait à 
considérer comme l'un des officiales marmorum numidicorum qui ont tra-
vaillé le plus longtemps - plus d'une quinzaine d'années - dans les carrières de 
Chimtou. De meme, si l' on accepte la restitution proposée par J ~ Toutain pour 
l'inscription «MEFR», 1893, p. 435, nO 26, on est amené à déduire que 
d'esclave impérial Felix, après des années de bons et loyaux services, a fini 
par obtenir son affranchissement. 
14 - Galata Aug. uerna disp. m. n. 
*M. KHANOUSSI, «Africa», X, 1988, p. 209. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). Alexandria p(ia) u(ixit) p(lus)m(inus) / 
an( nis) XXVIII quod fui! scriptum / debitum communem reddidit cui Galata / 
Aug(usti) uerna dips(ensator) m(armorum) n(umidicorum) alumnae merent( 
fecit. 
Date: Fin ne- 1ère moitié du IUe siècle après J.-C. 
L'intéret de cette épitaphe d'une alumna 20 réside dans la mention d'un di-
spensator marmorum numidicorum. Il s' agit là de la première, et à ce jour 
unique, attestation de cette fonction. Son titulaire avait la responsabilité de 
tenir la caisse et de veiller à la comptabilité. Il devait avoir de l' expérience et 
jouir de laconfiance de son patrono En retour, des revenus substantiels lui 
étaient assurés21 • 
15 - Gallus 
*T. KRAUS, 23. 
[Antonini Au]g(usti) Pii d(omini) / [Camerino et] Nigro co(n)s(ulibus) / 
[sub c]ura Galli. 
Date: 138 après J.-C. 
Gallus se trouve mentionné sur le document suivant qui date de la meme 
année. 
20 Sur les alumni, catégorie d'esclaves qu'on peut comparer aux uernae, cf H. THYLANDER, 
Etude sur l'épigraphie latine, Lund 1952, pp. 151-153. 
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Hadriani Aug(usti) [dee)} / loc(o) XXXV / Camerino et Nig[ro 
co(n)s(ulibus)] I su(b) cur(a) Iul(ii) Galli [- - - ?] 
Date: 138 après J.-C. 
Ce texte foumit le seuI exemple connu de la mention dans une inscription 
de carrières d'un employé porteur d'un gentilice et d'un cognomen: Iulius 
Gallus. Celui-ci semble avoir été une seule et meme personne que le Gallus 
attesté par le.document précédent. D'ailleurs, les deux inscriptions sont de la 
meme année. La formule sub cura permet de déduire que Gallus devait etre 
responsable d'une officina. Mais, contrairement aux autres responsables 
connus, il était ni un esclave, ni un affranchi impérial. 
17- Hironymus 
*T. KRAus, 2. 
late omia?) X Hiron(ymi) 
Date: indéterminée. 
Hironymus, dont on ignore le statut juridique, devait etre un empIoyé des 
carrières doté d'une certaine responsabilité. 
18 - Hymenaeus 
*T. KRAus, 7. 
caesura Hymenaei 
Date: le terme caesura permèt de dater cette inscription de la2e moitié du 
Ile siède après J.-C.22 
Co~me responsable d'une caesura, Hymenaeus devait etre un" employé 
des carrières. 
19 - lulianus proc. Aug. 
*L. BRUZZA, Iscrizioni dei marmi grezzi, «Annlnsb>, 42, 1870, p. 188 
nO 224 (Rome). "-
[Orfilto et Maximo co(n)[s(ulibus) l.l[ex noluis lapicaedinis 
Aurelianis / [- - - ?]asu.[- - - ?] Caesare / [sub] cura Iuliani proc(ura-
toris) Aug(usti) (liberti). 
22 Voir T. KRAus, dans Simitthus, I, 1993, p. 56 nO 7. 
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Date: 172 après I.-C. 
Comme on n'a pas d' exemple de procurateur des carrières de marbre nu-
midique esclave, lulianus devait etre, très certainement, un affranchi impé-
riai. 
20 - Laetus 
*L. BRUZZA, lscriziàni dei marmi grezzi, «Annlnst», 42, 1870, p. 187, 
nO 220. (Rome). 
Sur un coté: 
M(arco) Crasso co(n)s(uli) / ex r(atione) Lae(ti). 
Sur le coté opposé: 
N(umero) CCCXCI/X. 
Date: 64 après I.-C. 
Ce texte est la plus ancienne inscription de carrières gravée sur un bloc de 
marbre numidique connue à ce jour. Il mentionne un certain Laetus qui est à 
considérer, dans l'état actuel de notre connaissance, comme le plus anCÌen em-
ployé des carrières de Chimtou attesté par l' épigraphie; Bien que son statut ju-
ridique ne soitpas indiqué, il doit s'agir, selon toute vraisemblance, d'un 
esclave impériaI. 
21- Maximus proc 
*CIL, 14588. 
N(umero) CCCV of(ficina) Genii Montis / imp(eratore) Commodo 1/1/ et 
Victorino 1/ co(n)s(ulibus) / caesura Maximi proc(uratoris). 
Date: 183 après I.-C. 
Le procurateur Maximus mentionné ici devait etre, comme les autres pro-
curateurs connus, un affranchi impériaI. 
22 - Noualus 
*CIL, 14571-14585 
T.'KRAus, 16. 
- - -An]tonin[i - - - / -]XXXI [- - - /- ~'-]of(ficina) No ?]uat[i - - - ?] 
Date: règne d'Antonin le Pieux - règne de Caracalla. . 
Nouatus dont nous ignorons le statut juridique était responsable 'd'un 
chantier dans les carrières de Chimtou. 
23 - Pientius Aug. lib. proc. m. n. 
*M. KHANOUSSI, dans Simitthus II, 1994, pp. 40-41. 
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Pro salute et reditu imp(eratoris) M(arci) Aureli(i) Antonini / uoto su-
scepto Pientius Aug( usti) lib( ertus) proc( urator) m( armorum) n( umidicorum) 
por/ticum cum cella sacerdae et cisterna(m) perfecit ealque populo Si-
mitthuense praebenda dedicauit. 
Date: règne d'Antonin le Pieux. 
Le procurateur Pientius n'est attesté que par cette dédicace qui commé-
more les travaux d' agrandissement qu' il a fait faire dans le sanctuaire de la 
déesse Tanit-Caelestis23 pour le salut et le retour de l'empereur Antonin le 
Pieux. 
24 - Plurianus Aug(usti) lib( ertus) 
*T. KRAUS, 8. 
[ex r]at(ione) Pluriani Aug(usti) lib(erti) /Iun(?)24 et Seruiano III (con-
sulibus) /'n(umero) [- - - ?]. 
Date: 134 après J.-C. 
Comme rationalis, l'affranchi impérial Plurianus était un employé chargé 
de la comptabilité dans les carrières de marbre numidique. 
25 - Ponticus Caesaris [seruus] 
*M. KHANOUSSI, dans Simitthus, II, 1994, p. 40. 
Caele<le>sti [- - - sacrum?] / Primigenius Pontici Caesari[s - - - ?]I 
uotum [soluit - - - ?]. 
Date: époque flavienne. , 
Ponticus dont Primigenius était selon toute vraisemblance le vicaire devait 
etre un responsable des carrières ou, plus probablement, un employé chargé de 
la comptabilité" comme Galata (voir supra nO 14). 
26 - Primigenius 
*cf. inscription précédente. 
Ce Primigenius qui devait etre un esclave impérial, était très ptobablement 
le vicai~e de Ponticus. 
23 Voir à propos de cette identification M. KHANOUSSI, dans S;m;tlhus II, 1994, pp. 40-41. 
24 Ce consul dont on ignore le nom complet fut remplacé après sa damnatio memor;ae (voir 
eIL, m 10281) par le consul suffect T. Vibius Varus; cf. A. DEGRASSI, Fasti consolari dell'Impero 
romano, Rome, 1952, pp. 38-39. 
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27 - Primus Aug. lib. m. n. 
*CIL, 15662 (Sidi Assem, à l'Est de Chimtou; AATun, 1/50000, r Ghardi-
maou nO 73). 
Laribus Aug(ustis) / et Loco San/cto Primus / Aug(usti) lib(ertus) / 
proc(urator) m(armorum) n(umidicorum) / aram / consecrauit. 
Date: 2e moitié du ne siècle après J.-C. 
L'affranchi impérial procurateur des carrières de marbre numidique 
Primus n'est connu que par ce texte datable de la 2e moitié du ne siècle après 
J.-C. et dédié aux Lares Augustes et au Lieu Saint. 
28 - Puteo l. A. 
*T. KRAus, 11. 
ex rat(ione) / Puteon(is' ?) l(iberti) A(ugusti). 
Date: l' abréviation l pour fibertus autori se à dater ce texte de la période 
flavienne au plus tard25• . 
Attesté par ce seuI document, l'affranchi· impérial Puteo devait etre, 
comme rationafis, chargé de la comptabilité dans les carrières de Simitthus. 
29 - Puteolanus 
*CIL,14593. 
Puteolani Cae[s(aris) (serui)] / a[- - - ?] 
Date: 1ère moitié du Ier_ début du ne siècle? 
Pour avoir son nom mentionné dans une inscription de carrières, l' esclave 
impérial Puteolanus devait etrt? un ouvrier spécialisé doté d'une responsabi-
Iité dans une officina. 
30 - Salutaris [Augusti libertus] 
*T. KRAus , 12. 
ex [ratione / Sa]lutaris [Aug(usti) fib(erti) - - - ?] 
Date: La formule ex ratione permet de dater cette inscription de la 2e 
moitié du Ier - 1er quart du ne s. 
L'affranchi impérial Salutaris devait etre comptable dans les carrières de 
Chimtou. 
31- Tertullus lib. proc. m. n. 
25 Cf. P.R.C. WEAVER, The Status Nomenclature of the Imperial Freedmen, «CQ», xm, 
1963, p. 274-276. 
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*T. KRAus, p. 60. 
[[Diuo Aug(usto)]] Seuero / Tertullus lib(ertus) proc(urator) m(ar-
morum) n(umidicorum) / [- - -?] , 
Date: après la mort de Septime Sévère en 211 après J.-C. Très probable-
ment sous le règne de Caracalla. 
L'éditeur du document reconnait que «Die Lesung AVa iÌl der ersten 
Zeile ist nicht ganz sicher~>26. Cette précision'est la bienvenue puisque d'une 
part la lecture proposée Diuo Aug(usto) Seuero est, en ·effet, sans exemple 
connu; et d'autre part, la vérification sur la pierre a montré sans l'ombre d'un 
doute qu'après Diuo on doit lire non pas Aug(usto) comme il a été proposé 
mais Pio. La lecture de la première ligne doit donc etre corrigée comme suit: 
Diuo Pio Seuero 
formule connue qu' on trouve attestée, par exemple, dans la dédicace de l ~ arc 
de triomphe de Caracalla à Theveste (Tébessa en AIgérie) qui commence 
ainsi: Diuo Pio Seuero (ILAlg. I 3037). 
I Tertullus est un affranchi impérial qui vient s'ajouter à la liste des procu-
rateurs des carrières de marbre numidique. Il est, pour le moment, le plus. ré-
cent officialis m. n. que l'épigraphie a fait connaltre. 
32 - Anonyme 
*Inédite. ( 
Autel en marbre numidique trouvé en 176 sur le flanc nord de la colline 
Bourfifa. 
H.: 86,5 cm; larg.: 76,5 cm; Ep.: 70,5 cm. 
H. lett.: 6,5- 4,5 cm. . 
Diis Mauris Aug(ustis) s(acrum) 
Pro salute Aug(usti) Caesaris 
M(arci) Aureli [[Commodi AnJJtoni[ni] 
[- - - ? ]toris 
[- - - ? proc(urator)] m(armorum) n(umidicorum) 
[- - - ? J io [- - - ? J 
Date: règne de Commode (180-193 après J.-C.) 
Le nom du dédicant de cet autel consacré aux Dii Mauri pour le salut de 
Ì'empereur Commode ne s'est pas conservé. Tout ce que l'on sait est que le 
personnage était procurateur des carrières. 
26 T. KR.Aus, dans Simitthus, I, 1993, p. 60. 
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B - Les offieiales marmorum numidieorum 
La documentation épigraphique connue à ce jour fait donc connaitre au 
total trente deux offidales marmorum numidicorum. C'est bien pèu quand on 
. pense au nombre d' employés qu' a da nécessiter l' exploitation directe par l' ad-
ministration impériale du marbre numidique durant environ' deux siècIes et 
demi, de la période juIio-cIaudi.enne jusqu'à la fin de l'époque desSévère's. Le 
document le plus ancien connu jusqu'à maintenant est une inscription de' car-
rières trouvée à Rome et datée exactement de l'année 64 après J.-C. Elle men-
tionne un nommé Laetus qui est donc à considérer comme le plus ancien em-
ployé des carrières de :Chimtou' attesté par l'épigraphie. Le plus récent est le 
procurateuraffranchi impérial Tertullus qui a érigé un auteI au Divin Septime 
,Sévère. Cependant, bien gue ne pouvant pas servir à une étude statistique de 
quelque valeur, cette documentation nous permet, tout de meme, de tirer queI-
ques concIusions. . 
Elle nous apprend que Ies offida/es n'étaient pas tous de la meme condi-
tion juridique. Deux groupes peuvent,en effet, etre distingués:. celui des af-
franchis et celui des esclaves.lulius Gal/us, dont le nom figure sur une in-
scription de carrières de l'année 138 après J.-C., constitue un cas à parto Pour 
ce qui est d'es fonctions assumées dans les carrières, Ies employés peuvent etre 
répartis en cinq grands groupes: les procuratores, les dispensatores, Ies ratio-
nales affranchis et escIaves qualifiés qui avaient la responsabilité de la comp-
tabilité, Ies escIaves chargés de fonctions de bureau et Ies employés dont nous 
ne connaissons que le nom et qu' aucun indice ne' permet, pour le moment du 
moins, de leur attribuer une fonction précise. 
a) Les proeuratores 
Neuf procurateurs sont actuellement cojmus~ Leur fonction est indiquée 
soit par l' abréviation proc tout court (trois cas), soit le plus souvent par l' abré-
viation proc. m. n. qu'on développe habituellement en proc(urator) m(ar-
morum) n(umidicorum) mais que l'on peut développer également en 
proc(urator) m( etallorum) n(umidicorum). De ces neuf procurateurs, sept sont 
expIicitement indiqués comme des affranchis impériaux. Ce sont:Agatha, Al-
ceta, Amyrus, lulianus, Pientius, Primus et Tertullus. 
Pour les deux autres procurateurs, Athenodorus· et Maximus, le statut juri-
dique n'est pas indiqué. Cependant, comme, dans l:état actuel de la documen-
tation, on n'a pas d'exemple de procurateur escIave, il ne nous semble pas 
téméraire de penser qu'ils étaient, eux aussi, des affranchis impériaux. 
Le plus ancien procurateur des carrières de marbre numidique connu ac-
tuellement est l'affranchi impérial Agatha dont la fonction se trouve indiquée 
dans la dédic~ce au Deus Aeternus faite par [- - -?]stia Phile et datable des 
Tavola I 
C. Iulius Aug. 1. Crestus Samianus. 
Tavola II 
a-C. lulius Aug. l. Crestus Samianus (part.). 
b - Ti. Claudius Fel[ix] Cilicinenus. 
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années 137-141 après J.-C. II est meme très probable qu'il fut le premier offi-
dalis à porter le titre de proc. m. n. Quant au plus récent procurateur attesté, 
c'est l'affranchi impérial Tertullus qui a érigé un autel au divin Septime 
Sévère ce qui permet de pIacer sa procuratèle sous le règne de Caracalla. 
La fonction de procurateur des carrières de· marbre numidique devait as-
surer à son titulaire des revenus substantiels. Bien qu' elle ne soit pas men-
tionnée explicitement dans le tableau de G. Boulvert27, il nous semble cepen-
dant possible de l'assimiler au procurator marmorum classé parmi les postes 
de la catégorie E avec un traitement annuel de soixante mille sesterces28• 
b) Les rationales 
Pour la période qui a précédé, c'est le terme ex rat( ione) placé devant le 
nom qui a été utilisé pour désigner le responsable des carrières. Le plus anèien 
exemple connu de cet usage est foumi par l'inscription de Rome datée de 
l'année 64 après J.-C. et qui dit:ex r(atione) Laet(i). Quant à l'attestation la 
plus récente, elle est datée de l'année 134 après J.-C. et indique: [ex r]at(ione) 
Pluriani Aug(usti) lib(erti). Voici la liste établie par ordre chronologique des 
employés dont le nom est précédé par ce terme: 
Norns Date Statut juridique 
Laetus 64 esclave impérial? 
Felix 80-92 esclave impérial 
Felix 107 esclave impérial 
Agentius 110 ? 
. Callistus 110 affranchi impérial 
Felix 111 esclave impérial 
Plurianus 134 affranchi impérial 
Puteo ? affranchi impérial 
Salutaris ? ? 
27 Domestique etfonctionnaire sous le Haut-Empire romain, Paris, 1974, pp. 151- 154. 
28 /bid., p. 155. 
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c) Les dispensatores 
L'unique représentant de cette catégorie d' officiales connu jusqu'à main-
tenant est le Galata révélé par l' épitaphe d' Alexandria. Il s' agit d'un Aug( usti) 
n(ostri) uerna qui est dit explicitement disp(ensator) m(armorum) n(umidi-
corum). Il avait donc la responsabilité de tenir la trésorerie des carrières impé-
riales de marbre numidique. 
d) Les officinatores 
Des affranchis impériaux connus comme officiales m. n., quatre n'ont pas 





Tous les quatre ne sont dit dans les inscriptions qui les mentionnent que 
des Aug. lib. Aucune fonction précise ne leur est attribuée. Cela ne signifie au-
cunement qu'ils n'en avaient pas. Le simple fait que leurs noms figurent dans 
des "inscriptions officielles" gravées sur des blocs qui sortaient des carrières 
impéria}(~s, constitue, à lui seuI, un indice de responsabilité. Il ne devait. pas 
etre donné à tous les officiales de voir leur nom gravé sur un produit de la pro-
priété de l'Empereur. Il ne nous semble donc pas hasardeux de voiren ces af-
franchis des officinatores, sorte de conducteurs de travaux ou de chefs de 
chantier responsables d'une carrière. 
Passons maintenant à l' examen de la pIace et du rOle occupés par les 
esclaves impériaux dans les carrières de Chimtou. En comparaison avec le 
nombre des affranchis connus, le leur, révélé jusqu'ici par l'épigraphie, parait 
bien modeste. Cinq esclaves seulement sont à ce jour attestés par les inscrip-
tions. C'est bien peu si l'on pense à tous ceux qui ont diì etre employés dans 
les taches multiples et diverses que demandaient les travaux d'extraction, les 
. fonctions administratives et celles qui avaient trait à la vie quotidienne dans le 
campo 
e) Autres affranchis impériaux attestés à Chimtou 
En plus de ceux dont l' appartenance au corps des officiales marmorum nu-
midicorum est établie, nous avons à Chimtou l' attestation d' autres affranchis 
impériaux. Leur nombre s' élève actuellement à trois: 
- C. Iulius Aug. l. Crestus Samianus 
Inédite (Tav. I e II, a). 
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Stèle funéraire en marbre numidique trouvée à Chimtou, en remploi dans 
une tombe mod~me dans le petit cimetière rural situé entre le quartier du 
forum et la Majrada. Jncomplète en haut et brisée en bas, elle présente sur sa 
face principale une niche à sommet cintré et encadrée par deux colonnes. Un 
personnage debout de face sur un piédestal est figuré dans la niche. Au-des-
sous, on lit l' épitaphe suivante: 
H~: 45 cm; largo : 30 cm ; Ep. : 7 cm. 
H.lett. : 3 - 1,5 cm 
C( aius) /ulius Aug(usti) l(ibertus) 
Crestus 
Samianus 
[- - - ?] 
_ Le défunt, un affranchi impérial, porte, comme Trimalcion, le héros du 
Satyricon de Pétrone, deux sumoms: Crestus et Samianus. Cette particula-
rité29, ajoutée à l'absence d'invocation des dieux Manes et au fait que le dé-
funt est un C. /ulius donc un affranchi soit de César, soit plus probablemeni 
d'Auguste - tout en pouvant etre également un affranchi de Tibère ou de Ci:lli-
gula- permet de dater cette stèle de la première moitié du Ier siècle après J.-C . 
.. Ti. Claudius Hilario 
C/L, 25671; ILTun,1258 
/ulia Saturnina / Daphni Ti(berii) Claudi(i) / Hilarionis l(iberti) uxor / 
uixit annis L[X uel V - - - ?] / H(ic) s(ita) e(st) / O(ssa) t(ibi) b(ene) q(uie-
scant) [T(erra) t(ibi) l(euis) s(it)]. 
La défunte, /ulia Saturnina, est l'épouse d'un certain Daphnus qui était un 
affranchi d'un nommé Ti. Claudius Hilario. Le cognomen de ce demier dé-
note une origine servile. Son praenomen et son gentilice montrent qu'il a été 
l'affranchi d'un empereur claudien. Ce fait ajouté à l'absence d'invocation 
aux dieux Manes autorise à dater cette épitaphe de la deuxième moitié du Jer 
siècle après J.-C . 
... Ti. Claudius Felix Cilicinenus 
Inédite (Tav. II b). 
Peti te plaque en marbre numidique incomplète à gauche. La partie restante 
29 Voir P. VEYNE, Trimalchio Maecenatianus. dans Hommages à Albert Grenier, ColI. «La-
tomus» LXII, 1962, p. 1617: «pour.les affranchis, le fait de porter deux cognomina (dont le 
deuxième est régulièrement en -anus ) est caractéristique du premier siècle de notre ère». 
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est brisée en trois fragments qui se raccordent. 
H.: 22 cm; larg.: 21,5 cm; Ep. : 4,5 cm. 
H .. lett.': 2,2 - 2 cm' 
Diis Mani[bus sacrum] 
Ti(berius) Claudius Fel[ix - - - ?], 
Cilicinenus [- - - ?] 
uixit ann(is) U (uel IL) m[- - - ?] 
H(ic) s(itus) e(st). 
Le défunt a, comme C. Iulius Crestus Samianus, deux cognomina:Felix et 
Cilicinenus. Vu la date de l'épitaphe (2e moitié du Jer siècIe après I.-C.), cela 
dénoterait une origine servile du défunt qui aurait reçu la liberté d'un empe-
reur julien. 
Comme on peut le remarquer, les trois documents qui précèdent sont tous 
datables Jer siècIe après I.-C. Les personnages qu'ils font connaitre semblent 
avoir toutes les chances d' avoir été, eux aussi,à un moment de leur vie des 
employés impériaux dans les carrières de marbre numidique! 
Zeiileb Benzina Ben Abdallah 
Un nouvel affranchi impérial de l' époque des Sévères 
Panni les inscriptions latines palennes du Musée National du Bardo1, il 
existe un lot non négligeable d'inédits, de provenance généralement inconnue. 
Extrait de cette collection épigraphique2, le document que je me propose de 
présenter, dans le cadre de cette table ronde, est intéressant tant du point de 
vue historique qu'iconographique. 
Il s'agit de l'épitaphe d'un affranchi impérial gravée sur un cippe3 sculpté 
sur trois de ses faces. Les deux faces latérales (tavv. I e II) sont creusées de ni-
ches, à sommet arrondi, renfennant deux amours ailés appuyés sur une torche 
renversée4; une guirlande végétale attachée à ses extrémités par deux rubans 
est placée au-dessus de chaque niche5• La face principale (tav .111) présente une 
épitaphe sunnontée d'une niche rectangulaire OÙ sont figurés, de face, trois 
personnages en pied. Contrairement aux. visagès, malheureusement arasés6, 
leurs corps, dans un excellent état de conservation, permettent de distinguer 
nettement les détails des costumes romains qui les enveloppent (tav. IV, a). 
A droite d'un petitautel, un homme au visage ovale tient dans la main 
droite une patère posée verticalement SUf l' autel et dans celle de gauche, un 
objet indistinct, sans doute une pyxide. Vetu d'une tunique, il est drapé dans 
un manteau à plis, largement décolleté, qui tombe de l' épaule gauche et vient 
1 Cf. Z. BENZINA BEN ABDALLAH, Catalogue des inscriptions latines parennes du Musée du 
Bardo, Rome, 1986. 
2 J'ai déjà publié un certain nombre de documents, cf. notamment «CRAI», 1988, p. 237-
251 ; ibid., 1992, p. 11-27; «BCfH», n. s. 22,1922, p. 63-67; «Coli. Latomus»,226, 1994, p. 185-
194; «CEDAC», 15, 1996, p. 16-19 et «AntAfr», 32,1996, p. 113-143. . 
3 Cippe en pierre calcaire de couleur jaunatre, de 142 cm de hauteur, 58,5 cm de largeur et de 
50 cm d'épaisseur. . 
4 Le motif de l'Eros funèbre, appuyé sur une torche renversée, est fréquent sur les sarcophages et 
cippes romains; cf. «DictAnt» S.v. «Cupido» M. COWGNON, 1-2, p. 1609-1610, et «DictAnt», s.V. 
"Fax" E. POTl1ER, D-2, p. 1029. n est à noter que les Amours sont représentés d'une manière plutot 
maladroite (bras disproportionnés, absence de souplesse dans leur attitude ... ) et schématique (en parti-
culier les striesdes ailes et de la torche. 
5 La guirlande est un élément de décor qu'on rencontre fréquemment sur les monuments 
funéraires de type romain ; elle évoquerait la cérimonie des Rosalia. Sur son caractère funéraire, 
cf. notamment G.-CH. PICARD, Le cippe de Beccut, «Ant.Afr.», 4,1970, pp. 131 sq. 
6 Les deux personnages de droite ne gardent qu'une partie des yeux fendus en amande et 
logés sous une épaisse arcade sourcilière. Les pupilles sont indiquées par un trou assez profondo 
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s'attacher sur le flanc droit; ce lui-ci est épaissi à la lisière par des plis groupés. 
Le corsage du personnage, finement sculpté, consti tue l' élément le plus ori-
ginaI: des plis plats verticaux délimités, de part et d'autre, par de tout petits 
plis horizontaux, évoquant un jabot. 
A gauche de l' autel, une femme, avec une coiffure en «cotes de melon» 7, 
porte une tunique à manches resserrée sur la taille et dont le corsage est iden-
tique à celui de I 'homme. Le bras droit dégagé, elle est enveloppée dans un 
drapé qui descend en plis très serrés, en forme de V renversés,jusqu'aux che-o 
villes, pour se terminer en pointe, avec un mince liseré. 
A gauche de la niche, un second personnage féminin, légèrement plus petit 
de taille et à l'allure frele, est recouvert d'un drapé semblable au précédent, 
avec cette différence que ce lui-ci se termine par un bourrelet torsadé, alors que 
l'autre forme sur les hanches un épais bourrelé de plis en éventail. Le bras 
droit, enveloppé dans une draperie, est replié sur la poi trine vers l' épaule 
gauche. 
Le sommet de la niche est omé d'une guirlande végétale retenue, à chaque 
extrémité, par deux rubans flottants qui encadrent l' image des trois person-
nages8• 
En définitive, bien qu'empreint d'une certaine originalité - et notamment 
dans le traitement du plissé des corsages9 :-, l'art de ce ce document, par son 
aspect à la fois nalf et maladroit10, s'apparente à celui de l'art figuratif tradi-
tionnel que l' on retrouve, sur ce type de monument, aux ne et nle siècles après 
J.-C. etjusqu'au IVe sièclell . 
Il s'agit en fait, ainsi que l'a noté, fort à propos, A. Beschaouch, de «la dif-
fusion, dans l'espace et dans le temps, des conceptions esthétiques punico-nu-
mides d'abord recorulues à Mactar et en Tunisie centrale .. .t2». 
7 Sur ce type de coiffure faite d'épais bandeaux transversaux répartis de part et d'aulre d'une raie 
médiane et répandue dans le monde romaio aux IIe-me sièc1es, cf. S. REINACH, Recueil des tetes an-
tiques,Paris, 1903,p.178-17getE.POTIIER,DictAnts.v. "Coma':, I-l,p. 1361 (fig. 1826)etp. 1369. 
8 Sur le caractère funéraire de la guirlande, cf. supra nt. 5. 
9 Le traitement des drapés des personnages féminins ainsi que celui des corsages sont, à notre 
connaissance, rares en Afrique. 
lO Aspect qui s'exprime dans le rendu de certains détails tels que l'importance.des tetes, la 
disproportion des doigts de la main chez les personnages féminins ou encore la stylisation des dra-
peries, avec des plis raides et secs. Cet aspect est aussi nettement visible dans la représentation des 
Amours funèbres, sur les faces latérales du cippe; cf. supra, nl. 4. 
Il Un art qui s'inscrit dans la tradition de l'art populaire africain, marquée par la frontalité, 
la symétrie et le schématisme, cf. A. BESCHAOUCH, Une stè/e consacrée à Saturne, «BCTH», 
n. s. 4,1968, p. 264-268. 
12 Ibid, p. 268. 
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Le texte (tav. IV,b): 
Le champ épigraphique, délimité par un cadre, a une hauteur de 60 cm et 
une largeur de 45 cm. L'inscription est dans un assez bon état de conservation, 
avec une gravure assez soignée pour les quatre premières lignes du texte13; la 
graphie des deux demières lignes, d'une facture différente, ' est plus profonde 
et moins régulière14• 
Les lignes de guidage sont bien visibles. Vaeat de deux lignes entre les li-
gnes 4 et 5. La hauteur des lettres varie entre ~,5 cm (1. 1) et 5 cm (1. 2 à 5). 
Transcription du texte: 
D. M. S. 
VICTOR.A VGGGLffi 
VIXITc:?ANNISc:?XL VII 
FRVNIT A VXORFECIT 
CEMELLINASERFILIA 
EORVMVAVII 
Le texte qui ne pose pas de difficulté de lecture peut etre développé comme 
suit: 
D(iis) M(anibus) s(aerum). / Vietor Aug(ustorum trium) lib(ertus) I uixit 
annis XLVII. / Frunita uxor fecit. / 
Vaeat de deux lignes 
Gemellina ser(ua)filia / eorum u(ixit) a(nnis) VlI. 
La dédicace funéraire a été érigée par une certaine Frunita l5 , pour son 
mari Vietor, mort à l'age de 47 ans et pour sa fiUe Gemellina16, morte à l'age 
de 7 aris. 
Le statut social des deux défunts nous est foumi; ils'agit d'un père af-
franchi et de sa fiUe esclave. Le père, Vietor, est un affranchi impérial (Auggg. 
, 13 Hederae, après uixit et annis à la ligne 3. 
14 Cette différence de graphie appamit en particulier pour Ies Iettres A, E et F. 
IS Le cognomen Frunita appamit pour la première fois, en Afrique. Sur ce sumom qui est une 
variante du nom, plus commun, Fructus, cf. I. KAJANTo, The Latin cognomina, Rome, 1982, p. 
352. Il est surtout attesté chez Ies esc1aves et Ies affranchis, cf. Id., ibid., pp. 88-90. Cf. en demier 
lieu, A.M. Cossu, dans "L'Africa romana", X, 2,1992, p. 978. 
16 Contrairement à Frunita, Ies deux défunts portent des sumoms, Victor et Gemellina, qui 
sont bien attestés en Afrique. 
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Ub.l7) ; les tres Augusti auxquels Vietor doit sa liberté sont Septime Sévère et 
ses deux fils, Caracalla et Géta 18. 
Ce qui permet de dater cette inscription des premières années du IIIe 
siècle19• Cette date est d'ailleurs corroborée par d'autres critères de datation et 
notamment par l'invocation aux Dieux Manes sous sa forme abrégée et par la 
coiffure en «cotes de melon»· du personnage centrai représenté sur le bas-re-
liepo. 
Cependant, Frunita, l'épouse (ùxor) de Vietor ne mentionne pas sa condi-
tion sociale; mais celle-ci se devine par voie d'induction. Le statut juridique 
de la fiUe (sèrua flUa eorum )21 étant indiqué clairement, il ne fait aucun doute 
que Frunita était encore esclave au moment de la rédaction des deux épi-
taphes. 
N'ayant pas de personnalité jurldique, l' esclave ne peut avoir en droit ni . 
épouse, ni famille; mais il existe des unions de fait - notamment chez les 
esClaves impériaux - avec de très nombreux exemples d'uxores, eoniuges, ma-
riti attestés par les inscriptions22• Les enfants nés d'un eontubernium sont, par 
définition, illégitimes et ils suivent la condition juridique de leur mère23• Que 
la petite Gemellina soit née avant ou après l'affranchissement de son père, cela 
n'a aucune importance; elle suit, quoiqu'il arrive, la condition de sa mère. 
L'union entre Vietor et Frunita a donc commencé dans l'esclavage; par la 
suite, Vietor a reçu le statut d'affranchi impérial alors que Frunita a gardé son 
statut servile24 et ce jusqu' à la mort de son mari, date de la rédaction de l' épi-
taphe. 
11 Libertus est abrégé ici en Iib. A partir des Flaviens, l'abréviation lib. supplante souvent I. 
pour les affranchis impériaux. Cf. P.R.C. WEAVER, The Status Nomenc/ature of the Imperial 
reedmen, «ClassQuarterln, 13, 1963, pp. 274-276. 
18 Cf. notamment ILAlg, I, 3133 et ILAlg, II,1,668 (= ILS 1438). 
19 Et plus précisément entre 198 et 211; cf. notamment P.R.C. WEAVER, Dated Inscriptions 
of Imperial Freedmen and Slaves, 1973, p. 225 (à propos de l'inscription ILAlg, II, 1,668). 
20 Cf. supra, nt. 7. 
21 Avec l'emploi du pronom de rappel eius (possessifnon réfléchi) au génitifpluriel qui ren-
voie aux deux personnes mentionnées dans la première partie du texte, il semble bien que Frunita 
ait voulu affirmer qu'il s'agit bien de <<leue» fiUe, à eux deux. 
22 Bien que les termes Uxor, coniunx soient réservés aux unions ayant plei~e valeur juridique 
(GAIUS, I, 64), ils sont souvent employés dnas l'épigraphie pour désigner des unions serviles, par-
faitement illégitimes ; cf. notamment G. BOULVERT, Domestique et fonctionnaire sous le Haut-
Empire romain, Paris, 1974, pp. 259 et G. FABRE, Libertus, Rome, 1981, pp. 175 sq. 
23 Cf. J. GAUDEMET, Institutions de l'Antiquité, Paris, 1967, p. 542-562, en particulierp. 549. 
24 En général, les esclaves unies à des affranchis impériaux appartiennent à un'empereur, cf. 
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Il arrive souvent que l'esc1ave devenu libre légitime l'union qu'il a formée 
. durant la servitude; quelquefois, pour y parvenir, il rachète la femme et l'af-
franchit25• On peut se demander pourquoi Vietor, notre affranchi impérial, ne 
l'a pas fait. Plusieurs hypothèses peuvent etre évoquées et notamment celle de 
sa mort, qui survient, malheureusement, peu après son affranchissement26 
sans lui laisser le temps de racheter sa compagne d' esclavage. 
Une dernière remarque, non négligeable, concerne la mise en page de ce 
texte. La rédaction des deux épitaphes en deux temps27, et le vacat qui les sé-
pare nous reriseignent, en fait, sur les préoccupations de la dédicante28• C'est 
à l'occasion de la mort de Victorque le monument avec la première dédicace 
a été réalisé. Frunita, anticipant ,sur l' avenÌr, fait ériger un cippe sur lequel elle 
se fait représenter (au centre) avec ses proches immédiats~ son mari (à droite) 
et ~afille (à gauche )29 et au meme moment, elle y fait graver l'épitaphe de son 
mari. Le champ épigraphique devait, cela va de soi, renfermer les trois épi-
taphes qui se seraient succédées, dans la logique de Frunita, selon une hiérar-
chie familiale: le père, la mère et l' enfant. Mais hélas la mort de sa fille, plus 
tot que prévu, vient déranger le cours de ses prévisions et l' amène à pIacer 
l'épitaphe de cette dernière «en fin de page», tout en se réservant malgré tout 
la pIace qu'elle estime etre la sienne,c'est-à-dire avant sa fille. L'idée qùe sa 
, mort devait précéder celle de Gemellina apparait également fort bien dans le 
modè de représentation de cette enfant sur le bas-relief; elle y est figurée en 
adulte alors qu' au moment où le monument funéraire a été réalisé, donc à la 
mort de son père, elle devait certainement avoir moins de 7·ans! 
Outre le fait d' enrichir la liste des affranchis impériaux de l' époque sévé-
rienne, ce document est également intéressant par l' aspect émouvant qui s' en 
dégage. Frunita, l' esclave, ne verra pas ses vreux réalisés; non seulement sa 
fille mourra avant elle, mais encore son épitaphe ne sera pas gravée sur ce mo-
nument qu'elle a elle-meme pris le soin de commander. 
25 Sur ce point, Ies inscriptions sont très nombreuses, cf. notamment H. LEMONIER, Etude his-
torique sur la condition privée des affranchis, Rome, 1971, p. 194. 
26 L'age normal moyen pour l'affranchissement se situant aux alentours de 30 ans (cf. G. 
ALFOLDY, Estructura de la esc1avitud en el impero romano, Valencia, 1973, pp. 109 sqq.), il faut 
alors supposer que Vietor a été affranchi à un age relativement tardif. 
27 La différence de graphie entre Ies deux épitaphes est bien nette; cf. supra, nt. 14. 
28 S' assurer un lieu de repos après la mort est en effet une préoccupation qu' affranchis et 
esclaves n'ont pas manqué d'avoir. Sur le role du monument funéraire comme élément de survie, 
cf. R. BIANCHI BANDINELLI, Rome le centre du pouvoir, Paris, 1964, p. 105. 
29 On peut en déduire que Victor et Frunita n'ont eu qu'un seuI enfant; 'G. BOULVERT (op. 
cit., pp. 321-322 et n. 297) reIève une proportion écrasante de familles d'esclaves ou affranchis 
impériaux indiquant un seuI enfant. 
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Mais Frunita aura quand meme eu une consolatio: en faisant ériger30 ce 
monument important, marque d'une certaine aisance économique, elle aura 
préservé et précisé la condition d'homme libr~ de son mari. 
30 Le verbefecit, qui renvoie le plus souvent à une réa1isatiòn architeeturale (cf. notamment 
rIndex du e/L, VIII, chap. XVII, § Aedificia, p. 329, S.v. <1acere»), semble exprimer la flerté de 
Frun;ta qui, par la construetion de ce monument funéraire familial, désirait sauver leur existenee 
de l'oubli. 
Antonio Chausà 
Esc1avos y libertos de veteranos en el Africa Romana 
Presentamos aqui un materiaI epigrafico sobre esclavos y libertos de vete-
ranos militares hallados en el contexto de la Proconsular-Numidia. De un totaI 
de 270 inscripciones revisadas, s610 en lO epigrafes se citan una serie de li-
bertos, muy posiblemente antiguos esclavos domésticos, herederos del dueno 
y al que pagan su tumba o contrlbuyen econ6micamente con los otros here-
deros. No hay ninguna senaI de que estos antiguos esclavos fueran mano de 
obra del veterano en ningun negocio, ni actividad industriai ni mercantil, ni si-
quiera estan adscritos a labores agric'olas o ganaderas l . 
Este es el elenco de inscripciones recogidas en el espacio Proconsular-Nu-
midia sobre nuestro sujeto de estudio: 
1. CIL, VIII 3016. Data: final s.lI-principio S. III. Lugar de hallazgo: Lam-
.baesis: D(is) M(anibus).1 P. Ae1io / Maiori, / vet(erano) leg(ionis) III 
Aug(ustae), / vix(it) a(n)nis LXVIII. Aelia / Primitiva, / liberta, et / Terentius / 
Summachus / her(edes) ex testam(ento) / fecer(unt) ex (sestertium) I (mille) 
CC num(mum). El veterano tiene una pareja de libertos. La mujer presenta el 
mismo gentilicio que el amo, costumbre habituaI tras recibir la manumissio2• 
El liberto lleva el tipico cognombre de origen griego, Summachus3• Ambos 
son herederos del veterano, y con parte del testamento pagan la sepultura del 
amo.; 
2. CIL, VIII 3079. Data: S. II. Lugar de hallazgo: Lambaesis: D(is). 
M(anibus). / P. Cerennius, P. f(ilius), / Quir(ina), Severus, / Durrac(hio) 
(sic), vet(eranus) leg(ionis) III Aug(ustae), / vix(it) annis LXV, / cwn sibi in 
I Sobre estas cuestiones en concreto: L. CAPOGROSSI COLOGNESI, Le forme giuridiche della 
schiavitù e la società romana nella tarda Repubblica, «Opus», I-l, 1982, p. 85 ss.; A. FRA-
SCHEITI, A proposito di ex-schiavi e della loro integrazione in ambito cittadino a ~oma, «Opus», 
I-l, 1982, p. 97 ss.; P. GARNSEY, Slaves in business, «Opus», I-l, 1982, 105 ss.; M. CORBIER, La 
piace des esclaves dans l'economie romaine aux le et Ile sièc/es après l.C., «Opus», I-l, 1982, p. 
109 ss. 
2 H. THYLANDER, Étude sur l'épigraphie latine, Lund, 1952, p. 82 ss. Sobre la manùmisi6n: 
G. ALFÒLDY, La manumision de esclavosy la estructura de la esc/avitud en el Imperio Romano, 
«Papeles del Laboratorio de Arqueologia de Valencia», 9, 1973, p. 99 ss .. 
j También Symmachus. H. SOLIN, Die innere Chronologie des romischen Cognomens, en 
Actes du Colloque Internat. sur L'Onomastique latine, Paris, 1975, p. 135 
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funus / et monimentum (sic) / (sestertium) I/ mU(lia) erogari ca/visset. P. Ce-
rennius / Primitivos (sic),filius, / et Cerennia Hilara, / Iib(erta), adiectis de / 
suo (sestertiis) (quingentis) n(ummum). / B(ene) m(erenti) f(eGit).! H(ic) 
s(itus) e(st). Es posible que la liberta fuera también la concubina del veterano 
y que no se llegaran a celebrar las iustae nuptiae4. Ademas t la liberta paga 
parte de la tumba junto con el hijo del veterano fallecido. 
3. e/L, VIII 3109. Data: S. III. Lugar de hallazgo: Lambaesis: D(is) 
M(anibus) S(acrum). /Valeriae Manililae, carae adq(ue) dul/cissimae mu-
lieri, et / incomparabili / adfectu, meren/ti coniùgi, quae v(ixit) a(nnis) / XXX-
VI/I. Fl(avius) /mpe/tratus, vet(eranus), mari/tus eius, ex (sestertium) mille / 
n(ummum) fec(it). Et si qui(s) / praeteriens le/gerispeto dicas: / Manilia 
dulcis(sima), / sit tibi terra / levis!. La mujer del veterano presenta un co-
gnombre, Manilia, muy testado entre libertos5• Sin embargo, no podemos 
afirmar nada a proposito de su estatuto sociojuridico anterior al matrimonio 
con el veterano. Este mismo epigrafe llama la atencion por ser el mas expre-
sivo hacia la mujer fallecida, cargado de afecto y alabanza. El carmen perte-
nece a la serie que se dirige a! viator para que éste también tenga un recuerdo 
hacia el difunto6• 
4. C/L, VIU 3196 y p. 1741; Data: S. II-III. Lh: Lambaesis. D(is) 
M(anibus) S(acrum). / Arruntiae / /ngenu(a)e, vix(it) / an(n)is XXXX/ll . 
. Coniu(nx) Minuci(i) / Victoris, vet(eranus), / fecit. Por su onomastica, quiza 
Arruntia Ingenua fue una antigua liberta del veterano (cf. inscripcion n° 5), 
con la cua! contrae matrimonio tras la licencia. 
5. C/L, VIII 3215 Y p. 1741. Data: fina! S. II-princ. s.III. Lugar de hal-
lazgo: Lambaesis: D(is) M(anibus) S(acrum). / Q. Passius Secu/ndus, 
vet( eranus), v/ixit an(nis) LXXX!./ Fructus et /n/genua, patro(no) op/timo fe-
cerunt. Los dedicantes son dos libertos del veterano, posiblemente manumi-
tidos a cambio del pago de la tumba del patrono El tipo de monumento es muy 
4 Dig., V, 16,2, l; VI, 43, 2, 1. A menudo, tras la licencia, el soldado se casa y la concubina 
pasa a ser uxor después de las iustae nuptiae. Asi funciona hasta S. Severo, que permitini casarse 
a los soldados en activo (a.197): BENJAMIN, «RE», 6, 1909, col. 2816; E. BIRLEY, Septimius Se-
verus and the Roman Army. «Epigr.Stud.», 8, 1969, p. 63; P. GARNSEY, Septimius Severus and the 
marriage ofsoldiers, California studies in Classical Antiquity», 3,1970, p. 50 ss. 
5 A. LICORDARl, Considerazioni sullO onomastica ostiense. en Actes du Colloque Internat. sur 
/'Onomastique latine, Paris, 1975, p. 242 Y n. 5. 
6 F. BOCHELER, E. LOMMAlZSCH, Carmina Latina Epigraphica, Stuttgart, 1895-97, n. 1457. 
Ultirrias aportaciones sobre carmina epigraficos en territorio africano: J. GOMEZ PALLARÉS, El 
dossier de [os Carmina Latina Epigraphica sobre mosaico del Norte de Africa (con especial aten-
cion a la Tripolitania, Bizacena y Africa Proconsular), en «L'Africa romana», Il, 1994, 
p. 183 ss. 
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habitual en areas militares norteafricanas, de escasa calidad y barato7• Se cita 
a dos libertos, Fructus e Ingenua, posiblemente un matrimonio al servicio del 
veterano. Eran esclavos, recibieron un buen trato, y como herederos y manu-
mitidos se comprometieron a pagar la tumba de su patrono. 
6. CIL, VIII 18558. Data: s. II-III. Lugar de hallazgo: Seriana: D(is) 
M(anibus) S(acrum) , / [' .. l, lveterallnus?, l .. .leg(ionis)llll Aug(ustae), 
'vlixitl / an(ni)s LXXVII. / Emeri[tlus, (h)e/res, merenltil. Se cita a un posible 
veterano, cuyo liberto consta como heredero y pagador de la lapida de su pa-
tr6n, que posiblemente le otorg6 la manumissio y le puso el cognomen Eme-
ritus, relacionado con su condici6n de licenciado militar. 
7. «BAC», 1917, p. 273, 3. Data: s. II-III. Lugar de hallazgo: Lambaesis: 
IValerius? Flelix, vet(eranus). et lulia / l ... conliunx, se vivis silbil / l ... l Va-
leri(o) Regi, qui v(ixit) a(nnis) / l ... l meren(tibus) fecer(unt) et / ldedicave-
runt?l. Al estar muy fragmentado se fecha a partir del contexto hist6rico de 
Lambaesis8• El gentilicio puede ser restituido a partir del personaje citado en 
L3, quiza hijo o liberto del veterano. Se cita a un tal Valerius Rex, y a partir de 
su gentilicio se restituye el de Valerius Felix, veterano y padre, o quiza amo de 
Rex, que es cognomen abundante entre esclavos ylibertos9• 
8. «BAC», 1934-35, p. 36-51 <2>; L. Leschi, Études d'épigraphie, d'ar-
chéologie etc.Paris, 1957, p. 209 s., n° 19. Data: s. II. Lugar de hallazgo: 
Thamugadi: l ... l / C. Aemili(o) / Sereno, / vet(erano) leg(ionis) VII / 
Gem(inae) Fel(ici), / Hispano. / G(aleria), Clunia / Sabinus / et Focaria / l ... l. 
La pieza esta fracturada en base y cabecera, segun L. Leschi. Esto supone que 
pudo grabarse una invocaci6n inicial mas una convenci6n final que descono-
cemos. Dos libertos pagan la tumba de un ex militar de la 1~gi6n hispana lO• En 
7 Y. LE BOHEC, La Troisième légion Auguste, Paris, 1989, p. 85 ss. 
8 Lambaesis comienza sus funciones como campamento militar a partir de Tito. Desde el a.81 
se detecta aquf un destacamento de la III Augusta: L. LESCHI, Un nouveau camp de Titus à 
Lambèse (81 ap. l.C.), «Libyca», 1, 1953, 189-197; P. ROMANELU, Storia delle province romane 
dell' Africa, Roma, 1959, p. 318. El asunto del traslado definitivo de la legi6n africana a este lugar, 
ha suscitado discusiones. Pudo ser bajo Trajano, segun J. GASCOU, La politique municipale de 
l'Empire 'Romain en Afrique Proconsulaire. De Trajan à Septime Sévère, Roma, 1972, p. 39; 
contra: P. SALAMA, Les Voies romaines de l'Afrique du Nord, Argel, 1951, p. 26, aunque no se de-
scarta que fuera bajo Adriano. En todo caso, puede aceptarse un traslado paulatino entte el a. 115 
y e1120: Y. LE BOHEc, La Troisième. cito n. 7, p. 58. 
9 I. KAlANTO, The Latin cognomina, Helsinki, 1965, p. 82 S .. 
lO Sobre la vn Gémina y su relaci6n con Africa: R. CAGNAT, L'armée romaine d'Afrique et 
l'occupation militaire sous les empereurs, Paris, 1913"p. 112 sS.; M. RACHET, Rome et les 
Berbères. Un problème militaire d'Auguste à Dioc/étien, Bruselas, 1970, p. 203 sS.; VVAA, 
Legio VII Gemina, Le6n, 1970, passim; J.M. ROLDAN, Hispania y el ejército romano. Contribu-
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las lecturas anteriores se entiende foearia como nombre comun. Dicho tér-
mino se· aplica a la sirvienta de la cocina, voz que habitualmente amplfa su 
sentido, significando también concubinall . Ami juicio, en la L. 8 se da una 
conjunci6n de cognombres: F ocaria· es, muy posiblemente, la pareja de Sa-
binus12, una antigua esclava cuyo cognomen re fl ej a su antigua posici6n servil 
y también su profesi6n doméstica.. . . 
9.ILT 684; «BAC», 1925, p. 95. Data: antes de los Flavios (1). Lugar de 
hallazgo: Apisa·Maius: M. Tuccius, M. (filius), vet(eranus), Lib(eralis), / Fe-
licio, s(ua) p(ecunia) f(ecit). Dintel de mausoleo. Felicius seria un esclavo o 
liberto del veterano, a quien su amo le construye un mausoleo. Cabe deducir 
que el veterano tiene una buena posici6n econ6mica 13, su asentamiento es una 
ciudad rica que posee fértiles tierras a orillas del Bagradas. Sin embargo, no 
sabemos si existia algun tipo de negocio comun entre amo o patrono y esclavo 
o liberto.· , 
l O~ elL, VIII 2354. Data: s. II. Lugar de hallazgo: Thamugadi: Victoriae / 
Parthicae / Aug(ustae) Sacr(um)./ Ex testamento 1M. Anni(i), MI, Quir(ina), 
I Martialis, mi/(itis) I [[leg(ionis) III]] Aug(ustae), duplic(arii) I alae 
Pann(oniorum), dec(urionis) al(ae) I eiusdem, (centurionis) ([leg(ionis) III]] 
Aug(ustae) I et (legionis) XXX Ulpiae Victric(is), I missi honesta I missione ab 
Imp(eratore) I Traiano, optimo, I Aug(usto), Ger(manico), Dae(ieo), 
Parth(ico), I sing(ulas) (statuas?) (sestertium) VIII (millibus), (vicesima) 
p(opuli) r(omani) min(us), I AnnU, M. lib(erti), Protus, I Hilarus, Eros, I 
adiectis a se (sestertium) III (millibus), ponend(as) curaver(unt) I idemq(ue) 
dedicaver(unt). I D(ecreto) d(ecurionum). Este ultimo caso puede conside-
rarse como ejemplo de personaje destacado en Thamugadi, pese a su escasa 
promoci6n militar14• Tiene tres libertos que, como agradecimiento por ser 
nombrados herederos, contribuyen al acto de evergetismo de su patrono con 
3000 sestercios. 
cion a la hisloria socia/ de /a Espafza antigua, Salamanca, 1974, p. 203; Id., Ejército y sociedad 
en la Espaiia romana, Granada, 1989, p. 84; P. LE Roux, L'armée romaine et les provinces ibé-
riques d'Auguste à l'invasion de 409, Paris, 1982, p. 159; 287; 358; 373 ss. 
Il A la foearia también se le pueden pedir servicios sexuales obligatorios: M. MORABITO, 
Droil romain et réalités sociale~ de lo sexualité servi/e, «DRA», 12, 1986,~. 372. 
12 J. LE GALL, Un critère de différentiation sociale: la situation de lafemme, en Reeherehes 
sur les estruetures socio/es dans l'Antiquité Classique, Caen, 1969 (Paris, 1970), p. 285 s. 
13 Sobre la relaci6n entre el mausoleo y la clase social alta: Y. LE BOHEC, La Troisième, ciI. 
n. 7, p. 85. 
14 Cf. también Y. LE BOHEc, La Troisième, cito n. 7, p. 160. 
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Aunque escasos respecto del volumen total de inscripeiones, estos epf-
grafes en los que se meneionan libertos y esclavos de veteranos testimonian 
que los liceneiados pueden adquirir eierta promoci6n soeioecon6mica tras la 
licencia. Sin embargo, no se han podi do demostrar actividades econ6micas 
desarrolladas por éstos en suelo africano. En generaI, pensamos que viven de 
su lote de tierra correspondiente, que quiza puede ampliarse al efectuar inver-
siones en suelo en algunos casos, y de los privilegios de su misma condiei6n 
de veteranos, mas la paga final 15• Por tanto, entendemos que estos libertos, an-
tiguos esclavos, se deicaron a tareas domésticas, y no estan implicados en el 
ambito de los negoeios con sus antiguos amos, al menos es lo que puede en-
treverse en la documentaei6n aportada 16. 
15 A. CHAUSA, Veteranos en el Africa Romana, Barcelona, 1997, p. 27 Y 159 ss. 
16 Nuevas aportaciones a la monografia de A. CHAUSA, cito en nt. 15: Z. BEN ABDALLAH, Y. 
L-e BOHEC, Nouvelles inscriptions. d' Haiara concernant l'armée romaine, «MEFRA», 109, 1997, 
pp. 41 ss. 
José Maria Bhizquez 
Representaciones de esclavos en mosaicos africanos 
Desde el principio conviene hacer una aclaracion importante: la dificultad 
que existe en los mosaicos de distinguir unicamente por su indumentaria a los 
esclavos deotros personajes que realizan oficios humildes. Unos y otros 
llevan la tUnica corta, y a falta de otros detalles iconognificos mas concretos 
hay que pensar que se trata de esclavos, en razon del tipo de trabajo que éstos 
realizaban. Ahora veremos algunos casos. 
- El numero de esclavos en el Bajo Imperio era muy grande en las fincas de 
los'importantes possessores. Basta recordar que Melania la Joven (383-439), 
rica dama de origen hispano, y propietarios de tierras en Hispania, Campania, 
Sicilia, Africa, Mauritania, Bretafia y otros paises (Hier., Vita Mel. 11) con-
cedio de una vez la libertad a 8000 esclavos (Pallad. H.L. LXI,52) que se la 
hab ian solicitado. Melania la Joven y su esposo Piniano, tras dedicar su vida 
al ascetismo, fundaron dos grandes monasterios: uno con 80 varones, el otro 
con °130 mujeres (Hier. Vita Mel. 22) con sus propios esclavos y servidores, 
segun puntualiza la edicion latina de su vida. 
Posibles esclavos en escenas de caceria 
Las escenas de caza eran tema muy solicitado por los grandes sefiores afri-
canos para decorar sus mansic:>nes, como indica la frecuencia con que aparecen 
en el norte de Africa este tipo de composiciones en los pavimentos. Los mo-
saicos muestran a los sefiores, domini, en accion de caza, acompafiados por 
sus ayudantes vestidos con tUnicas cortas, cuyo rango se supone que era el de 
esclavos. Asi aparecen en un pavimento de Cartago1 que en tres registros mue-
l K.M.D. DUNBABIN, The Mosaics 01 Roman North Africa. Studies in Iconography and Patro-
nage,Oxford 1978, pp. 48-49, him. 21; G.-CH. PICARD, La Mosai"que en Tunisie, Paris 1994, pp. 23 
Y 25. El tema del transporte del jabal' metido en una red, trasportado por dos sirvientes mediante 
una pértiga, vestidos con tUnica corta, se repite en la llamada "Piccola Caccia" de un pavimento de 
Piazza Annerina, fechado por K.M.D. DUNBABIN, op. cito pp. 243-247, entre los anos 310-330 (A. 
CARANDINI, A. RICCI, M. DE Vos, Filosofiana. La villa di Piazza Armerina, Palermo 1982, p. 178, 
figs. 13,92, hoja XXIV. Sòbre las venationes, ibid. pp. 67-74, Y H. SCHLUNK, TH. HAUSCHILD, Die 
Mosaikkuppel von Centcelles, Maguncia 1998,lam. 74c). El tema se repite, de igual modo con por-
teadores que visten tUnicas cortas, en un sarc6fago de la Narbonense, procedente de Truilles, de co-
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stra la caza deljabali (tav. I, a). Este suelo fue encontrado en la colina de Juno, 
y se fecha entre los anos 210 y 230, siendo el ejemplar mas antiguo del siglo 
III d.C. con escena de caza,que se muestra de fonna realista. En el superior, 
dos varones transportan el jabali atrapado en una red colgada de una pértiga, 
que transportan dos personajes masculinos vestidos con tunica corta y el 
manto a sus espaldas ondeando al viento. La capa cortà mas bien parece in-
dicar hombres libres pero el oficio que desempenan es propio de esclavos. En 
el segundo registro un hombre vestido igualmente con tUnica corta corre con 
un lazo en la mano hacia una red con la que se atrapa a un jabali perseguido 
por un perro. Delante de la red un varon con idéntico traje corto al que visten 
los dos personajes del registro superior, levanta la mano en senal de victoria, 
y lleva un cubo. 
Los mismos personajes·con manto al viento (tav. I, b) se repiten en.los re-
gistros primero y segundo de un mosaico de El Djem, la antigua Thysdrus2, 
aqui en una escena de. caceria de liebres. En el registro superior un hombre 
lleva una vara, sin duda para golpear los matorrales y levantar la pieza;En el 
segundo, un varon sujeta dos perros atados que olfatean una liebre oculta en 
unos arbustos y estan ansiosos por correr detras de ella. En este caso K.M.D. 
Dunbabin hace la siguiente observaci6n: «The actors here too wear contem-
porary dress thougt these are richly dressed young aristocrats not the drab hun-
ters of the Carthage pavement». La escena de animales salvajes, en este caso 
gacelas acosadas contra la red, se repite en un mosaico de Utica, Casa de la 
Caza, fechadadespués deI355-361. En este pavimento se represent6 unjoven 
en cuclillas con un brazo levantad03• 
Importante por su contenido es un pavimento de Kélibia(tav. I, c) conser-
vado en 10s almacenes del Museo de El Djem, donde se representan cuatro 
esclavos con tunicas cortas y cenidas tres de ellos. Uno de los varones conduce 
un perro de caza; el segundo, un caballo; el tercero, corre hacia una liebre dor-
mida con un halcon posado en su brazo derecho extendido, y el cuarto perso-
naje se encuentra delante de la red en cuclillas. Dos jovenescon tunica corta 
cefiida a la cintura transportan una red en un mosaico de la ya citada Casa de 
la Caza4• Indumentaria similar, tUnica manicata corta, viste un joven con red 
mienzos del siglo IV, segUn H. SCHLUNK, op. dt., him.74d. Sobreel slgnificado de las escenas de 
caza, K.M.D. DUNBABIN, op. cito pp. 46-64 para los suelos africanos. Ver también: V ARlOS: Mo-
saique romaine. L'age d'or de /' école d'Afrique. Les Dossiers de /'Archéologie 31,1978. Para los 
de Hispania: J.M. BLAzQUEZ, Mosaicos romanos de Hispania, Madrid 1993, pp. 245-271. 
2 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 49, lam. 22. 
3 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., pp. 57, 62, lam. 32. 
4 K.M.D. DUNBABIN, op. cit.;,p. 57; 62, lam. 33. El mismo tema se repite en un mosaico de 
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al hombro en un pavimento de Constantina, ·la antigua Cirta5, de la segunda 
mitad del siglo IV. El personaje marchajunto a su perro, delante de la villa. 
, El mismo tipo de vestido llevan dos ayudantes de los cazadores que mar-
chan a caballo~ en el famoso mosaico de Cartago (tav. I, d), Khéreddine, con 
la ofrenda de la grulla en el registro superior. Uno espolea con un hltigo un 
mulo que transporta a lomos una red, el segundo lleva ahombros un maz0 6• 
El mejor mosaico con este tipo de escenas, por su conservaci6n y su fac-
tura, es probablemente el de Althiburos (tav. I, e), fechado entre 280-290 d.C., 
'en el que aparecen dos personajes que conduce n perros atados. Visten runicas 
cortas, remangadas y atadas a la cintura, y con largas pértigas en la mano 7. 
El argumento para sospechar que estos ojeadores que caminan a pie y que 
van vestidos runicas cortas y calzando fasciae crurales o botas bajas, caligae, 
eran esclavos, lo proporcionan los pavimentos de Conimbriga, Lusitania8, de 
época Severiana, con escenas de cacenas a pie (tav. il a-b) conduciendo perros 
mediante un collar, acompafiados de sus respectivos nombres, 10s cuales, 
segun me indica amablemente el prof. 1. G6mez Pallarés, de la Universidad de 
Barcelona, son propios de esclavos. El pseudc; Oppiano en su Cynegetica, 
obra dedicada al emperador Caracalla, y compuesta posiblemente en Siria'en 
tomo al ano 215, no concreta este aspecto. En un mosaico con la caza del oso, 
fechado entre los anos220 y 250, conservado en el I.P. Getty Museum, tres 
Djemila, la antigua Cuicul, datado a finales del siglo IV o a comienzos del siguiente. Ver, K.M.D. 
DUNBABIN, op. cit., pp. 62, 76, 118, lron. 45; H. SCHLUNK, op. cit., lron. 74. El transporte de la red 
y vara al hombro de un joven se repite en el mosaico de Dominus lulius, al que luego nos referi-
remos. El muchacho viste tunica por e~cima de las rodillas, mangas cortas y amplio escote trian-
gular. Escena similar de transporte se repite en un sarcofago con el tema de Meleagro, de fecha de 
los Antoninos (H. SCHLUNK, op. cit., pp. 101, 121, lron. 74a.) El mosaico de Kélibia, en M. BLAN-
CHARo-LEMÉE, M. ENNAIFER, H. et L. SLIM, Sols de l'Afrique Romaine, Paris 1995, p. 180. 
5 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., pp. 56-57, lron. 34. 
6 K.M.D: DUNBABIN, op. cii. pp. 55-58, lams. 35-36. M. BLANCHARO-LEMÉE, M. ENNAIFER, 
H. et L. SLIM, op. cit., fig. 134. También la red a lomos de caballeria en el mausoleo de Centcelles, 
H. SCHLUNK, op. cit .. , pp. 34-42, lams. 41b-44. Los acemileros visten runicas cortas. El monu-
mento de Centcelles corresponde a mediados del siglo IV, a un hijo de Constantino el Grande (H. 
SCHLUNK, TH. HAUSCHlLO, op. cit., lron. 44). 
7 M. ENNAlFER, LA cité d'Althiburos et l'edifice des Asclepieia, Tunez 1976, pp. 121-123, 
lam. CXLIII. En las paginas 124-126 se cataIogan y describen todos los mosaicos africanos con 
escenas de caza. En la lamina CXXVII se lIama esclavo al que camina a pie allado del jinete. M. 
BLANCHARD-LEMÉE, M. ENNAIFER, H. et L. SLIM, op. cit., pp. 184-185, fig. 132. 
8 J.M. ~AIRRAO OLEIRO, Mosaicos romanos de Portugal. Conventus Scallabitanus, I. Co-
nimbriga. Casa Repuxos, Conimbriga 1992, pp. 117-125, lam. 45; G. LòPEZ MONTEAGUDO, El 
programa iconografico de la Casa de los Surtidores en Conimbriga, «Espacia, Tiempo y Forma», 
II.3, 1990, pp. 213-225, figs. 15-20. 
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cazadores visten tUnica corta de manga ancha y calzan caligae. Uno se llama 
Lucius. Sobre el particular, D. BalI al estudiar esta escena, escribio: «Tbe use 
of names, especially for slaves and animals, become fashionable in North 
Africa mosaics in the third century, because it gave patrons an opportunity to 
personalize on otherwise generic scene»9. 
Mosaicos con escenas de anfiteatro 
Esclavos debian ser los personajes vestidos conrunicas en el célebre mo-
saico de Zliten, Villa de Dar Buc Amméra (tav. II, c), con escenas de anfi-
teatro lO, que es el mosaico, conocido hasta el momento presente como el mas 
completo que muestra escenas de anfiteatro. Se supone que refleja la victoria 
sobre los Garamantes, antepasados de los actuales Tuaregs, nomadas que re-
corrian el desierto desde el Niger hasta el Mediterraneo, y que atacaron Leptis 
Magna en el ano 70, siendo perseguidos hasta su capitaI, Fezzan, por ellegado 
de la legion II/Augusta, o sobre otra tribu, la de los Nasamones, que habitaban 
en el territorio comprendido entre la region que se extendia desde los Gara-
mantes hasta el norte de la Gran Sirte, entre Tripolitania y Cirenaica, tributa-
rias de Roma, que se sublevaron y fueron masacrados por los ejércitos. ro-
manos en el ano 85. G.-Ch. Picard supone que el constructor de la Villa de 
ZIiten seria un notable de Leptis Magna, magistrado de la ciudad en el mo-
mento de la crisis de los Garamantes, que celebro la victoria de Roma sobre 
esta tribu del desierto. El mosaico se data a finales del siglo I o a comienzos 
del siguientea juzgar por los vestidos y el armamento de los gladiadores, 
segun G. Ville. En el mosaico aparecen varios personajes masculinos vestidos 
con runicas cortas sin cenidor a la cintura, empujando un pequeno carro con un 
hombre atado a un palo como cebo para una fiera; un segundo delante de un 
caballo, y un tercero azotando a un condenado con intencion de arrojarlo a un 
leon. Se trata de una damnatio ad bestias. 
Una escena de anfiteatro adorna un mosaico de Thysdrus (tav. II, d): dos 
servidores del anfiteatro, que sin duda eran esclavos~ se dirigen a una mesa co-
locada en el centro, sobre la que se hallan dos jarrast junto a una gran tinaja po-
sada en el suelo. 
Los sirvientes levantan una mano. Cinco cebus reposan tumbadas delante 
de la mesa. En la parte superior cinco personajes sentados comparten una co-
mida de banquete. Encima de sus cabezas aparecen los nombres respectivos, y 
9 A Bear Hunt Mosaics. «G. MusJ» 12. 1984, pp. 123-134. 
IO Sobre el significado de las escenas de anfiteatro en los pavimentos africanos, K.M.D. DUN-
BABIN, op. cit., pp. 65-87. Éste en particular, ibid., p. 66.larns. 47-48. 
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los emblemas indicativos de los equipos o facciones a los que pertenecia cada 
un9 de ellos, que son los siguientes: 10s de 10sTelegenii, con una media luna 
para desgarretar a los toros Il, como se hac' a todav' a en época de Goya y que 
el pintor represent612 en corridas de toros; de los Pentasii, delos Synemati, de 
los Crescentii, y de losLeontii. Esta obra se fecha a comienzos del siglo lii. 
Este tipo de ~nica corta se documenta también en un relieve de Ostia con 
escena de triturar grano en un molino accionado por una caballeria. 
Junto al animaI hay un personaje, esclavo son seguridad por el oficio que 
ejerce13• Tunicas cortas sin ceiiir a la cintura visten otros personajes en di-
versos mosaicos africanos, como la imagen de un nmo cazando a Iazo en un 
pavimento de la Casa de los Caballos en Cartago, fechado hacia 300-320 (tav. 
III, a)14. 
En otros casos aparecen los nombres propios sobre Ias figuras de los sir-
vientes que atendian a las caballerias, como en un pavimento de Susa (tav. lil, 
b), la antigua Hadrumetum, fechado a comienzos del siglo 11115• Los palafre-
neros vestian runicas cortas, que podian ser de colores distintos identificativos 
de las facciones y que evocan las estaciones: el color verde, la primavera; 'el 
rojo, el estio; el azuI, el otoiio; y el bIanco, el inviemo. Los aurigas a veces 
eran esclavos. 
Tunicas cortas, unas veces ceiiidas y otras veces sueltas, se representan 
cinco veces en un mosaico con escena de caza, en Utica, fechado a mediados 
11 J.M. BLAzQUEZ, op. cit., pp. 537-538; G.-CH. PIcARD, op. cit., pp. 34-35; M. BLANCHARD-
LEMÉE, M. ENNAIFER, H. et L. SLlM, op. cit.. p. 214, fig. 155; K.M.D. DUNBABIN, op. cit., pp. 78-
79, Iam. 69, con las diversas interpretaciones propuestas. El instrumento para desgarretar los toros 
aparece en la mano de un venator, que lo levanta en su mano, en el mosaico con escena de lucha 
con leopardos de Magerius, hallado en Smirat (fig. 10), pequefia poblaci6n de la Byzacena, fe-
chable hacia 240-250 (K.M.D. DUNBABIN, op. cito 67-69.lam. 53; M. KHANOUSSI, La mosai'que en 
Tunisie, p. 159). Un hombre alanceando a un toro decora una orla de la Basilica de Nic6polis, ha-
bitaci6n II. Ver: M. SPIRO, Criticai Corpus 0/ the Mosaics Pavemellfs on the Greek Mainland. 
FourthlSix Centuries, whith Architectural Survey, Nueva York 1978, p. 458, huns. 511-513). Un 
mosaico del sigloIII con escena de caceria, de una villa de Paphos, en V. KARAOEOROHlS, Chypre, 
Ginebra 1968, fig. 177. Otro en la Villa Borghese de Roma, J.M. BLAzQUEZ, op. cito pp. 518-520. 
Este tipo de venatio era antigua, pues se documenta en una pintura de la tumba de Scaurus en 
Pompeya (J.M. BLAzQUEZ, op. cit., p. 521). 
12 VARlOS, Goya. Toros y Toreros, Madrid 1990,passim. Ejemplos de toreros alanceando 
toros en R. CASARlEGO, La Tauromaquia de Goya, Madrid 1965, lam. 12, con grabado de desgar-
retar. 
13 R. BIANCHI BANDINELLI, Roma Centro del poder, Madrid 1970, p. 61, fig. 66; M. YACOUB, 
Le sol amour des jeux de cirque, en La Mosai'que en Afrique, p. 195. 
14 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., pp. 165-166,lam. 75. 
IS K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 95, Iam. 83. 
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del siglo III o algo posterior16; de ZIiten, esta vez con escena de trilla, de fi-
nales del siglo 117• En este emblema un unico varon lleva un pafio que le cubre 
la cintura. Se trata de un esclavo. 
Esclavos en escenas de banquete 
En Dougga, la antigua Thugga, se conservan escenas de esclavos escan-
ciando vino (tav. III, C)18, del siglo III. En los banquetes eran los esclavos 
quienes atendian el servicio de mesa, tal como describe Petronio en el Sati-
ricon (27.7; 30.5.7 Y lO; 31.1.36u etc.). K.M.D. Dunbabin indicaquè los dos 
varones que transportan sendas anforas de vino con la marca ZHCHC y PIC 
son esclavos. Uno lleva un paiio que le cae por delante; el segundo una runica 
corta que le deja el hombro derecho al descubierto. De 108 cuatro personajes 
restantes, dos visten tunicas cortàs, dos transportan fuentes en las que se 
vierten liquidos, otro una cesta llena de flores y un ramo, otro un jarro. Estos 
personajes deben ser esclavos, en razon de los oficios y del tipo de runica que 
visten. K.M.D. Dunbabin, con ocasion de publicar este mosaico recuerda que 
en Oudna, la antiguaUthina, en un pavimento situado a la entrada de una ha-
bitacion, oeeus triclinium del peristilo, se representaron dos esclavos·de nom-
bres Myro y Vietor, que sirven bebida a un personaje de nombre Fruetus rica-
mente ataviado, que posiblemente es el dominus. Este mosaico se fecha en la 
pÌimeramitad del siglo III. En la misma ciudad de Oudna cita la autora inglesa 
un segundo mosaico con dos esclavos escanciando liquido. 
Esclavos, a juzgar por sus indumentarias y por los oficios que hacen, 
deben ser los cinco hombres que sirven un banquete en un mosaico de Car-
tago, Sidi-bou-Sald (tav. fil, d), que transportan diversos objetos. En algunos 
casos las runicas van enrolladas a la cintura, recogida con un nudo que cae 
hacia delante19• 
16 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 112, 13m. 100. En las venationes de 10s anfiteatros partici-
paban generalmente esclavos y también en los juegos gladiatorios. Basta recordar 10s pavimentos 
de Magerius en Smirat; el de Le Kef, de mitad del siglo m; el de Thelepte, la antiguaFeriana, de 
la segunda mitad del siglo III; el de El Djem, fechado entre los aiios 280-300; el de Susa, datado 
hacia 250; el de Khanguet-el-Hadjaj, de finales del siglo IV ode comienzos del siguiente; etc. Ver, 
K.M.D. DUNBABIN, op. cit., pp. 69-71.lams. 54-56 y 61-62. 
17 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 109, lam. 96. J.M. BLAzQUEZ. El enlomo de las villas en los 
mosaicos de Africa e Hispania en «L'Africa romana» X, 1994, p. 1182, lam. VII. 
18 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 123, lam. 114; M. BLANCHARD-LEMÉE, M. ENNMFER, H. et 
L. SLIM, op. cit., p. 79, fig. 48. . 
19 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 124, 13m. 115. 
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Mosaicos con escenas de labores agricolas 
Ya se ha mencionado alguno, como el hallado en ZIiten. Africa ha dado al-
gunos excelentes mosaicos con este tema. Solamente nos examinaremos tres 
de ellos. El primero adomaba la Casa de los Laberii (tav. IV, a)20, fechado 
entre los aiios 160 Y 180. Las escenas muestran diversas trabajos propios de las 
fincas rurales. Varios personajes visten tunicas cortas, y uno calz6n corto. AI-
gunos de ellos serian con toda probabilidad esclavos: el pastor apoyado en una 
puerta de la c3;sa delante del rebaiio; un joven con calz6n corto que saca agua 
de un pozo; el que varea una palmera, con el hombro derecho al descubierto; 
y dos pastores, uno que ordeiia una cabra y un segundo tocando una Dauta. En 
cambio deben ser colonos otros personajes, como el que aparece arando con 
una yunta de bueyes, y el que sigue a una mula guiandola con una vara. 
El segundo mosaico, procedente de la Casa de Dominus Iulius (tav. IV, b), 
en Cartago, datable entre los aiios 380-400, tiene diferentes escenas campe-
stres alrededor de la villa21 , y diferentes presentes ofrecidos al dominus y a la 
domina por un esclavo, y un var6n vestido con tUnica corta que ~comp~a a 
pie a un jinete. También se ven dos j6venes, con la cabeza cubierta, pileunt, y 
tunicas cortas que varean un olivo. En cambio son colonos, seguramente, los 
dos hombres vestidos con tunica corta que ofrecen al dominus sentados dos 
anades y una cesta repleta de uvas, y también el personaje que ofrece dos patos 
a la domina sentada en el registro superi or. 
Un mosaico de Cherchel, la antigua Caesarea22, muestra en acci6n a va-
rios hombres en escenas de vendimia (tav. IV, c), vestidos con tunicas cortas, 
decoradas con clavi y orbiculi. Nunca se tiene la seguridad absoluta de que no 
fueran colonos, aunque estos oficios mas humildes los desempèiiaban mas 
bien los esclavos de las fincas rusticas. 
Esclavos prensando 
Queremos recordar finalmente un mosaico de tema marin023. Junto a un 
20 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., pp. 51-52, 112, lam. 101. M.H. FANTAR, La Mosaique en Tu-
nisie, p. 98; M. BLANCHARD-LEMÉE, M. ENNAIFER, H. et L. SUM, op. cit., pp. 173-175, fig. 125; 
J.M. BLAzQUEZ, El entorno, cit., p. 1180,larn. Va. . 
21 K.M.D. DUNBABIN, op. cito pp. 119-121,Iam. 109; M.H. FANTAR, op. cit., pp. 108-112. 
J.M. BLAzQUEZ,EI entorno, cit., p. 1180,Iam. Vb; M. BLANCHARD-LEMÉE, M. ENNAlFER, p. 69, fig. 
121. 
22 K.M.D. DUNBABIN, op. cit., p. 116, larns. 107-108. 
23 M.H. FANTAR, op. cit., p. 115. Esclavos de l.os mensores de un relieve del siglo I con escena 
de recolecci6n de aceituna, que vierten los frutos en un cubo de meta! rodeado con tres aniIlos 
1036. José Mar(a Bl6zquei 
barco dos hombres pesan en una balanza diferentes productos. Visten runicas 
cortas. Uno de elIos, a la' derecha, no IIeva ceiiidor, el de la izquierda si (tav. 
IV, d). 
La banda ancha que cifie la cintura del personaje de este mosaico africano 
es similar a la que lIeva un esclavo que traslada un anfora de un navio a otro, 
de uno onerarlo a otro rostrato, en un pavimento del Foro deIIe Corporazioni 
(statio 25), fechado entre los afios 190-20024• 
De todos estos ejemplos se puede deducir que las representaciones de 
escIavos son frecuentes en los pavimentos africanos, y prueban que la escIa-
vitud tenia un papel importante en diversos aspectos de la vida cotidiana en las 
villas romanas de época romana imperiaI. 
metalicos (A. GARCfA BELLIDO, Esculturas romanas de Espaiia y Portugal, Madrid 1949,316-
317, lam. 254), y los mensores de un mosaico de Ostia, fechado a mitad del siglo III (G. BEcArn, 
Scavi di Ostia. Mosaici e pavimenti marmorei, IV, Roma, 1961 pp. 33-36, lams. CLXXXVn-
CLXXXVIII). . 
24 G. BECArn, op. cit., p. 74, lam. CLXXXI. Sobre la iconografia de los esclavos, cf. J. Ko-
LENOO, Éléments pour une quete sur /' iconographie 4es esclaves dans l'art hellénistique et ro-
main, en: Schiavitù, manomissione et classi dipendenti nel Mondo Antico, Roma 1979, pp. 161-
174, figs. 1-12. G. RocHE-BEMAREL, G. RocHE-BERNARD, A. FERDIÈRE, Costumes et texti/es en 
Gaule romaine, Paris, 1993, pp. 30-39. Agradezco a la prof. C. Alfaro, de la Universidad de Va-
tencia, la bibliografia proporcionada y sus valiosas indicaciones incorporadas al texto. 
Tavola I 
a - Mosaico de Cartago. b - Mosaico de Thysdrus. 
c - Mosaico de de Kélibia. d-Mosaico de Cartago. Khéreddine. 
e - Mosaico de Althiburos. 
Tavola II 
a - Mosaico de Conimbriga. Fragmento. b - Mosaico de Coninbriga. Fragmento. 
c - Mosaico de Dar Buc Amméra. d-Mosaico de Thysdrus . 
Tavola III 
a - Mosaico de Cartago. b - Mosaico de Hadrumetum. 
c - Mosaico de Thugga. d-Mosaico de Cartago. Sidi-bou-Said. 
Tavola IV 
a - Mosaico de la Casa de 10s Laberii. 
Uthina . 
c - Mosaico de Caesarea. 
b - Mosaico de la Casa de Dominus I u-
lius. Cartago. 
d-Mosaico de Hadrumetum. 
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20*. L'Africa romana, 9. Atti del IX convegno di studio, Nuoro 1991, a cura di A. MASTINO, 
Gallizzi, Sassari 1992,:L. 80.000. 
21**. E. VERZEU..A, L'Università di Sassari ne/'età delle riforme (1763-1773), Chiarella, Sassari 
1992, i. 40.000. 
22*. La «Tavola di Esterzili». Il conflitto tra contadini e pastori nella Barbaria sarda. Atti del 
convegno di studi, Esterzili 1992, a cura di A. MASTINO, Gallizzi, Sassari 1993, f.. 30.000. 
23**. I. PORClANI, M. MORETIl, I. BIRoccm, D. NOVARESE, G. FOIS, L. PEPE, Le Università 
minori in Italia nel XIX secolo, Chiarella, Sassari 1993, i.25.000. 
24**. Repertorio nazionale degli storici dell'Università, a cura del Centro interdisciplinare per 
la storia dell'Università di Sassari, Chiarella, Sassari 1994, i. 22.000. 
25*. L'Africa romana, 10. Atti del X convegno di studio, Oristano 1992, a cura di A. MASTINO 
e P. RUGGERI, Archivio Fotografico Sardo, Sassari 1994, i. 100.000; Indici decennali a 
cura di P. MELIs, P. RUGGERI, E. UGHI, Chiarella, Sassari 1994, i. 40.000. 
26**. R. 'fuRTAS, Scuola e Università in Sardegna tra '500 e '600. L'organizzazione dell'istru-
zione durante i decenni formativi dell'Università di Sassari (1562-1635), Chiarella, Sas-
sari 1995, i. 50.000. 
27*. Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni di storia di una città mediterranea, I, a cura di A. MASTINO 
e P. RUGGERI; II, a cura di P. MELONI e P. SIMBULA; m, a cura di E. TOONOTI1, Chiarella, 
Sassari 1996, .t. 75.000. 
28*. L'Africa romana, Il. Atti dell'XI convegno di studio, Cartagine 1994, a cura di M. KHA-
NOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA, Il Torchietto, Ozieri 1996, i. 120.000. 
29*. R. ZUCCA, La Corsica romana, S'Alvure, Oristano 1996, i. 50.000. 
30*. Uchi Maius, l, Scavi e ricerche epigrafiche in Tunisia, a cura di A. MAsTINO e M. KHA-
NOUSSI, EDES, Sassari 1997, f.. 90.000. 
31 *. L'Africa romana, 12. Atti del XII convegllo di studio, Olbia 1996, a cura di M. KHANOUSSI, 
P. RUGGERI, C. VISMARA, EDES, Sassari 1998, f.. 150.000. 
32.* Archeologia postmedievale. Società, ambiente, produzione, rivista diretta da M. Mn.A-
NESE, I, 1997, Archeologia postmedievale: l'esperienza europea e l'Italia, Convegno 
internazionale di studi, Sassari, 17-20 ottobre 1994, Edizioni all'insegna del giglio, 
Firenze 1997, i. 80.000. 
Nuova serie 
33*. R. ZUCCA, Insulae Baliares. Le isole Baleari sotto il dominio romano, Carocci editore, 
Roma 1998, i. 39.000. 
34**. T. Ouv ARI, Dal chiostro all'aula. Alle origini della Biblioteca dell' Università di Sassari, 
Carocci editore, Roma 1998, i. 39.000. 
. * Pubblicazioni del Centro di SlUdi Interdisciplinari sulle Province Romane dell'Università degli 
Srudi di Sassari. 
** Pubblicazioni del Centro di Studi Interdisciplinari per la storia dell'Università degli Studi di 
Sassari. 
Tutti i volumi della conana (esauriti per il cambio) possono essere commissionati a paga-
mento presso i rispettivi editori: 
- ARTI GRAFICHE EDITORIAU CHIARELLA, Via del Cannelo lO, teI. 079233131,07100 SASSARI. 
- CAROCCI EDITORE (nuova denominazione della NIS - La Nuova Italia Scienzifica), Via Sardegna 
50, tel. 0642010195,00187 ROMA. 
- CARLO DELFINO EDITORE, Via Rolando 11, tel. 079 262621,07100 SASSARI. 
- EDIZIONI EDES, presso Tipografia TAS, Via Sassari-Fertilia km. 2,500, teI. 079 260734, 07100 
SASSARI. 
- EDIZIONI ALL'INSEGNA DEL GIGUO, Via Giuliani 152r, teI. 055 451593, 50141 FIRENZE. 
- EDITRICE ARCffiVIO FOTOGRAFICO SARDO, Via Torres 30, tel. 079 273133, 07100 SASSARI. 
- EDITRICE S'ALVURE, Prol. Via Campanelli, Lott. Cualbu, tel. 0783310182,09170 ORISTANO. 
- EDITRICE TIPOGRAFIA IL TORCHlE'ITO, Piazza P. Micca, teI. 079788010,07014 OZIERI. 
- TIPOGRAFIA EDITRICE GIOVANNI GALLIZZI, Via Venezia 5, teI. 079 276767, 07100 SASSARI. 
